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Nella quale ſi dichiara tuttº ciò che debbono pratticargli Eccleſiaſtici

Per eſſer Santi,ed immaculati nel coſpetto di Dio.

P I V I s A I N .2 V A T T R o P A R T I.

N a 1 1 a P R 1 u A

Si tratta dello Stato del Clero.

N a 1 x a S a c o N b a

Del male,che debbono fuggirgli Eccleſiaſtici.

N a 1 1 a T E R z a

Delle virtù,che debbono abbracciare.

N a L 1 a Q u a R r a.

De'mezzi, che debbono pratticare,tanto per fuggire il male, quanto per

abbracciare il bene,

Utiliſſima a tutti gli Eccleſiaſtici d'ogni grado, per riformare i coſtumi , ed

arrivare al ſomme della perfezione: come ancora per apprendere l'iſtitu

zione de Riti Eccleſiaſtici , e per cavarne ſermoni da predicare al

Clero. Dalla cui Lettura poſſono i ſecolari altresì apprendere

dottrine ſane, per allontanarſi da'vizij, ed incamminarſi

all'acquiſto delle ſante Virtù.

C O M P O S T A D A L P A D R E

D, LUIDOVICO SABATINO

DELLA CONGREGAZIONE DE' PII OPERARII.

D º D 1 c a r a

All'Invittiſſimo Rè della Gloria,ed eterno Sacerdote

G I E SU C R I S T O
S I G N O R N O S T R. O,

ºg; ºg:34

I N N A P O L I MDCCXVI,

Nella Stamperia di Franceſco Layno.
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Con Licenza de'Superiori.
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D I STRIBUZIONE

Di tutto quel che ſi tratta in queſto Volume primo della

- Parte Terza del Clero Santo. -

ApoI.Della fede grande, che dee eſſere nel clero

Capo II. Della speranza.

Capo III. Della Carità. -

Capo IV. Delzelo, che debbono aver gli Eccleſiaſtici:

Capo V. Della Religione.

Sezione I. Della divozione.

Sezione II. Dell'orazione.

Articolo I. Dell'orazione mentale.

Articolo II. Dell'orazione vocale.

Articolo III. Dell'orazione petitoria.

Sezione III Della Religione deſacri Tempii da eſercitarſi dagli Eccleſiaſtici

Paragrafo I. Della ſtruttura de ſacri Tempii.

Paragrafo II. De ſacri Altari, e vaſi.

Paragrafo III. Delle ſacre ſuppellettili.

Paragrafo Iv. Delumi,e lampane,che debbono ardere neſacri Tempi.

Sezione IV. Della Religione dovuta al Sacrificio della Meſſa.

Sezione V. Della Religione dovuta all'amminiſtrazione de ſanti Sacramenti

Sezione VI. Della Religione dovuta a ſanti.
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I N . D I C E

De Capi,e Diſcorſi del primo Volume della Terza

- Parte del Clero Santo. -

Tntroduzione. - pag. 1 e

Capo I. Della fede grande, che dee eſſere nel Clero. - -

Introduzione. pag.5 -

Diſcorſo I.2uanto ſia convenevole la fede allo ſtato Eccleſiaſtico. pag.9.

Diſcorſo II. E' neceſſaria una gran fede agli Eccleſiaſtici per onorar Dio, e'l

ſuo figliuolo Giesù Criſto. pag. 14e

Diſcorſo III. E' neceſſaria la fede negli Eccleſiaſtici per bene della Chieſa . -

pag- I9,

Diſcorſo IV. Grande dee eſſere la fede degli Eccleſiaſtici per utile de'fedeli.

pag. 25»

Diſcorſo V. E' neceſſaria la fede agli Eccleſiaſtici, per difenderla Chieſa da

gli Eretici. - p.3o.

Diſcorſo VI.La fede è neceſſaria agli Eccleſiaſtici per lo proprio profitto.

pag. - 36.

Diſcorſo VII.De'mezzi per avere un'Eccleſiaſtico fede grande, pag. 41.

C A P O S E C O N D O,

- Della Speranza.

Introduzione. - p.48.

Diſcorſo I.Gli Eccleſiaſtici deono avere unagrande ſperanza perfedelmen

te ſervire Dio. p.54.

Diſcorſo II. Dee avere ſperanza grande un Eccleſiaſtico, per non mancar

nelle coſe contrarie. pag.59.

Diſcorſo III.Dee l'Eccleſiaſtico avere ſperanza grande in Dio, per non te

mer me pericoli. pag.63.

Diſcorſo IV.Per aver conforto,e conſolazione nelle fatiche,e travagli,deono

gli Eccleſiaſtici ſperare in Dio. pag.67.

Diſcorſo V.Come ſi dee pratticar la ſperanza dagli Eccleſiaſtici. pag.72.

C A P O T E R Z O.

Della Carità.

1ntroduzione. pag.78.

Diſcorſo I,2uanto convenga la carità allo ſtato Eccleſiaſtico. pag.79.

Di



Diſcorſo II.Deono gli Eccleſiaſtici aver gran carità verſo Giesù Criſto.

agina - 8 ;.

Di III. Debbono gli Eccleſiaſtici aver gran carità verſo la ci si
Diſcorſo IV.Con qual'amore deono gli Eccleſiaſtici amar la Chieſa. p.98.

Dſcorſo V. Della carità, che deono avergli Eccleſiaſtici coloro proſſimi.

pag. - - - - pag. Io4.

Diſcorſo VI. Debbono gli Eccleſiaſtici amar i loro proſſimi con la correzione

fraterna;primo perche altramente rovinano le anime di quelli;ſecondo per

che precipitano le anime loro. pag. 1 Io,

Diſcorſo VII.Gran carità debbono aver gli Eccleſiaſtici nel viſitare, e con

ſolargl'infermi: primo per lo grand'utile, che ſi fa d quei: ſecondo per gli

gran beni,ch'eſſi s'acquiſtano. pag. I 16.

Diſcorſo VIII.Della carità,che deono aver gli Eccleſiaſtici verſo i pupilli,

afflitti,e poveri. Primo per la gloria di Dio. Secondo per utile proprio.

pagina - I 2

IDiſcorſo IX. Grandemente dee eſſere d cuore degli Eccleſiaſtici l'oſpitalità.

Primo per lo bene, che d loro avviene eſercitandola. Secondo per lo male,

che loro ſuccede non pratticandola. pag- I 33.

Diſcorſo X. Dee avere l'Eccleſiaſtico gran carità con ſe ſteſſo. pag. 14o.

C A P O Q U A R T O.

Del zelo,che debbono aver gli Eccleſiaſtici.

Introduzione. pag. 148.

Diſcorſo I. Quanto convenga lo zelo al Clero. pag.149.

Diſcorſo Il.Del zelo della gloria di Dio,che deono avergli Eccleſiaſtici,

pag. I

Diſo III. Gran zelo deono avergli Eccleſiaſtici del decoro dellaci,

ch'è la caſa di Dio. - pag.163.

Diſcorſo IV. Del zelo,che deono avergli Eccleſiaſtici della ſalute delle ,

anime. pag. 17o.

Diſcorſo V.Delle condizioni,che dee aver il velo degli Eccleſiaſtici, ſecondo

la ſua natura. pag.183.

Diſcorſo VI. Delle condizioni, che ha da avere il gelo per parte degli Ec

cleſiaſtici,che Kelano. - p.193
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C A P o Q U I N T O,

Della Religione,

Introduzione, - pag.2oo.

S E Z I O N E P R I M A.

Della divozione.

Diſcorſo I. Quanta divozione debba eſſer negli Eccleſiaſtici. pag.2o3,

Diſcorſo II. La divozione negli Eccleſiaſtici viene cagionata dalla medita

zione. - . . pag.2o7.

Diſcorſo III.Debbono gli Eccleſiaſtici avere ardenti deſideri della gloria di

Dio, che ſon compagni della divozione. Pag.2 I 2.

Diſcorſo IV. La divozione cagiona il gaudio, e l'allegrezza ſpiriauale nell'

animo degli Eccleſiaſtici. pag.2 17.

S E Z I O N E S E C O N D A.

Dell'orazione.

Articolo1. Dell'orazione mentale.

Diſcorſo I. guanto ſia neceſſaria agli Eccleſiaſtici l'orazione mentale .

pag. - 2.2 Re

Diſcorſo II. E' neceſſaria al Clero la continua orazione mentale, la quale i
de e pratticare prima con l'elevar la mente d Dio preſente,ſecondo con la e

rettitudine d'intenzione,terzo con le frequenti giacolatorie. pag.233.

Articolo II. Dell'orazione vocale. -

Diſcorſo I. Dell'iſtituzione,ed obbligo, che hanno del divino uficio gli Eccle

ſiaſtici. pag.243e

Diſcorſo II.Con quanta attenzione di bbaſi recitare il divino uficio. p.253.

Diſcorſo III. 2uanto piaccia a Dio il recitarſi le divine lodi dagli Eccle

ſiaſtici in Coro. pag.259e

Diſcorſo IV. 2uant'utile apporti agli Eccleſiaſtici il recitare l'ufficio in
Coro. pag.269

Diſcorſo V.Con quanta divozione ſi debba lodar Dio nel Coro. pag.278.

Diſcorſo Vl.Con quanta puntualità,e diligenza ſi debbano pratticar le ceri

monie Eccleſiaſtiche nel Coro, primo per lo culto divino, ſecondo per lo de

coro della Chieſa, e terzo per l'utile noſtro. pag.287.

Diſcorſo VII.Quanto convenevole ſia il cantone'divini uficii,e con quanta

moderazione ſi debba praticare. pag.32o.

A r



Articolo III.Dell'orazione petitoria.

Diſcorſo I.2uanto ſia proprio degli Eccleſiaſtici l'orazione deprecatoria .

pag- 3.18.

Diſcorſo II.Dee l'Eccleſiaſtico fare orazione per placare l'ira di Dio p. 324

Diſcorſo III. Debbono gli Eccleſiaſtici pregare inceſſantemente il Signore ,

per lo bene de'fedeli. - P•š3{ ç

Diſcorſo IV. Debbono orare gli Eccleſiaſtici, acciocche impetrino le grazie

da Dio. Ք.339.

S E Z I O N E T E R Z A.

Della Religione de ſacri Tempii,da eſercitarſi dagli Eccleſiaſtici,

Diſcorſo I. Della edificazione, e ſtruttura de ſacri Tempii,con tutto ciò,che

è neceſſario per mantenimento di quelli. pag-348.

Paragrafo I. Della ſtruttura deſacri Tempii. ፀ•35o.

Paragrafo II.Deſacri Altari,e vaſi. - pag-360.

Paragrafo III. Delle ſacre ſuppellettili. ፁጃóፋ

Paragrafo IV.De'lumi,e lampade,che debbono ardere ne'ſacri Tempii.

pag- - pag. 368.

Diſcorſo II. Debbono gli Eccleſiaſtici proccurare la polizia, e bellezza della

caſa di Dio,che ſono i ſacri Tempii. pag.375.

Diſcorſo III. 2aanto frequentemente debbono gli Eccleſiaſtici aſſiſtere a

a facri Tempii. - - pag.382.

IDiſcorſo IV.Con quanta modeſtia,e ſilenzio debbono gli Eccleſiaſtici ſtare ne'

facri Tempii. pag.39 I.

Diſcorſo V.Con quanta pietà,e caſtità debbonogli Eccleſiaſtici accudire ne'

facri Tempii. p.4OI.

Diſcorſo VI. Con quanta ſantità debbono gli Eccleſiaſtici accudire ne' ſacri

Tempii. pag,408.

Diſcorſo VII.Con quanta religione debbono gli Eccleſiaſtici converſare nel

la Chiefa. - ք.415

Diſcorſo VIII. Dell'orazioni pubbliche da eſercitarſi in Chieſa dagli Eccle

fiaftici. pag-422.

S E Z I O N E Q_ U. A R T A.

Della Religione dovuta al ſacrificio della Meſſa

il)iſcorſo I.2uanta ſia la dignità del ſanto ſacrificio della Meſſa,acciocche s

f difpongano i Sacerdoti a celebrarla degnamente. Pag,434•

Diſcorſo II.2uali diſpoſizioni ſiano neceſſarie per degnamente celebrare -

pag- P48•ᏎᏎ3•

Diſcorſo III. Quanto gran male ſia il celebrare in peccato,ſpecialmente d'

impurità. Pag-452.

Diſcorſo IV.Del modo di celebrare la ſanta Meſſa con attenzione » e rive
- ↑cmⓐ



renza. pag.462.

Diſcorſo V. 2ael che debbono fare i sacerdoti dopo celebrato il ſacrificio

della Meſſa. pag 47o.

Diſcorſo VI. Dee il Sacerdote frequentemente celebrare. p.48o.

S E Z I O N E Q U I N T A.

Della Religione dovuta all'amminiſtrazione de ſanti Sacramenti.

Diſcorſo I. Della nobiltà del Sacramento del batteſimo, per la quale debbono

i Sacerdoti, e preſto conferirlo,e a quelli,che l'hanno ricevuto, ſpiegarne i

miſteri. pag.488

Diſcorſo II. Del Sacramento della confermazione,e primo della ſua natura,

ſecondo de ſuoi effetti,e terzo delle diſpoſizioni richieſte per riceverlo.

49 • 5o2.

IDiſcorſo III.Del Sacramento dell'Eucariſtia,e primo della ſua natura, e no

biltà,ſecondo della prudenza de'Sacerdoti in diſtribuirlo a fedeli. p.5 12.

Diſcorſo IV.Del Sacramento della penitenza,cioè della ſua natura, e delle º

condizioni,che dee avere il Sacerdote,che l'amminiſtra. p.523

IDiſcorſo V. Del Sacramento dell'eſtrema unzione, e primo della ſua natura,

ſecondo degli effetti ſuoi, e terzo della diligenza richieſta ne' Parrocchiani

in amminiſtrarlo. pag.535--

1Diſcorſo VI. Del Sacramento dell'ordine, e primo della ſua natura, ſecondo

delle diſpoſizioni,che ſi ricercano per quello. pag.544.

3Diſcorſo VII.Del Sacramento del Matrimonio, e primo della ſua natura

ſecondo delle diſpoſizioni, che debbono aver quelli, che lo contraggono, e -

terzo del modo come gli Eccleſiaſtici deono diſporre i fedeli per celebrarlo.

pag. 553
iDiſcorſo VIII.Dell'obbligazioni del Parrocchiano, cioè primo della ſua re

ſidenza, ſecondo carità,terzo prudenza,e quarto ſantità. p.563

S E Z. I O N E S E S. T A.

Della Religione dovuta dagli Eccleſiaſtici a Santi.

IDiſcorſo I.Dell'obbligazione, che hanno gli Eccleſiaſtici d'onorare, ed amare

la Regina de Santi, Maria ſimpre Vergine, primo perche ciò è proprio loro:

uficio,ſecondo perche ella gli ama ſpecialmente, e terzo perche il riverirla

apporta loro grande utilità. - pag.573.

Diſcorſo II.2uanto debbono gli Eccleſiaſtici riverire, ed amare i ſanti An

gioli,primo perche ſono loro amici, ſecondo loro maeſtri, terzo duci,e Capi

tamf. - - pag.585.

IDiſcorſo III.2uanto debbono gli Eccleſiaſtici riverire i santi, primo per la

dignità di quelli ſecondo per l'utile,che portano d noi col loro eſempio, e

protezione. - pag.597.

Diſcorſo IV. Della venerazione,che debbono gli Eccleſiaſtici alla ſanta Cro

ce,primo per la ſua nobiltà,ſecondo per la ſua potenza. pag.612.

Diſcorſo V. Della celebrazion delle feſte,da farſi dagli Eccleſiaſtici , primo

in onor di Dio,e de Santi,ſecondoper l'utilità propria. pag. 62 I.
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DELLE VIRTU', CHE DEBBON PRATTI

CARE GLI ECCLES1AS I 1CI.:

I N T R o D v z I a N E.

non baſta per eſſer ſanta un'anima , ,

che laſci d'operar male, allontanandoſi

da i peccati, e da i vizii ; ma è uopo

ancora, che s'applichi ad operar bene »

in azioni virtuoſe, e ſante. E ciò lo fon

PARTE III.

Sentimento comune de Santi Padri, che

dano con la Sacra Bibbia, ove Davide dice:

(a) diverte a malo, o fac bonum, e altro (a)Pſ.33. 15.

ve: (b) declina a malo, co fac bonum; e º (b)Pſ36, 27.

n'aſſegnan le ragioni, che rapporta Ugon Cardinale. (c) (º Hug in pº

E la prima ſi è, perche con queſto ſi piace à Dio, quia , 3º

placent Deo; onde ſoggiugne il Real Profeta, qua Dominus -

amat iudicium. La ſeconda e, perche con ciò si acquiſta l'u

nione con Dio, che è tutto buono , e ſanto : 2uta acqui

runt conſortium Dei; perche diſſe il Salmiſta, o non derelin

guct ſintios ſuos. E l' ultima e, perche à queſta maniera -
farte III. A sac- i

-

-
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- 2 PAR.III.DELLE VIRTU' DA PRAT. DAL CL

s acquiſta la beatitudine eterna, quia ſunt cauſa inhabitationis

eterna beatitudinis. Per la qual cagione conchiude Davide,

, , , , e inhabita in ſeculum ſeculi. Lo ſteſſo inſegno Tobia al ſuo

(ººººº figliuolo, allor che diſſe: (a) Habebimus multa bona , ſi ti
muerimus Deum, o receſſerimus ab omni peccato, 3 fecerimus

bene. La qual dottrina, la ritroverete eziandio eſpreſſa in

altri libri della Bbbia: e benche alle volte s'ingiunga pri

ma lo eſercizio delle buone opere , e poi lo allontanarſi

dal male; queſto però avviene, dice San Tommaſo, perche»

nell'ordine d'intenzione, prima è il buono, che ſi dee fi
i re; e nell'ordine d'eſecuzione, prima e il male, che ſi dee,

fuggire. . . . - - . -

e La ragion di queſta verità, cioè che non baſti per pia

cere à Dio, allontanarſi ſolo dal male ; ma che ſia neceſ

ſario far anche il bene, è perche la perfezione conſiſte »

nell'unione dell' anima perfettamente a Dio, con la casi

tà, e con le virtù, che ſon ſue ſeguaci. Laonde non ba

ſta fuggir ſolamente il male, per lo quale l'anima s al

lontana da Dio; ma ancora ſi debbono operar le virtù,

per le quali ella si accoſta a Dio, ſi perfeziona , e ſantifi

ea, ſecondo lo 'nſegnamento dell'Angelico, il quale diſtill

guendo le tre vie, per le quali un anima cammina per

unirſi con Dio, che ſon la via del cominciamento, dell'a

- - - - vanzamento, e della perfezione, dice , che la prima con

- osta. 2.2. ſiſte in allontanarſi dal male: (b) Nam primò quidem incun -

º 4 a 9. bit homini ſtudium principale ad recedendum d peccatis, ci re

ſiſtendum concupiſcentiis eius , qua in contrarium charitatis mo

lvent; & hoc pertinet ad incipientes, in quibus charitas eſt enu

" vel fovenda, ne corrumpatur. Ed ecco il primo paſ

ſo, che dobbiam dare in incominciare il cammino della

via, che conduce all'unione con Dio. Dipoi vien la pit
tica del bene, e delle virtù, per la quale ci uniamo con º

IDio: onde ſoggiugne il Santo Dottore : Secundum autem

ſtudium ſuccedit, ut homo principalitér intendat ad hoc, quod in

tono proficiat, ci hoc ſtadium pertinet ad proficientes, qui ad hoc

i principaliter intendunt ; & in eis charitas per augumentum ro

boretur. Ed ecco il ſecondo paſſo, per unirſi con Dio, che

è la prattica delle virtù, il fare il bene, d' onde poi ſiegue »

il terzo, che è l'unione perfetta con Dio, ch e lo ſtato de

perfetti.

Se dunque l'union perfetta con Dio non ſi fà ſolamen

te con allontanarſi dal male, ma ſi perfeziona con l' ope”

ºrd
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r3re il bene; per conſeguente il primo non baſta, ſenza ,

il ſecondo, per eſſer uno ſanto, e perfetto; mentre la per-'

fezione , e ſantità conſiſte nella perfetta union con Dio.

Il che inſegnò lo Spirito Santo per Iſaia, allorche diſſe: (a) (a)Iſa, 1.v.16

Lavamimi mundi elote, auferte malum cogitationum vefirarum. & 17. ' °*

ab oculis meis , quiefcite agere perversè. Ecco l' allontanarfi , *

dal male ; e poi ſoggiugne-; diſcite bene facere , querite e

júdicium , fubvenite oppreffó,juditate pupilla , defendite vidaam »;

ecco l' operar bene con l'eſercizio delle ſante virtu. -

Ma è neceſſario egli ſaperſi, che prima deeſi levare il ma

lº, e poi far il bene, perche quello impediſce, anzi diſtrug

ge ogni bene . E ſiccome al dir di San Baſilio, non può

器 ricuperar la ſanità , ſe prima non tolga da ſe l'in

rmità: nè tampoco può ſcaldarſi, ſe prima non caccia -

da ſe il freddo; così non può un'anima eſſer ſanta, e per

etta, nè eſſer infocata nell'amor di Dio, ſe prima non ,

diſcaccia da ſe il morbo del vizio, la freddezza del pecca

το : (b) Non poteß recuperare famitatem , qui prius à fe non depu- (b)S.Baf.cit. a

lerit morbum , nec recalefcere, qui prius non excufèrit frigus. Per- £9;in;ig Pfälj*

laqualcoſa dice il Signore in San Luca: (c) Sint lumbi veſtri ဂ္ယီဒီး.း º

pracinti, cº lucerne ardentes in manibus veſtris. Il che chioſan- º “s:
do Sant' Agofino > dice: (a) Prius acctnge lumbos » c%” tunc lucer- (d)S. Aug. fer

nas accende, illud per continentiam , boc per juftitiam ; altramen- 35 de verbs

τε ε impoibile far` il bene: 2tomodo diffurus fum ei veſti nu- dem.-- --

dum, qui adhüc fpoliare vult vfiitum? qui praemit civem fuum , •

ಆಲ್ಬಂ babët fufcipěře peregrinum;

In confermazioni di ciò ebbe a dire Sant'Ilario:(e)Solum , (e)S.Hilar. in

alum non adhittere, non habétìaudem , nifi mali abftinentiam , Pf.144. 11.

* ορίις confequatμr. Ε San Gregorio con più chiarezza e -

diſſe :(f) Minus eft, mala non agere , nifi etiam quifque ßudeat, (fs. ိုင္ဆိုႏိုင္ဆို႔ခြဲ

e boni operibus inſudare. E i Padre Qrigene su quelle pa. is in Evange

監 dell'Apoftolo, (g) Circumcifio prodeft ; fi legem obfèrves , (yRom. ,.,;.

âiffe; Hoc eft abfcindere vitia , ceffareque à malis ,fi facias bo: öÉg.ib, º“

ja; quia perfiäus effe non poteß, qui fiibil mali agit, fed fi ali- **',*'

quid facit boni. Dimodoche l'allontánarfi folo dal male , (eti- -

za far il bene, e come quell' albero del Vangelo, che oc

cupava la terra, ſenza far frutto, che fu degno d' `ಸಿri
ciſo, ſiccome narra San Gregorio Papa (h); e quindi diſſe il

Savio: (i) Deſiderium# bonum; # dún- :

que tutto ciò vero, come l'è veriſſimo; avendo io inculca- (i)Prov.11. v.

to a miei Eccleſiaſtici nella ſeconda parte, il doverſi fuggi- 23. -

re ogni male, cosi dei peccati mortali, come de veniali, e
- - - -- - - - -- - - - - A 2. - -- --- - dello *

2. --- . 1 2



- - a - v. - - - - - -- - - - - -
-

e -

-

4 PAR.III. DELLE VIRTU' DA PRAT.DALCL:

dello ſcandalo ancora, che aggrava notabilmente ogni vizio,

e peccato; acciocche ſien veramente Santi, e perfetti, deb

bo di preſente ridurgli à memoria il dover abbracciare ogni

bene, eſercitandoſi in tutte le virtù, per le quali pervenga

no ad una perfetta ſantità. E perciò tratterò in queſta par

te di tutte le virtù, e prima delle Teologali, poi delle Car

dinali, e per ultimo delle morali: e compirem queſta Ter

za Parte, con porre nel cuore degli Eccleſiaſtici l' obbligo

d'una perfetta ſantità, parlandone diſtintamente in diverſi

Capi, e dandone i motivi in diſtinti diſcorſi. -

er

Ale

º 2 a « - E
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C A P O I,

Della fede grande, che dee eſſere
С --- - -- - -

- nel Clero. ○

-

1NT Ro Du 2 10 N.E.

RAA fede vien diffinita dall'Apoſtolo, che

2| fia,(a) fperandarum fubftantia rerum , 4r- (a)IIe£t.tr.y .M gamentum non apparentium ; la qual diffi- - T --

nizione, benche paia eſſer oſcura, non

ſpiegandoſi in eſſa la natura della fede;

nulladimanco è ottima, contenendo l'eſ

ſenza di quella , come lo dichiara San ,

Tommaſo (b) Poiche e ella la fede."
un dono ſoprannaturale, per lo quale"

l'uomo fermamente acconſentiſce à tutto quel, che non ve- s

de, ma vien rivelato da Dio, ch' e la prima verità: e in

ſiememente è il fondamento di tutto quello, che ſperiamo;

perche rivelandoci l' eſſer di Dio, a cui dobbiam cre

dere , e che dee beatificarci in Cielo con la ſua viſione »,

che è quel , che ſperiamo , vien ad eſſere il fondamen

to della ſperanza . Il primo ſi ſpiega per quelle parole » ,

argumentum non apparentium: il ſecondo ſi dinota per quelle

altre; eft fubftantia rerum fperandarum .. Per la qual cagione »

potrebbe taluno (dice San Tommaſo) ſe voleſſe ridurre que

ſte parole dell'Apoſtolo a forma di diffinizione, dire cosi:

fides efi habitus mentis , quo incboatur vita æterna in nobis ,fa

ciens intellettum aſſentire non apparentibus. Ma eccone la ſpie

gazione di queſta diffinizione. La parola argumentum , di

ce San Tominafo funaitur pro eff.äu argumenti, filicet adha

ſio firma: perloche ſi diſtingue la fede, dall'opinione, ſoſpe

zione, è dubitazione, che non eſt adheſio intellettus firma- . . ."

- ad aliquid. Per quel che ſiegue, cioè, non apparentium, ſi di- .......

ſtingue la fede dalla ſcienza, e dallo ntelletto, Per que (di-, e

ce il Santo Dottore ) aliquid ſit apparens . E per le ultime --

pa

->

-
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parole, cioè : ſubſtantia ſperandarum rerum , ſi diſtingue la

virtù della fede, dalla fede comunemente pigliata : Qua

(dice il Santo ) non ordinatur ad beatitudinem fperatam . On

de, ſoggiugne l'Angelico, che tutte l altre diffinizioni,

che ſi danno della fede, ſonº una ſpiega di queſta dell'Apo-

io,ſtolo. La diffiniſce poi S. Agoſtino dicendo : (a) Fides et
in Joan. virtus, qua creduntur, quæ non vidcntur. E 'l Damafceno di

(b Damaſ.lib ce: (b) quod fides eſ non inquiſitus conſenſus. Ed altri dicono:

4.a* * * * quod fides ef certitudo animi quædam ab abfentibus fupra opinio^

- nem, o intra ſcientiam ; che ſi reſtrigne in buon ſenſo è

quel, che dice l'Apoſtolo, Argumentum non apparentium. La

(c)S. Diopy{- diffinifce S. Dioaigi Arcopagitâ : (c) 2uod fides eft manens

de PiV*°°°* credentium fundamentum , collocans eos in veritate ; & in ipfis !

(a) S Auguft.

C.7. veritatem oſtendens; ch e lo ſteſſo di quel, che dice l' Apo

ſtolo, Subſtantia rerum ſperandarum . E di tal maniera con

/ chiude San Tommaſo, ſpiegando la diffinizion della fede a

data da San Paolo. Così ſpiegata l'eſſenza della fede, dob

biam riflettere alle ſue condizioni, con le quali e duopoav

valerci di queſt'abito, e credere. -

La prima condizion della fede è la fermezza ſenza du

bitazione alcuna: in guiſa che crediamo le verità di quella

con più certezza, che non facciamo delle verità conoſciu

te, d dalla ſperienza de ſenſi , d dalla ſcienza . Poiche ,

benche in quelle par, che non v'abbia motivo da dubitare;

nulladimanco perche dipendono d da ſenſi , d dal modo

del diſcorſo, ci può eſſere qualche inganno: ma la fer
mezza , che dobbiamo avere in creder le verita della fede

è più grande, poiche s ha ivi per motivo la rivelazione »

di Dio, il quale eſſendo prima verità, non può ingannar

ci. Queſta fermezza ebbe Abramo, il quale eſſendo ſtato

- certificato da Dio, che dovea eſſer Padre di molte genti;

quando lodio gli ordinò, che uccideſſe il ſuo unico figliuo

lo, con tutto che foſſe vecchio , e Sara ſua moglie impe

dita alla generazion di più figliuoli , ubbidì al comando

di Dio, ſenza dubitar punto delle ſue parole, con cui gli

avea promeſſo la generazion di molte genti. Onde dice l'A

(a) Ad Rom.poftolo : (d) Qui contra fpem im fpem credidit , ut fieret Pater

4.18. multarum gemtium , non infirmatus eß fiuc : non conßderavit cor

pus fuum emortuum , cum fèrè centum effet annorwms , & emor

- tuam vulnam Sarg in repromiffohe etiam Dei ; mom haefitavit dif

fdentia , ſed comfortatus cſ fide, dans gloriam Dco , plcniſſimè

fìtent , quia qugcumque promifit Deus , potcns eftfacere . Talei»

- - - ، مهههس..ةرا - dce ”
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dee eſſer la noſtra fede ferma, ſtabile, di modo che ſe ve

deſſimo, o ſentiſſimo qualſivoglia coſa a lei contraria, pure

dovremmo ſempre fermamente credere a quello, che c'inſe

gna la fede, perche l'ha rivelato Dio . Onde conchiude ?

5. Agoftino : (a) Confidera quod yocaris fidelis , non rationalis •(S. Augu

& accepto Baptifmo , boc dicimus fidelis fa&us qff. . . . .醬

e La ſeconda condizion della fede e , che dee eſſer ſempli- SS.Trinit,

ce , ſenza curioſità d'inveſtigare le ragioni ; ſe pur non ſi

faceſſe per confermar le verità di quella, e difenderla dagli *--

Eretici. Ma ciò s appartiene ſolo a Teologi, i quali aneo

ra ſi deono in ciò applicare con molta cautela, e pruden

aza, riflettendo, che i maggior lume, col quale poſſono il

luminar le verità della fede, è la ſteſſa fede. E tal ſimplici- .

r tà la vuole Iddio per l'autorità della ſua perſona, che ne º -

rivela le verità; poiche, come dice l'Apoſtolo, (b) dobbiam

noi cattivare il noſtro intelletto, benche elevato, a credere (b)ºcº º 5.

, quel che dice la prima verità. Eccone le ſue parole; Et o-

,£gmem altitudincm extollentem fe adverfus fcientiam Dci , c* in

captivitatem redigentes, omnem intellt tfum im obfequium - Chrifii;

tanto che diſſe Tertulliano: (a) nobis curioſitate opus non eſt (c)Tertullian

poſt chriftum Jeſum , met inquiſitione poſt Evangelium. E perciò libide Præſcr.

il credere con ſimplicità piace ſommamente à Dio, com'e- c.8.

, gli medeſimo l'ha ſpiegato per lo Savio : (d) Sentite de Do- (d) si

, mine iu bonitate , & in fimplicitate cordis quærite illum : quo- 2.3. ႏွစ္တာ.

siam non invenitur ab bis , qui tentant illum : apparet autem ,

. eis , qui fidem babent in illum , perverfae enim cogitationes fepa

vant d Dco , probata autem virtus corripit imfipientcs , quoniam

in malevolam ammam non introibut fapientia , nec habitabit. im ,

corpore fubdito peccatis: Spiritus enim Santius difciplinæ effugiet

fiâturm , ut aufert fe id cogitationibus , quæ fumt fine intelleétu .

Con che a meraviglia ci eſprime quanto goda egli di que

i ſta ſimplicita nel credere, e quanto abbomina la vana cu

rioſità nel voler rinvenir le ragioni di quello, ch'egli ha ri

velato, acciocche è chiusº occhi lo crediamo. º

, La terza condizione, che dee aver la fede è , che fia

viva, ed efficace a produrre l' opere buone; poiche ci ſono

due ſpezie di fede, una che ſi chiama morta, ed è quella e,

iShe non è ravvivata dalla carità, della quale parlò l'Apo

fiolo San Giacopo : (e) Fides fi mom babeat opera , mortua ® „.._;' .

in ſºmetipſa ; ed in un altro luogo diſſe : Fides ſine operibus ဖွံ့ ఙ్గ:.

mortua ſt. E queſta, benche ſia vera fede, come ha dete:-(ઈજાઝા,

minato il Sacro Concilio di Trento; (f) nulladmanco e ſelfo.c.ii.

[FlOI
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morta, cioè a dire non è operatrice d' opere meritevoli per

la vita eterna ; appunto come un corpo è veramente tale

ſenza l'anima, ma non è però vivo alle ſue operazioni ,

(a)s Thomas nº ººº ſenza quelle. Quindi diſſe San Tommaſo, (a)che

i,ai queſta fede morta, non è propriamente, e perfettamente -

4.inc, virtù , perche ſe bene operi qualche coſa buona, cioè gli

- atti di credere; nulladimanco non opera bene, perche non

gl'indirizza al ſuo fine, che è il piacere, e l'amore di Dio:

- -º il che ſi ricerca alla ragion di perfetta virtù . La fede poi

viva è quella , ch' e informata dalla carità, e per mezzo

di quella opera tutto ciò, che crede in ordine all' amore »

di Dio, ed alla ſalute eterna, della quale diſſe l'Apoſtolo:

(b) Galat.56. (b) Fides, qua per charitatem operatur. E queſta è certamente

(9ºeb.ºº neceſſaria per ſalvarci; poiche con eſſa piacemo à Dio: (c)

Accedamus ( dice San Paolo) cum vero corde in plenitudine -

fidei: ed è fruttevole d'opere ſante, e ſalutari, eſſendo co

º) "g in me radice buona (dice S. Agoſtino) (d) che riduce la piog

º gia in frutto di quell'albero, che è adacquato: Fides ſic e

in anima, ut radix bona, que pluviam fruttum facit. Il che »

come inſegna S. Agoſtino, (e) ſi conoſce neceſſario nella ,

g". fede dal medeſimo vocabolo di quella - Cosi egli parla , s

Credere in Chriſtum fides vocatur, difficile eſt, ut male vivas ,

qui bene credit: fides appellata eſt ab eo , quia fit quod dicitur,

due ſillaba ſonant, cum dicitur fides, prima syllaba eſt à fatto,

ſecunda d ditto: Interrogo enim te , utrum credas : dices credos

fac quod dicis, c fides eſi. Che però conchiude San Gregorio

(f) S. Gregor. Magno: (f) Illeverò eredit, qui exercet operando, quod credit.

º e conforme la fede viva produce operazioni buºne , cosi

- l'operazioni buone nutricano la fede, e ſono, dice l'Au

tor dell'opera imperfetta, come il lume, e l'olio , il qual

lume ſi può fare ſenza olio ; ma non ſi può ſenza quello

mantenere, ne aumentare. Così parimente può nell'anima

eſſer la fede ſenza l' olio dell' opere ſante ; ma non può

mantenerſi lungo tempo per ordinario ſenza quelle. Perſo

che avviene, che operando un fedele malamente, viene ,

Poi à perder la fede, quale negava con l'opere mali, co

(g)Tit, r. 16. me diſſe l'Apoſtolo: (g) Confitentium ſe noſſe Deum, fattis au

º) Sºregor tem negant. E ciò (dice San Gregorio Papa) (h) avviene,

i"i sa. per giuſto giudizio, e caſtigo di Dio: Divino iudicio ſepe con
- -v» tigit, ut per hoc quod nequiter vivunt, ci illud perdant , quod

ſalubriter credunt ; & ſepè cum bene vivere negligunt, etiame,

perſeguente nullo, ſque ad perfidiam dilabantur.
- - . . . . . . . . . . . La
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La quarta , ed ultima condizion della Fede, per eſſer

perſetta, è che ſia ſchietta, cioè a dire, che non s'appog

già veruna conſolazione, viſione, ragion naturale, oſo- '

prannaturale, o ſopra qualunque altra coſa; ma ſopra la s - * * * *

ſola rivelazion di Dio. Poiche quanto più allo ſcuro fisie: c S. Greg.ho.
de, tanto più v'è il merito della Fede: (a) Fides (dice San ಔ競 θ"

Gregorio) non habet, meritum ,. ubi bumana ratio præbet expe

rimentum. E la ragione è ben chiara, perche dovendo la

fede unirci con Dio, quanto più immediatamente ci unirà

con quello, tanto più è perfetta; e tutti gli altri modi non

c indirizzano a Dio, e perciò ci poſſon da eſſo allontanare, o

anzi farci mancar dalla fede, mancando quelli, quando ad ,

eſſi ci appoggiamo . Queſta fede dunque ferma, ſemplice e,

viva, e ſchietta, vedremo nel preſente capo, quanto ſia - , .

neceſſaria al Clero ; prima in ordine à Dio ; ſecondo in a

ordine alla Chieſa; terzo in ordine a fedeli; e per ultimo

in ordine à ſe ſteſſo. " * -

o 1 5 с о в s o 1.

2uanto ſia convenevole la Fede allo ſtato Eccleſiaſtico.

: A fede, ch'è una virtù ſoprannaturale, che inclina s

Lº il noſtro 'ntelletto ad acconſentire alle verità rivelate

da Dio, e il fondamento di tutta la vita ſpirituale, come

la chiama. San Tommafo: (a) Fides eß fundamentum fpiritua- (a)S.Thomas

lis vite, perche conſiſtendo la vita ſpirituale in due coſe; 3 Piq 73 arte

cioè nella cognizion di Dio, a cui ſi deono indirizzare» º

tutte le noſtre azioni, acciocche ſieno ſpirituali; e nell'a

mor di Dio, col quale l'anima s uniſce perfettamente con

lui, e con la ſua ſantiſſima volontà, ſiccome diſſe Davide:

(b) Vita in voluntate eius ; di tutto ciò il fondamento, e la Cb) Pſal.29.6.

ſola fede. Poiche primamente ci rivela lo eſſere di Dio con

le ſue prerogative; onde diſſe l'Apoſtolo: (c) Credere enim (S)Pºº

qportet accedentem ad Deum, quia eft , &• inquirentibws fe re

munerator ſit. Secondamente ella , poicche ci ha fatto co- -

noſcer Dio per ſommo Bene, inchina la noſtra volontà a fa- , '

re, che per mezzo della carità ci uniamo con eſſolui, co-ºº: * * *

me die l' Apoftolo : (d) Fides que per charitatem operatur . (d) Galat,s,6.

Quindi è, che non può l' anima piacere a Dio nelle ſue , ,

azioni, ſenza la fede, e però conchiude San Paolo: (e)si (e)Ad •

ne fide impoſſibile eſt placare Deo, Anzi è il fondamenta di ºvº

-. Parte Ill. В tut
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tutta la vita ſpirituale , perche richiedendoſi per queſta s

tutte le virtù: ed eſſendo quella fondamento di queſte, co

€a S.Ambrof. me n'avvifa S. Ambrogio: (a) Fides virtutum ómniumßabile

in Pſal.40.

* - -

(b)S.To.chryſ.

fundamentum eſt : per conſeguente è il fondamento della vi

ta ſpirituale . Ed eſſendo ancora la religione neceſſaria per

la vita divota, mentre per quella ſi dee dar ogni culto à

Dio; ed inoltre la divozione, che è figlia della religione,

per la quale con prontezza sonora quello: dall' unione »:

delle quali virtù naſcendo la giuſtizia , e ſantità nell' ani

ma ſpirituale , vien perciò la fede ad eſſere l'origine , il

capo , il principio, e 'l fondamento di tutto ciò - Sentite »

"i,come egregiamente lo dice San Giot Griſoſtomos (b) Fides

#pe,& char• ff origo iwtiti£ , fan£iitatis saput , devotionis principium , reli

gionis fundamentum - Il che ſpiegando in poche parole San

(e)S Baſillib-Baſilio, dice: (c) Fides eſt character religionis noſtre. Perloche
2.adv.Euno.

Cd)SJo.Chryf.

hom.15.fuper

dovendo gli Eccleſiaſtici eſſer ſanti, e praticar tutte le vir

tù; ricercando queſto il Signore da loro: Omnes ab eis vir

tutes requirit , dice San Gio; Griſoſtomo; (d) anzi dovendo

verba vos e- eſſer idea, e forma di tutte le virtù al parere di S. Pier Cri

ftis fal terræ, fologo, chc lafciò regiftrato: (e) Sacerdos forma debet effe virtu

Qººetr Cry-tum non ha dubbio per tanto, che deono avere una ferma , e
-2sمernu}لمfo

viva fede. Il che pretendo dimoſtrare in queſto primo diſcorſo,

L'ordine Eccleſiaſtico non ha dubbio alcuno, ch'è ſtato

iſtituito da Criſto Signor noſtro per ſtar applicato all'eſer

cizii della religione, del Sacrifici,dell'oblazioni, e lodi di

vine, acciocche per mezzo di queſte operazioni fia onorato

Iddio con un modo ſpeciale, non ſolo in nome degli uo

mini eccleſiaſtici; ma ancora de fedeli, che per gli loro ne

gozii non poſſon con tanta applicazione attendere al culto

divino: cd eſſendo la fede il fondamento della religione,

giacche per quella ci ſi dà a conoſcer Dio, la ſua aguſtiſſima

Trinità, i miſteri dell'Incarnazione, e morte del Signore»,

eiSacramenti, maſſimamente quel del ſacrificio della Meſſa,

del quale gli Eccleſiaſtici ſon principali miniſtri ; dee per

conſeguente l'ordine eccleſiaſtico, e tutti coloro, che fon in

eſſo aſcritti, avere una fede coſtante, e fincera - Eccone »

{f) Theg3of, i*autorità del Vefsevo Teodofio : (f) oportet eam morum.

*Pi*adCy* pwavitate , Fidei quoque integritate ornatos effè . Taoto vero,

{g) S. Auguſt.

che dice Sant'Agoſtino, che queſta fede ordina i Cherici,

i":conſacra i sacerdoti: (g) Fides derires ordinat, sacerdote con

.fecrat-هم.poA.cھ

E in vero, qual diligenza uſerà un Eccleſiaſtico ల
* * ն
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ſacre funzioni, ſe non hà fede , e cognizion della grane

dezza di quelle? Qual riverenza, e preparazione eſercite.

rà un Sacerdote nei conſecrare, mangiare, ed amminiſtra

re il Santiſſimo Corpo di Criſto, ſe non ha viva fede di

tal Sacramento? Con che fervore offerirà nel ſacroſanto ſa

crificio della meſſa l'Agnello immacolato, ſe non ha una o -

gran fede dell'altezza di queſto miſtero ? Con che attenzio- , , , ,

ne aſſiſterà, e reciterà i divini uficii, ordinati alle lodi del- *

l'Altiſſimo, ſe con la fede non conoſcerà la Maeſtà di Dio,a cui ,

ſi dee tutto l' onore è Certo che la fede ſua dee eſſer così º ו:

grande, che ſuperi quella di tutti i fedeli, che non ſon per -

uficio applicati alle lodi di Dio, ed a ſacrifici; laonde diſſe

Sant'Ambrogio: (a) Nilin Sacerdotibus commune cum multitu- (a)S.Amhraſ.

dine:fit noftra fides fublimior. E San BerardinodaSiena: (5) Fi- §3;ji£.

des abundans exigiturd Pralatis. Tanto vero, che vuole il Con- (b)S.Berardin

cilio Neoceſarienſe, che un adulto battezzato nella ſua in-Senenſ de fi

fermità non s'ordini Sacerdote, ſe pria non ſia ſperimenta- dei

ta la ſua fede, e non vi ſia ſcarſezza d'altri uomini provetti ici

per quell'uficio, perche ſi preſume fiacco nella fede: (c) Si a 3.c.i.

quis in agritudine conftitutus fuerit baptixatus, Presbyter ordinari ©gonc.Naeo

iiom debet. A'om enim fides euas voluntaria, fèd ex neceffitate efi; nifi !ceſar. can.22.

fortè poftea ip{ius ßudium , & fidcs probabilis fuerit , & hominum.蠶స్ధ87

raritas cogas. E San Girolamo, acciocche ſia ſoda la fede » 4.

degli Eccleſiaſtici, e non abbia qualche radice di dubbio,

vuole, che quelli non ſiano ſtati giammai eretici: (d) Nemo (d. S.Hyer.ep,

magis £cclefiafticus, quam , qui nunquamfuerit bæreticus. Mafcn- 3ïîä器

riam l' Apoftolo cofa-dicca al fuo difcepolo Timoteo,allorche

l'ammaeſtrava per eſſer norma degli Eccleſiaſtici nella ſua pri

ma epiflola: (e)Tuautem,òbomo dei,feâare jafiitiam, pietatem: (e) 1.Ti.6.11.

e come fondamento di tutte, e due, ſoggiugne: Fidem. Notate -

di grazia quelle parole, bomo Dei; che le ſpiega Ugon Cardi

nale ; bomo Dei,nonfolum conditione , ficut omnes , fed etiam fa

miliaritate. Tu (volea dir l'Apoſtolo) che ſei uom di Dio,

cioè ſuo familiare, miniſtro eletto per lo ſuo culto, ſettare ,

fidem; procura andare in traccia ad una fede ſoda, certa , , , ,

e viva. E volea fargli riflettere, che per queſto motivo d'eſſer

uomo di Dio, dovea avere una viva fede; come lo pondera . . .

Cornelio Alapide: Memento è Timothee cuiusſis? cui ſervias ?

Dci es, Deo ſervis, Deivicariam agis. Ricordati di chi ſei, è

chi ſervi; ſei di Dio, miniſtro eletto per lo ſuo ſervizio, e º r .

per onorarlo, con gli atti della religione: anzi ſei ſuo Vica

rio in terra. Che perciòPrrbaidu uficii, dei “ - º

-- *- 2 āᎳᏣ
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avere una fede viva, ed indubbitata; la quale debbono avere

tutti gli Eccleſiaſtici, aggregati è queſta gerarchia eletta da

IDo , perfined'onorarlo,e [ervirlo.*** * * * * ** * * * **

a E per queſta cagione gli Apoſtoli, eh'erano i primi di que

ſt'ordine eccleſiaſtico, conoſcendo molto bene, che à queſta

Gerarchia era neceſſaria la fede, e fede grande, d'altro non ,

- pregarono il loro Maeſtro Criſto, ſe non ſe accreſceſſe lo

º ruºS to la fede; come ſi riferiſce in San Luca: (a) Dixerunt Apo

- ſoli Domino: adauge nobis fidem . E fecelo il Signore nel lor

CELº 3* Principe San Pietro: (b) Egorogavi pro te Petre, ut non deficiae

fides tua ; il quale ſe ne gloriò allora quando cercandogli

la limoſina quello ſtorpio nella porta ſpecioſa di Geroſolima,

- - - diſſe, che non avea ne argento, nè oro ; ma ſolo la fede inº

tèAct.Apoſt Gesù, nel cui nome comandogli, che fuſſe ſano:(c) Argentum,

3.6. c* aurum non q? mihi , quod autem habeo , hoc tibi do, in momime ,

- * , . Jeſu, ſurge, e ambula. Sopra il qual fatto pondera San Ci

£ês Cypria*- priano : (d) Petrus aurum fibi effe , c* argemtum negat ; fed effe fè

ಘೀ * äicit Chrifii gratia divitam , effe fide eius ,& virtute locupletem.….

i. s.ီa. E Sant'Agoftiao ebbe à dirc: (e) Apud Deum plas habet loci,

hon.de con- qui plus attulerit non argenti, ſed fidei; che appreſſo di Dio que

sanonibc.16. gli Eccleſiaſtici ſon più ſtimati, che hanno non maggiori

.ricchezzed'argento, ma di fedeموهtou

Ma non ſolo per queſto motivo debbon gli Eccleſiaſtici

avere una ſoda fede; ma ancora, perche ſon maeſtri degli

altri fedeli. E che ſieno tali, lo dice in poche parole il Profe

'(£)Marac.2,7. ta Malachia:(f)Labia enim Sacerdotis cußodient fcientiam, & legem

Domini de ore eius requirent . E di quale ſcienza ſon'eglino

maeſtri, ſe non della fede? Gli articoli della fede ſon neceſ

ſari per la ſalute delle anime; dimodoche alcuni ſon neceſſa

.*.*.*.*.*.*, rii neceſſitate medii; cioè, ſenza la cognizion de quali è impoſe

fibile conſeguir la ſalute eterna: e di queſti articoli deono

leſſer diſciplinati dagli Eccleſiaſtici gli altri fedeli; e ſe è ne.

ceſſario ancora iſtruirgli nella prattica de'buoni coſtumi, co

me quei, che fondanſi nelle verità della fede. Perciò gli Ec

cleſiaſtici ſe ſon maeſtri del popolo, ſon maeſtri parimente»

(g)s Cyril A- della fede; così ſon chiamati da S.Cirillo Aleſſandrino:(g) Fi

ಸ್ಧಗಿ dci magiftri- * , -- * * --

in Jolib.12. ; Qul fede dunque dee avere un maeſtro della fede di tut

to il popolo criſtiano? Una fede da maeſtro, che non ſia on

N Q. deggiante, come ne fanciulli: (h) Nec ſapiens (diſſe Sant'Am

篮蟹 ီ|ိ)At parvulus flu£iuat, circumferatur omni verbo dočtrinae ,

fimplié. fed nuamet Perfeéius in Cbrijio, fundatus charitate, radicatus盎常°
- - - - - CC

-

* *
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Dee avere un'Eccleſiaſtico fede sì ſoda, che non vacilli con

le falſe dottrine; fede radicata in Criſto, che non ſi poſſa »

ſvellere, nè ſmuovera; fede, che lo faccia perfetto ſotto il ſuo

maeſtro Criſto. Dee aver una fede, che col ſuo credere, ed

operare ſecondo quel , che erede, ſia norma, e forma di

credere, ed operare à tutti i fedeli: Forma eſſe debemus ceteris

(ſiegue il Santo Veſcovo di Milano) non ſolum in opere, ſed

etiam im fide. Il che infegnô l' Apoftolo (a)al fuo caro Timoteo:

Exemplum eflo fidelium in fide , in cbaritate. Spiega Ugon Cardi

nale, in fide: ideſt, ſana, o retta, quantum ad intellettum; & in

cbaritate Dei, ci proximi, quantum ad affettum. Ch'abbia fede

viva nell' intelletto, ſottomettendolo ſenza vacillare alla ,

credenza de miſteri della fede, accoppiata con la carità, ins

quanto all'affetto d'operare ſecondo quello, che credi; acciocº

che ſii d'eſempio a fedeli,come lor maeſtro nella fede.

Ma qual'e la fede, che oggidì hanno gli Eccleſiaſtici ? mi di

rete forſe, che tutti l'hanno, che tutti credono: lo sò ben'io;

ma ſentite ſe Dio vi guardi San Bernardo, che diſtingue trè -

ſorti di fede:(b) Fides mortua, fides fitta, fides probata. La mor- (b)s Bern tà

sa ; Mortuam quidem definit Apoßolus , eam effe , quæ fine operibus §§.ឌឺ蠶

•/? , idcf? quæ non operatur ex dilciiiome » quafi mom babens animam , ric.Senon. Ars.

δpfam dileéìiomem , qua vegetetur , & moveatur ad opera. La morta chicP.c.4.

è quella, che non opera,ſecondo crede . La finta:Fittam autem

ego arbitror votarifidem, que fufcepta quidem ex cbaritate vita_>,

moveri incboat ad benè operamdum ;fed mom perfèuerat , deficit , &*

moritur, tamquam abortiva , eo fenfu , quo vafa figuli, vocamus fi

ôiilia , non quia utilia momfunt, fed quia fragilia cum fint , diù mini

mè durant. La fede, che una volta opera per poi mancare, è

fede finta fragile. La fede approvata e quella, che opera ,

e perſevera nel ben'operare : Si cuius perſeverat, probata, º per

fetta cenſetur. Sapete dunque qual'è la fede degli Eccleſiaſtici

odierni; d la fede morta, perche non operano ſecondo quel,

che credono; o un poco viva, ed un poco morta, perche »

mancano ſpeſſe volte dall'oſſervanza del lor dovere. E Dio.

non voglia, che non ſia anche in ſe ſteſſa vacillante con dubbii

di fede, nati d dall'ignoranza, d dalla troppo preſunzione ».

E come ci glorieremo d'eſſer dell'ordine eccleſiaſtico, cioè mi

niſtri dedicati al culto di Dio, maeſtri de fedeli ? Come repli

co di bel nuovo, eſerciteremo queſti uficii con quella venera

zione, e diligenza, che ſi dee? -

Proccuriam dunque d'aver queſta fede certa, provata,e

operativa;Curet igitur (conchiudc San Berna;do)fervus bonus, / •

(a) 1.Ti 4.12.
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e fidelis fide ſervare non fitta, charitatem ; pluris exiſtimans anima

vitam, quam corporis; minus hoerens carnis mortem, quam fideie

affaticandoci in averla ſempre mai formata : proccurando,

che ſia ſempre operativa, ſiccome è convenevole all'ordine.»

eccleſiaſtico, al quale ſiam'aſcritti,

D I S C O R S O II.

E' neceſſaria una gran fede agli Eccleſiaſtici per onorar

Dio, e'l ſuo Figliuolo Giesù Criſto.

Randemente eſalta, e magnifica l'Apoſtolo la fede »

come quella, per la quale ſolamente, e grandemen

te s'onora Dio . E per comprovar queſta verità riferiſce

egli tutta la ſerie degli uomini illuſtri, che con la fede »

hanno onorato l'Altiſſimo, incominciando da Abele ſino

agli ultimi tempi degli Apoſtoli, e ſeguaci di Gesù Cri

ſto. Dic'egli, che Abele per la ſua fede s offerì oſtia è

º" Dio: (a) i bian el'ini, pio. Per la fede Enoc
veira & lei o piacque al Signore, tanto che merito eſſer portato in º

Cielo : Fide Henoch tranlatus eſt . Per la fede Noe merito
- -

eſſer ſalvato dal comun diluvio : Fide Noè optavit arcam »

in ſalutem domus ſue. Per la fede Abramo fu caro a Dio,

laſciando la Padria, e la ſua caſa paterna: Fide Abraham -

obedivit in locum exire neſciens, quo iret : e molto maggior

mente à lui piacque , in volere ſacrificare il ſuo figliuolo

Iſacco: Fide obtulit Abraham Iſac. E raccontando degli al

tri Patriarchi dſacco, Giacobbe, e Giuſeppe , che per la

fede piacevan grandemente à Dio , facendo opere grandi

per lui; paſſa a Mosè, che per la fede negò eſſer nato del

la figlia di Faraone, d'onde poteano venirgli tutti gli o

nori del mondo: Fide Moyſes megavit ſe eſſe filium filia Pha

raonis , dal che à lui vennero tutti i travagli , contentan

doſene di patirgli per amor di Criſto futuro . Quindi fu

eſaltato ad eſſer Duce del Popolo ebreo, che con la fede

opero tante coſe mirabili , e conduſſe quello per lo mar

roſſo, alla terra di promiſſione. E ſtraccato l'Apoſtolo di

poter numerarne più diſſe : quid adbuc dicam è deficiet mi

bi tempus. Paſſa poi inoltre al teſtamento nuovo, ficendo

menzion di tutti i ſeguaci di Criſto, che per la fede»

hanno operato coſe maraviglioſe, patito ineſplicabiliº
s - vag l
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º

|

a

vagli à gloria di Dio, in onor di Giesù Criſto : Omnes

seſtimonio fidei probati : conchiude , che talmente la fede è

quella, per la quale ſi dà gloria a Dio, che ſenza d'eſſa

è impoſſibile à lui piacere: Sine fide autem impoſſibile eſt pla

cere Dro. Che diremo intanto degli Eccleſiaſtici, popolo di

Dio, ſegregato dagli altri per onorarlo; e lor neceſſaria la

fede ? Si certo, è fede grande, e fede viva; poiche con que

ſta, dice S. Ambrogio: (a)Rmuntur divina myſteria; ſi rende

l'Eccleſiaſtico Padronde divini miſterii» co' quali dee ono

rar Dio ; anzi ſi trasforma tutto in olocauſto d'onore »

verſo Dio, e'l ſuo figliuolo Giesù Criſto, che è quel che

vi ſpiegherò nel preſente diſcorſo- -

Gli Eccleſiaſtici, com uomini conſecrati a Dio, per I-Punto

averſegli eſſo eletti per ſuoi, e per averſi quelli nel bel prin-ºsa onoaaa

cipio dell'introduzione agli ordini eletto lui per ſua parte: Piº,

(a)S.Ambr.de

Joſeph.c.8.

(b) Dominus pars bareditatis mea; debbonº eſſer tutti trasfor- Cb)ºfal.15-s

mati in Dio, in riverire, onorare, e amare il ſommo Be

ne: il che faſſi con una fede ſoda » e viva - Lo va ſpie

gando San Berardino da Siena , (c) poiche con la fede » (c) S. Berard.

eh'è una cognizione, quanto oſcura, altrettanto ſoda del defidei neceſ.

la maeſtà di Dio, delle ſue prerogative, delle ſue infinite ſerm inpo

perfezioni, si inchina il noſtro 'ntelletto a riverire queſta minº

divina Maeſta: anzi con la ſteſſa fede, che eſſend oſcura, º

inclina l'intelletto all'oſſequio della prima verità, che ha -

rivelato quella , ſi dà gloria , s onora Dio t Ipſa nam

que caput humana mentis , ideſt intellectum ad adorandum Dei

Maieſtatem, primum incurvat, atque inclinat. Onde la chiama

egli capo di tutto l' onore, che ſi dee à Dio: Caput bonori.

ficentia ſummi Dei, d' onde poi viene la carità, che infor

ma la fede, e per la quale si ama Dio ſopra ogni altra ,

coſa , la quale come Regina delle virtù comanda tutti gli

atti di quelle, in oſſequio del ſommo Bene. E ſe l'altre »

virtù hanno ogn'una ſpeciale operazione per onorar Dio,

la fede come fondamento di tutte, generalmente eſſa è quella,

con la quale ſi riveriſce Dio: (d) Humilitate ( dice S.Loren

zo Giuſtiniano) bononatur Deus; percheconoſcendol'uomoº".

la ſua baſsezza, ſi ſtima niente avanti e infinita Maeſtà di"
Dio, e l'onora. Devotione ampleſtitur, con la divozione », circai -

e affetto si abbraccia Dio, e ſe gli uniſce l'anima; conchiu- -

de però il Santo Dottore : Fide colitur , con la fede gene

ralmente ſi riveriſce l'Altiſſimo. Tanto vero, che S. Baſi (e)ssifil.lib.

lio la chiama (e) Character Religionia, quella che come ca 2.adv.Euno.

- Tat (CIG
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rattere ſigilla tutti gli atti della religione, cioè del culto di

Dio, e che deſtina gli Eccleſiaſtici al culto Divino, e a

che gli diſtingue da tutti gli altri, che non ſon deſtinati a

queſt'uficio d'onorar l'Altiſſimo. , - -

(a S.Bernrrd Anzi con eloquenza celeſte il mellifluo San Bernardo (a)

i"laſciò ſcritto, che la fede è ſimigliante all'eternità, per

gl. Nativ. che conforme queſta abbraccia tutti i tempi paſſati, preſene

ti, e futuri in un ſol momento; così la fedetuniſce in ſe º

-* tutti i tempi, paſſato, preſente, e avvenire; velut quoddam

æternitatis cxemplum , præterita fimul, & præfentia , ac futura

finu quodam vaftiffimo comprcbemdit , ut nihil ei pr&tercat , nihil

pereat, praeat nihil : cioè comprende il tutto, e lo pone in

un ſol punto innanzi l'intelletto per crederlo ; per creder

tutto quel, che è ſtato rivelato ne' paſſati tempi ſin da'pri

mi ſecoli; tutto il preſente, di quel, che va ſpiegando la

*: -- Chieſa, circa la fede; e tutto il futuro della gloria , che

ha rivelato il Signore. E comprende inſieme tutto ciò, che

è di gloria, e d'onore di Dio, che ſi può operar da'fe

a deli, maſſimamente dagli Eccleſiaſtici, il paſſato, cioè le

- fatiche fatte per Dio, per le quali ſperano il premio,co

Cºººººººº.7 me fene ferviva 1° Apoftolo: (b) Curjum confuma ui , fidem •

'* * * * fervavi . Jn reliquo wepofita ef mibi corona iuftitiæ , abbraccia

- il preſente, nel quale gli Eccleſiaſtici s'affaticano nel loro

(9°9' miniſterii d'onorár Dio; al che ci eſortava l'Apoſtolo; (c)

Bonum autem facientes mox deficiamus , tempore enim fùo me

temus non deficientes, e per ultimo comprende il futuro, poi

che avvalorati dalla fede del premio futuro, con tutta di

ligenza cerchiamo d' onorar Dio in tempo, per onorarlo

ſempre nell'eternità, come s'animava l'Apoſtolo idea de

(d) Phil.3.13. gli Eccleſiaſtici: (d) 2ua retro ſunt obliviſcens , ad ea, qua

ſunt priora extendens me ipſum ; non baſtandogli tutto quel,

che avea fatto per Dio nel tempo paſſato, avea altresì la

mira ad operare per onor di Dio per l'avvenire, e in tut

to il tempo futuro della ſua vita, e poi poterlo onorare a

per ſempre in Cielo. • *

. ." п Pusro Ma che direm della fede neceſſaria agli Eccleſiaſtici per

, onorar Giesù Criſto vero figliuolo di Dio. Certo è , che

ſe ci ſon perſone, che debbon ſommamente onorarlo, non

ha dubbio, che ſieno gli Eccleſiaſtici, i quali Criſto Signor

noſtro gli ha onorati al maggior ſegno: avendogli eſaltati

ad un grado così ſollevato, qual'è l'avergli data la pote

ſtà ſopra il ſuo corpo vero, ed ancora ſopra il ယခု mi

19 Ο
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ſtico dell' anime tutte , che ſon la gioia prezioſa di Cri

fto.

viva , ed incontraſtabile. Diſſe una tal propoſizione Sant'

Ambrogio, che è prima veduta pare incredibile , e ſtra

na, eccone le parole: (a) Non pecunia emitur Chriſtus, pre

tium tuum fides eſt. Dice, che Criſto ſi compera dagli Ec

cleſiaſtici , e 'l prezzo , col quale ſi compera è la fede , -

Dunque noi ſiam Padroni di Criſto, perche ce l'abbiam

comperato? Se ponderate le parole del Santo, l' intende

rete bene, diſcorrendo così: quel, che ſi compera è noſtro;

Criſto ſi compera dagli Eccleſiaſtici: adunque è tutto no

ſtro per la fede. E la ragione è, perche l'intelletto noſtro

conoſcendo un oggetto ſi trasforma in quello, come dice il

motto filoſofico: intellettus intelligendo fit omnia: anzi fa ,

talmente ſuo l' oggetto , che nell' eſſere intenzionale , ſi

fa la ſteſſa coſa con lui; ed eſſendo la fede abito dell'in

telletto, che l'aiuta, per intender le verità rivelate , e ,

ſoprannaturali ; l' Eccleſiaſtico con la fede in Criſto ,

lo fa tutto ſuo, anzi ſi trasforma in lui . E come che ,

queſta trasformazion dell'intelletto in conoſcere, ſi fa con

tinuamente per mezzo della ſua attuale cognizione ; quin

di è, che ogni volta, ch'un'Eccleſiaſtico e tutto pieno di

fede verſo di Criſto, di credere i ſuoi altiſſimi miſterii ,

le ſue ſantiſſime operazioni , il ſuo ardentiſſimo amore »

verſo di noi, e fa frequentemente queſt'atti di fede, an

zi ſta ſempre credendo queſte verità ; continuamente ſi tra

sforma in Criſto, e ſta ſempre trasformato in lui. E per

che non poſſon gli Eccleſiaſtici maggiormente onorar Cri.

ſto, quanto che formandolo in loro ſteſſi, e trasformandoſi

in lui, come diceva l'Apoſtolo : (b) Donec formetur Chri

E come l'onoreranno al maggior fegno ? Con una fede

(a)S.Ambr.de

Joſeph.c.8.

ſtus in nobis : ed allo 'ncontro con queſto eſercizio della , (b)Galat.4.15

fede trasformandoſi in Criſto; per conſeguente al maggior

ſegno l'onorano con la fede, perche portano ſempreCri,

ſto in eſſi loro . Spiegò queſto S. Agoſtino, (c) ſotto la
(c) S.Auguſt,

metafora d' una nave, nella quale chi s' imbarca , men- in Pfal-3

tre dura la navigazione, ſempre và in quella nave. Cosi

nella nave del noſtro cuore, avvalorato dalla fede, va ,

ſempre Criſto, e noi ſempre con lui: Navis tua, cor tuum.

Jeſºs in navis, fides in corde. Beato dunque quell' Eccleſia

ſtico, che averà queſta fede viva nel cuore, perche averà

ſempre Criſto con ſe , ſarà trasformato in Criſto, tutto

Parte III. ' ” ” ” ” ” C iny
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intento alle lodi, e al ſuo onore.

Ma paſſa piu innanzi queſt'onore, che fanno gli Ecº

cleſiaſtici con la fede à Criſto; poiche non ſolo ſi trasfor

mano in lui con l'intelletto, e con la cognizione, che ca

giona la fede; ma ancora con l'amore, che informa quel

Ka) Galats.6. " . Poiche con la fede informata dalla carità, che è quel

- la fede viva, che dicea l'Apoſtolo : (a) Fides que per cha

ritatem operatur, l'anima dell'Eccleſiaſtico ſi ſpoſa con Cri

(b)Cantic.4.8, ſto, perocche voi ben ſapete, che l'anima giuſta è ſpoſa ,

di Criſto. Così egli la chiama nella Cantica: (b) Veni ſpon

- ſa mea, e ſi ſpoſa con la fede : Sponſabo te mihi in fide ,

(c) Oſeae 2.2o, dice il Signore per Oſea - (c) Poiche ſiccome gli ſpoſi ſon

- - due in carne una uniti aſſieme; così con la fede informata

di carità s'uniſce l' anima con Criſto, e nell' opere intel

lettive, e poi nell'eſſere affettivo per la carità, ed amore,

di cui è uficio trasformare l'amante nella coſa amata, co

me dice S. Agoſtino. L'Eccleſiaſtico però, che ha queſta fede

, formata, ſi trasforma tutto in Criſto, facendo l' anima ,

蠶 ſua ſpoſa del medeſimo. Sentitelo da San Berardino : (d)

ÉÉÉÉ§. Per fidem Chrifto fponfo anima defponfatur ,. ut quafi fides fit

poft bomiii. amulus defpenfationis huius . E conforme la fpofa dee effer

Quina,q.2.e 3 fedele allo ſpoſo ; così il Sacerdote con Criſto : e con

forme quella non dee amar perſona alcuna fuor dello ſpo

ſo; così l' Eccleſiaſtico non dee amar creatura fuor di Cri

ſto: e per ultimo ſiccome la ſpoſa è tutta intenta a piace

1 e allo ſpoſo; così l'Eccleſiaſtico è tutto intento a piacere »

à Criſto. E perciò dovendo l' Eccleſiaſtico eſſer tutto in

tento all'onor di Criſto, conforme Criſto fu tutto appli

cato in onorarlo , ed eſaltarlo : e ciò potendolo ſol fare

con la fede, e fede informata ; la fede è perciò quella ,

virtù neceſſariiſſima per un Eccleſiaſtico , acciocche poſſa

onorare l'Altiſſimo, e'l ſuo figliuolo Giesù Criſto.

Sicche vedete un poco gli Eccleſiaſtici, quanto ſtan lontani

dall'onorar Dio,dall'onorar Criſto, ſe la lor fede,d non è infor

mata dalla carità, perche ſon peccatori, e altro credono, ed

altro operano con ingiuria più grande di Criſto; o ſe è in

formata, è ella tiepida, perche ſon perduti nell'amore del

le creature , e però non ci penſano giammai, non fanno

atti di fede, nè pur orazione mentale, dove ſi ravviva »

la fede, e la carità, ne onorano Criſto. Padri miei abbiam

fede, eſercitiamola con gli atti, infervoriamola nell'orazio:

ne, acciºcche poſſiamo onorar Dio, e riverir Criſtº
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D I S C O R S O III.

È neceſſaria la fede negli Eccleſiaſtici per bene della

Chiefa.

A fede è il fondamento della Chieſa, ed è quella, che s

L le dà tutta la ſua perfezione, e decoro. E' il fondamen

to, perche eſſa ſtà tutta fondata nella fede di Giesù Criſto:

(a) Fundamentum enim aliud (dice I' Apoftolo) nemo poteßpone- (a)r;€or.3,i8

re , præter id, quod pofitum ef?, quod ef? Chriftus Jefus. Spiega.

Cornelio: ideß fides in Chriflum Jefum Salvatorem moftrum , ad

preſertim fides viva per charitatem . Ed Ugon Cardinale »

dice, ideſt fides eius. E' la fede ancora perfezion della Chie

ſa : poiche queſta l'uniſce con Criſto, come membra col

ſuo capo: (b) Neſcitis (parla l'Apoſtolo con tutti i fedeli del- (b)i.Cor.6, r{la Chiefa) quomiam corpora veftra, membra funt Chrifti , dal qua- - - - ºn,

le come capo ricev'ella tutte l'influenze vitali, che ſon le º

verità della fede: e l'uniſce à quello ancora, come ſpoſa al

ſuo ſpoſo: (c) Sponſabo (dice il Signore alla ſua Chieſa) te ,

mihi in fide: comunicandole il ſuo amore, e le ſue delizie »:

(d) Delitie mee eſſe cum filiis hominum. Di più la fede perfe- (d)Prov.3.3 r

ziona la Chieſa, perche le toglie tutte le macchie degli er

rori, e cattivi coſtumi de Gentili; onde dice l'Apoſtolo: (e) (e) EPh.s.ºri

TUt exhiberet ipſe ſibi (parla di Criſto)glorioſam Eccleſiam, non

habentcm maculam , aut rugam , aut aliquid huiufmodi. Nè fol lc

leva le macchie; ma la fà ſanta, ed immaculata; come ſog

giugne il citato Apoſtolo, ſed ut ſancta, º immaculata. Poi

che ella fà ſanti i di lei figliuoli, che ſono i fedeli: ella ha

fatto tante vergini, tanti confeſſori, tanti martiri, che han

no onorata la Chieſa: ella per fine la fede ha traſportata la

Chieſa dallo ſtato di militante in trionfante; dove trasfor

mata in Criſto, nabiſſata nell'oceano della divina eſſenza, go

de, e goderà l'eterna beatitudine, ſiccome và dicendo l'A

Poftolo: ( f) Donec occurramus omnes in unitatem fidei , & agni- (ք)Eph,

tionis filii Dei in virum perfeéium , in menfuram ætatis plenitu

dinis Chriſti. E per la fede noi figliuoli della Chieſa, e la

Chieſa tutta ci uniam con Criſto ; diventiamo uomini per

fetti, e ſaremo glorificati con Criſto, participando della ,

ſua vita,e delle ſue doti glorioſe. Eſſendo dunque la fede il fon

damento, la perfezione, e in ſomma tutto il bene della Chie

ſa º quanto la debbon cuſtodir gli Eccleſiaſtici, per bene di

C 2. - quel

(c)Ofeę. 2.2c;

4.t;:
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quella; giacche eſſi ſon i Padri, i capi, i cuſtodi della mede

ſima è debbono aver per queſto fine una fede grande, e ſin

(a)SCyrill.A, cera, chiamandogli San Cirillo Aleſſandrino (a) rette fidei cu

႕ႏိုင္သူႏိုုိ့မ္ဟ ſtodes. Ciò ſpiegheremo nel preſente diſcorſo: cioè quanto ſia

ီ|ိ neceſſaria agli Eccleſiaſtici la fede per lo bene della Chieſa.
3. Содс, ЕРh. Un ſol motivo, ma ſodo, e fondamentale mi fà confeſſa

re, che gli Eccleſiaſtici debbono avere una fede ſoda, e coſtan

te per bene della Chieſa, ed è, perche eſſi ſon dipoſitarii di

queſto ſublime dono della Chieſa, ch'è la fede. Mentre Cri

- ſto Signor noſtro, che fondò la fede della Chieſa, anzi che

ne fu egli medeſimo il fondamento, come abbiam detto di

- ſopra ; comunicò queſta ragion di fondamento per mezzo

OEMáts16 18: dëiìa féā-Ą$¡¡¡鷺驚 à lui difſe : (b) Tu ºPetrus , ©•

ſuper banc petram edificabo Eccleſiam meam ; poiche gli diede tal

fermezza di fede per ſe, e per gli ſuoi ſucceſſori, capi della

Chieſa, che non poſſano in quella fallare: Alio ſenſu, (dice

Cornelio in queſto luogo ) Petrus eſt fundamentum Eccleſie, id

que fecundarium , quia fcilicet ipfe firmus eft im fide , ut publicè er

- rorem docere non poffit , fed alios femper in ea confirmet, & illu

minet: ed è dottrina eziandio di San Tommaſo, e di tutti i Cat

tolici. E gli altri Apoſtoli ancora ſon fondamenti della Chie

- ſa per la fede, ſiccome di ſe ſteſſo l'Apoſtolo San Paolo teſti

(c)1.cor.3.1o. fica: (c) Secundumgratiam Dei, quæ data ef? mibi, ut fapien, ar

. . . . chitettus fundamentum poſitit; e degli Apoſtoli lo profetizôDa

(d)Pf.86.v.i. vide : (d) Fundamenta eius in montibus finítis; e lo fpiegó San •

Giovanni nell'Apocaliſſe, collocando, e nominando i dode

(e)Apoc.21.v. ci Apoſtoli per fondamento della celeſte Geruſalemme, ch'e

1 9. la Chieſa. E per tal cagione Criſto Signor noſtro ſi chiama ,

(f) S. August, da Sant Agoftino, (f) Fundamentum fundamentorum : fonda

ºº meno de fondamenti della Chieſa.

Da queſti poi è ſtata, e vien comunicata la fede agli Ec

cleſiaſtici, come un grande , e ricco depoſito, acciocche lo

cuſtodiſcano per bene della medeſima Chieſa . Non mi fà

mentire l'Apoſtolo, che volendo coſtituire il ſuo caro diſce

*- : polo Timoteo, come idea di tutti gli Eccleſiaſtici, gli dà que

(g)" Tim.6.v.fio depofito, e l'eforta à cutodirlo: (g) O Timothce depofitum_>

30: cuſtodi. Qual fa queſto dipoſito lo ſpiega Cornelio Alapi

de : Per depoſitum Apoſtolum intelligere doćirinam fanam , que

Timotheo, quafi Epifcopo credita erat , eique , quafi depofitum â

Zeo, cy Paulo commendata. E da lui dovea paſſar queſto depo

ſito agli altri Eccleſiaſtici, ſpecialmente a Veſcovi, e poi a Sa

cerdoti, che ſono aiutatori di quelli, ed ultimamente à tut
- TO
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to il Clero, ch'è una coſa in ordine a Sacerdoti, e a Ve

fcovi: /nde confequitur do&rinam hanc folere per manus tradi ,

eiufque cuftodes effe Epifcopos obßriäos ad hoc, ut ne minimam •

eius partem tolli , aut vitiari poffit , dice il medefimo Cornelio.

E che l'Apoſtolo in queſto depoſito parli della ſana dottri

na, ch'e la fede, è chiaro dalle parole, che ſoggiugne: devi

sa prophamas vocum movitates , & oppofitiones fùffi nominis fcie*

tie. Nelle quali parole riflette Cornelio: che oppone l'Apo

ſtolo al depoſito, che dà a Timoteo le profane novità, e le

ſcienze di falſo nome; dunque il depoſito di cui ſi parla,

eſſe veri nominis ſcientiam, putà ſanam dottrinam. Ed ancora »

appariſce certo da un'altro conteſto dell'Apoſtolo, là ove

dice: (a) Formam babe famorum verborum , quæ me audifli in_» (a)2Tim.I.V.fide ,& in dileâione in Chrifto Jefu bonum depofitum cu/lodi- Ma í. - i. i.i.am

ſentianlo chiaramente da Vincenzo Lirinenſe:(b) O Timo- (b)vinc.Lyr.

thee, ô Epifcope , ò Sacerdos depofitum cuftodi , ideſt dottrinam ſa lib.contr.hºf

mam; depoſitum cuſtodi, idefi talentum Catholicæ fidei ; depofitum , poftmed.lib

cuſtodi, ideſt dottrinam Catholicam univerſalem, una eademaue »

pcr fingulas ætatum fucccffiones incorrupta veritatis traditione •

manentcm , & ufque im faeculum fiue fine menfura cuflodi. Alla me

defima fentenza fi foſcrivono (c) San Gio:Grifoftomo, Sant' (s)Apud Cors
Anſelmo, Teofilatto, ed Ecumenico. hic.

E l'Angelico S.Tommaſo (d) alludendo alla medeſima ſen

tenza dell'Apoſtolo, e per aſſodare maggiormente queſta veri

tà, porta la ſimilitudine del Principe ſecolare, dicendo, che

ſiccome queſto è poſto, per cuſtodir l'unità del Regno tem

porale; così ancora gli Eccleſiaſtici, che ſon Principi del

Regno ſpirituale della Chieſa; ſon poſti a conſervare l'unità

fpirituale: Sicut Princeps fxcularis ponitur , ad ctftodiendam uni

tatem regni , ita fpiritualis ad fervandam umitatcm fpiritualem ».

E ſpiegando, quale ſia l'unità del regno temporale, e qua

le quella della Chieſa, dice, che di quello, è la giuſtizia » »

e di queſta e la fede: Pax autem regni conſiſtit in juſtitia , cº

illa ordinatur ad juflitiam , fed umitas Ecclefi« tf in fide. E per

ciò conchiude, che l'Apoſtolo in far queſto depoſito della.

.fede à Timoteo, ed agli altri Eccleſiaſtici, principalmente »

l'ammoniſce alla cuſtodia della fede: & ideò principaliter mo

met ad cuſtodiam fidei. E porta l'eſempio di Criſto, che all'A

poſtolo San Pietro, ch'era fondamento della fede, e primo

cuſtode di quella, ciò infatti impoſe ſopra ogni altra coſa e ع-جح-۹

(£) Ego autem rogavi pro te Petre, ut non deficiat fidcs tua : & th (e)I,uc.22.32:

aliquando converfùs confirma fratres tuos.

(d)S.Th.in eP

1,ad Tini.6.2.

E che
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E che poi ſieno dipoſitari della fede gli Eccleſiaſtici è

manifeſto, dal ricercarſi da loro, allora quando ricevono gli

ordini, la profeſſion della fede. Quella fece ancora il buo

no Timoteo, come ce lo ricorda l'Apoſtolo : (a) confeſſus bo

-confeffionemcoram multis teftibus . Spiega Ugon CardiنیاهبTim.6.v.1(ه)
I 2 -

nalc, idef im ordinatione , ubi fcilicet confecratus eft in presbyte

rum, vel in Epifcopum. E. la poncil Pontificale Romano nel

(brontRom. la conſecraziºn di tutti i Veſcovi (b). E l' ordinò eziandio

tit de conſec. Giuſtiniano Imperatore , ſcrivendo a Pietro maeſtro degli

ele&. in Epif. uficii: (c) Volens exigi etiam ante omnia ab eo , qui ordinandus eft,

łºssº. libellum cits propria fugăriptione; compl:ăentem , que ad reãam

ႏိုင္တြီဒီး’ °°* cius fidem pertinent. Qual libcllo dclla profeííion della fe

de, mandavano tutti i Patriarchi di nuovo eletti al ſom

mo Pontefice. Il che traſcurando di fare Epifanio Sincello

eletto Patriarca di Coſtantinopoli, agramente fu ripreſo da

Papa Ormiſda: e la volle da tutti i Veſcovi il Concilio Car

~ tagineſe (d), e 'l Concilio di Trento l' ordina a tutti que", che

@Cºn£Car- [oño pr9mofîìà dignità (e), canonicati, e prebende. Ed an

º cora deeſi far da tutti gli ordinandi a qualſivoglia ordine ,

o uficio eccleſiaſtico, come ſtabiliſcono i Concilii Rotoma

(e) Conc.Tri. ccnfc (f), Remcnfc (g), Aquenfc (b), c Bituriccnfe (i). E ciò

ieff:24 de re- non per altro, ſe non perche ſon tutti gli Eccleſiaſtici de

form e 12 poſitari della fede, la quale, nell'atto di ricevere gli or

蠶 dini, debb0no profefiare: e così con l' ordine, C Cd TattCIC

|ိါး…” ricevono in dipoſito la fede, che deono cuſtodire.

i Re- . E giacche è cosi, con che ſincerità, e fedeltà ſi dee cu

inenſ apud ſtodire dagli Eccleſiaſtici la fede ? La legge del dipoſito

蠶 (dice San Gio:Grifoltomo) (K) ricerca, che non ſi perda

ĉščōāëîîÄ.. particella di quello per colpa, o difetto del dipoſitario,

i" ed eſſendo la fede un dipoſito conſignato ſpecialmente agli

(i)rituricenſ Eccleſiaſtici per bene della Chieſa, ragionevolmente deb
器*鯊 bono Cuteಿ fana , interiffina , e che non manchi in

點ီ|ိ alcuna particella d' effà , e ciò per lo bene della Chieſa .

(k S.Io.Chry- (l) yin:enzo Lirincfc la Paragona ad un vafo, ó mone

il riaco ta d'oro, il quale depoſitato appo una qualche perſona ,
nel, in 1. ad dee quella reftituirla d'oro, non di piombo, o di rame .

វ្នំ Così gli Eccleſiaſtici avendo ricevuto in depoſito la fede
Rcní. นี้b###. tutta riſplendente, com'oro, deono cuſtodirla di modo,

che non deteriori, anzi che ſia illuſtrata, adornata, e co

sì la debbon credere, e inſegnarla; acciocche poſſano nel

giorno del rendimento de'conti tornarla come l'han rice

vuta : Talcm tum Catholicæ fidei depofitum inviolatum , illiba

thf/7
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tumque eenferva, aurum accepifli , aurum redde: me plumbum ,

nec ramenta ſuppomat. - -

Perciò l' Apoſtolo dopo aver confortato il ſuo diletto

Timoteo (a) à cuſtodire il depoſito della fede , gli ſog

giunſe, che è tutto potere fuggiſse le profane novità del

le voci: Devitans profanas vocum novitates, dove nota Ugo

ne, che non ſol per cuſtodire intera la fede, deono gli

Eccleſiaſtici fuggir le ſentenze, e le dottrine contrarie alla

“fede ; ma ancora le voci , che poſsono far diverſo ſenſo

dal Catolico: Non tam fèntentiarum , &* rerum in fe , fèdvo

cum , quia etiam vocabula nova vitanda fùnt. Ed in fatti gli

Arriani, che non volean chiamare il figliuolo di Dio con.

ſuſtanziale al Padre, ma con un'altra voce , che ſignifi

cava ſimilem in ſubſtantiam ; venivano a negare la conſu

(a)Ad Timot.

ibid.n. 20.

ſtanzialità del figlio col Padre; che è un articolo indu

bitato della fede. E per queſte novità di voci, ſoggiugne

l'Apoſtolo, che molti han errato nella fede: quan quidem

promittentes circa fidem exciderunt. Come è accaduto a tutti

gli eretici moderni, che ſi chiaman Novatori, contra i qua

li pien di furia S. Agoſtino diſſe : Eccleſiam periiſe dicitur,

c* vo, unde mati fueritis oßendite, fòla igitur Evangelica doëiri

ma per excellentiam vera , &- antiqua dicitur ad invidiam fal

fe , que mova appellatur , e conchiude fcrivendo a Ottato;

(b) Semper viris famäisfufpe&a fuerit novitas ; poiche fta fcrit*黛還

to, ed ordinato da San Giovanni : (c) Non mandatum no- lib.2 c.53.

vum do vobis , quod audifiis ab initio in vobis perm.ineat. . (c) S. A"},

Or ſe le voci ambigue ſi deono evitare circa la fede » , ad optat º

perche inducono a falſa credenza; di modo che le chiama វ្នំ,

1° Apoftolo: (d) oppofitiones falfi nominis fcientie ; quanta dee `d)1Joan-*"

eſser la cuſtodia nell'animo degli Eccleſiaſtici di queſto di-v-7ºº

poſito della fede, di cuſtodirlo interiſſimo, e ſano per lo

bene della Chieſa, mentre ella è il fondamento , e la per

fezion di quella è Dee eſſer tanta , che prima dobbiamº

eleggere la morte, che in una menoma parte dichinar da

quella, anche con un ſolo nome, è voce nuova. Ne diè

eſempio di ciò quel grand'Eccleſiaſtico, e forte difenſor del

la Chieſa , che contraſtando con gli Arriani, e ſtimolato

dal Prefetto di Valente Imperatore, Arriano ancor egli, che

al manco in qualche coſa cedeſſe, d in una voce, o in un

nome; riſpoſe, che quelli, che avean dalla ſacra Scrittura,

e da ſentimenti della Chieſa appreſa la fede , non potean

nè anche deturparla con una ſola ſillaba: ma più olor
- Ωll
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difenderla dovean eſſer pronti ad ogni ſpecie di morte»

più addolorata, e tormentoſa, che giammai ſi trovate: gui

divinis innutriti funt eloquiis , corrumpi de divinis dogmatibus,

ncc umam fyllabam patiumtur ; fèd pro iis , ß ita oportct , omnes mor

tis fpecies ampletiuntur.

uanto impertanto errano circa queſto alcuni Eccleſia

ſtici, che è eſſendo ignoranti delle ſacre lettere , voglion »

diſcorrere degli articoli della fede , d eſſendo pur troppo

ſavii della ſcienza; gonfiandoſi, voglion à lor capriccio ſpie

gar le ſacre ſcritture, parlar della fede con nuove voci, e

voci diſſonanti dal vero, come ſe la fede ſi doveſſe mante

nere ſecondo mette meglio nel lor diſcorſo, e fantaſia, e 2

non come l' ha rivelata Dio, dichiarata la Chieſa Catoli

ca, e ſpiegata il comune conſentimento del padri? Queſti in

* verità non cuſtodiſcono il dipoſito della fede, ma la diſtrug

ဖ္ရစ္သို႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ gono; perche dice San Cipriano: (a) Nulla ſocietas fidei, 3

iperfidia i quelli non ſon miniſtri di Criſto, cuſtodi della .
- - Chieſa; ma ſuoi nimici; perche nimici dell'unità della .

fede, fondata da Criſto, che ſerve per fondamento, e per

fezion della Chieſa ; i quali perciò non converſando con

noi, è uopo al maggior ſegno, che ci allontaniam da loro:.24;

cum Chrifto mom eft (conchiudc il, Santo) qui adverfarius Chri

fi q? , qui unitati , & paci eius inimicus eft , nobifcum mom poteß
cohaerere. --

Proccuriam addunque, dilettiſſimi, mantenere in noi

una fede immacolata, fuggendo ogn' ombra di novita, con

Preſtare il noſtro aſſentimento agli articoli della fede, per

9he cosi gli ha rivelato il Signore, gli ha propoſti la Chie

(b)Rom.12.3. fa, e non vogliamº eſaminar quello, che non comprendiamo:

(c)Prov,25.57 (b) Noliplus fapere, quam oportet/apere; Perche (c) Scrutator A44

jeſtatis opprimetur à gloria. -

-

-

DI-
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p 1 s c ο R s o IV.

Grande dee eſſer la fede degli Eccleſiaſtici per atile

de'fedeli.

A Chieſa di Dio conſiſte eſſenzialmente nell' unioni

di tutti i fedeli, in profeſſare una medeſima fede, ed

una comunion de Sacramenti ſotto il governo d'un pa

ſtore univerſale, ch'è il Vicario di Criſto in terra: e que

ſta è viſibile, conforme è viſibile ancora la ſocietà, e con

gregazion degli uomini fedeli, i quali anche con diverſi ſe

gni eſterni profeſſan la fede, ſotto un capo viſibile. Onde

diſſero falſamente gli eretici, non eſſer la Chieſa congre

gazion di tutti i fedeli ſotto un capo; ma ſolo eſſer la Chie

ſa union de predeſtinati , ſiccome errò Viclefio, e i Val

denſi, e Giovanni Us; d come falſamente diſſero i Pelagia

ni, che ſia la Chieſa ſol de perfetti, che non han com

meſſo peccato; è ſolo de giuſti, che giammai hanno errato

contro la fede, come ſognarono i Novaziani, e Donatiſti; d

de' ſoli Santi, che veramente credono, ed ubbediſcono a Dio;

come beſtemmiarono i Confeſſioniſti; d per ultimo fol de

giuſti predeſtinati, come delirò Calvino: non mancandoal

tri moltiſſimi eretici di dire , ch' ella non ſia viſibile, ma

nota ſolo a Dio. Noi però con la Cattolica fede , â

bocca piena confeſſiamo, che la Chieſa ſia la congregazion

di tutti i fedeli ſotto un capo, e che ſia viſibile, perche al

tramente non la potremmo ſeguire, e ſenza ſeguitarla, non

ci ſalvaremmo: poiche ſenza i fedeli, non v'è Chieſa,e ſe non

è viſibile,non può abbracciarſi, ne ſeguirſi.Eſſendo dunque co

sì,ſe gli Eccleſiaſtici deono avere, e conſervare in loro una fe

de immacolata per ben della Chieſa, perche la fede è il

fondamento, e la perfezion di quella; al ſicuro ſarà neceſsa

rio dire, che gli Eccleſiaſtici deono conſervare una fede

interiſſima per bene, ed utile di tutti i fedeli; perche al

tramente poco, d nulla gioverebbono alla Chieſa, ſe non

giovaſſero a fedeli. Anzi perche ſon maeſtri della fede ,

come gli chiama San Cirillo Aleſſandrino: Fidei magiſtri;

deono a tal'effetto aver tanta fede, che poſſano inſegnar

-

• *

. . . . .

I. Punto

la a fedeli, e con l'eſempio, e con le parole: il che ſa- psono issa

ra l'aſſunto di queſto breve diſcorſo. -

L'Apoſtolo delle genti nell'ammaeſtramento, che dà al

GNAR LA FE. «^

De cON L'E

Parte III. D fue sемго.
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(a) 1.Ti4-12.

ſuo caro diſcepolo Timoteo, per farlo regola, ed eſempla

re degli Eccleſiaſtici, gl'ingiugne, che ſia a tutti d'eſem

pio con la fede: (a) Exemplum eſto fidelium in fide. Spiega

no ciò gli Spoſitori, come Ugon Cardinale, e Cornelio Ala

pide, per la rettitudine, e coſtanza della fede: in fidei rettitu

dine, 3 conſtantia. Ma la difficoltà ſtà in intendere, come poſ.

ſiam noi Eccleſiaſtici eſſereſempio a fedeli nella fede;ſe l'eſem

pio ſi piglia dall'azioni eſtrinſeche, e la fede è un abito del

la volontà ſpirituale, non apparente, che ſottomette l'in

telletto a credergli articoli della fede. Ma la ſcioglie l'An

gelico San Tommaſo, con dire, ch'eſſendo l'uomo compo

ſto dell'anima, e corpo, l'uno, e l'altra ſi dee applicare al

culto di Dio con la fede; l'anima al culto interno, il cor

Sºpo al culto eſtrinſcco: (b) cum enim bomo ſit compoſitus ex ani
2.2.4. Io I. ar.

2.in corp.

(c)Pſal,83.v.3

ma , & corpore, utrumque debet applicari ad colcndum Deum , ut

ſcilicet anima colat interiori attu, o corpus exteriore; e perciò ſi

dice dal Sálmifta : (c) Cor meum , & caro mea exultaverunt im ,

Deum vivum. E conforme il culto interno conſiſte nell'unio

ne di Dio , con l'intelletto, e con l'affetto; così il culto

eſtrinſeco conſiſte in diverſe operazioni eſtrinſeche , che 2

corriſpondono agli atti interni: Conſiſtit autem (ſiegue il San

to Dottore) interior cultus in hoc, quod anima coniungatur Deo

per intelleéium , & voluntatem. E l* eftrinfeco; fccundum quod

íliverfimodè exteriores aëtus bominis ad cultum Dei applicantur.

Ed eſſendo ciò vero, dee il Sacerdote dar'eſempio a fedeli

con la ſua fede interiſſima; cioè che avendola ferma nell'inter

no, nell'eſtrinſeco moſtri gli atti di quella, col culto, rive

renza, ed oſsequio al ſommo Bene. Dee in oltre moſtrare »

ne ſacrificii una eſtrinſeca riverenza, negli uficii una eſat

ta attenzione, nell'amminiſtrazion de Sacramenti una ſe

rioſa autorità, e modeſtia; come quei, che nell'interno fer

mamente crede la maeſtà di quel Dio, è cui offeriſce i ſa

crificii, e le lodi; l'eccellenza del Sacramenti, che ammini

ſtra a fedeli. Sentite, come lo ſpiega bene, ed à propoſito

td)Cyr. or.2. San Cirillo: (d) Sacerdotes femfam nequaquam abietfum , bumive

ad Regin. de

Fc&. tid, init.
repentem , aut ignavia virtutum , aut metu fraétum obtinere de

bent , fcd fublimem , vclut incedentem , & quafi in mcnte collocatum,

quò nimirùm eximiam illam verorum dogmatum twenuſtatem re

mirari,& introfpicere, verbaque intrepidè facere valeant. ll Sacer

dote ravvivato internamente dalla fede, dee viver ſuperiore »

à tutte le coſe create: e dall'alto della perfezione dee far

HPicadºr nelle operazioni eſtrinſeche i raggi della ಣ್ಣೆ'
1G
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--

Aſicche ſi veggan da fedeli con la divozione, gravità, e mo

deſtia, maſſimamente nelle coſe ſacre appartenenti al cul- ,

to di Dio, e bene delle anime. E con ciò conchiude San Ci- - *

priano : (a) Se per firmamentum fidei fratribus præbet imitan- (a>s. Сурr.ep:

dum . . -
3 ad Presb.,8

E non ſol negli atti, che ſon ordinati da per ſe alla reli- aRen

gione, dee dare eſempio a fedeli della ſua fede; ma anco-

ra in tutte le ſue operazioni. Riducetevi a memoria quella .

queſtione, che introduce l'Apoſtolo San Giacopo frà due º

fedeli, che ogn'uno di eſſi volea moſtrare, ch' era tale », si sa

Però uno volea far conoſcer la fede dalle opere, l'altro ſen- , e

za opere. Diceva l' uno,(b) Ego oßendam tibi fidem meam, (\\iac,i.is:

ex operibus. E fi voltava all' altro, oflemde mibi fidem tuam ff. ' ", ,

me operibus. Io ti dimoſtrerò la fede mia dall'opere: dall'oſ- - -

ſervanza della legge di Dio ti farò conoſcere, che credo - ,

in Dio: dal fuggire il peccato, che cagiona l'eterna danna- . . . .

zione, ti dimoſtrerò, che credo all'inferno: dall'affaticarmi

negli atti virtuoſi, per gli quali s'acquiſta il Paradiſo, ti fa

rò manifeſto, che io tengo per certo, che vi ſia. In ſomma

farotti conoſcere dal mio operare la mia fede. Moſtrami tir,

ſenza le opere, che coſa credi . Non potè quell'altro diſ

graziato moftrarlo, perche fidesfineoperibus mortua eft. E per

ciò lo vinſe, e reſtò chiaro per ſentenza del detto Apoſto

lo, che la fede ſi dimoſtra con le opere, perche queſta può

eſſer, benche interna, d'eſempio agli altri di quelche deb

bono credere per le opere buone, che veggono. E perciò è

propoſito per gli Eccleſiaſtici dicea S. Ambrogio: (c) Forma - (c)s.Ambroſ.

effe debetis cæteris, non folùm in opere , fed etiam in fide. lib.2.oft.c.19.

Ma non ſol con le opere, ma ancora con le parole deo

no gli Eccleſiaſtici inſegnar la fede a popoli, e con ciò deb- II.Punro

bono aver tanta fede, che ſia utile à tutti i fedeli. L' Apo-pºoNo INse

ſtolo S. Paolo dice, che tutti deono ricever la fede, e l'iſtru: oNAR LA FE

zion di quella per mezzo della predicazione, e dal ſentire º con la

ſpiegare i miſteri di Criſto: (d) Fides ex auditu; (e) auditus au- rºots.

tem per verbum Chriſti. Perloche paſſa ad avviſarci della ne @Roni.io.14

ceſſità, che abbiam de predicatori, che inſegnino queſtimi-º

ficri ; Quomodo credemt ei, quem non audicrumt : quomodo audient

ſine pradicante? Ma quali ſon queſti predicatori, ed ammae

---, -

ſtratori della fede al popolo, ſe non gli Eccleſiaſtici , e FBELDas
ſpecialmente i Sacerdoti, come ci fa ſentir Baſilio Diaco- di

П О (f) Sacerdotes ſincera fidei prædicatores. neftorium p.

E dcono primieramente eglino mantener nella fede colo- i Conc Eph.

- D 2 | ro
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ro, che veggono in eſſa vacillare; ſiccome l'impoſe Criſtò

-SanPietro capo degli Eccleſiaſtici: (a) Ego rogavi pro te Pe22.32.ة.a)Luc)

tre , ut non deficiat fides tua ; & tu aliquando converfus , confirma

fratres tuos, e per eſſo è tutti gli Eccleſiaſtici; come ſpiega

(b) S.Cyril.A; San Cirillo Aleffandrino: (b) oportet ut in fide confirmemus , qui

- ಘೀ iam in Chrifium crediderant , quos fanguine fuo acquifivit ,fince

in aaaă roſque adoratores effecit. E non ſol dobbiam ciò fare, quando

Epheſ.p.3. vacillano negli articoli della fede;ma ancora, quando veggiain,

che con le opere malvagie vanno talmente ftenuandoſi nella

te) Cler.Rom. fede, che ſtanno in pericolo di perderla:(c) Sciatis (ſcriſſe

ad Cler. Cart il Clero Romano a quello di Cartagine) quod non minimum ,

inter. :Pitt་ 5* periculum incumbit , fi non bortati fuerimus fratres flare in fide im

ºP" mobile. Ediciõetanta l'obbligazion degli Eccleſiaſtici,che non

facendolo, ci và di ſotto la lor coſcienza, dice San Cipria

(á)S.Cyprian. no: (d) Ad nos attinet , comfkiemtiæ convenit dare operam , ne quis

eP:55-ad Cºr- culpa nofira de Ecclefia percat. - -

ཧཱsl:qསt་º E dobbiam di più, ſecondo l'avviſo dell'Apoſtolo,am

giisvia maeſtrare i fedeli ne principi della fede: (e) Etenim cum -

-- - - dcberetis magiflri effe propter tempus , rarfum indigetis, nt docea

mini, que ſint elementa exordii ſermonum Dei. Perche non ſo

lo a principianti; ma talvolta eziandio à coloro, che peraltro

dovrebbero eſſer maeſtri è uopo inſegnargli elementi della

dottrina di Criſto, che ſon gli articoli della fede.

“ Ed invero gli Eccleſiaſtici debbono tutti i fedeli iſtruire in

queſti articoli , predicando loro è modo di catechiſmo ,

- cioè iſtruttivo, ſicche inſegnino tutto quello, che deeſi cre

(f)S. Auguſtin dere, ſperare, ed operare; come ſpiega Sant'Agoſtino: (f)

ia*****i*id. chatechefis , five omnis fumima doârinæ `eglfiis ad hac tria íe

vocari poteß , fcilicet ad credenda , fperanda , & facicmda. E ne »
f dà la ragione, perche con la fede, ſperanza, e carità, Iddio

- - s'onora da noi;Juxtà quod fide ,fpe,& charitate Deus à nobis

ex poſtulat honorari. Il che fu pratticato da Criſto, le cui pre

diche non eran' altro, che inſegnar la dottrina celeſte, di

(g)Mat.28.19 credere, ed operare. Fu parimente ingiunto da lui agli Apo

"ſtoli, quando gli mandò ſpartiti per lo mondo a predicare:

ad Sii rom (g) Ite, docete omnes, baptizantes cos : eſſendo queſto l'uficio

Epifc.Cyril.& propio de' Veſcovi, e Sacerdoti, come l'inſegna Giovanni

AaxiR.3:Par. Antiocheno,(b)Precipuum eorum ßudium , qui facerdotio fungun

器。 tur, primarius eorumdem f&opus bic effe debet , ut in fide retia

$£ííá excellant , eamque populum fibi creditum fideliter doceamt . E Me

oratorii lib.4. terzellio fcrific : (*) Hæc eft prima , præftantißimaque perfunäio

ca8.p.ioss. sarerdotis,& pra ceteris illis convenicns , ut officio chræ dotio
r! S
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ris veritatem annetiet, ci copulet. E'l ſacro Concilio di Tren

to determinò, che in tutte le prediche, per quanto fuſſe »

poſſibile i Sacerdoti inſegnaſſero, e predicaſſero il Catechiſmo: (a) Con.Trid.

(a) Sacerdotes ſuas conciones ad inſtar catechiſmi ſemper , quantum cit à Metezel.

eſi poſſibile inſtituant. Perche i principii della fede ben ca- P ºss

piti, ed ottimamente pratticati, ſon la medicina per tutti

i Peccati. Uditelo da S. Gio; Grifoſtomo:(b) Animarum me- foft

flicamentum maximum ,& faluberrimum . Queſti (dice Sant'A- ဖြုံ့ º i.

oſtino) danno lume a ciechi, infervorano i giuſti, ſin è adrim,

fargli così forti, che volentieri ricevano il martirio; (c) ct- (c)s Auguſtin
cos illuminat , juftos augumentat , martyres coronat. fer.1. de verb»

Quanto dunque i manca in queſto dagli Eccleſiaſtici,º

non ſolo quando ſi veggono così malabbiati ne coſtumi,

che uopo è lor domandare ſe credano, alla grandezza di

Dio, che così facilmente offendono; alla gloria del Cielo,

che traſcurano di guadagnarſi , all'eternità dell' inferno,

che non curano, che gl' ingoi ; ma ancor quando fanfi

vedere così poco divoti, e attenti nelle funzioni Eccle

ſiaſtiche, nel Sacroſanto facrificio della Meſſa, ne divini

uficii. Biſogna invero dubitar della lor fede, che non cre

dano à colui, che fervono, à colui che minifrano, à co

lui che lodano con le loro orazioni ; giacche vivon co

me ſe il Dio della Maeſtà foſſe un uom miferabile, come

loro! Ma che direm della lor poca fede, in non curar d'

iſtruire gli altri in eſſa, veggendo tanta ignoranza di quel

la, ne' fedeli, che ancor'uoinini co peli alla barba non

ſanno gli articoli della fede, nè ſanno ben confeſſarſi, ed

eglino ſe ne ſtanno colle mani alla cintola , e tacciono -

Sentono , che ſi parla malamente della fede, ed eglino

non correggono. Oſſervano i depravati coſtumi del po

polo, che quaſi ſtà per perder la fede , e non eſclamano.

Poveri Eccleſiaſtici, che non s'avveggono, che di queſto

lor ſilenzio ne debbono dar conto ſtretto nel tribunal di

Dio; eſſendo è queſto fine ſtati coſtituiti da quello, è que

ſto fine poſti nella Chieſa. Sclama contro coſtoro San Ci

xillo: (d) Cum fides tam infigniter laderetur , qui tamdem ta- (a)s.Cyrii.or.

cere his licuit ? an non ante tribamal Chrifli fiffemur ? an intem- z.ad Reg. la

peftivi filentii rationem reddituri non fumus : præfertim nos , reâa fid.inis,

qui ea de re in bunc locum eveâi fumus , ut quae oportct prae

dicemus. E ſarem ſenza dubbio condennati con quelli, che

per colpa noſtra ſi ſon perduti, è per l'ignoranza degli

articoli neceſſarii della fede , è per non aver quelli cre

duti»
ریسم
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duti; o per ultimo perche non hanno operato ſeconda

quello, che credevano. -

Sacerdoti miei proccuriam ravvivar la noſtra fede, che

ci muova ad oprar ſecondo quello, che crediamo, maſſi

mamente negli atti della religione , facendogli con quella

divozione, e riverenza, che ſi dee al ſommo bene ; e ac

cendiamo in noi il 2elo della fede, acciocche poſſiamo

iſtruire tutti in eſſa, e mantener ſodi quei , che vacil

lano nel credere, è negli articoli d'eſſa, d ne' peſſimi co

ſtumi contrari alla medeſima fede. -

D I S C O R S Q V.

E' neceſſaria la fede agli Eccleſiaſtici, per difender la .

Chieſa dagli Eretici. -

N On v è coſa , che maggiormente ſi contrapponghi

alla Chieſa di Dio, quanto l'ereſia, la quale ricevuta

negli uomini malvagi, che ſon gli eretici, fa che s' ar

mino per la deſtruzion di quella ; poiche cercano a vele

ſciolte ſcindere l'unità della fede in mille ſette diverſe 23

negando gli articoli di quella . E quando i fedeli ſicuri

nella navicella di Pietro cercano approdar nel porto dell'

eterna ſalute; gli eretici come crudeli corſali gli aſſaltano

con le loro falſe dottrine per fargli annegare, è pure come

(ais.Auguſtin gli chiama S. Agoſtino: (a)Montes naufragoſos, ubi naufragia ,

in l'ſal.i 24. magna funt. Son' organi del demonio, padre delle bugie,

e delle falſità , dal quale ricevendole le comunicano agli

altri; ſon come vipere aſtutiſſime, che ſotto l'erbe odo

roſe d'una apparente dottrina , cercano infondere il ve

leno delle lor falſe dottrine: pretendendo infine ſe poteſ

ſero diſtrugger la Chieſa . E pure vi ſon queſti eretici ,

(b) 1. cor. 11. ed è neceſſario, che vi ſieno, dice l'Apoſtolo: (b) Opor

I 9» tet bert ſes eſſe. Non in ſe (chioſa Ugon Cardinale)ſed in aliis,ac

ciocche i buoni Cattolici ſi moſtrino ſodi nella fede per

la perſecuzion degli eretici, come ſoggiugne l'Apoſtolo:

ut qui probati ſunt manifeſti fant . Spiega Ugone per perſe

cutionem bereticorum . Chi intanto difenderà la Chieſa da

queſto orribile moſtro dell'ereſia, da queſti nimici crudeli,

che ſon gli eretici, acciocche la fede ſi mantenghi im

maculata , e i buoni non vacillino, anzi vie più i fedeli

ſi ſtabiliſchino nella ſede è Altri non ſono , che gli Ec

cle
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cleſiaſtici, che ſecondo San Cirillo, ſon cuſtodi della fede:

(a) retta fidei cuſtodes. Anzi S. Ambrogio vuol (b) che ſiano i -

ioldati della Chieſa, eletti per difenderla dall'ereſie, e da-º"
li eretici: Fidei militiam exercet, parla d' ogni Eccleſia- lex.apºlog: ad
- - - * > Theodo.In p.

醬 Laonde deono i medeſimi aver gran fede, ed eſſer' p.3.Conc.Eph

armati di eſſa per potere eſercitar queſt'uficio di difenſo- (b)S.Amb.lib.

ri della fede contro gli eretici, il che vedremo nel preſen- a oliºsº
te difcorfo. - •.

La Gerarchia Eccleſiaſtica vien figurata dalla ſacra ,

Spoſa de Cantici (c) alla Torre di Davide edificata con ,

gran fortezza, ripari, e propugnacoli, d' onde pendon mil- (c)Cantic,4-4

le ſcudi , ed ogni armatura fortiſſima : Sicut Turris Da

vid , quæ ædificata ef? cum propugnaculis , mille clypei pendent

ex ea, omnis armatura fortium. Spiega San Gregorio , quia

sanäi praedicatores , procu! venientes hoßes sanffae Ecclefiae fpe

calantur, o fortiter reſiſtunt. Perche gli Eccleſiaſtici , co

me quei, che deono eſſer predicatori del Vangelo, è gui

ſa di Torre alte ſcovrono da lontano i nemici della Chie

ſa, che ſon gli eretici , che vengono per inveſtirla, e oc

corrono con iſcudi, e arme à fortemente difenderla : Mille

clypeis ( dice Ugon Cardinale) idef perfetta protenfio, ór

defenſio. Onde la Chieſa per queſta milizia ſi chiama dal

medeſimo ſuo ſpoſo, bella, ornata, e terribile, come un'

Eſercito forte di combattenti : (d) Pulchra es amica mea , (d)Cant.6 v.3

decora; terribilis ut caſtrorum acies ordinata, della quale l'e

ſercito de ſoldati, ſon gli Eccleſiaſtici.

L'ordine dunque degli Eccleſiaſtici è la torre forte del

la Chieſa, anzi il ſuo eſercito armato per difenderla dagli

eretici. Ma come debbonſi armare in queſta battaglia , è

1' Apoftolo r infegna ; (e) In omnibus fumentcs fcutum fidei, (e)Eph.6.16.

im quo poffitis omnia tela nequiffimi extinguere , &- gladium fpi

ritus ( quod eft verbum Dei) Si debbono armar con Io-fcu

do della fede per difender la Chieſa da tutti i ſuoi nemi

ci , e con la ſpada dello ſpirito, cioè delle verità inſe

gnate da Dio, che ſon gli articoli della fede, e però di

ce S. Agoftino: (f) Fides lorica, &- fcutum. a -

Eſſendo dunque, che gli Eccleſiaſtici ſon i ſoldati della"
Chieſa per difenderla dagli eretici, nè con altre arme», º 34

ſalvoche con la fede, ciaſcun ben conoſce quanta debba ,

eſſer grande, forte, ed inalterabile la fede degli Eccleſia

ſtici. I ſoldati, che con l'arme deono difender le ragio

nide lor Sovrani, deono eſſer ben guerniti di quella, e di
di
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diverſe ſorti, così offenſive, come difenſive, fortemente s

temperate, ed efficaci per la vittoria - Così ſoldati del

la Chieſa, che ſon gli Eccleſiaſtici deono eſſer bene

- forniti dell'armi della fede; della fede viva, ed efficace »

- per difender la Chieſa per contrapporſi, e abbatter tutti

(a S.Cyprian i fuoi nemici : (a) Manere debet apud nos (dice San Cipria
ííííííáß. no) fidei robur immobile ; & ßabilis , atque inconcuffa virtur,
ad Corfiel. T contra omnes incurfus , atque impetus oblatrantium flu&uum •,

velut petre obiacentis fortitúdine , & mole debet obſiſtere. E te

nendo ſempre nelle mani lo ſcudo della fede, difender

con quella la Chieſa da ſuoi perſecutori: In omnibus ſumen

tes ſcutum fidei (torno è dire con l' Apoſtolo) in quo poſ

ſtis omnia tela nequiſſimi ertinguere. Ci avviſa ancora San ,

(b S.Laurent Lorenzo Giuſtiniano , (b) che dobbiam tener ſempremai

Muſt de inter queſto ſcudo della fede, nè punto allontanarlo da noi; con
conflićt.c.8. trapponendolo a nemici della Chieſa: Hoc tenete ſcutum ,

... hoc inimicis femper opponite , mumquam d latere veftro difcedat,

篮監繫 fide ſtate, i fide certate. E Celeſtino dice (c) nemo ſe loricam

乱盟3. fidei exuat , qui idoneum Cbrifti militem profitetur ; appunto

p.i. Conc. E come i ſoldati (dice San Griſoſtomo) che ſempre tengo

Phef. no ammanite le loro armi , ancor dormendo nel muro

vicino al letto. Ma veggiam' adeſſo, come con queſt'ar

mi della fede han da combatter gli Eccleſiaſtici contra ,

gli eretici.

Prima fuggendo, quando non è tempo di combattere ».

Ne v'immaginiate ciò , che rechi ſcorno a sì valoroſa mi

lizia della gerarchia eccleſiaſtica; concioſſiacoſache ancor i

Capitani più valoroſi coi loro eſerciti, quando non veggon

tempo opportuno di combattere; o perche temon di certo

la perdita; d perche veggon poco ſicura la vittoria, ſi riti

rano. Così debbon gli Eccleſiaſtici, quando non è tempo

di combattere, e che ſi ſtima certa la perdita, ritirarſi; cioè

fuggire al maggior ſegno la converſazion degli eretici; men

tre queſti ſon così ſuperbi, che non cercano la verità, ſon

così gavilloſi, e riſſoſi, che gli chiama in perſona d'un'e

retico: (d) Litigioſum peſſimum Sant'Agoſtino; e vorrebbono,

(d)S. Anguſt dice San Baſilio, (e) divorare, ed inghiottire tutti. Perciò

ប៊្រុង្គ deono i Cattolici fuggirgli al maggior ſegno; onde diede »

ဖြုံ့ဖြိုးf º conſiglio Siſinio:(f) vi catholici cum fèâariis difputationcsfu

(fsozom.lib. gerent. Il che approvò Netario Veſcovo Coſtantinopolita
7:c. 12. no; c 1' infegnô l' Apoftolo San Giovanni : (g) Si quis venit

(g)*-Jov.io. ad vos , & hanc doârinam non affèrt , molite rccipcre cum in do

- - ?¡¡#Ñ $
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mum ; e ſoggiugne : nec Ave ei dixeritis: e lo pratticava- -

Sant' Antonio Abate, che gli fuggiva come ſerpenti ve:

lenofi. .

Ma quando però occorre per difenſion della Chieſa, e

della fede combatter contra gli eretici, o con le prediche,

d con le ſcritture, e libri, deono fortemente farlo, perche

ueſto è l' uficio loro, come ſoldati eletti per defenzion , -

della Chiefa : (a) Cura , negotium Apoflolicis viris femper fuit, (a)Hilar.fr -

conflanti , &• publicâ perfeífe fidei prædicatione conatus omnes ob- %££££;醬 >

latrantis herºfis comprimere, o expofita Evangeliorum veritate ***

perverfitatem doârinae errantis extinguere , ne audientium mentes

uadam labe contaminans , contagium vitii adherentis infligeret,

dice S. Ilario.

L'Apoſtolo San Paolo iſtruendo il ſuo diletto figlio Ti

moteo per eſemplare degli ottimi Eccleſiaſtici, gli ordinò,

e comandò, che come uomo di Dio , cioè ſuo ſoldato,

combatteſſe valoroſamente, per difender la fede , contra ,

tutti i contradittori di quella: (º) º autem º pomo pei, certa (b).Times
bcnum certamen fidei. Chiofa il PadreCornelio , ideß wt acer- §.113. ឌ -

rimum fe oßendat fidei chriflianae defenforem , propagatorem , &•

propugnatorem, contra infidias , & perfecutiones Iudaeorum , Gem

tilium , 6 Hereticorum . E confeſsò egli aver ſempre mai

pratticata queſta tenzone contra gl'infedeli :(c) Bonum cer- (c)2.Tim. -

tamen certavi ; idef? (dice Ugon Cardinale ) fidei , contra infi- `*" 4.7.

deles, 3 paganos. Ed in tutti i ſecoli della Chieſa eſſendo in

forte l'ereſie, dagli Eccleſiaſtici, con fortezza invittiſſima

ſono ſtate confutate, e riprovate. Nel primo ſecolo della

Chieſa uſcirono in campo è ſcompigliarla con l'ereſie, Si

mon Menandro, Lerinto, Ebione, Carpocrate, i quali fu.

rono confutati da primi Eccleſiaſtici, ch'eran gli Apoſto

li: ſucceſſivamente venne Eutichete, che ſpargendo il ve

leno dell'ereſia , fu fortemente combattuto, ed abbattuto

da Euſebio Derileo (d) - Quanto male inoltre non preteſe- (d) Nicefli.

ro fare alla Chieſa gli Arriani: ma con che fortezza s'op-i4 c.47 ,

poſero loro Sant'Attanagio, Sant'Ilario Pittavienſe? Riſor- , , ,

ſero nell'Africa i Manichei , e i Donatiſti ; ma furono -

ſconfitti dal forte braccio di Sant'Agoſtino. E negli ulti- -

mi noſtri tempi cercaron diſtruggere la Chieſa Lutero , -*

è Calvino ; contro de quali han combattuto tanti invitti

Eccleſiaſtici, tanto del Clero, quanto delle ſacre religioni,

e ſpecialmente la Compagnia di Giesù, iſtituita da Dio per .**

mezzo del Patriarca Sant'Ignazio, per contrapporſi, -

IParte III. -- E. C CO II) -
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e combattere, come un formidabile eſercito di ſoldati, con

tra l'ereſie di queſti moſtri d'inferno. In fine ſempre la

Chieſa, e i Padri di quella, che ſono il ſommo Pontefice,

- e i Veſcovi han fatto ſcudo alle milizie infernali degli ere

(a scrilap. tici, con la ſacra milizia de Sacerdoti: (a) Beati Patres (dice

àdThéo.Imp. San Cirillo)bgrefum perverfitati, fuo cuiufqne tempore exijîenti,

3.P.Conc.Eph Sacerdotium obiiecerunt.

- - Nè giova il riſpondermi, di non aver dottrina per com

9)S º eP battere contra gli eretici : (b) Vix ferenda eſt in sacerdotibus
-C۰I۹ excuſatio , que praetendat inſcientiam, dice San Leone : perهام

che deono ( ſe voglionº eſſer Sacerdoti , ed Eccleſiaſtici ,

che vuol dire ſoldati della Chieſa) eſſere diſciplinati, per

(c) Ti combatter con gli eretici; ſecondo l'inſegnamento dell'A
C)T1t. I-9•

pqftolo à Tito: (c) Ampleäentem eum , qui fecundum doâri

*am eß fidelem fermonem ; ut potens fit exhortari in do£trina .

ſana ,ét eos , qui contradicunt arguere. -

Nè pur giova l' altra ſcuſa nel dire , che non hanno

ſpirito, e virtù per farlo: che s'atterriſcono per l'auda

ºººº cia degli eretici, perche debbon confidare in Dio: (d) Da

bitur enim vobis in illa hora quid loquamini , per confutare »

ogni errore. Anzi tanto più deono animarſi alla pugna ;

quanto più gli veggono protervi in contraddire alla Chie

(e) ခ်ိန္တြ႔ႏိုင္ရန္ဟင့္ ſa; il che ſpiegò egregiamente San Cipriano ; (e) Armant

# ႏိုင္ဆိုႏိုင္လို႕ 監 nos bæretici , dum nos putant fua: comminatiome terreri . Nullus
•COIltshºeſ. z)ei sacerdos fic infirmus efì , fic jacent , & abieâus , fic imbecil

litate bumana mediocritatis invalidus , qui non contra boftes , &*

impugnatores Dei , divinitus ergatur. Perlochebifogna acqui

ſlare ſpirito grande con una vita ſanta, per poter avere

- poi da Dio queſta virtù, di confutar l'ereſie. L' ordinò

®' Tim.i.18 §ìì Paoloa iimotco: (f) Hoc præceptum commendo tibi fili

Timothee, ſecundum precedentes in te prophetias (ideſt illuſtratio

nes ) ut milites in illis bonam militiam. Ed allora non appor

terà meraviglia , che qualſivoglia Sacerdote ſia valoroſo

(g)s.Celeſtin. campione della fede, contra tutti i nemici di quella: (g)

eP. i.ad Cyr. Neque mirum ( conchiude San Celeftino) providentiffimum •

Cbrifli Sacerdotem fidei amore • acßudio incenfum , tanta virtute

decertare . -

Ma vegnamo ad un altro modo di combatter con gli

eretici, ed infedeli, che debbon fare gli Eccleſiaſtici, ed è

di porre la vita, occorrendo, per difendinento della Chie

(h) Hebr.11 à ſa Cattolica · L' Apoſtolo San Paolo ſpiega queſto modo

v., &fea di combattere, nel quale morendo, ſi vince: (b) r: filem
Q I -
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( dice) vicevunt regna . Fortes faäi funt in bello ; obturave- wº

runt ora Leonum. E come è ſoggiugne; alii diſtenti ſunt, alii

verò ludibria , &• verbera experti fwmt , infuper , &* vincula,

& carceres , lapidati fùnt , tentati fùnt , circuerunt in melotis,

in pellibus caprimis egentes , angußiati , affliäi ; in folitudinibas

errantes , in montibus , &• f?eluncis , c* in cavernis terræ : e »

all' ultimo, in occifione gladii mortui funt.

Queſti in verità ſono ( dice San Proſpero ) (a) i Sa- (a) S. Proſper.

cerdoti , che accorrendo alla neceſſità della fede con la lib. f. de vita

vita, l'hanno ſpeſſe fiate poſta in pericolo per quella: Hiºº5,

funt ( sacerdotes famäi ) qui fidem catholicam fi ita neceffitas

pofcat, membrorum fuorum laceratione defendun? , pro qua totis

viribus retinenda , miffis facultatibus fuis , etiam mori parati funt;

perche la fede, che è vita nel petto di tali Eccleſiaſtici,

fa che non temano mal'alcuno, anzi nè pur la ſteſſa mor

te ; (b) Fides ( dice Tertulliano ) famem non timet , didicit (b)Tertull. de

non reſpicere vitam, quanto magis vitium . Nè si fatto mo-Joel.c.12.

do di combattere morendo vi paia perdita, ma bensì vin

cere con doppia vittoria, perche ſi reſiſte agl'inſulti de

gli Avverſari, ed all'amor naturale della propia vita ,

Milites (Chriſti armati ad prelium fide pariter , ci vigore ,

vine: non poffunt, mori poffunt, & hoc ipfo invitfi fùnt, quia (c)S.Cyprian.

mori non timent, dice San Cipriano. (c) * * ep.57.ad Cor

Il che fecero coſtantemente tanti zelantiſſimi Paſtori, nel in exilio

che poſero la vita per difender la Chieſa . Non occorre de eius confº

à , portarne il Catalogo, perche ſon' innumerabili. Sol vi

r'cordo di due gran Campioni della fede, S. Gregorio Ve

ſcovo d'Armenia, che ſtiede da quindici anni in un lago

à patire il ſommo de travagli per difender la fede ; e di

Giuſeppe Veſcovo d'Ancira, che per trentaſette anni con

tinui fu martire, aſſaggiando i più crudeli tormenti, che

ſeppero inventare molti Imperadori, e Tiranni, fin che

morì ucciſo. E non poſſo far dimeno di non raccordarvi -

i patimenti dell'Apoſtolo, ch'egli medeſimo di ſe raccon- d) 2.Cor. 1 1

ta: (d) Miniftri Cbrifii funt , plu$ ego; in laboribus plurimis , §3§§Â§.”

in carceribus abundantius, in plagis fupra modum , in mortibus

frequenter , trr virgis cafus , non famel lapidatusfum , ter nau

fragium feci : e tanti altri patimenti, che per brevità tra

lafcig. Onde il fervorofiífimo San Cipriano, (e) confeffan- (es.cyprian.

do di ſe, e animando tutti à queſto modo di battaglia - ep;ss ad Cor

dicc: Convicia eorum non timemu$, fufies, & lapides , & gla- nel*°n*h**

duos non pcr horrefcimus , nccare.non poffunt , mifi cQs dominus

mccart permiſerit. B. z. Ma
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Ma oimè povera Chieſa , che berſagliata ſempre dagli

eretici, ed infedeli , pochi ha, che la difendono de' ſuoi

ſoldati, che ſon gli Eccleſiaſtici. Ed ov'è la fede viva in

eſſi, che con quella ſi contrappongano a tutti gli errori

de mimici della Chieſa ? dov'è la dottrina per farlo, dov'

è lo zelo per abbracciar tutte le fatiche , e travagli per

queſto effetto ? Eccleſiaſtici ignoranti, Eccleſiaſtici , che »

marciſcono ne' vizii, Eccleſiaſtici, che ſono i primi a ne

(a S.Cyprian gare la fede. E ſe è così (piagne San Cipriano) (a) e fi

ಔ 嵩 nito ormai il governo della Chieſa, la ſua defenſione, è

” “ finito il freno degli eretici: Si ita eſt, ut nequiſimorum ti

meatur audacia , aéium ef? de Epifcopatus vigore , de Ecclcfie

gubermandae fublimi , ac divina poteftate , nec Chrifliani ultra •,

aut durare , aut effe jam poffumus. E conchiude ;. ad hoc vcn

tum eft , ut perditorum minar, atque infidias pertimcfcamus.

Eccleſiaſtici miei cari fratelli, io di cuore vi priego per

non far tanto danno alla Chieſa , per non defraudarla ,

del fine, che ha avuto in farvi ſuoi ſoldati, che proccu

riate aver una fede grande, che poſſiate con quella difen

der la Chiefa. Quelta dicefi grande , quando e operati

va : proccurate intanto operare, ſecondo la voſtra creden

za. Queſta è grande quando s'uniſce con la carità di Dio:

proccurate perciò di ſtaccarvi da tutto, ed amar ſolo Dio

ueſta ſi nobilita con la ſacra dottrina: proccurate però

apprenderla; acciocche dotti, e ſanti, poſſiate eſſer for

tiſſimi Campioni della Chieſa Cattolica.

D I S C O R S O VI. -

ILa fede è neceſſaria agli Eccleſiaſtici per lo proprio

profitto.

(b)Heb.11.1,L醬 San Paolo (b) per magnificar la fede, e

inſieme ſpiegar la ſua neceſſità per approfittarſi cia

ſcuno nella vita ſpirituale, nell' acquiſto delle virtù , e º

falvarfi , la diffinifce così: Ef? autem fides fberamdarum fub

fiantia rerum , argumentum mom apparentium. Primieramente_»

º (per incominciar dal ſecondo epiteto , che le dà l' Apo

... ". ſtolo ) è argomento delle coſe, che non appaiono , cioè

come ſpiega San Tommaſo, è un aſſenſo , e approvazion

. . di tutte le verità, che Dio ha rivelate, che ſon l'ogget

to materiale della fede, con la ragion formale di creder

- - º - - łe,
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le , che è l' autorità di Dio, che parla. O pure come »

ſpiegano S. Agoſtino, e San Gio:Griſoſtomo, è una dimo

ſtrazione , e pruova perentoria , per la quale l' intelletto

umano è talmente convinto sù la materia delle verità pro

poſte, che non può dubitare: ma fà di meſtieri , che ne

ceſſariamente s'arrenda a credere quel , che ha rivelato

Dio per la ſua infallibile autorità - Secondamente dice 2

l' Apoflolo: Eft fperandarum fùbfhtmtia rerum ; perche con

forme nelle coſe naturali la ſuſtanza porta gli accidenti,

e 'l fondamento porta le muraglie, il tetto, e tutte le al

tre parti d'un edificio; così nelle ſpirituali, la fede è il

fondamento , e la baſe dell'edificio ſpirituale, la quale »

ſoſtiene la muraglia, cioè la ſperanza; e la carità , ch'è

il tetto, e'l rimanente delle virtù, che ſon le camere, c

gli altri appartamenti di caſa. E ſiccome ſenza la ſoſtan

za, gli accidenti periſcono , e ſenza il fondamento và la

caſa in rovina; così ſenza la fede le virtù , che ci con

ducono al Cielo, perdono il loro eſſere. E quindi ſi co

noſce la neceſſità della fede per attendere uno all' acqui

ſto delle virtù, e ſalvarſi; poiche per attendere alle virtù

c neceſſario ſgombrarſi dall' intelletto le tenebre de vizii,

contraſtar l' inſidie de demonii, e ſimilmente avere una

viva ſperanza delle coſe celeſti : e la fede illumina l'in

telletto, e con la cognizion delle verità eterne dà forza

per combatter contra tutti i nimici, ed è il fondamento

della ſperanza. Onde Guglielmo Veſcovo Parigino (a) (a) Guliel.ra

introduce la medeſima fede à parlare di ſe ſteſſa, e dice rif. l. de mors

così : io ſon la prima chiarezza, che caccio le tenebre 3 c.i.

dell'ignoranza : io ſon nella milizia ſpirituale la prima »

Guerriera, che aſſalto: io ſon la colonna di luce, che guir

do i veri Iſraeliti alla terra di promiſſione. La fede dun

que è neceſſaria per la vita ſpirituale, e per ſalvarſi ogn'

uno. Or ſe abbiam ne' diſcorſi paſſati ſpiegato quanto ſia

neceſſaria la fede negli Eccleſiaſtici per onorar Dio, per

difender la ſanta Chieſa, per utile dell'anime; ora dirò,

che non è men neceſſaria per lo profitto propio d' ogni

Eccleſiaſtico, che ſarà la materia del preſente diſcorſo. “

Al primo incontro della vita ſpirituale, dell'acquiſto del- .

le virtù, del ſalvarci, ſi preſentano le ſchiere armate de

demonii per impedirci, e l'acquiſto delle virtù , e l'in

greffo al Paradifo: (b) Non eß nobis (dice 1' Apoftolo) col- (b)Ephe.6.**

tuάio adverfùs carnem, & fanguinem , fcd adverfus principcs, -

- стро

-
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e poteſtates tenebrarum. Queſti per invidia, che noi non

entriamo in quella gloria , d' onde eſſi ſono ſtati giuſta

mente ſcacciati, a tutto potere ce la contraſtano , e ſpe

zialmente agli Eccleſiaſtici, che come miniſtri dell'Altiſ

ſimo ſono ſtati eletti per combatter contro l'inferno , e º

per poſſeder nel Cielo ſedi più nobili degli altri: (a) Ecce
(a) Iob.4o.18. ( dice Giobbe) abforbebit fluvium , & non mirabitur , & babet

fiduciam , quod influat Jordanis in ot eius . Non fi confola_»

tanto, che aſſorbiſce il fiume de ſecolari, quanto ha diſi

derio di quello del Giordano, d' acque benedette, che fon

gli Eccleſiaſtici conſecrati à Dio. -

Dunque ſe gli Eccleſiaſtici vogliono approfittarſi nella ,

via dello ſpirito, e ſalvarſi, deono reſiſtere à queſti invi

dicſi tentatori. E come ſi reſiſterà, e ſi combatterà con

(b)1.Tet.5.8, "º le tentazioni del demonio? Con la fede. L' Apoſtolo

San Pietro (b) c'inſegna queſta verità, mentre dopo aver

egli ſpiegato la fortezza, e l'audacia del demonii, i quali

(dice egli, che cercano come leoni d'inſidiarci per ogni

parte: Adverfarius vqler diabolus tanquam leo rugiens circuit,

(c) Eph.6 16, ſº quem devorst ; e poi ſoggiugne immediatamente i
Cui reſiſtite fortes in fide. E l'Apoſtolo San Paolo: (c) in e

omnibus fumcntcs fkutum fidei , im quo poffitis omnia tela requif

ſimi ignca extinguere. Il che amplificando S. Lorenzo Giu

"ſtiniano, ebbe a dire: (a) Nihil diabolica commenta ſe re
ËÎîâ. primit , cvadit pericula, quam fides. Perche. con lafcde s'op

c.8. pongono a demonii i miſterii più ſoſtanziali , come della

SS. Trinità, dell'Incarnazion del Verbo Divino, della a

paſſione, e morte del Redentore, de quali egli ſteſſo il de

monio trema da capo a piedi: Demones credunt, c contre

miſcant. E in proponergli ſolamente loro reſtano abbattuti,

perche con la fede, come in una nave ci ſchermiamo da'

cavalloni del mar tempeſtoſo del mondo, che ci preſen

ra il demonio per farci naufragare ; ora aſſaltandoci con

l' onde tempeſtoſe delle ricchezze ; ora co i cavalloni de

gli onori; ora con l'acque tempeſtoſe delle delizie del ſen

ſo , e si fatte coſe con la fede delle verità eterne » ,

(e Iacob.2.19 delle ricchezze, degli onori, delle delizie del Paradiſo, le

ဖွံ့ဖ္ရစ္တို႔ႏွ႔် ſcherniano, le fuggiamo - Ond e, che chi cade da queſta

ер.蠶5Ä' naye , neceffariamcnte naufraga : (e) Fides.veluti navis tu

ÉÉÉÉÉÉÉÉÉ tiffima ( dice S.Gio: Grifoftomio ) (f) qui exnilla deciderunt »

fidem naufra. neccffe cft mattfragium ficere. Per ultimio, perche con la fe

gºverunt de» ed umile ſottomiſſion del noſtro intelletto, a credere

- - quel
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quel che ha rivelato Iddio; noi l' onoriamo, egli ſi ſen

te obbligato a darci aiuti potentiſſimi contro tutti gli aſ

ſalti de' tentatori, maſſimamente à ravvivarci la fede, per

la quale reſiſteremo a quanto ci opporrà il demonio d'ap
parente. (a) 2uanto maior gloria afferre Deo (dice San Ci- (a scypri

priano) acceptiffimum munus, incorruptam fidem; adverfus om-蠶

iies diaboli terrores , & minas mundi animus, immobilis perfiat, ἀ.

quem futurorum fides certa, º ſolida corroborat. La fede dun

que è neceſſaria agli Eccleſiaſtici per combattere , e reſi-.

ſtere à tutte le tentazioni del demonio, che cerca abbat

tergli con le fue atuzie, e frodi. >

Ma poiche l'Eccleſiaſtico ha vinto i ſuoi nimici , dee º

con fervore attendere all'acquiſto delle virtù , per veſtirſi -

d'una ſantità, e giuſtizia competente al ſuo ſtato. (b) Sa-鷺
cerdotes tui induantur iußitiam. El' Apoftolo (c) c' infegna_, (c)Heb. I 1 33

chiaramente queſta acquiſtarſi con la fede : Per fidem.

operati ſunt iuſtitiam. Gli Eccleſiaſtici per mezzo della fede

hanno operato tutti gli atti di giuſtizia , cioè di tutte le

virtu , mentre l' union delle virtù ſi chiama giuſtizia , .

E ciò primieramente, perche le virtù vengon da Dio, co

me frutto della ſua ſantità. (d) Habetis ( dice l'Apoſtolo) (d)Rom.6.22.

fruttumveſtrum in ſanttificationem. E quale è queſto legno, che

ha collocato il Signore nel mezzo del Paradiſo della Chie

ſa , che produce frutti di virtù è egli è la fede, che la

chiama San Bonaventura (e) lignum vita. E ſiccome il le- (e)s.Bonaven.

gno della vita nel Paradiſo terreſtre dava virtù all' uomo comp. Theol.

di vivere eternamente, così queſto legno della vita dell'a- lib.S.c.22.

nima, cioè delle virtù piantato nel Paradiſo della Chieſa,

produce queſti frutti di virtù, le quali fan viuere le anime,

anzi che le virtù ſon la vita dell'anima, perche la ſollevano

ad una vita ſoprannaturale, però è da ſaperſi, che queſta

vita non la dà ſe non la fede viva : (f) Juſtus autem ex

fide vivit. Di più le virtù ſon le ricchezze ſpirituali dell' (f) Rom.1.17.

anima, delle quali parlava Iſaia: (g) Induit me veſtimentis

ſalutis , quaſi ſponſam ornatam monilibus ſuis : e la fede è (g)Iſa-61. 1o.

quella , che ſopratutti arricchiſce l' anima con l'illuſtra

zioni, con la carità, con la grazia; onde diſſe S. Agoſti

no della fede; (b) Nulle maiores divitia, nullitheſauri, nul- (h)s. Auguſt.

li honores » mulli mundi buius maior fubflantia. Per ultimo la ferm.i.déver

virtu conſiſte nell'arduo; virtus in arduo conſiſtit , perche Apoſtº

per eſercitar la virtù biſogna reſiſtere al ſenſo, ed all'amo

re diſordinato di tutte le creature: e quali coſe ardue non
fa

-- - - -
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fa imprender la fede è queſta fa diſpreggiare il mondo, fa

negar tutte le paſſioni, fa ſopportar tutte le ingiurie, ſin'

tass Jochry, a perder la vita; (a) Res maxime (dice San Gios Grioto.

ºrat 22. inc. mo) per fidem rette fant; è dunque ella neceſſaria agli Ec

11.adhaebr. cleſiaſtici per l' acquiſto di tutte le virtù, -

Ma che direm per l'acquiſto dell'eterna beatitudine » è

alla quale tutti gli Eccleſiaſtici aſpirano dopo le fatiche di

- ueſta vita ſopportate per Criſto ne' loro miniſteri , come

(b)2.Tim.4-8. la fufpirava l' Apoftolo : (b) Curfum confumavi. In reliquo

mibi repoſita eſt corona iuſtitia. Queſta gloria certamente non

s'acquiſta ſe non con la fede; perche ella eſt rerum ſperan

darum ſubſtantia; cioè, come ſpiegano San Gio: Griſoſtomo,

e Teodoreto, de'beni del Paradiſo, non avendo noi, che »

una lontana, e debil cognizione, la fede dà loro una eſi

- - ſtenza, e come un eſſer reale, facendo che noi gli teniam

per certiſſimi, dovendo avvenire con tanta infallibilità,

come ſe attualmente già foſſero , e che noi co noſtri oc

chi gli vedeſſimo; mentre la fede per la forza della ſua ,

certezza, avvicina a noi le coſe rimote, e rende altresì in

qualche modo preſente quel che non è ſe non che futuro;

onde la parafraſi ſiriaca ſpiega le parole di San Paolo :

JFidcs «ß fpcrandarum fùbftantia rerum , cosi fides ef? perfuafio,

& certitudo dc his rebus , que funt in fpe , perinde ac fi iam ,

exiſterent a tu. E ce lo perſuade così certo, come ſe noi lo

poſſedeſſimo : dunque con la fede ci ſalvaremo con tanta

ſicurezza, come ſe foſſimo già ſalvi; onde dice l'Apoſto

lo' al fuo Timotco: (c) Certa bonum certamen fidei, apprende

zitam eternam: abbi fede viva, con la quale combatti in

ſto mondo, che già hai la vita eterna. E di tutti i giu

ſti dice il medeſimo : (d) Sancti per fidem adepti ſunt repro

miſſiones. -- -

Di più la fede in queſta vita ſtà per diſporci alla viſio

- ne beatifica, che ſuccederà in luogo della fede : Videmus

des,.ca., 3., , nunc per fpecul^m in enigmate , tunc autem facie ad fáciem • ,

(fjz.pet.i.19. dice l' Apoftolo- (e) E San Pietro: (f) Habemus firmiorem

propheticum ſermonem, cui bene facitis attendentes, quaſi lucer

mae lucenti in caligino/o loco , doncc dies elucefcat , &• Lucifer

oriatur in cordibus veſtris. La fede è la ſcorta della gloria ,

(g) S. Thomas e perciò quanta fede abbiam quà, tanta gloria avremo in

alud Cºrnel Cielo. Lo ſpiega San Tommaſo dicendo, (g) che la fede

ನ್ದಿಟ# è come il ſeme di un arbore, nel qual ſtà l'arbore in vir
31'. I l. I - ti; così in eſſa in virtù ſtanno tutte le coſe, che ſperia

ΠΩO

(c) 1.Ti.6.12.

(d)Heb. 11.33
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mo della glória: Res fperandæ funt in fide , ficut arbor in fè

mine, quæ per fidem quodammodo iam cxiftunt in nobis , fic a*

arbor modo quodam tenemus in fèmine.

Ma quel che più efficacemente pruova queſta verità è,

che per ſalvarci ci vogliono i meriti dell' opere buone » ;

Fratres fatagite, ut per bona opera , certam veßram vocationcm ,

ci, elettionem faciatis, dice San Pietro. (a) L' opere merito

rie pigliano il lor merito dalla carità, dal piacere , che , (a)2.Pet.1.1 o

con quelle ſi fa è Dio, e Dio l'accetta. Ma ſenza la fe- º:

de non poſſon piacere à Dio, perche (b)ſine fide impoſſibile -

eſt placere Deo; dunque non ci può eſſer ſenza fede il me- (b, Hebr. 11.4

rito. Anzi queſta dà il merito all'azioni noſtre , le quali

per grandi, che ſieno eſſendo dell'ordine naturale, non poſ

ſon da ſe giovare per le ſoprannaturali coſe: e pure poi di

queſte le più vili, come quelle , che ſervono per la na

tura, con la fede ſi fanno prezioſe , ſoprannaturali , e

meritorie: 2a e per ſe ſunt vilia (dice San Leone) (c) Fi- (c-S.Leo ferma

des efficie pretioſa . La fede dunque fa, che un' Eccleſiaſti- 2 in Quad,

co vinca le tentazioni, che gli contraſtano la ſalute, e ca

giona le virtù, che ſono i mezzi per conſeguirla , e all'

ultimo ce la fanno conſeguire. Che perciò per noſtro be

ne, per ſalvarci dobbiam proccurare aver fede certa, fede

viva, fede operativa, la quale come poſſiam avere vedre

mo nel ſeguente diſcorſo, - -

- Dº I S C O R. S. O VII.

De mezzi per avere un Eccleſiaſtico fede grande.

A fede è così neceſſaria al Clero, che come abbiam

diviſato ne paſſati diſcorſi, con eſſa ſaranno gli Ec

cleſiaſtici veri miniſtri di Dio, onorando il ſuo nome, e

aiutando l'anime à lor commeſſe : con eſſa difenderanno

la Chieſa, e finalmente giugneranno al ſommo della per
fezione. Con quanta ſollecitudine, e fervore dee intanto

Poſſederſi da veri Eccleſiaſtici, e ſempre vie più radicarla

nell'anima loro per non perderla , anzi accreſcerla ſem

Pre, e portarla immaculata ſin al punto della morte ? Quel w

che e grandemente neceſſario , deeſi con grande ſtudio

c£rcage: Quo maior efi caufa , eo debct effe maior & cura-»,

dice S. Ambrogio. Eſſendo dunque così neceſſaria la fede,
Parte III. - F - dce

---
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dee con ſomma diligenza, e ſollecitudine cercarſi; come »

(a Epheſ.4.5. n avviſa l'Apoſtolo, là dove inſegnando agli Efeſi , (a)

che unus Dominus, una fides, unum baptiſma; che uno ſia e

il noſtro Dio, una la fede, per la quale lo conoſciamo ,

uno il batteſimo, per mezzo del quale l'abbiam ricevuta;

ſoggiugne, che dobbiam però con tutta ſollecitudine conſer

varci in queſta unità della fede: Soliciti ſervare unitatem ,

ſpiritus. E perche la medeſima è quella, con la quale c'in

- fervoriamo nello ſpirito, nel ſervire, ed onorare Dio, dob

ººº” biam con ſollecitudine conſervarla: (b) sollicitudine non pi

gri, ſpiritu ferventes, Domino ſervientes. Ciò per appunto è

quello, è che voglio eſortarvi nel preſente diſcorſo, dandovi

i motivi come pratticamente poſſiate acquiſtare una gran

fede, e con fervore eſercitarla. -

La fede per eſſer grande in un'Eccleſiaſtico, dee averſi

nel cuore, nella bocca, e nelle mani. Nel cuore, e nella

(e) Ro. 1o.1o. bocca lo dice l'Apoſtolo San Paolo: (c) Corde autem credi

tur ad iuflitiam , ore autem fit conf ffio ad falutem. Nelle ma

ni, cioè nell'opere , mentre queſta è la propria inclina

zion della fede, muover l'uomo ad operar ſecondo credes

(d) Galats 6. (d) Fides qua, per charitatem operatur. Di modo tale che -

ſenza l'opere, benche ſia fede, come dice il Sacro Con

cilio di Trento; nulladimanco non è fede viva, utile alla

(e) Iacob.2.26 ſalute: chiamandola morta San Giacopo: (e) Fides ſine ope
w ribus mortua eſt . Eſſendo dunque, che la fede per eſſer

grande dee eſſer nel cuore, nella bocca , e nelle mani ;

dee proccurare un'Eccleſiaſtico averla, e nel cuore , e ,

nella bocca, e nelle mani.

Per avere un'Eccleſiaſtico la fede grande nel ſuo cuore,

non ritrovo mezzo più efficace, quanto cacciar dalla no

ſtra mente ogni dubbio di eſſa, e ogni curioſità d' inve

ſtigare i ſuoi articoli : con aver una fermezza nel crede

re, ſottomettendo il noſtro intelletto nell'oſſequio della ,

(f)2.Cor.mo.5 fede; come dice l'Apoſtolo: (f) Et omnem altitudinem ex

tollentemſe adverſus ſcientiam Dei, 6 in captivitatem redigen

tes omnem intellectum in obſequium Chriſti. E ciò perche la

fede ſtà fondata nella verità di Dio, ch' è d' infinita ſa

pienza, non potendo errare in quel, che ci ha rivelato, è

d'infinita ſantità, non potendo ingannarci in quel, che ci

ha propoſto è credere. Perche ſiccome la fede umana ,

creſce in noi ſecondo il concetto, che abbiam della per

ſona , che racconta qualche fatto , che quanto più la è

v, fa
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.
ſavia, aſſennata, e veritiera, maggiormente gli preſtiam

fede; così trovandoſi in Dio, un'infinita ſapienza, un'

infinita bontà , e un'infinita verità , gli dobbiam dare » .

tutto il credito, e tener per certo, e infallibile quel che

egli ha rivelato. E ſi dee dare a ciò, che lui ha riue

lato un'aſſenſo così certo, che ſuperi l'aſſenſo del noſtro

intelletto è tutto quel , che conoſciamo, o con euidenza

per mezzo della ſcienza; d con iſperienza per mezzo de'

ſenſi. Perche ſe bene queſte ſieno cognizioni più chiare,

non ſon però così certe come quelle della fede. Nelle »

ſcienze ſi può ingannare il noſtro intelletto , nella ſpe

rienza poſſon reſtar deluſi i noſtri ſenſi: ma nella fede »

non ſi può ingannare, nè ci può ingannare Dio, che »

ce l' ha riuelata. Così Abramo, al riferir dell'Apoſtolo,

credette à Dio, che detto gli auea, che egli doueua aue

re un figliuolo da Sara ſua moglie, che douea eſſer padre

di molte genti, con tutto che egli foſſe di cento anni ,

e Sara ſterile , ed il Signore l'aueſſe comandato; che uc

cidcffc Ifacco , che avea : (a) 2gi contra fpem in fpem cre

diderit , ut fieret Pater multarumgìtium ; non infirmatus q?fi

de , mec comffderavit corpus fuum emortuum , cum iam ferè

centum effet annorum ,*&* emortuam vulnam Saræ, im repromif

ſione etiam Dei non baſtavit diffidentia , ſed confortatus eſt

fide , dans gloriam Deo , pleniffimè fciens , quia quæcumque ,

promiſit potens eſt , e facere. Ecco il fondamento della ,

ſua fede, la verità di Dio, in adempiere quel, che pro

mette; e à noi il fondamento della certezza della fede, è

la medeſima verità di Dio, che riuela . E ci confermano

in queſta prattica i due Campioni della fede, il Conte di

Monteforte, (b) e 'l Conte d'Arriano S. Eleazero. Il primo

inuitato ne' Paeſi degli Eretici Albigenſi à veder nell' o

ſtia conſecrata il Signore , che compariua viſibilmente »

nelle mani d'un Sacerdote, diſſe: andate voi a vederlo ,

che ne dubitate; perche io lo credo fermamente, perche

la Madre Chieſa me l'inſegna. Il ſecondo dicea , che ſe

tutti i Teologi più famoſi del ſuo tempo l'aueſſero voluto

perſuadere qualche coſa contro la fede, egli non n'aureb

be fatto conto, come ſe non aueſſero aperta bocca; tan

to egli era fermo nel credere . Dobbiamº intanto noi a

uer queſta fermezza nel credere, ed ogni dubbio, che ci

vien contra la fede , ſubitamente ſenza dimora cacciare

F 2 ... • lo

(a) Rom.4. v.

18.19.20, 21.

(b) 1.p.hiſt.S.

Ludov.

*
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(a)S.Hieron. lo: (a) Fides pura (dice San Girolamo ) moram non patitur,

ep. ad, Pan- ut apparuerit fcorpius , illicò conterendus ef? .

蠶 Così ancora non dobbiamº eſſer curioſi d'inveſtigare, e di

ivoler ſapere, come ſieno le verità della fede: (b) Nobis cu

Êe pr;cfcr.c.8. riofitate opus mom (f? (dice Tertulliano) poft Cbriftum Jefum , neo

- inquifitiome poft Evangelium ; cum credimus mihil defideramus ul

tra credere. La curioſità ne' miſteri della fede, vien dall'ar

- roganza del noſtro intelletto, che vorrebbe capire quel , che

(e)s. Auguſt. crede, come ſe non foſſe vero; punto non badando, che »

iern. 36 de ciò vien'originato da ſuperbia: (c) Et fides ( dice Sant'Agoſti

verb.Dom. no)non ef fuperborum , fed humilium. Dobbiam (dice San •

Pietro) ricever la fede, com' i bambini ricevon il latte dal

(d)i Pet.2.2. la madre, ad occhi chiuſi, ſenz' oltre badare: (d) Sicut modo

geniti infamtes , rationabile fine dolo , lac concupifcite . E bafta •

riflettere, che Dio, ch'è la prima verità è, che ci dà il latte

- della fede per pigliarlo, e acconſentirci,ſenz'altro ſcrutinio; e

(e) S.Auguſt. perciò ci chiamiamo (dice S.Agoſtino) fedeli non ragionevolis

iri ejus vita (e) Confidera , quod vocaris fidelis mom rationalis : & accepto ba

ಸಿಸಿ lib. ptiſmº labc dicimus fidelis faâus eft , e dce ceder la curiofitâ

§:i" in oſſequio della fede: (f) Cedat curioſita' ſici, ctdagloria

- bumanæ fapientiæ , ac rationis faluti ; dice Tertulliano. Ce.

ne diede eſempio di ciò Santa Tereſa , che avea una »

fede sì ferma, che le pareva poterſi opporre à tutti gli ere

tici; e sì ſemplice, che dicea, che quanto men vedeva de'

miſteri della fede, più gli credeva, ne giammai ne volle º

ragione alcuna, per non travagliar la ſua mente, e mino

rar la credenza. E morendo diceva con ſomma conſolazio

ne: Signore io ſon figliuola della Chieſa.

Or per avvalorare in noi queſta fede, dobbiamo ſpeſſe fia

te far atti di fede, ſempre col ſuo motivo formale di cre

dere , perche l' ha rivelato lodio : i quali atti ancora ,

fon neceſſarii farſi per precetto , eſſendo condennata dalla

ſede Apoſtolica l' opinione , che non ci ſia precetto di

fargli : anzi debbonſi fare ſpeſſo ; eſſendo ancor conden

nata l'opinione, che diceva baſtar una volta aver creduto

i miſteri della fede. E ſi deono far eſplicitamente di quel mi

ſteri, che ſon neceſſarii à credere, neceſſitate medii. Oltreacid

fervon gli atti di fede, per radicarla , e fortificarla mag

giormente nell' anima ; onde belliſſima prattica, è mat

sina per mattina recitare il ſimbolo della fede , con at

tenzione , e credere a quegli articoli, col motivo, che gli

ha rivelato la verità per cſenza , ch' è Dio : e credere »

di
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di più tutto quel , che crede la Santa Madre Chieſa Catto

lica. - - -"

Ma paſſiamo alla fede nella bocca. Ed in vero dobbiam

ſpecialmente noi Eccleſiaſtici confeſſar la fede innanzi aGiu

dic, Tiranni, quando occorre la occaſione: ed inſieme eſ

ſendo noi maeſtri della fede, occorrendo, che alcuno ne º

dubitaſſe, con intrepidezza dichiararcela, per togliere ogni

íofpetto da chichefia: (a) Nolo (diffe San Girolamo) in fufpi-,,,,, fI;

cione h&refeos quemquam effe paticntcm , me apud cos , qui igi0- ಫಿಸಿ驚
rant immocentiam eius , diffimulatio confcientiæ indicetur fi taceat. §iv.crr.ioan.

IDi più dobbiam parlar ſempre con chiarezza della fede , Hieroſ unit.

ſenza parole ambigue: (b) Non pudet ( dice San Girolamo) (b.Sºlº

sacerdotes Dei quafi de rebus lybricis agatur , verbis dubiis baere- -

re ,& ambiguas librare fententias , quibus loquens magis , quam > -

audiens decipitur ? Parlare ſenza aſſegnarne ragione (ſe pure

non fuſſe da Teologi, per maggiormente confermarla) ma -

con ſimplicità, come ſi crede: (c) Fides pura, (dice il medeſimo) (º); Pierº;
& apcrta comfffio,nom quærit flrophas,& argumenta verborum. Qgod驚龕 ad

ſimpliciter creditur,ſimpliciter confitendum eſt. Parlarne ſpeſſo nelle eopnll..

Prediche per iſtruzion degli altri. Fides noſtra collattonis elo

quus praedicetur , prædicata veraciter teneatur, retemta in penetrabi- .

libus noſtri petforis illibata ſervetur; diſſero i Padri del Concilio --" - -

Arelatenſe (d). E per ultimo non permettere, che altri Ipar.:@Gºyºi!!A:
- - relat.6. ann

1ino contra la fede , ma ſubitamente correggergli, e con si

fcrmargli in cffa : (e) Confirma im fide, quos videris infidiis ap- finé

petitos , cura quos in/pexeris vulneratos , remove, qui non fentiunt ®) Geleft. ââ

medicinam, diſſe Celeſtino. E ciò far ſi dee con tanto zelo, "º:a"

che ſe bene fuſſe tuo padre , e tua madre, dei ripren- ಕ್ಡ蠶

derg acremente : come inſegna San Girolamo: (f) Ego ſi醬

patrem , fi matrem , fi germanum , adverfus Chriftum aiidivj- p.3. `

£m ifta dicentes , quafi rabidi canis blafpbcmantia ora laceraf- ') §. Hieron.

[Jem , & fuiffèt im primis mamus mea fuper eos . ម៉ែ ប្រែៈ

Ma vegnamo per ultimo alla fede, che deono aver gli"º

Eccleſiaſtici nelle mani, cioè nelle opere. L'opere buone -

hanno tanta unione con la fede, che queſta non può ſtar

lungo tempo nell'animo di chi ſempre opera male; di mo-, -

dochc dicc San Grcgorio: (g) Ille verò credit , qui exercet opc- 靈 ချွိႏိုင္ငံ蠶
rando, quod credit . Quindi e che dalla mancanza delle ope- 20.1n Evang.

re buone, pian piano va mancando la fede, fino a perder

ſi affatto; come diſſe il Real Profeta: (b) Qui dicuni exina

.*i;e » cxinanite,ufque adfundamcntum in ea, Dove diceS.Gregorio,

- quan

(h) Pf.136.7.
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quando perverfi fpiritus à corde fi;lelium d:fruéìo prius «difi. i»

boni operis , foliditatem quoque exhauriunt religionis. Onde diffe

San Cipriano; quando vedete alcuni mancar dalla fede, di

te pur che ſono ſtate l' opere cattive, che hanno deſtrutta la

fede : (a) Nemo exiflimet bonos de Ecclefia recedere , triticum non
(a S.Cyprian. rapit ventus , nec arborem folida radice fundatam procella fubvertit:

lib.de un,Ecc.

inanes paleæ tempeßate iaéiantur: invalidae arbores turbinis inver

ſione evertuntur. Conforme il vento non mena il grano; ma

la paglia, nè alberi ben radicati, ma quelli ſenza radice »

ſvelle la tempeſtà; così quei, che han perduta la fede, è

ſegno evidente, che non eran grano ripieno d'opere buo

ne, ma paglia ammaſſata di vizii: nè eran radicati nella ca

rità, ma ſenza quella pieni di peccati: perciò hanno per

(b) 1.Ti.1.19. duta la fede. Lo dice l'Apoſtolo: (b) Habens fidem, ci con

fcientiam bonam , quam quidam repellentes circa fidem naufraga

verunt. E ciò quando non fuſſe per altro, e per lo caſtigo,

che manda il medeſimo Signore, il quale vedendoſi burla

to da chi crede, e non opera, permette, che perdano la fe

(c.S.Greg.lib. de:(c) Divino iudicio ſepè contingit (dice San Gregorio) ut per

S.InnoT.C. 1 o'

(d) S. Zenon.

Veron. fernn.

de fide.

hoc quod nequiter vivumt , & illud perdant, quod falubriter cre

. dunt : & fæpè cum bene vivere megligunt, etiam perfequente mul

lo uſque ad perfidiam dilabuntur. La fede dunque facilmente »

ſi perde ſenza le opere buone , e le opere cattive per or

dinario la diſtruggono i perche Iddio in caſtigo delle opere

cattive, permette, che ſi perda. Dunque biſogna operar be

ne, ſe vogliamo aver fede vera, fede grande : Illa eſt fidei

generofitas vera , ut Dco fidcliter ferviat , confcientia bo

ma, non loquacitate eſſe praſamat, dice San Zenone Veronen

fe (d). -

Proccuriam dunque d'aver queſta fede grande, fede vi

(eHeb.io.22. va, fede piena: (e) Accedamus cum vero corde in plenitudine ,

fidei, ci ſovviene San Paolo; con una piena fede, che ſia ,

nel cuore, che da quello poi ridondi nella bocca, e dall'u

no, e l'altra paſſi alle mani, cioè alle opere ſante , ſecondo

quel, che crediamo, - -

Ed io v'aſſicuro, che l'averete, ſe v' applichiate all'orazio

ne mentale, nella quale ruminando le verità della fede »,

poiche come dice Sant' Agoſtino; oratio mentalis eſt occulte

veritatis ſtudioſa inveſtigatio ; ella non ſol s'avviverà nel

cuore , ma radicata in quello, farà ſentirſi , e nella boc

ca, e nelle opere; come il granello del ſenape, che trita

- to,
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to, ſi fa ſentire, ſin è cagionar le lagrime. E ruminate ,

poi le verità della fede, s'accenderà la volontà nell'amor di

Dio, e da queſto ſi muoverà tutto l'uomo ad operar bene,

ſecondo la maggior gloria di Dio, -

CAPO



С АР о п.
Della Speranza. . . .

1 N T R O D u 2 1 0 N. E.

A ſperanza ſi può prender di due ma

niere, e come paſſione, e come virtù -

Come paſſione ella è una facoltà, che »

riſiede nel cuor dell'uomo, come tutte

le altre paſſioni; ed è la prima paſſion

della parte iraſcibile, data anche agli a

mali irragionevoli, per conſeguire un º

bene futuro ſenſibile loro proporzio

nato, ma arduo, benche pofible; e per

ciò ſi diſtingue dal deſiderio, ch' e paſſione della medeſima

parte iraſcibile , che s'ordina ad un bene futuro, ma non

(a s.Th. cit.è arduo. Onde ſecondo la dottrina di S. Tommaſo(a), quattro

Peraz. Ih.Ec- coſe ſi ricercano nell'oggetto di queſta ſperanza: la prima,

clef cit.ſpts P. che l'oggetto ſuo ſia buono ; perloche differiſce dal timo

當*Pºº re: la ſeconda, che ſia d' un bene futuro, per lo che diffe

- riſce dal gaudio, e dilettazione: la terza, che ſia d'un bene

arduo, perloche ſi diſtingue dal diſiderio: la quarta, che º

ſia d'un bene poſſibile; perloche differiſce dalla diſperazio

ne. Ma laſciam tutto ciò a filoſofi morali; vegnam alla

ſperanza, che è virtù . Queſta riſiede nella volontà infu

ſale da Dio, come abito ſoprannaturale, che la inchina »

al conſeguimento di un bene futuro , arduo , poſſibile » ,

cioè al godimento di Dio, al poſſedimento dell'eterna bea

titudine, la quale ſi diffeniſce dal maeſtro delle ſentenze º :

(b) S. Tho. ubi (b),®uod fit certa cxpe£fatio futuræ beatitudinis ex gratia, & mc

fuPP 446 col ritis proveniens. La quale diffinizione ſpiegando San Tom

3. maſo, dice, che per quella parola expectatio, s'intende, pro

priè loqucndo cxtenfioncm appetittis in aliquod arduum. Si dice

certa , pcr quod dicit completionem praedi£tae extenfionis , & qua

. fi dcterminationem , c%- im hoc completur , ratio fpei abfolutae. Si

dice futura beatitudinis, o per boc ſignificat obiettum, quod fa
- - cit
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cit ſpem eſſe Theologicam virtutem . Per ultimo ſi pongon i

quelle parole ex gratia, º meritis proveniens; per cui s'in

tendc illud , unde effacultas proveniendi in fimem ultimum , &•

accipitur gratia pro divina liberalitate , five pro dono gratuito.

Dal che ſi conoſce, che la ſperanza ſia virtù , poiche

fecondo infegna il Filofofo, la virtù : (a) Ef? quæ fácit bo- (a)Arist

mum habentem , &* opus eius bonum reddit . Onde rifguar-醬

dando la ſperanza Dio, ch' è ſommo bene, fa buono chi Tho,：

la poſſiede, e gli fa operare opere buone, ch'è volgere » 17.A.1.

il penſiero al ſommo Bene , che deſidera conſeguire. E

perciò conchiude San Tommafo : Spes noßra ipfum deum.

attingit , & fic patet, quod cft virtus , cum faciat aëtus homi

mis bonum . La qual virtù è ſoprannaturale, ed infuſa , ,

poiche avendo per oggetto un bene arduo da conſeguirſi,

che è il poſſedimento di Dio, eccedente la facoltà della

noſtra natura, al quale non può peruenire ſenza la gra

zia : (b) Ideo ( dice San Tommafo ) oportet quod ex aliquo -

dono gratuito, natura fuperaddito , fiat inclimatio , im ullud ar

duum, & illud donum eß habitus fpei . Ed e ella virtu Teo- រ៉ែ ម៉្លេះ
logale, perche ha per oggetto Iddio: Et ideo (conchiu- 446.col.2, ge

de il Santo Dottore) oportet quod fit virtus Theologica, quia

habet obiettum ipſum Deum. Ma con queſto diuario dalla ,

fede , e carità ; che la carità tende in Dio, come un' -

oggetto degno d'eſſere amato: (c) Charitas (dice l'Angeli- (c) S.Thomas

co) facit hominem Deo inhærere propter fe ipfum , mentem hominis à.%.q.íj.XX.

uniens Deo per affettum amoris; la ſperanza però, e la fede & alibi ex Pe

uniſcon l'anima con Dio, come principio, dal quale per fººd P.
vengono a noi alcuni ſuoi doni : Spes autem , d fides fa- 449 colºzs

cirumt bominem Deo inbærere , ficut cuidam principio , & quo

aliqua mobis proveniunt , fcilicet cognitio veritatis , & adeptio

perfette beatitudinis: ma la fede ci accoſta à Dio come prin

cipio di conoſcer la verità , e per eſſa, credimus enim ea ,

vera eſſe, qua nobis à Deo dicuntur ; la ſperanza poi ci fa

unire con Dio in quanto è principio della noſtra perfetta

bontà: In quantum jcilicet per fpem divino auxilio innitimur,

ad beatitudinem obtinendam. Dal che auuiene, che la ſperan

za, come virtù Teologica ſoprannaturale, ſi ſoggetta nella

volontà, perche dee ſpignerla all'acquiſto del ſommo Be

ne s (d) Aiius fpei ( dice San Tommafo ) ef quidam motus (d S.Thomas

aPPetitivae partis, cum fit eius obie£ium bonum. E fi trattiene ဖွံ့•

nella parte della volontà iraſcibile , perche è d'un bene º & alibi ſecun

arduo , e con l oppugnazion del male , che glielo 'mpe- dum Peraz,

AParte 111. - - G diſce;
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diſce; ſiccome la carità e nella parte della volontà concu

piſceuole; perche queſta tende in Dio, come oggetto ama

(a)s.Thomas bile , e con diſiderio del ſuo buono, come inſegna San º

3.p.q. 82.ar.s Tommafo : (a) Voluntas potefi dici irafcibilis ', prout vult im

443: & alibi pugnare malum , wom ex impetu paffionis , fed ex iudicio rationis;

鷺"P & eodem modo potefl dici concupifcibilis propter defiderium bo

44°,高.互 fic in irafcibili , & concupifcibili , dicuntur effe ; charitas

. & fpes : idef im voluntate , fecundum quod habet ordinem ad

buiufmodi atfus.

L'oggetto poi della ſperanza è di due maniere, uno ſi

dice formale, ch'è l'aiuto di Dio , per lo quale l'uomo

Qºº tende al conſeguimento dell'eterna beatitudine : (b) obie

မ်ိဳးမ်ဳိးမ်ဳိး tium ( dice San Tommafo ) formale fpei efl auxilium divinæ

T poteßatis , &- pietatis , propter quod tendit motus fpei in bono•2.لco

fperato, que funt materiale obietium fpei. Lº oggetto materia

le è la vita eterna, che ſi ſpera, e tutto ciò, che a quei

la conduce; perche omnia (dice l’Angelico) que materia

liter fperantur , ordinantur in unum finem fperatum , quod eß

fruitio Dei. E perciò oggetto materiale della ſperanza ,

non ſolo ſono i mezzi ſpirituali, come l' opere buone, la

perſeueranza finale in quelle; ma ancora i naturali, come

ſono la vita, e i beni temporali per viuere in quella . Per

la quai cofa conchiude San Tommafo . In ordine emim ad

: banc fruitionem ſperamus adiuvari à Deo , non ſolum ſpiritua

libus , fed etiam corporalibus beneficiis.

Quindi è, ch' eſſendo l'oggetto formale della ſperanza

l'aiuto della diuina potenza , e pietà , che ſon i fonda

menti, e due baſe, dou'ella s'appoggia; cioè la liberali

tà di Dio, che vuole rimunerar coloro, che lo ſeruono ,

- e la giuſtizia, colla quale paga quello, che ha promeſſo è

蠶 chi lo ſerue: (c) .'蠶 ိနှိုီ quafi duabus ba

ubi fup. part. fibus immitur, fcilicet Dei liberalitati , fervientes fibi , ut decet

447.col. i remuneranti, º Dei iuſtitia, promiſſa ſolventi; ch' e lo ſteſſo

che appoggiarſi all'onnipotenza di Dio, che può dar quel

premio, che ha promeſſo , e alla ſua bontà , che vuole »

liberamente darlo con tutti i mezzi, e aiuti per conſeguir

lo. Laonde dice l” Angelico: Spes omnipotenti innititur , zºr

iuxta fontcm bonitatis plantata ef?. Ex boc quod omnipotenti in

mititur babet fecuritatem , c* fortitudinem , ex hoc quod iuxta

fontem bonitatis habet bonorum ubertatem. Del primo , cioè

dell'onnipotenza di Dio, che dà alla ſperanza la fortez

za , c ficurezza parlö Dauidc, allorshe diffe: (d) 器 coºr

dt4nt

(d) Pſal. 124.

Y. I.
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fidunt in Domino, ficut Mons Sion ; e foggiugnc: Dominas in

zircuitu populi fui . E Ifaia : (a) ?Jrbs fortitudinis noftre Sion

salvator, ponetur in ea murus , & ante murale. E Dauidc di

nuouo diſſe: (b) Protettor eſt omnium ſperantium in ſe . Del (b)Pſ.17.v.31

ſecondo, cioè della bontà di Dio, parlò Geremia, quando

diffe: (c) Bonus eß Dominus fperantibus in eum : e Dauide »; (c) Thren. 3.

(d) sperantem autem in Domino , mifericordia circumdabit. I

Le condizioni poi, che dee aver la vera ſperanza per $ 認* In-34

ottener ſicuramente il premio eterno, ſi ricauano dalle

parole dell'Apoſtolo, ſcrivendo agli ebrei, iui: (e) si fi- (e)Ad Hebr.

duciam , & gloriam fpei ufque ad finem firmam retineamus. , §§3.

La prima d'eſſe è, che ſia certa, e permanente : Si fi

duciam retineamus; perche s'appoggia alla potenza di Dio,

che non può mancare, dicendo per Iſaia di ſe ſteſſo; (f) (f)uſa.so.i.

Aom eft abbreviata manas Domini , ut falvare nequeat, neque •

aggravata efl auris eius , ut non exaudiat. E' tale ancora,per

che s'appoggia alla ſua bontà, che vuol ſaluarci, perche » . .

diffe Geremia: Bonus ef? Dominus fperantibus in eum. Onde

ebbe à dire San Tommaſo. (g) Fiducia enim eſt ſpes cum , (g) S.Tho.ad

expectatione firma , º ſine timore. E l' inſegnò San Paolo, 鬣 3. ºཤཱ

dicendo : (h) Fiduciam talem babemus per Chriftum ad Deum. ÉÍ*``^

Dal che ne auuiene quel che dice il medeſimo Apoſtolo: ಘಿಘೀ

(i) Spes autem non confundit, cioè a dire, che chi ha que- (i)ººm 5.5

ſta ſperanza ferma non reſterà confuſo d'aver la beatitu

dine eterna.

La ſeconda condizione ſi è , che ſia queſta ſperanza -

ordinata, cioè diſpoſta con ordine: (K) Quod fit (dice » (k)s.Thom.

San Tommafo) ordinatè difpofita , & ideô dùit gloriam fpei, ibid.

idqt ad gloriam Dei ordinate, ita quod contemptis aliis glorie

tº in ſpe gloria: diſpreggiando tutti gli altri beni tempo

rali » (periam folo la glòria eterna, còme fine, e queico

me mezzi. Per lo che diſſe il Signore per Geremia: (l) In (lier.9.V.24.

hoc g!orietur , qui gloriatur , fcire,'& noff. me. -

Dalla qual condizione ci ſi manifeſta , che dee eſſer

(a)iſa.26.v. 1.

la ſperanza unita, ed informata, con la carità, com' è

ſtato detto della fede, per perfettamente tendere a Dio ,

º conſeguire il ſuo effetto; perche altramente la ſperan

畿 ºrinformata dalla carità non è perfetta virtù, come

ºº l’ommaſo:(m)allora dicendo perfetto l'atto ſuo,quando

fifº per mezzo de meriti, ម្ល៉េះ che non醬 ef-ஆக

ſer ſenza la carità. Se poi non ha meriti, ma propone

avergli appreſſo, ſarà atto ಸ್ಧ:0.86 queſta ſperanza

2. ПОП
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non foſſe mai informata dalla carità , con la quale s' ae

si quiſtan i meriti, che ſon mezzi per ottener l'eterna bea

titudine, non ſarebbe ſperanza fruttuoſa ; ma degenerereb

(a)1.Pet.1.3. be in preſunzione, e perciò dee eſſer viua la ſperanza :Regeneravit nos (dice S.Pietro) (a)in ſpem vivam. Il che•ייעיv

(b) S. Thom. fpiegando San Tommafo dice (b) vt fpe viva fperemus ba

in d. loc. §.2. bere vitam æternam , & dicit vivam ad differentiam illius , quæ

degenerat in praefumptionem: item ad differentiam illorum , qui fpe

(c. Sap.3.11 rant bona peritura , cº tranſitoria , quorum fpes mortua, non vi

`********* va efi. Onde fi dice nella Sapienza : (c) Vacua ef fpes illorum,

- c* labores fime fruífu , &* imutilia opera eorum. - -

Queſta ſperanza viva è principio di tutte le opere buone,

- , poiche, come dice San Tommaſo: (d) AExtimatio ardua excitat
(d) S. *::::: attentionem: extimatio verò poſſibilis non retardat eonatum, un

****** de fequitur, quod intente operátur propter fpem : tantoche dice

(e)Pf. 118.v. "* Davide : (e) Inclinavi cor meum ad faciendas jußificationes

i2. tuas in aternum, propter retributionem . Perlaqualcofa fi deb

bono fuggir cautamente i peccati, perche ci ritardano da

(f)Pf.33.23. queſta ſperanza :(f) Non delinquent (dice Davide ) omnes, qui

ſperant in eo. Da queſta ancora vien l'imprenderſi cheche

(g)S.Th. 3. D. ſia, benche arduo, per conſeguir l'eterna beatitudine: (g)
26.2.2.ad 2. spes (dice San Tommafo) fi principium omnium operationum–e

quæ ad bonum arduum ordinantur ; perche cagiona nell' a

nimo il ſoſtener tutte le coſe avverſe, come afferma Iſaia e

(h)Ifa-3o. fs. (b) In fpe erit fortitudo vefira. E 1' Apoftolo ; memores operis

fidei veflrae , & laboris , &• charitatis , & fubßinentia fpei Domi

(9ºm 5 3 ni noſtri Jeſu Chriſti: anzi il gloriarſi in quelle : (i) Gloriamur

(diceva l'Apoſtolo) in ſpe glorie filiorum Dei. Non ſolum au

tem, ſed & gloriamur in tribulationibus. Dal che ſi conoſce la

veemenza della ſperanza viva, che per ottener l'effetto di

eſſa , che è la beatitudine eterna, ama, e ſi conſola ne tra

(kos.Th.expl. vagli, che ſon mezzi, per acquiſtarla (k); come l'infermo,

huncioc. l.1. che ama la ſanità, con guſto bee la pozione amara della

medicina, che quella gli cagiona; ſapendo ciò, che ſtà regi

(1)At.14.21 ſtrato negli atti apoſtolici: (l).Quoniam per multas tribulatio

nes , oportet nos intrare im Regnum Cælorum. Onde vâ incontro

a travagli con allegro, e forte volto, come pratticava Davide,

(m)Pf.26.3. dicendo: (m) Si comfiflant adverfus me caflra,non timebit cor meum.

Si exurgat adverſus me prelium : in hoc ego ſperabo; ed in un'altro

(n)PfsS.S. luogo: (n) In Deo fperavi ; non timebo , quid faciat mihi bomo.

- La terza condizion della ſperanza è, che ſia perſeveran

te (dice San Tommaſo) ſecondo le parole di San Paolo ,

- - и/dие
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uſque ad finem. E però ſi dice in San Matteo: (a) ºi perſe-(a)Mat.ro 22.

veraverit ufque ad finem , bic falvus erit.

La quarta, ed ultima (conchiude il Santo Dottore) è che -

ſia ferma; cioè quod nulla adverſitate moveatur. Ecco come » -

1'avvifa I' Apoftolo : (b) Confugimus ad temendam propofitam » (5) Hebr. 6v

f}em; quam ficut anchoram habemus animæ tutam , & firmam ». i8.& 19.

il che chioſando San Tommaſo, dice: (c) Comparat ſpem ipſi (e Sihin d
ancborae, quæ ficut in mari navem immobilitat , itd fpes animam loc.lib.4.fi.

firmat in Deo in hoc mundo , qui eßquaß quoddam mare. -

La ſperanza dunque con queſte quattro condizioni no

bilitata, cagiona in noi una gloria cominciata, che ſi pren- -

dc per la fteffà gloria , Onde dice 1' Apoftolo : (d) Propter鸞密
fpem, quæ repofita eft vobis in Calis ; (e) ideft (dice San Tom- 岛 S.Th.in d.

mafo)propter gloriam ætermam , quæ ideà dicitur fpes , quia pro. from.s.º.

certo cuſtoditur. Ed in altro luogo dice l'Apoſtolo: (f) Glo- (gs.Thiор.de

viamur in fpe gloriæ filiorum Dei ; e chiofà l'Angelico: (g).2uia or pr: lib.2.c.

nimirum, gloria , quæ in futurum in vobis completur , interim , 3o. '

nunc un nobis incboatur per fpem . E foggiugne l' Apoßolo: .

(b) spe enim falvi faëti fumus ; e ripiglia San Tommafo:@蠶

spes emim in bac valle miferiæ beatum facit. Laonde moltobe-§: or. Pr.

ne diffe Davide : (k) Beatus vir , qui fperat in eo; e ne' Pro- íÉc.3o.

verbii dice il Savio: (l) 2ui fperat im Domino, Beatus eft. E (k) Pf.33.9. .

tutte le beatitudini, che pone il Salvatore in San Matteo, (lºrº º º

(m) ſono per la ſperanza: Omnes (dice San Tommaſo) beati- సి;

tudines illae , quas ponit Salvator , fpei funt 5 anzi riempie l'uo- iိ...

mo di dclizie fpirituali , fpes in deferto huius mundi (conchiude

l'Angelico) deliciis affluens; ſiccome ſtà regiſtrato nella can

tica: (m) 2g£ eft ifta , quæ afcendit de deferto , delitiis affluens inmi

xa fuper dileéiumfuum 3 -

La ſperanza dunque così ſpiegata, è neceſſaria per la ſa

lute; poiche conoſciuto Iddio con la fede, ancor ci è neceſ

ſario un moto della volontà, per conſeguirlo, e poſſederlo, - * *

in che conſiſte la noſtra ſalute驚盟fide (: Tom- (p)Rom.8.24.

mafo) adbuc remanet anim& motus ad aliud, feilicet ad videm

dum perfiáé veritatem, quam credit , & affequcndum ea , quæ ad

veritatem buiufmodi poterit introduci ; e però diffe Davide » ;

mirifica mifericordias tuas, qui falvos facis jperantes in te. E San

Paolo:(p) Spe ſalvi fatti ſumus.

Qnd è, che benche il peccato contro la ſperanza, ch'è

la diſperazione, non ſia più grave del peccato dell' infe

delra, ch'e contro la fede dell' odio di Dio, chi è contra la

carita: Perche queſti ſon contro Dio, ſecondo è in ſe ſteſ

fo;

(o)Pf.16.7.
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ſo; e la diſperazione, e contro Dio, come participabile da

noi; nulladi manco quant'è dalla parte noſtra, è il più per

ricoloſo (dice San Tommaſo) (a)perche per la ſperanza ,

(a S.Thom º ci allontaniam da mali, e c'incliniamo à fare il bene; 2)n

**%**°* *3° de fublata fpe (conchiude il Santo) infrenate homines labantur

in vitia ,& à bonis laboribus retrahuntur. Perd dice il Savio:

Φ)rro24.το (ό) Si defperaveris laffus in die angußiæ : imminuetur fortitudo tua.

Sopra il qual luogo dice la Chioſa: Nihil eſt execrabilius de

fperatione , quam qui habet ,& in generalibas buius vite labori

bus ,& quod pejus eß in fidei certamine conflantiam perdit. E ci

(CS fid cità ſovviene Sant'Iſidoro, che (c) perpetrare flagitium aliquod, mors

P**P f anime; fed deſperare, eſt deſcendere in infernum. Cosi dunque

- ſpiegata la natura della ſperanza, vedrem nel preſente capo

per quanti motivi convenga al Clero.

D I S C O R S O I.

gli Eccleſiaſtici deono avere una grande ſperanza, per

fedelmente ſervire Iddio.

A virtù della ſperanza, che ſecondo inſegna l'Angeli

I - co, hà per oggetto lo ſteſſo Dio, da conſeguirſi da -

noi, come noſtra beatitudine; è neceſſario, che riſieda nel

le anime degli Eccleſiaſtici, non in grado rimeſſo, ma ſu

blime; inguiſache abbiano una ſperanza viva, che ſi chia

ma fiducia, di conſeguir un giorno il ſommo Bene, ch'eſ

- ſis hanno eletto per lor parte, e come loro eterna beatitu

(d)Thren.3.v. dine. Di queſti parlava Geremia, allorche diſſe: (d) Pars

*4-**S. mea Dominis dixit anima mea , propterea expeäabo eum.' Ecco .

la ſperanza: e conchiude col conſeguimento di quella; Bo

mus eß Dominus fperantibus in eum. Volea dire il Profeta » ,

che avendo noi Eccleſiaſtici ſul principio della noſtra ordi

nazione eletto Iddio per noſtra parte; abbiam perciò da viva

mente ſperar d'ottenerlo;perche con la viva ſperanza l'otterre

mo per noſtro bene, e noſtra beatitudine. E parimente che

eſſendo la ſperanza d'un bene poſſibile, ma arduo, ecceden

re le noſtre forze, debba ſtenderſi à riguardar l'ajuto di Dio,

per conſeguirlo: e ciò maggiormente ne' Cherici , perche º

in eſſi è più ardua, che negli altri la lor ſalute, per le loro

maggiori obbligazioni. E ſiccome gli uomini del mon

do nell'impreſe ardue ſperan nelle loro forze, e potenza ;

(e Iſ 19.8. così gli Eccleſiaſtici deono aver la ſperanza ſolo in Dio : (e)

. Hi



CA P. II. D E L L A S P E RA N ZA. 55

Hi in curribus ( dicea Davide )& bi im æquis ; nos autem in no

mine Domini Dei noſtri invocabimus . Anzi che occorrendo a

gli Eccleſiaſtici nel corſo del lor miniſtero coſe arduiſſime,

quali ſono la converſion de peccatori, l'oſtinazion de'me- -

deſimi, le perſecuzioni, che quelli muoveranno talora con

tra di loro, non potendo ſoffrire i lorº avviſi, e correzioni;

deono aver ſomma ſperanza, e fidanza in Dio , che farà

Ior ſuperare ogni piuche difficile incontro; come confeſſa

va l' Apoftolo: (a) Ipfi in mobismctipfis refponfum mortis habui- (a)2.Cor. 1.9.

mus , ut non fimus fidentes in nobismetipfis , fed im Deo, qui fu

ſcitat mortuos. Quindi San Bernardo ſcrivendo ad Eugenio

Papa, gli dava queſto conſiglio:(b) Illos aſſumito, qui prater (bS.Bern.lib

Z)ominim, timeamfnibil, mihil fpercnt mifi á deo. Ché proccu- 4-de conf.c.4.

raſſe d eleggere, e ſollevare a gradi eccleſiaſtici quelle per

ſone, che non ſperano in altri, che ſolamente in Dio. E

Davide ci fà ſentire, che queſta viva ſperanza debbon con

cepirla dal punto , che ſon generati dalla Madre Chie

ſa negli ordini:Spes mea (ſon le ſue parole) ab uberibus ma

tris mee; in te projectus ſum ex utero: ideſt (chioſa un divoto

autore)(c)quando genuit Clericum Mater Eccleſia. Or di queſta (c) Lud. Trd.

ſperanza neceſſaria al Clero, parleremo nel preſente capi- fi rm.Cler.p.

tolo, ſminuzzando tutti i motivi, per gli quali gli Eccleſiaſtici 2. c.3 artº P.

deono aver grande fperanza in Dio; e ſia il primo diſcor- º4

ſo della neceſſità di queſta ſperanza, per poter fedelmente »

fervire à Dio. -

Gli Eccleſiaſtici non hà dubbio veruno, che ſonº obbliga

ti con fedeltà ſervire il Signore, perche eletti da lui a que

ſto fine, anzi che debbon ſervirlo, ed onorarlo, non ſolo

Per parte loro; ma ancora per parte dei fedeli, diſtratti in

altri negozii ſecolareſchi. Onde il Signore fe ſentire ad Eli

ſommo Sacerdote, che lo ſerviva con poca fedeltà: (d) suſci (d)i.Reg.2.35

tabo mihi facerdotem fidelem , qui juxtà cor meum , &- animam ,

meam faciet. Ciò ſuppoſto, veggiamº ora coſa ſia neceſſaria

agli Eccleſiaſtici, per fedelmente ſervir Dio. Primieramen

te e neceſſario l'ajuto di Dio, perche il ſervirlo fedelmen

te è un'opera ſoprannaturale, che dipende dalla divina gra

zia, ſenza la quale non poſſiam fare coſa alcuna di ſuo *Io:

£rvizio: (e) sine mc (diffe il Salvatore) nihil poteflis facere , ; (e.Io: 15.5.

$igve chiofa S. Agofino, non dixit multùm,fíe parum, fed ni

bil. Senza di me, e ſenza la mia grazia, il mio aiuto, nien

te Potete far di bene ſoprannaturale in mio ſervizio. No.

tatº qui, che non diſſe molto, o poco, ma niente. Anzi l'A
po
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(a)i.Co. 12.3.

---

(b) 1. Cor. 15.

I O.

(c)Iac. I. 17.

(d)Rom.9.18.

(e) Jer. 17.7.

& feq.

(f Pſ 1.y.z.

(g) S.Bern.ſer.

3-in feſt. Ann.

poſtolo diſſe, che neanche poſſiam nominare il nome di Gie

sù, ſenza l'ajuto dello Spirito Santo: (a) Nemo poteſi dicere

Z)omimus Jefus , nifi in Spiritu Samäo. Ed effendo egli l' Apo

ſtolo quel fervoroſiſſimo Eccleſiaſtico, che cercò ſempre l'o

nor di Dio, diſſe, che tutto operava , e faceva per mezzo

della fua grazia : (b) Gratia Dei in me vacua non fuit ; Gratia

dei ſum id, quod jum. E comeche queſti aiuti, e queſta gra

zia non poſſon venir, ſe non da Dio: (c) Omne datum opti

mum de ſurſum eſt, deſcendens à Patre luminum ; dandogli a »

chi lui piace : (d) Cuius vult miſeretur ; perciò è d'uopo,

che noi Eccleſiaſtici , che dobbiam grandemente ſervire ai

Signore, e non lo poſſiam fare ſenza la ſua grazia, e aiuto,

che da ſe dipende ; abbiamo una grande ſperanza, e fiducia

in lui, per conſeguirlo. E ciò in verità è il mezzo più ef

ficace, per ottenere i doni di Dio. Sentitelo dal Profeta »

Geremia: (e) Beneditius vir , qui confidit im Domino,& erit Do

minus fiducia eius. E ſiegue à ſpiegare, qual ſia queſta beati

tudine: Et erit quafi lignum , quod tranfplamtatur fuper aquar ,

uod ad humorem mittit radices fuas ,' &* mom timebit cum vene

rat aſtus. Voi ben ſapete, ch'ogni fedele, e maſſimamente

un'Eccleſiaſtico, ch'e il capo de'fedeli, vien figurato nelle ſa

cre carteper un'albore piantato vicino all'acque, per dar frutto

di opere ſante,di lodi di Dio,in tutto il tempo di ſua vita: Beatus

vir &c. (dice Davide ) erit tanquam lignum , quod plantatum ef},

fecus decurfus aquarum , quod fruéfumfuum dabit in tempore fuo.

Or dice Geremia, che quell' Eccleſiaſtico, che confida, e tur

ta la ſua ſapienza è nel Signore, ſara come queſto legno

piantato vicino l'acque, cioè irrigato, ed innaffiato con l'ac

qua della ſua grazia, che metterà profonde radici nello ſpi

rito, per fruttificar ſempre opere ſante in ſervizio di Dio,

nè giammai temerà di ſeccarſi nel caldo delle paſſioni, e o

tentazioni; perche la ſperanza grande di Dio obbligherà il

medeſimo a dargli il ſuo aiuto, per fedelmente ſervirlo.

Per la qual cagione diffe San Bernardo: (g) Sola fpes apud

te miferationis obtinet locum ; nec oleum mifèricordig , nifi in vafis

fiduciae ponis.

La ſperanza ſtà fondata nell'onnipotenza, e miſericor

dia di Dio, che può, e vuole aiutarci: E perche egli può,

e vuole; abbiam certa ſperanza, che ci aiuterà. E quan

to noi più concetto abbiam di queſta onnipotenza, e mi

ſericordia di Dio, e più ſperiamo in eſſe, maggiormente

ti Signore per la ſua fedeltà, ci darà il ſuo aiuto, la ſua

- - gra
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grazia : guoniam in me fperavit , liberabo eum 3 protegant? _

eum, quoniam cognovit momen meum , diſſe Davide. (a) Pere (a)Pſ go, 14,

che ha conoſciuto il mio nome ammirabile, d'onnipoten

te , di miſericordioſo, ed ha ſperato nella mia gran po

tenza, e miſericordia ; io lo protegerò , gli darò il mio -

aiuto, la mia grazia per farlo miº fedele miniſtrº. Il che (b) 2.cor.3.4.
confeſſava l'Apoſtolo (b) di ſe ſteſſo, e di tutti gli Eccle- S.6.

ſiaſtici, de quali egli era l'idea, l'eſemplare : Fiduciam au

tcm talem babemus per Chrißum ad Deum , mon quod fimus fuf

ficientes cogitare aliquid ex nobis , fèd fùffìcientia noftra ex Deo

eft, qui & idoneos mos facit miniftros novi teftamenti. E quan

to più ſpereremo da Dio, più otterremo; che però chio

ſando San Bernardo quelle parole dette da Dio agl' Iſrae: « D -

liti, (c) omnis locus quem calcaverit pes vefldr , vefter crit :器ੰ

dice; (d) Pes vefler utique fpes veftra eß , & quamtumcumque íeínj.;. in Pf.

illa procefferit obtinebit , tamen in Oeo tota figatur , & firma , qui hábitant,

fit dº non titubet ; ove foggiugne San Bernardo : (e) Magna (º) 5.55''i':

fidę, magna meretur , ifììmìdi fpiritibus occurrit jomfù , ************

&• magnificabit fe facere cum eis . E lo rivelò à S. Metilde,

alla quale diſſe, che quei , che han gran concetto della - -

fua onnipotenza, e mifericordia , fperando grandemente

in lui, l'obbligano a conceder loro qualunque grazia, ben

che per altro ci non voleſſe farla. Gran confidenza dun

que ci vuole in Dio per ottenere i ſuoi doni neceſſarii a

noi Eccleſiaſtici per fedelmente ſervirlo.

Ma ricevuto l' aiuto di Dio per fedelmente ſervirlo ,

per mezzo della ſperanza ; dobbiamº applicare tale aiuto -

in quel, che più da vicino ci conduce à Dio per ſervir- ----.

lo, ed onorarlo,lo che faſſi anche con la ſperanza. Tre virtu ..

ſon quelle, che immediatamente portano l'anima è Dio,

e l'uniſcon con lui; cioè la fede, la ſperanza, e la cari

tà. La fede ſecondo inſegna l'Angelico (f) lo riſguarda , (f)S. Thomas

come prima verità, che ci rivela i miſteri di quella per ºl:7º

credergli: la ſperanza, come ultimo fine, e ſommo bene “º

da conſeguirſi da noi: la carita, come ſommo bene in ſe

ſteſſo degno d'eſſere amato ; e perciò con queſte tre virtù

al maggior ſegno onoriamo Dio. Fide, ſpe, charitate colen- - - - -

dus Deus, dice S. Agoſtino. (g) Ed ecco la ſperanza, una giºgº

delle virtù, con la quale maggiormente ci accoſtiamo a " Ences,

IPio» e per tal cagione applichiamo il ſuo aiuto in fedel

mente fervirlo.

Ma veggiam ſe la ſperanza poſſa aver qualche maggio
¿Parte III. H ranza
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ranza in queſto uficio di ſervire à Dio. Certo è , che in

ſe ſteſſa non l'ha , eſſendo la fede il fondamento del ſer

vizio di Dio; e la carità, perche ci uniſce a lui, e la mag

(a) 1. Cor.13. g” di tutti, come l'atteſta l'Apoſtolo : (a) Manet fides,

V. I. 3. Jpes , charitas, maior autem horum eft cbaritas. Ma difìqual

che maggioranza, quaſi che la ſperanza raffermi , ed in

- fervori l'altre due virtu Teologali , acciocche poſſiam u

nirci à Dio, per maggiormente onorarlo. lo leggo, che »
- - - - - r • * -

(b) S.Ambroſ. S. Ambrogio chiama la ſperanza: (b) Fidei radix radiceو و

pſi 18.odt.1s. della fede. Clemente Aleſſandrino: (c) Fidei sanguis. E con

(c) Clem. A- più ſuo vantaggio, Zenone Veronenſe la chiama: (d) Fidei

lex Pedºgli gloria: gloria della fede. E perche queſto è perche ſe bene

Ειο ver la fede ſia prima della ſperanza, anzi fondamento di quel

ÄÄ'ά'É 1a, come dice 1' Apoftolo: (e) Ejt fubftantia rerum fperánda

pe,& char. rum; nulladimanco quando la ſperanza e grande, per lo con

(e) Heb.11.1. cetto grande, che ſi ha dell' onnipotenza, e miſericordia

- di Dio; allora la ſperanza ravviva la fede a creder mag

giormente in quello, che ſpera ; e perciò ſi chiama radi

ce, ſangue, anzi gloria della fede.

(f) S.Climac. E della carità , che diremo ? Chiama San Climaco (f)

grad.39, la ſperanza Janua charitatis; anzi di più la nomina forti

tudo charitatis, perche quantunque la carità ſia più nobi

le della ſperanza; pure queſta è porta della carità . Poi

che quand'uno ſpera grandemente in Dio, e vede quan

ti beni grandi vuol Dio concedergli , entra in un amor

grande di quello;anzi ſi radica,e fortifica nella carità,amando

lo fortemente; mentre tanti beni gli protnette, tanti beni vuol,

(g) S.E che ſperi da lui. Sicche con ragion ſi chiama la ſperanza da
g’S.Ephrem. - - - -

di piºpi, S. Efremo: (g, summa virtus. Ed ecco come la ſperanza ha

feu armatura ad un certo modo maggioranza nell'accoſtarci a Dio, nel

ſPr-ton.2. che conſiſte il ſervirlo con fedeltà . Dunque avendo una

- - - viva ſperanza , avremo gran fede, e una perfetta carità,

e per conſequente con queſta fede ci accoſteremo perfetta

mente à Dio, che è quanto dobbiam fare per fedelmente

ſervirlo, e porre in pratica i ſuoi aiuti, che ci dà per que

ſto effetto.

Ma dove laſciam noi il fervore di ſervire à Dio, al qua

le ci ſtimola la ſperanza non ſol per lo premio , ch'ella

ci propone, come ſicuro, e come ſe già l'aveſſimo ottenu

ro; ma anche perche colui , che ſpera gran coſe da Dio,

e vede la ſua bontà, liberalità, e carità , s'accende mag

giormente nel ſuo amore; d' onde poi viene il feruore di

- -
mag
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maggiormente ſeruirlo, cacciando da ſe ſteſſo ogni tiepi

dezza nel ſuo ſanto ſeruizio. Non mi fa mentire S. Cli

maco, che laſciò ſcritto: (a) Spe ſubnixus acedia iugulator eſt,

ex buius gladio de illa triumphans , per tal cagione chiamdla (a) S.Climae;

fperanza San Gio: Grifoliomo; (b) Sančiorum defiinata fubli- grad. 3o.

mitas. ( င္တူ

Dunque Sacerdoti miei cari, e voi tutti della Gerarchia醬°
Eccleſiaſtica, che ſiete obbligati con tanta ſpecialità ſeruir

l' Altiſſimo , proccurate d'autre una ferma ſperanza in o

Dio; una ſperanza, che ſia fiducia, tornando a dire con

l' Apoftolo : (c) Fiduciam talem babemus ad Deum , perche.»

queſta; idoneos nos facit miniſtros movi teſtamenti, con porre

tutta la noſtra fidanza in Dio: (d) Jatta curam tuam ſuper

JOominum , & ipfe te enutriet. Il qual paffo chiofando San ,

bernardo, (e)dice: crede Deo , cömmitte te ei, jafia in eum ®*s4*3*

cogitatum tuum , & ipfe te emutriet. Eccitianla con la confi- -

derazione dell' onnipotenza, e bontà di Dio, che può , e :

vuol darci i ſuoi aiuti a cercancegli con fiducia. E con ,ੇ
tal fidanza eccitandoci nella fede verſo di lui, e nel fer- 21 مل • -

uoroſo amore , ſupereremo ogni tiepidezza , e tedio nel

fuo fanto feruizio.

D I S C Q R S O II.

(c)2.Cor.3.4.

dee avere ſperanza grande un Eccleſiaſtico per non ,

mancar nelle coſe contrarie.

Randi ſon le contrarietà, che s'incontrano nella vi

ta d'un'Eccleſiaſtico, maſſimamente quando vuole »

ºmminare con dirittezza , non ſol perche generalmente »

dice lo Spirito Santo, (f) che tutti quei, che voglionº eſ

ſer ſervi di Dio, deono patir grandi, e varie tentazioni:

Hili accedens ad fervitutem Dei , pr«para animam tuam adten

ratiºnem ; ma ſpecialmente per lo ſuo uficio, e grado d'Ec

cleſiaſtico, cui odiano, e fan guerra con fierezza ſtraor

dinaria i demoni : pretendendo abbattere i miniſtri di Dio.

lº teſtifico it Signore a San Pietro, parlando di eſſo, e

di tutti gli altri del Clero, allorche diſſe: (g) Simon Simon

£cce Satanas expetivit vos', ut cribraret ficut triticum . Cui fi (g)Luc.22.3 i.

mºveran contro con più veemenza le proprie paſſioni, e -

la fua carne per farlo cadere, veggendoſi riſtretta dal vo

to di caſtità. Lo confeſſaua l'Apoſtolo; (h) Video aliam le- (h)Rom.7.23

H 2. gºm -

(f)Eccl.2. r;
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gem in membris meis, repugnantem legi mentis mee, z capti

vitatem me in lege peccati . Gli ſi armeran contro il mon

do , e ſuoi ſeguaci : perche è contrario alle loro opere 2

º cattiue, cercando impedirgliele , come ſtà regiſtrato nella

Sapienza: (a) Contrarius eſt operibus noſtris; d perche gli cor

regge delle male azioni: Improperat nobis peccata legis , cº

. . , diffamat nos peccata diſcipline noſtra. E s'armeranno con le lor

lingue i mondani è diffamarlo, ed ingiuriarlo, circumvenia

mus ergo iuſtum. I quali trauagli confeſſata di ſe ſteſſo quel

(b) z.Cor.7.5. grand'Eccleſiaſtico l'Apoſtolo San Paolo: (b) Cum veniſſe

- - .

(a Sap.2.12.

e

º mus Macedoniam nullam requiem babuit caro noſtra, ſed omnem

tribulationem paſſi ſumus. Foris pugnac, intus timores . Or co

me ſaran forti gli Eccleſiaſtici fra tanti travagli è Saran -

fortiſſimi colla ſola ſperanza viva in Dio : In Domino ſpe

Ce) Pºs v.1 rans non infirmabitur , dice Davide . (c) Di ciò appunto vi

- parlerò nel preſente diſcorſo per animarvi a ſtar forti ne'

travagli: e vi ſpiegherò come la ſperanza viva in Dio vi

a darà forza contro tutte le coſe contrarie.

Il Signore per compiacerſi grandemente degli Eccleſia

ſtici, che in lui ſperano, promette loro il ſuo aiuto ſpeciale

contra tutte le contrarietà , acciocche ſtian ſodi, e fermi,

Per non cadere. Ecco la ſua promeſſa per lo Profeta Da

(d) Pſal.124.1 vide: (a)2 si cofaunt in Domino,ſicut mons son, non comme

- vebitur in eternum. Spiega Ugon Cardinale: Sicut mons Sion,

quia qui conſidunt in Domino, non poſſunt moveri , ſicut nee mons

Sion poteſt moveri d loco ſuo. Il che con più chiarezza lo con

(e)Eccl. 1 1.22 ferma per lo Savio (e) Confide in peo, e mane in loco tuo; e

(f.Ecc.32.2 s nell'Eccleſiaſtico (f), che qui confidit in illo, non minorabitar,

- E qual ſarà la fortezza, che quindi avranno ? Avranno la ſteſ

ſa fortezza di Dio, che conforme egli e immutabile nella ,

ſua ſantità, nè può eſſere alterato da coſa alcuna, come can

(g)Pfal 9o, 7 td Davide :(g) Cadent à latere tuo mille , & decen millia ader
»- e teris tuis: ad te autem non appropinquabit; così gli Eccleſiaſti

ci protetti da Dio, participeranno la ſua fortezza, per non

cadere in tutte le contrarietà; come lo dicea il medeſimoSi

gnore per Iſaia: (b) Qui ſperant in Domino, mutabunt fortitu

dinem ; ambulabunt, º non deficient, dove chioſa San Lorenzo

(i) S.Lauren Giuſtiniano: (i) 2gi enim in Domino confidunt; mutabunt forti
iº, tudinem propriam in divinam. Avranno fortezza divina, cioè

ſpe c.2. ſiccome Iddio non cade per le coſe contrarie; cosi non ca

(k S. Auguſtin drà , chi ſperando in lui ſi fà partecipe della ſua fortezza s.

ººº Sentitelo chiaramente da Sant'Agoſtino: (k) Cuius fortitudo ſi
- - - - D0

(h)Iſa.4o.3 I.
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Dominus tam non cadit, quam non cadit Dominus.

Anzi il Signore applicherà la ſua fortezza, per difender

gli Eccleſiaſtici pieni di ſua fidanza: (a) Cam ceciderit (lo ſpie-(a)Pſ36.24,

ga Davide) non collidetur, quia Dominus ſupponit manum ſuam.

E ſe Dio pon la man ſua onnipotente in ajutarci, allora »

quando ſperiamo in lui; chi potrà vincerci?(b) si Deus pro (b)Rom 8.31:

nobis (diceva l'Apoſtolo) quis contra nos ? omnia poſſum in eo, -

qui me confortat. Allora poſſiam vincere con facilità tutti i

noſtri nimici, che ci ſi oppongono. Poiche ſe ſon le noſtre

paſſioni, che ci moleſtano; queſte con la ſperanza in Dio

le vinceremo:(c) Spes vitiorum (ſon parole dell'Abate Che- (c)Abb cher:

ramontenſe) omnium excludit incurſum: non enim delinquent om- apud Caſſ.col.

mes, qui ſperant in eum. Lo ſperimentò l'Apoſtolo, tentato i cº.

dal ſuo ſenſo: (d) Datus eſt ſtimulus carnis mec ; Angelus Sata-g"
me, qui me colophizet. Propter quod ter Dominum rogavi, ut di- 7. S, ex 9

fcederet à me, ci dixit mihi, ſuſſicit tibi gratia mea. Ti baſta, gli

diſſe il Signore, per ſuperar l'aſſalti della carne, il mio aiu

to, la mia grazia. -

Se ſon i demonii, queſti caddero, dice San Bernardo, per

che non fidarono in Dio, e nel ſuo figliuolo, che è il Ver-

bo eterno; e perciò per farci cadere, cercan levarci queſta

viva ſperanza in Dio, e far, che non ci appoggiamo in lui

con la fidanza. Dunque fidando in Dio, gli vinceremo: (e) (es.Ber.ſerm.

2ui ſtat, ſi non vult cadere, non fidat ſibi, ſed nitatur Verbo. Dia-85 in cant

bolus in veritate non ſtetit, quia non innixus eſt Verbo, qui in ſua

virtute conſiſts eſº, conchiude San Bernardo. E lo confeſsò S.

Antonio Abate per iſperienza: Mibi credite, pertimeſcit Satan

ferventem amorem in Jeſum. Teme il demonio l'amor fervo

roſo in Gesù, quando noi amandolo, ci ponghiamo in tutto

nelle ſue mani.

Se in fine ci aſſalta il mondo, co' ſuoi ſeguaci; queſto

eſſendo vinto dal noſtro Salvatore, fidando in lui lo vince- -

rem'ancor noi: (f) Confidite (dice egli ſteſſo in San Giovan- (ſ.Io: 16.33,

ni) ego vici mundum. Onde ſe egli ci propone tutte le crea

ture piacevoli per allettarci, o nocive per atterrirci, tutte »

le vinceremo, con la fidanza in Dio. Lo pratticò l'Apollo

lo , ch'e l'idea degli Eccleſiaſtici, il quale perche avea una

viva fidanza in Criſto, sfidò tutte le creature, proſpere, e º

contrarie a veder, ſe lo potean vincere, e farlo cadere dal-

ſua coſtanza: (g).guis nos ſeparabit à charitate Chriſti ? tribula- (g ºn S. v.

tio ? an anguſtia è an?imes: an nuditas è an periculum è an perſecu- º 37'

tigian gladius è Ecco le creature del mondo contrarie: e ri

ſpon
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fponde : Sed in bis omnibus fuperamus propter eum, qui dilexit mos.

Dipoi proponendo le creature profpere, e bcnigne dice » ;

certus fum , quia neque vita , neque Angeli , +neque principatus,

meque virtutes, neque infamtia , meque futura , meque fortitudo ,

neque altitudo, neque profundum , neque creatura alia poterit nos

feparare à cbaritate Dei, qu£ eft in Chrifto Jefu Domino noflro. Ve

dete con che fortezza egli parla, ſol perche la ſua fidanza

(a)Pſal.17.3e era tutta poſta nell'aiuto di Dio: (a)In Deomeo tranſgrediar

973Иrti73.. -

E perciò queſta fidanza, e ſperanza in Dio, dice l'Apo

- ſtolo, è l'ancora ferma dell'anima, che non la fa vacillare

(b) Heb.6.19. in tutte le coſe contrarie: (b) Spes eſt anchora anima tuta fir

ma. E San Bonaventura aggiugne, ch'è come una colonna,

che ſoſtiene la caſa, come la celata, che difende la teſta, e

(c) S. Bonav. come l'ancora, che ferma la nave:(c) Spes eſt, ſicut columna

$i*tfalut. tit domum firmans, ficut galea caput armans ,& ficut anchora navem
S.C.4. ſervans. Così la ſperanza libera l'uomo da tutte le contra

rietà, lo conforta à reſiſtere a tutti gli aſſalti i ſolleva la men

- - te in Dio, nel quale ſtà tutta la noſtra fortezza; e dà all'

ဖြုံ့ #ု့ ultimo la falute eterna . Onde conchiude: (d) spes liberat,

¿c.: “ confortat, mentem elevat, falvat . E San Gregorio dice (e)

(e) §. Gr€. in Spes cælefiium mentem folidat, me comcutiatur fluäibus tomultuum

Ezech.畿 2. terrenorum. La ferma, e la rende così ſtabile nelle coſe del

º77 Cielo, che non la fa muover da qualſivoglia tumulto delle

coſe della terra, nè ſi dà caſo, che chi ha ſperato nel Signo

(0º re ſia reſtato confuſo della ſua buona eſpertazione fisi

tote (dice lo Spirito Santo nell'Eccleſiaſtico) quia nullus ſpe

ravit in Domino ,& confufus çf. Proccuriam' intanto., Eccle

ſiaſtici miei cari, mentre ſiam nel mezzo di tante contra

rietà, del ſenſo, del diavolo, e del mondo, ravvivar queſta

ſperanza nel Signore; acciocche poſſiamº eſſer fortificati, e

Protetti da lui: perche dove non v'è queſta ſperanza, non a

vi può eſſer pazienza durevole:e dove vie per lo contrario, non

temeremo contrarietà alcuna: ſi ſpes auferas (conchiuderò con

S. Ambrogio (non potef? perfeäa effè patientia; ideò fpes efi fòla ,,

4u& noftrum non confundit affeäum. vbi ef fpes, Apoftolicum illud,

foris pugnae , intu*timores, nocere non poteß.

-

DI- ·
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ID I S C O R .S O III.

Dee l'Eccleſiaſtico avere ſperanza grande in Dio, per

- non temer ne' pericoli.

On ſon piccioli i pericoli , ne quali ſta eſpoſto un'

Eccleſiaſtico; mentre corre pericolo di perdere i beni

di fortuna, l'onore, la vita, e l'anima; non ſol per l'in

fid e de comuni nimici, che han la mira d' un modo par

ticolare d'abbattere un Eccleſiaſtico, come loro ſpecial ni

mico, tramandogli ogni qualunque male, con aſtuzia, au

dacia, e fortezza : ma ancora per le inſidie degli uomini

ſcellerati, contro de quali dee egli sfoderar la ſpada dello

zelo dell'onor di Dio per correggergli, ſgridargli, e con

fondergli ne loro vizii, con impedir loro tutto ciò , che

d per troppo amicizia, è per poca carità cercan mala

mente operare; e con ciò ſi ſuſciterà contro l'odio, lo sde

gno loro, nell'onore, nella fama, nella vita, e nell'ani

ma. Lo confeſsò l'Apoſtolo in perſona ſua, e di tutto l'or

dine Ecclefiaft.co: (a) In itineribus fepé , periculis latronum-,

pericalis ex genere, periculis ex gentibus, periculis in Civitate,

periculis im mari , periculis in fàlfis fratribus . In itineribus ,

nel partir ch'egli far volea da Geroſolima, dove volevan

condannarlo, ſi congiurarono quaranta ebrei di ammaz

zario pcr iftrada : (b) Devoverunt , meque manducamtes , ne

que bibentes , donec occiderent Paulum. Periculis ex gemere ; idef?

dice Cornelio Alapide (c) ex gente mea . Spiega Sant'An

felino; (d) Infidias intelligit , quas fæpe Judgi firuxerunt. Peri

culis cx gentibus, dice Ugon Cardinale : (e) & à Judeis , &

gentibus paffi fumus, quia prædicamus Chriftum Crucifixum: (f.

Judeis quid m fcamdalum, gentibus autem ftultitiam. Pcricoli non

ſolo dagli ebrei, ma anche da Gentili,parendo a primi ſcan

dalo la Croce di Criſto, a ſecondi pazzia. Peric ulis in Ci

vitate accendendofi contra lº Apottolo una gran fedzio

ne nella Città d' Efeſo, (g) da L)emetrio, che voleua di

fender la ſtatua di Diana contrariata da San Paolo: Come

anche della Città di Corinto (b) da Giudei , perche con

feſſava Criſto per vero Meſſia. Periculis in mari , perche »

(*) ter naufragium feci, noite, ó die in profundo maris fui ,

Per gli viaggi, che per quello faceva a cagion della predi

cazion del Vangelo. In fine periculis ex falſis fratribus, per

(a)2.Co.11.26

(b) Aá.23. v.

12.8: 13.

(c) Cornel.in

hoc loco.

(d S.Anfe. ab

ipfo citatus.

(e) Hugo h:c.

(t , i.Cor. 1.

(g) Aét. 19.24.

(h)Aétt 18.

(i) 2. Cor. 1 1.

V .25

CIl C



64 PAR.III.DELLE VIRTU' DA PRAT. DAL CL:

che da' ſuoi fratelli fu tre volte flagellato , e una lapidato:

(a) Ter virgis cefas fum, femel lapidatus fun . E giunfero

si fatti pericoli talmente ad aggravarlo , ch' egli confeſso

(b) 2.cor.I.S. avere in tedio la vita : (b) 2uoniam ſupra modum gravati

fumus , fupra virtutem , itaut tæderet mos etiam vivere. Maای

dove laſciam noi la profezia d'innumerabili pericoli fat

ta da Criſto a tutti gli Eccleſiaſtici in perſona del ſuo A

(e Matt.iov poſtoli : (c) Ecce ego mitto vos ficut oves in medio Ιuφorum:

i6,& îT' tradent enim vos in conciliis , & in Sinagogis fuis , flagellabuma

vos. Ma che faremo in mezzo di tanti pericoli ? Qual ſa

rà il noſtro rifugio è La ſola ſperanza viva in Dio. Così

dice l'Apoſtolo dopo aver riferiti i ſuoi biſtenti, e diſa

«J>s.ad co.i. gi: (a)Sed ut non fimus fidentes in nobis , fed im Dco , qui fufci

tat mortuos. Spiegarem'addunque quanto ſia ncccffaria Ilc

gli Eccleſiaſtici la ſperanza, e fidanza in Dio, per eſſer

protetti in tutti i pericoli, che incontreranno.

Stà nel poſſeſſo ogn'anima fedele di ſperimentar la

protezion di Dio nel maggiori pericoli , quando fida in a

lui venendo ſicuramente liberata da quelli. Lo conobbe Su

ſanna, che già condannata alla morte, perche non avea vo

luto condiſcendere alle voglie sfrenate, e libidinoſe di quei

vecchioni ; perche fidd in Dio; erat cmim cor eius fiduciam ba

bens in Deo, fu liberata per mezzo di Daniello. (e)E 'l medeſi

mo Daniello (f) condannato ad eſſer sbranato da fieri leoni,

ºiº: 3-35 poſto nel mezzo di eſſi, perche adorava il ſuo Dio, fidan

ºdo in lui, fu liberato da un Angelo mandato da Dio a .

impedir i leoni, che non lo divoraſſero ; Deus meus miſit

Angclum fuum , c3* conclufit ora leonum , & mom mocuerumt mihi.

I tre giovinetti Sidracco, Miſacco, e Addenago conden

nati in una voragine di fuoco nella fornace di Babilonia

ad eſſer bruciati, perche non vollero adorare la ſtatua di

Nabucco; fidando in Dio: Ecce enim ( così riſpoſero eſſi

al Rè, che comandava loro l'adorazion della ſtatua mi

nacciando loro l'incendio ſe non l'adoravano ) Deus no

fer , quem colimus, potef? eripere nos de camino ignis ardentis,

c de manibus tuis , di fatto furono liberati per comando

del Signore per mezzo di un Angelo, che lor reſe il fuo

co freſco, e delizioſo. Ma ſopra tutto ſtanno in poſſeſſo

di queſta ſpezial protezion di Dio ne' pericoli gli Eccleſia

flici, quando fidano in lui, e ciò avviene da due motivi,

primo dalla parte di Dio, che manda gli Eccleſiaſtici in

mezzo de Pericoli, ſecondo dalla parte degli Eccleſiaſtici,

che fidano in Dio. -- E quan

(a. Ibidem.

v:9.



, CAP, If DELLA SPERANZA ... 6;

;

.

B in quanto alla parte di Dio, che manda lorº i trº

gli, e vuole che gli Eccleſiaſtici ſien in mezzo a pelº.
ii: (a) Ecce ego mitto vos ßcut oves in medio luporum: dice (a) Mat.ro.6.

San Gio: Grifottomo; (b) Intellige quaslibet bojte . . perfer(b):
quutores; è coſa certa, ch'egli per la fua bontà s’ it6ونايليميمع فنعبorف

i difendergli, e proteggergli con la ſua potenza. Il Pºor

nelio così lo ſpiega: (c) Ego mitto vos, ego vobis ubiqae ade: ، من,:-د-ء۔ '

ro, ubique affiffam , ut ómnes , & omnia fuperetis : E da ciò畿 A
debbono gli Eccleſiaſtici in ogni pericolo prender fidanzan99 9°9*

in Dio, che ſicuramente ſaran da lui liberati. Conſiderate

quod ego mitto vos (fiegue ii P. Cornelio) qui elim, Eliam-,

jElifeurh, Ifaiam, caierofque propbetas ad Achax , Jaxabel , Ma

maffem, aliofque impios reget mifi, animavi , roboravi , protexi;

eadem, imò maiora vobifcam faëturus fum. -

Dalla parte degli Eccleſiaſtici, che fidano in Dio vien

anche queſta ſpezial protezione. Per intenderciò, egli è uo

po ſaperſi, che 'l Signore governa gli uomini con due º

providenze; una generale , con la quale concorre con la

natura, e di queſta n'abbiam incerto l'evento, di modo

che ſtiam timidi su di ciò, che debba accadere per noſtra - - -"

difeſa, e beneficio, come parla il Savio : (d) 2uis enim. ºººº

hominam potef? fcire confilium Dei 3 aut quis poterit cogitare ,

quid velit Deus? Cogitationes enim mertalium timide, & incer

te providentia noſtre. L'altra providenza di Dio è ſpecia

le, ch'egli l' eſercita verſo coloro , che grandemente in

lui fidano, ſtando tutto intento in aiutargli, come lo ſpie- . . --

ga nella Sapienza : (e) Cogitare ergo de illa fenfus eft confw- ဖွံ့နှံ 6. f6,

7natus, & qüi vigilaverit propter illam , citò fecurus. 2uoniam *'

dignos fe. ipfa circuit. quaerens , & in viis oftendit fe illis ; an

cor ſenza i mezzi, che pajono dpportuni per eſſer libera- e, ----

ti. Lo dice nel medeſimo libro della Sapienza, (f)epor-º

ta la ſimilitudine del mare, che non ſi pud valicare con -

ſicurezza ſenza l'arte di navigare, ſenza la nave; egli pe.

ro con la ſua providenza ſpeciale può ſalvargli ſenza arte, e

fenza nave : Oßendens quoniam, potens. es ex omnibus falvare,

etiam ſi ſine arte aliquis ade at mare. Se dunque è così, che

'l Signore manda gli Eccleſiaſtici fra i pericoli, e poi con

iſpecial providenza gli protegge; dee per tal cagione avere

ogni Eccleſiaſtico una viva, e ſicura ſperanza, e fidanza

in Dio, per maggiormente impegnarlo alla ſua protezio

ne - Eccone le parole del Signore in San Giovanni: (g) In (gyors.::.

mundo prºfuram babelitis, fed confidite: e lor propone il fuo

Parte 11/. I cſcnl
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eſempio, che con la fidanza grande, che ebbe nel ſuo

Padre ſuperò tutti i travagli, e pericoli del mondo : Ego

» • •.•, • , vici mundum. Ed iftruendo gli Apoftoli primi Ecclefiaftici

º alla peſcagion dell'anime, da peſcatori ch'erano di pe.

ωMau oso ſci , ove dovean incontrare difficoltà, travagli, e pericoli,
ºw lor diede per ancora ſicura la ſua fidanza. (a) Confidite ,

{b}Mat, 14-31 solite timere. E San Pietro allora che temea di annegarſi,
イ la ripreſe il Signore com'uom di poca fede : (b) Modica

---" fidei , quare dubitaftis volcndogli infegnare, che dovea egli

t avere, unitamente con tutti gli Eccleſiaſtici, ne' pericoli ,

(s Cyprian gran confidanza in lui. Così è, perocche al dir di San

"Cipriano (e) Iddio è come un Tutore dei ſuoi miniſtri ,
cioè a dire, che ſiccome tutore è lo ſteſſo che Tuitor, at

que defenſor , e ſi dà a pupilli, che non ſi poſſonº aiutare »;

(d) l. 1. D. de datar pupillis, qui ſe per statem, non dum tucri poſſunt, dice

sici, la ragion civile : (d) così eſſendo gli Eccleſiaſtici pupilli,

che per la lor fiacchezza non ſi poſſon difendere da pericoli

del mondo, eſſendo Dio lor tutore,e difenſore,con la fidanza

in lui di che temeranno? Qui ci de seculo metus eſt,cui in ſeculo

Deus tutor eſt ? conchiude il Santo. Anzi che ſaranno qual

muro per ribatter tutti gli affalti, che à lor ſaran dati, e

w muro di fuoco, che atterrirà coloro, che voglionº accoſtarſi

®****** per nuocer lofo. (e) Ego cro ci, ait Dominûs, murus igni

in circuitu, dice per Zaccaria: di modo che gli farà uſcir con

gloria da tutti i travagli, e in gloria ero in medio eius º gli

terrà nelle ſue mani, per avergli ſempremai dinanzi agli

.{f) ita49-16. occhi , e proteggergli: (f) Ecce in manibus meis defcripfi te.

'* muri tui coram oculis meis femper » dice per lfaia: con la_»

“fortezza delle ſue mani , e braccia gli libererà da tutti gli

(g)Jo:io. 28. contraddittori, (g) non rapict eas quifquam de manu mta-»,

: ſtà ſcritto in San Giovanni. E infine gli cuſtodirà come la

(h)ºº sºº pupilla degli occhi ſuoi: (b) Circumduxit eum, º docuit,

- ci cuſtodivit quaſi pupillam oculi ſui , ſtà ſcritto nel Deute

ºronomio, tanto che : (1) gui tangit vos, tangit pupillam

oculi mci, conchiude con Zaccaria.

E tutta queſta ſpecial protezione l'averà de ſuoi mini

ſtri, allora quando ſpereranno in lui, perche dalla lor vi

(k)Ecc:34 16 va ſperanza , ſi ſentirà obbligato ad aiutargli : (K) 2ai

timtt Dominum mibil trepidabit, &* non pavebit ; quoniam ipfc

eſt ſpes eius, e allora si impegnerà il Signore ad eſſere lor

{$u, 1.9.2e. difenfore: (l) Protełłor potentia,firmamentum virtutis, tegimen

- ardoris , & umbraculum meridiani , adiutorium cafus , exaltans

, - . . . . . .
-

-

- 4717
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g

„iam, dans fanitatem , & vitam » & benediâionem * Con la
ſua onnipotenza gli protteggerà che Tl OTR cadan ne' pe- , č o ... . r

ricoli, e perſecuzioni, benche gli ſcottaſſero più del Sole

meridiano, e gl'infiacchiſſero, e debilitaſſero fin all'ultimo

eccidio. Anzi che gli renderà onnipotenti per difenderſi -

da ogni oltraggio, e per iſcampare ogni pericolo. Lo con- (a) Phil. 4.13:

feffava San Paolo: (a) Omnia ројт in co, qui me confortat: (b)S.Bern.ſer.

dove chioſando San Berardino dice, (b) quantafiducie vor, 85 in Gant.

omnia poffum im eo , qui me confórtat à mibil omnipotentiam dei . . ; ; )

clariorem reddit , quam quod omnipotentes facit omnes , qui ſpe- • *- : . . .

rant in e0, . . .''. - - - - - - - -

Allegramente dunque d Eccleſiaſtici, perocche ſe avrem

gran fidanza in Dio, non temeremo i pericoli tutti del

mondo; ſeguendo il noſtro eſemplare Paolo, il quale con

la viva fidanza in Dio, benche foſſe circondato da peri- ( - -

coli, ſe ne ſtimava però libero : (c) 2ai de tantis periculis c)2,Go.I.io.

mos eripuit, & eruit : in quem fperamus » quoniam adhuc eripiet.

Proccuriam con queſta fidanza animoſamente eſercitare il

noſtro uficio , di zelar l' onor ſuo, di correggere i pecca

tori, d'impedire ogni ſcandalo; che io ſon per dirvi fer

mamente à voi tutti, che ſarete beati, avendo per protet

tore Iddio: (a) Beatus es tu Ifrael, quis fimilis tui, popule , (pass

qui falvaris in Domino è fkutum auxilii tmi , &* gladius glorie *•* - *

ŽÁÁČ.

.. . . D I S C O R S O. IV. .

- - ! . . . . . .” - - - i.

Per aver conforto, e conſolazione nelle fatiche, e travagli,

deono gli Eccleſiaſtici ſperare in Dio.

On v'hà dubbio alcuno, che nelle fatiche, e travagli, i .

e pericoli, che deono incontrar gli Eccleſiaſtici nel

corío del lor miniſtero Apostolico, fi rifente la natura; e den

che protetta dalla potenza di Dio, pur ella ricalcitra, come -

dice l'Eccleſiaſtico : (e) Et in requie ſua ſtimulabitur. Per. (e) Ecc.22,23;

che queſta inchinando al godimento, alla pace, anzi per la

ſua corruttela, cercando ſempremai il propio onore, le º

delizie, e contenti; vorrebbe sfuggir tutti i patimenti, diſo

nori, perſecuzioni, travagli, e pericoli: e. dovendogli ſop

Portare, ſi riſente, e fà uno ſtimolo continuo per lo povero

Eccleſiaſtico; del che ſi lamentava* Apoßolof(f) Datus eß (f)2.Cor. 12.7.

ſtimulus carnis mea. Dimodoche è allontana gli Eccleſiaſtici

dall'impreſe di gloria di Dio, dove ſi preveggon trava.
I -

2. gli,
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*

gli, e fatiche; è pur elleno intrapreſe, le fa vergognoſamen

(2)Aa 9.5. te laſciare; perche ſempre è vero, che (a) Durum ei tibi contra.

ſtimulum calcitrare. Quali per tanto ſarebbe il modo, per to

gliere dagli Eccleſiaſtici queſta natural ripugnanza alle 3

fatiche, e travagli, e alle perſecuzioni, e addolcir queſte co

fe, dimodoche s apprendano con guto, e i feguitino con

- diletto? Altro non v'è, che la ſperanza, e la fidanza in Dio;

e queſta è quella, che ſeco portà una dolcezza, un'allegrezza

nell'anima, che non le fà ſentir la pena de travagli, anzi

º ce gli rende ſuavi, e delizioſi; (b) Latentaromnes (dice Davide)

qui ſperant in te. Acciocche dunque abbracciate le fatiche, e

travagli, che s' incontranº nel voſtro miniſtero , e non vi

ſgomentiate, retrocedendo dall'incominciate voſtre fatiche,

benche vi ſi faceſſero incontro tutt'i travagli, e pericoli del

mondo; vi proporrò queſt'altro motivo, per avere ſperan

za grande, ed è, che con queſta riceve l'anima conforto, e

conſolazione in ogni qualunque travaglio.

Per addolcir le fatiche, i travagli, le perſecuzioni, e ipe

ricoli, che si incontran nel miniſtero degli Eccleſiaſtici, è

uopo , ch' eſſi abbiano in ſe una conſolazion ſuperiore 2,

che ecceda tutto il patimento, ed afflizion delle fatiche, e

--. travagli. E queſta conſolazione è lo ſteſſo Dio, il quale eſſen

(9*9or.1.3. do lä ficfa'confolazione, e godimento: (c) Deus iotius confò

- lationis, come lo chiama l'Apoſtolo; infonde perciò nell' a

nima degli Eccleſiaſtici afflitti, e travagliati, la ſua conſo

lazione, anzi comunica ſe ſteſſo, che è l'Autor della conſo

(d)Jo;i4-i7- lazione: (d) Pacemmeam do vobis ; diffe il Signorea' primiEc

cleſiaſtici ſuoi diſcepoli: quella pace, che confeſſa l'Apoſto

lo, che ſupera tutte le conſolazioni del ſenſo, anziche ad

(e) Phil 4.7 dolciſce tutte le amarezze di quello: (e) Pax Dei, qua e elipe

rat omnem ſenſum . Queſta conſolazione, è pace di Dio; anzi

lo ſteſſo Dio autor di quella , ſi comunica all'anima degli

Eccleſiaſtici per mezo della ſperanza, e fidanza in lui; per

che con queſta ſi ha Dio in noi in queſta vita, e ſi ſpera

ſicuramente poſſederlo, come premio, nell'altra. Ponderia

mo intanto queſti due motivi, per conoſcere, che la ſperan

za in Dio cagiona fra le fatiche una ſomma conſolazione.

- Primieramente con la ſperanza in Dio, ſi ha Dio nell'a

nima autor di tutta la conſolazione, e pace. La ſperanza »

- non hà dubbio, che come virtù teologale, reſiedendo in un'

Pccleſiaſtico, lo fà riguardare Dio, come oggetto da poſſe

derſi da lui; perloche ſi diſtingue dalle altre virtù co -
* : : 1 و
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li, che ſon la fede, che riguarda Dio, come prima verità,

che rivela gli articoli di quella: e la carità, che riguarda ,

Dio,come ſommo bene in ſe ſteſſo da amarſi. E benche l'og

getto primario della ſperanza ſia poſſeder queſto Dio nel

l'eterna beatitudine; come oggetto ſecondario pero riguar

da lo ſteſſo Dio, da poſſederſi, quì tra viatori per la gra

zia, e carità, eſſendo, che queſto poſſeſſo di Dio, e mezo,

per poſſederlo in cielo, è la ſperanza, che riguarda il fi

ne, come oggetto primario, riguarda i mezi neceſſarii, per

conſeguire il fine, come oggetto ſecondario. Però queſto

poſſeſſo di Dio in terra si ottiene dalla ſperanza, quando è

informata dalla carità del medeſimo Dio ; e perciò quan

do noi ſperiam vivamente in Dio, abbiam' Dio in noi, e

ſeguentemente tutta la conſolazione, anzi l'autor di quel

la, ch'è lddio. Eccone in comprovazion di ciò le parole » --

di Davidc:(a) Latantur omnes, qui fpcrant in te ; & habitabis ®**$****

im eis. Chiofa Ugon Cardinale ,habitabis in eis, quod erit ip

ſum gaudium eorum; perche con la ſperanza abiterà Dio nel

l'anima, ſi rallegrerà, perche il Signore ſarà il ſuo gaudio.

Ed altrove con più chiarezza: (b) in pace in idipſum dormiam, (b)Pf4 v.9 &

c* requiefcam, quoniam tu Domine fingulariter in fpe conßituifii '°*

me. Notate la cauſale, quoniam; cioè a dire, perche tu Signo

re ci hai data una ſpeciale ſperanza in te ; io teco unito

fono, con la tua pace, e conſolazione: In pace in idipſum ..

E con tanta allegrezza, e contento, che benche ſia in me

zo delle fatiche, e travagli, ſto come chi ſuavemente dor

me,e ripoſa: Dormiam, o requieſcam. Sentite come lo con

ferma, ſpiegandolo San Bernardo: (c) Eſt locus inter timorem,驚蠶

¢ fecuritatem, tanquam inter levam , & dexteram; mvdia, vide-?醬"licet fpes , im qua mens , &* confcientia , molli nimirum fuppofito SI -

charitatis ſtrato, ſuaviſſime requieſcit. Tra 'l timor di queſta vi

ta, che s'ha delle fatiche, e travagli, e la ſicurezza dell'al

tra vita, v'è un mezo, come tra la ſiniſtra, e la deſtra; e

queſta è la ſperanza in Dio, la quale informata dalla carità,

talmente uniſce l'anima con lui, che le fa godere un ſua

viſſimo ripoſo. E lo conferma il Santo Dottore con l'altro

detto di Davide: (a) Propterea dicium puto, ſi dormietis inter (d)Pſ 67.14.

medios cleros penna columhe deargentata. Per le penne, dice »

Ugon Cardinale, s'intende la contemplazione: (e) per pen- (e)Pf 54 V.T.

mas volatus contemplationis , uti dicitur ; quis mibi dabit pennas ,

ci volabo, o requieſcam. Per lo dormire ſi piglia la quiete »;

(f) quies mentiâ quo ad fe, quod notatur per dormiatis} & h«c (fH;£9*d.
.* (con- in-d.loc.pſ.
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(a) Iſa.40-31.

(b. S.Eph.pro.

nop.ſeu arm.

ſpir.t. 2.

(c)Rom.12.v.

12.

(conchiude Ugone)ſunt Sacerdotis: cioè, che quando un'Ecº

cleſiaſtico, un Sacerdote, ha le penne della contemplazione

in Dio, al quale ſi ſolleva con la ſperanza, informata dalla

carita; allora nella gerarchia de Cherici, dorme, e ſi ripofa;

cioè gode la pace, e tranquillità del medeſimo Dio, comuni

catoſegli per mezzo della ſperanza.

Ed invero noi veggiam nel mondo, che chi ha una fi

danza grande in un Monarca, che può, e vuol'aiutarlo, dor

me ſicuro, benche abbia mille contraddittori; perche sà, che

'l Principe è tutto ſuo, ſtà per difenderlo, ed aiutarlo. Mag

giormente dormirà quieto un'Eccleſiaſtico, e goderà ſomma

pace in mezzo de travagli, e perſecuzioni, con la ſperanza

in Dio, ſapendo, che egli può, e vuol'ajutarlo. E con tale

ſperanza acquiſterà nuova fortezza, che ſi riderà di tutti i

travagli, ne ſentirà le lor moleſtie: (a) 2ui ſperant in Domi

no ( dice Iſaia) mutabunt fortitudinem. Prenderà le penne del

l'Aquila, per ſollevarſi in alto ſopra tutti i travagli, per non

mai fentirgli: Affument pennas, ut aquilae volabunt , & non de

ficient. Paſſeranno veloci per tutte le fatiche, ſenza ſentirne

molcftia: (b) curremt , & non laborabunt ; perche fpes eß potentif

ſima conſolatio anime, dice Sant'Efremo. Queſta ſperanza ſa

rà la cagione, che addolcirà loro di modo le fatiche, e tra

vagli, che non ſolo non gli ſentiranno , ma ſaran ripieni

di guſto, e conſolazione: (c) Spe (dice l'Apoſtolo) gaudentes;

ſiccome lo ſperimentava quel fervoroſo Eccleſiaſtico, ed Apo

ſtolo dell'Indie San Franceſco Saverio, che in mezzo è un

mare di fatiche, e travagli; dall' Iſola del Giappone ſcri

vendo a compagni d'Italia, dice, ch'egli chiamava quell'

Iſole, Iſole del gaudio , e della conſolazione, tanto era il

giubilo, che ſentiva, ſperimentando guſto nel fatigare, e 2

patire, perche avea poſta tutta la ſua ſperanza in Dio, e º

per quella avea ſeco Dio . Così ancora Santa Tereſa , ,

benche operava piuche uomo apoſtolico nelle fatighe della -

fondazion di tanti Conventi d'uomini, e di donne, non ſo

lo non le ſentiva, ma provava tanta conſolazione, che pre

gava il Signore è minorarcela, perche non poteva la ſua ,

fiacchezza ſopportarla. Lo aſſaggiò San Martino, che ca

duto in mano degli aſſaſſini, che voleano ucciderlo, men

tre che uno alzò la ſpada , per troncargli il collo, un al

tro tocco da Dio, lo ritenne, e domando al S., che ſentimen

to aveſſe avuto in quel pericolo; il qual riſpoſe che non mai

era ſtato più ſicuro, e quieto, perche ſperava in Dio.

La ſperanza poi del premio dovuto alle noſtre fatighe, e

[[d
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travagli, ch'è lo ſteſſo Dio, ci fa aver ſicurezza di poſſeder

lo; sì perche ſi fonda nella ſua onnipotenza, che può por

tarcià queſta beatitudine; sì nella ſua bontà, che vuol darci

queſto godimento eterno; sì nelle ſue promeſſe, che vuol

dare queſta gloria, a chi fatica per lui; sì nella fedeltà del - ?

medeſimo in eſeguire quel che promette; sì per ultimo ne'me- . ,

siti infiniti del Salvatore, che ce l'ha guadagnata. E perciòºº

diceva Davide: (a) Paratum cor eius fperare im Domino, confir

matum eſt cor eius; non commovebitur, che ſarà tale queſta ſpe

ranza, che gli farà aver ſicurezza del premio. Onde egli di

ceva, che chi avea queſta ſperanza, non ſolo ſperava, ma , (b)ººl º

ſovraſperava:(b) In verba tua ſuperſperavi; cioè che avea una º

ſperanza si ferma, e ſicura, che ſuperava la ſperanza, qua

ſi che foſſe giunto al poſſeſſo di quello, che ſperava. E l'e

ſemplare degli Eccleſiaſtici, l'Apoſtolo San Paolo dicea , -

che i premio delle ſue fatiche, era ſicuro, perche ripoſto (e) ;º
nella fedeltà, e giuſtizia di Dio: (c) Curſum conſumavi. In . v.7.8.

rcliquo repofita eft mibi corona iuftitiae , quam reddet mihi Dominus

im illa die juflus judex. -

Addunque la ſperanza viva in Dio, fa averci il pre

mio ſicuro, ch' è il poſſedimento del ſommo Die in

cielo. Chi dunque ſarà, che non veda quanto queſto ad

dolciſca tutti i patimenti, travagli, e fatiche? La ſperan

.za della mercede addolciſce le fatiche dell' operarii : la

ſperanza del premio inzucchera l' aſprezze , ed amarezze

d un ſoldato nella guerra ; onde à propoſito dice S. A- (ds. Auguſt.

goſtino ; (d) o ſpes tu omnia portare facis dulciter, c ſua- fermo. Io ad

viter. Sieno pure in mezzo a travagli, e perſecuzioni, che frat. Erem

;ncn le fentiranno: Spes in ætermitatem animum erigit , c%- i4

circo nulla mala exterius, que tolerat fentit, dice S.Gregorio: (e) S. Gregºr

(e) ſieno inoltre intolerabili, in guiſa che non ſi poſſan , "ººº

foffrir dalla fiacchezza della noſtra natura, che ben tutto º

fi fa leggiero, e fopportabilc. Quod valdè, & importabile (£)s. Gregor.

ex dolore oſtenditur, conſideratione provida ex remuneratione le lib. 8. moral

vigatur, dice il medeſimo. (f) Sieno infine gli Eccleſiaſti-ºs

ci coſtituiti negli ultimi periodi del viver loro, che anche (g)S.Laurent

ſi mitigherà loro il travaglio. In agone poſitis, dolorem mitigat盎 trašt

ſpes corone, dice San Lorenzo Giuſtiniano . g) Anzi che deſpec. 2.

la ſperanza fa gioconde, e liete tutte le fatiche, e trava- (h) S.Auguſt;

gli , (b) Modo ìs ipfi labores noßri iucundant , & latos nos i}%!??
- ~ - - - - l -

faciunt de ffe , dice S. Agoftino. - - - - 醬
Veggiamolo nell' Apoſtolo, che pieno di patimenti , fa- (arum.

[1
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tiche, e travagli, che lo gravavano a maggior ſegno, ſem

pre egli ſtava allegro ; ſtimava ogni qualunque coſa leg

(a)s.Gregor. giera, e dolce : (a) Hinc Paulus (dice San Gregorio) gra

lib.8. môral, ve qaod fußinet, exifiimat , fed leve hoc præmii confiderationem

C-5- penfat , remunerationis lintheo fudores tanti laboris tergit. San

Franceſco d'Aſſiſi, penſando al premio del Cielo, allor

che due anni prima della ſua morte n'ebbe rivelazione ,

andava giubilando, abbracciando gli arbori, e dicendo Fran

ceſto in Paradiſo, Franceſco in Paradiſo : e cantando dicea »,

che tutte le pene gli erano diletto; Tanto è il bene , che -

aſpetto, che ogni pena m'è diletto. -

d,staurent Laonde dife San Lorenzo Giuftiniano : (b) Spes cítar

iufft.tra&.I.i- ca æterni praemii , &* pondcratio futurae fuavitatis , cui datar

fре с.2. intrare in hortum fpiritualis voluptatis , & inde afferre odores

ad condiendas amaritudines praeſentis adverſitatis. Con la ſpe

ranza s'entra nel poſſedimento di Dio, nel Paradiſo, e in

un'orto di delizie per ſollevare, e raddolcir tutte l'ama

(c)Idem ibid, rezze di queſta vita: e perciò il Santo conchiude. (c) Ip

fa efl in labore requies , in aftu temperier , in fletu folatium ..

Proccuriam dunque Eccleſiaſtici miei cari porre tutta la

fidanza in Dio, e di sì fatta maniera non ci atterriranno

le fatiche, anzi l'abbracceremo con guſto indicevole: e vi

(d) Pſal.61.9. dirò con Davide: (d) Sperate in eo , ommis congregatio , ef

fundite coram illo corda vefira: Deus adiutor noßer in gternum.

-

D I S C O R S O V.

Come ſi dee pratticar la ſperanza dagli Eccleſiaſtici.

L”. neceſſità della ſperanza negli Eccleſiaſtici l'abbiam

conoſciuta per quel, che v'hò ſpiegato ne paſſati di

ſcorſi. Ella è neceſſaria per poter fedelmente ſervire il Si

gnore, e impetrare il ſuo aiuto neceſſario, è perfettamen

te ſervirlo : è parimente neceſſaria per poter intrapren

der le fatiche grandi, che occorrono nel miniſtero Apo

ſtolico, e non meno per ſuperar tutti i pericoli, che vi s'in

contrano: e per ultimo per addolcire, e queſti, e quelle,

e con faciltà ſopportargli. Perciò è uopo, che ciaſcun'Ec

cleſiaſtico si applichi con gran fervore ad aver queſta ſpe

ranza, e è ſempre vie più accreſcerla: perche quantò più

queſta s avanza, tanto più creſce in noi la fortezza nel

ſanto ſervizio di Dio, la ſicurezza ne pericoli, l'allegrez

za, e contento di patir qualunque coſa per Dio: dicendo

l'A
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l'Apoſtolo: (a) spes autem non confundit. A queſto ci eſor- (a)Rom.s.s.

ta Giobbe, e ne ſperimentò egli medeſimo gli effetti ne'

fuoi travagli : (b) Et habebis fiduciam propofita tibi fpe , & (b)i9b;!!. 13.

dof.ſus ſecurus dormies. E a ciò ci ſtimola Davide, i (c) (9º 77 7

regiſtrando tutte le grazie , fatte agl'Iſraeliti , acciocche º -

da quelle creſciamo ſempre nella ſperanza di Dio: utponant

sin Deo fpem fuam,& nom oblivifcantur operum Dei. E l'Apo

ſtolo maeſtro degli Eccleſiaſtici ad altro non ci eſorta, che »

ad acquiſtar queſta ſperanza: (d) ut ſpes noſtra firma ſit ; e ad (d)2.Cor. 1.7.

abbondare in eſſa: (e) ut abundetis in ſpe: e che queſta l'andiam (e)ºººº 5 V

ſempre più migliorando, ravvivando, cd accreſcendo: (f) (εεειτσιο.
Introdu£tio verò melioris fpei , per quam proximamus ad Deum.

Anzi non potendoſi più contenere, conſiderando la neceſ

ſità, ſpecialmente negli Eccleſiaſtici di queſta viva ſperan

zà, dimoſtra il diſiderio, ch'egli ha, che noi con tutta ſol

lccitudine acquiſtiame la medeſima, la ravuiviamo ſem- ） -

pre, e la facciam creſcere ſino all'ultima ſua meta: (g) Cu- (gºº

pimus (fon fue parole) awtem unumquemque veflrum eamdem ,

oßentare folicitudinem ad expletiomem fpei , ufque in finem . Id

dunque per diſiderio, che acquiſtiate cotal viva ſperanza »

in Dio, nel preſente diſcorſo ve ne proporrò i mezzi, che

ſon tre; cioe non confidare in voi: fidar grandemente in

Dio; e talmente confidare, che non ſiate rimeſſi nell'operar.

quel , ch'egli vuole da voi.

La fidanza in noi ſteſſi è contraria è quella di Dio, anzi

al maggior ſegno la 'mpediſce inſiem con la ſua protezio

ne, onde la biſogna richiede, non averla in noi, ma al mag

gior ſegno diffidarne. E la ragione è chiara, perche fondan

doſi queſta nella onnipotenza, e bontà infinita di Dio; la pro

pia, non ha in che fondarſi, ſe non in una vana preſunzio

ne, non eſſendo in noi, ne potenza, per operar coſe gran

di in ſuo ſervizio, nè bontà, per farle; ond'è, che la pro

pia fidanza per diametro s'oppone a quella in Dio: e per

cio chbe a dire San Bernardo, che la fidanza propia s'appar

tiene alla perfidia, non eſſendoci fondamento di confidare º -

in noi, ma più toſto diffidare: (h) Nam ſibi ipſi fidere non fi- (h S.Bernſerº

dei , fed perfidei efì: nec confidentia,fed diffidentig magis eß in fe me- i£%$* ****"•tipfo babere fiduciam. DoIn• -

Che poi impediſca la fidanza in Dio, è indubitato, per- - --

che venendo queſta da ſuperbia luciferina, ſuppone un con

certo di ſe, e delle ſue forze, inmodoche da ſe poteſſe ope

rar bene, ſenza l'aiuto di Dio, e per tal'effetto lo ſdegna al

Parte III. -- K mag

-**
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maggior ſegno; tanto che l'abbandona. Ricordatevi della s

parabola, che propoſe il Signore in San Luca del Fariſeo, e o

Publicano, di cui quello confidava in ſe ſteſſo, come giuſto;

queſto ſtimandoſi peccatore, confidava nella infinita miſeri

cordia di Dio, che con umiltà domandava. Onde conchiu

IAL de, che 'l Publicano reſtò giuſtificato, e 'l Fariſeo condan

* nato: (a) Dico vobis , defcendit bic juftificatus in domum fuam •

ab illo. E ne dà la ragione, perche il publicano era umile »,

e conoſcendoſi biſognoſo, confidava in Dio: il Fariſeo era

ſuperbo, perche confidava in ſe ſteſſo, e come tale reſtò ſen

za la grazia di Dio; e ſoggiugne, quia omnis, qui ſe exaltat,

bumiliabitur , & qui fe bumiliat, exaltabitur. ETfi protefta il

Signore aver propoſta si fatta parabola, per correggere tutti

quei, che confidano in ſe ſteſſi, e far loro conoſcere, quanto

ei l'abbonina, e che nega loro gli aiuti ſuoi , eccone le º

(b)Ibid.v.9- parole: (b) Dixit autem , & ad quofdam , qui in fe confidebant

tanquam jufti , o afpernabantur cateros parabolam flam. Onde

(c)S. Augu: in ebbe à dire Sant'Agostino : (c) Multos impedit à firmitatepreſum

fer.13 de verb ptio itati
Donı. թ firmitatis

("vaias E prima di lui lo diſſe lo Spirito Santo per lo Savio: (a)
- 2ui confidit in divitiis ſuis, corruet; chi confida nelle ſue ric

chezze, cioè ne' ſuoi talenti, e virtù, ſarà abbandonato da s

Dio, e mancherà, e caderà: dando univerſalmente la ma

ledizione il Signore a tutti coloro, che fidano nell'uomo, e

molto più in ſe ſteſſi: (e) Maledictus homo, qui confidit in ho

mimem,& pomit carmem brachium fuum ; & á /)omino recedit cor

eius; ponendo il male, che lor verrà: Et erunt quaſi myricae

in deſerto; che ſono viliſſime erbe, puzzolenti, e ſenza frut

ro; ficcome piega Ugon Cardinale, que faetent, órfine fruffu

Junt ( Et non videbit ,cum venerit bonum*) fiilicet ( dice kofteffo

Ugone ) eterna fælicitatis; & inhabitabit in ſºccitate in deſerto,

in terra ſalſuginis, cº inhabitabili. Starà nel ſecco, e nella ſal

ſugine; cioècome chioſa il medeſimo Ugon Cardinale, prop

ter benè volendi , vel operitndi impoffì%ilitatem ; perche abbando

nato da Dio per la ſua ſuperbia, e perche avea confidato

negli uomini, ed in ſe ſteſſo. Lo che il Signore ſdegnato con

tro il Re di Tiro, eſeguì, abbaſſandolo, ed abbandonando

lo: (f) Eo quod elevatum eft cor tuum ;polluent decorum tuum_»,

interficient , ci detrabent te. E per lo contrario quei, che »

non confidano in loro ſteſſi, ma in Dio, il Signore gli pro

ég Ibid. 1er.v. "SÉ* ^^ gli aiuta, acciocche fruţţifiçhino opere ſante. Pe

58 i “ro conchiude il ſacro Teſlo per Geremia: (g) Benediäus vir,

qин

Ga)Luc. 18.

(e)Ier, 17-5

(f Ezec.28. v.

6.& ſeq.
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qui confidit in Domino,& erit Dominusfiducia eius ,& erit qua

fi lignum , quod tranfplantatur fuper aquas , quod ad bumorem mit

tit radices fuas , & non timebit , cnm venerit æftas . Et erit folium

eius viride , & in tempore ficcitatis non erit follicitum , nec aliquan

do definet facere fruífum. -

Per aver dunque gran fidanza in Dio, ed eſſer da lui pro

tetto, è neceſſario ſveller dall'animo la fidanza in ſe ſteſſo,

S. Agoftinolo diffe:(a) Nemo erit adeò firmus , nifi qui fe à fé ipfo (a)S. Aug. R.

ſenſit infirmum . Allora ſarà uno fermo nella fidanza in Dio, 3. de verb.

quando ſi conoſce infermo in ſe ſteſſo, e che non truova , Pºmº

in che confidar nella ſua perſona; perche tutti gli aiuti del

le noſtre forze non giovano, quando non v' è l'ajuto di

Dio: (b)Vacant aliena preſidia, ſi noſtri Regis non ſubvenerint ad- (b) S.Pet.Cry.

intoria, dice San Pier Griſolio. Ed allora ſi 'mpegnerà Dio sº

di dargli il ſuo aiuto, quando mancherà la vana preſunzio- -

ne di confidare in ſe ſteſſo: (e) Tunc incipit adeſſº virtus di-ºin Pº

vina , quando deficere imcipit praefumptio humana , dice Ruffino. 7.

Proccuriam dunque praticar queſta diffidanza di noi ſteſſi,

per aver la fidanza in Dio, e la ſua protezione. E ciò lo

faremo con la cognizion propia, nella quale vederem le no

ſtre cadute, e la faciltà di cadere ; e di sì fatta maniera im

pareremo a non fidare in noi, ma totalmente in Dio.

E queſto è il ſecondo mezzo, in aver gran fidanza in s

1Dio; eccitarla ſpeſſo, e fondarla con la cognizione della º

ſua onnipotenza, e bontà . Ed in iſpecialità biſogna nelle º

coſe più ardue, che intraprendiamo, e più difficili, che ſe

c'incontrano; conſiderar la ſomma bontà di Dio, accoppia

ta con la ſua onnipotenza, che puo, e vuole aiutarci, ed

unirci nella fine la ſua promeſſa giurata, e da ciò pren

der ſomma fidanza in Dio, nelle fatiche , travagli, e pe. º

ricoli: (a) In quo (dice 1' Apoftolo)volens Deus oftendere polli- (d)Hebr.6,17;

citationis fue beredibus immobilitatem confilii fui, interpouit juf

jurandum , e foggiugne ; ut per duas res immobiles (chiofa Ugon

Cardinale,fcilicet promiffionem , &- jusjurandum) quibus impoffi

bile eß memtiri Deum ,fortiffimùm Jolatium habeamus , qui confu

gimus ad temendam propofitam fpem , quam ficut amcboram habemus

animæ tutam ,&firmam , ufque ad interiora velaminis , ubi prae

curſor pro nobis introivit Jeſus. Che avendoci il Signore pro

meſſo l'aiuto ſuo, e giurato di darcelo, ſuppoſta la ſua onni

potenza, e fedeltà in oſſervar le ſue promeſſe, s'ecciterà *

in noi una ſperanza infallibile, ſalda, e invariabile, che a

ci aiuterà, e ci libererà da pericoli, ſin'à farci entrare೪೦
2. ПС
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nel ſuo Regno eterno, dove entrò il ſuo diletto figliuolo,

(a\Pet.Blerae Onde dicc Pietro Blefenfe: (a) in omni anguflia totam fpem jatis

inft,chriftian, in Domino , quoniam momen Domini plurima fortitudo . In ogni

fatica, e pericolo, dobbiamº avualorare la ſperanza nel no

me di Dio onnipotente, che ci può aiutare: ed ecco tutta

la noſtra fortezza. E ciò tanto maggiormente quando che

accoppiamo à queſta viva fidanza, la profonda diffidanza di

d;s.A„i„.or. noiflctii: (5) Ille vincit ( dice aſſolutamente S. Ambrogio) qui

ä€ÉÉÉÉod. gratiamJperat,non qui de fua virtute præfumit.

Proccuriam dunque nelle maggiori fatiche, ne' maggiori

trauagli, riflettere alla potenza, e fedeltà di Dio , confi

dando in lui , che quanto più ſicura ſarà la noſtra fidan

©Heb.10.23. * * * più certo ſarà il ſuo aiuto, e protezione : (c)

- Teneamus (conchiude l' Apoftolo ) fpei noftræ comfffionem in

declinabilcm , fidelis enim eft qui repromifit • Perche ficcome »

s (d.S.Baſil.ora. (dice San Baſilio) (a) ſolo è pio dobbiam tutto il culto,

,e la riverenza; cosi ſolo in lui dobbiam porre la ſperan

- - za , e confidenza: Sicut mulli alii mos præterquam foli Dco cul

tum tribuere par cft , fic etiam neque in ulla alia re Jpem mo

fram conftitucre debemus , quam in Deo omnium rerum Domimos.

E nella prattica uſiam queſta diligenza, che quando dob

biam'intraprender negozio difficile, faticoſo, ed arduo per

Dio, d pure intrapreſo c'inſorgon delle gravi difficoltà,

e pericoli, riflettiamo alla grandezza di Dio, alla ſua on

nipotenza, c bontà, ed alla promeſſa del ſuo aiuto, ch'e

gli è fedele in darcelo, e con ciò ponendoci nelle ſue ma

ni con una viva fidanza, farem certamente aiutati : tan

(e)s. Aug. in toche dice S. Agoftino , (e) Spes t ua Deus fit , fortitudo tuae

pß32.conc•3• Z)eus fit, firmitas tua Dcus fit , laus tua ipfe fit.

Ma queſta viva fidanza in Dio non dee punto farci ri

meſſi, e negligenti, in far tutto ciò che ſpetta a noi, e -

poſſiam del canto noſtro, ch'e il terzo mezzo propoſto

(f)Hebr,6.12, vi. Così l'inſegna l'Apoſtolo, (f) che dopo aver detto, ch'

egli deſidera, che tutti con ſomma ſollecitudine ſperino in

Ióio , foggiugnc , at non fignes fficiamimi , verum imitatores

eorum , qui fide , & patientia hgrcditabunt promiffiones .. Ii che ,

(gs.Gre.paſt. dilucidando San Gregorio ebbe a dire: (g) Sic de ſpefidº

P•3 C•3O• ciam habcant , ne tamem incauta fecuritatc torpefcamt , dobbiam'

aver gran fidanza in Dio; ma che non c'intiepidiſca l'o,

perar quel che ſpetta al canto noſtro. Perche il Signore »

vuole aiutarci per mezzo delle noſtre operazioni , come º

(h Eccl.6.19. appunto ce lo ſpiega lo Spirito Santo ೧dELleitಣ್ಣ)
- 1
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dicendo che chi ſpera il frutto della ſua terra, la dee ,

arare, e ſeminare , e dopo coltivata", e ſeminata allora.

ſperarne raccogliere il frutto: 2aſi is qui arat, ci ſeminat

accede ad cam (de ad fapientiam ) & Juline bonos frutus il

lius. Così noi dopo poſte tutte le diligenze per ſervire il

Signore, per fatigar per lui, per ſopportar con pazienza ,

ci dobbiamº accoltare alla ſapienza, e bontà ſua con una , . . -

ferma ſperanza , ch'egli poi ci aiuterà, di modo che (a)蠶 Berfer:

Non ſperandum ſine timore Dei, neo timendum ſine Dei ſpe. ;s.wཝཱ་༢༠ཧཱ་ཎཱ་

Abbraccianci dunque con queſti mezzi per ottenere una ini,di

viva ſperanza, diffidiamº affatto di noi ſteſſi, eccitiancinel- dr. art.c.2,

le coſe ardue nella fidanza di Dio fondati ſopra la poten

za, e fedeltà del Signore, ed applichiamoci tutti nelle buo

ne opere, che ſicuramente averemo queſta viva fidanza, e

per queſta la ſicura protezion di Dio. Eia fratres (conchiu

dero col Santo Dottore Agoſtino)(b)banc (ſpem ) amate, banc (Es.Augfer

tentte , non tamen fine timore , quia qui fperat , & non timet ì3ÂÃÄÈÉÊ'

megligems efl , qui autem timet, & mom Jperat depreffus efl , &

deſcendet in profundum, quaſi lapis; perche chi ſpera, e non

teme e negligente, e chi teme ſenza ſperanza s'avviliſce,

e ſi ſgomenta; ma l'una dee eſſere accoppiata con l'altra: ,

La diligenza con la ſperanza, e ſiccome creſceranno queſte

due, creſcerà in noi l'aiuto di Dio, e la ſua Protezione.

• *. -
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- Della Carità.
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r) A carità , della quale preſentemente »

V dobbiam far parola, la diffiniſcono i

Teologi per un abito ſoprannaturale »

infuſo nell'anima, per lo quale inchi

niamo ad amare il Sommo Bene, co

m' egli è in ſe ſteſſo. E perciò come

abito ſoprannaturale ella è più perfetta

di tutta la natura ; nè può acquiſtarſi

- da noi, ma s'infonde da Dio nell'ani

ma per ſuo ſpecial dono, eſſendo una participazion dello

Spirito Santo. E perche inchina ad amar Dio come lo è

in ſe ſteſſo, è più perfetta non ſolo di tutte le virtù Car

dinali, e morali; ma anche delle Teologali, perche come

inſegna l'Angelico la perfezion delle virtù ſi prende dalla

perfezione della debita regola di quelle, la quale è la ra

gion' umana, circa le virtù morali, e Dio circa le virtù

Teologali º delle quali le prime , cioè la fede, e la ſpe

ranza, ſon direttamente verſo Dio, è come quello, da

cui vien in noi la ſua cognizione, ed è la fede, d come

quello che noi poſſiamº acquiſtare per noſtra beatitudine ,

ed è la ſperanza. La carità ſolo riſguarda Dio, come be

ne in ſe ſteſſo, perciò la carità è più perfetta delle virtù

morali, perche queſte han per regola la ragion' umana ,

quella Iddio, ed è più perfetta delle Teologali , perche º

riguarda Dio come è in ſe ſteſſo. Onde diſſe l'Apoſtolo,

ſa)i.co.13.13 (a) che la virtù della carità è maggior della fede, e della

ſperanza, e conſequentemente di tutte l'altre virtù, che »

non riguardano, nè han per regola immediatamente Dios

Nune autem manent fides , ſpes, charitas tria bac, maior autem

- - - - - borum
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eſi charitas . Il che illuſtrando San Bernardo (a) per iſpie (a S.Bernard.

gar queſta eccellenza della carità ſopra l' altre virtù Teo-dºº ".
Iogali, alludendo alla metafora del fuoco, che ſimboleg- "ſer.3.inf,

gia la carità; mentre Dio medeſimo è la carità: (b) Deus്.

cbaritas eß ; e fi dice. fuoco : (c) Deus ignis confumens eff , (cjLêut.4,34

diffe San Bernardo : (d) Fides tanquam fplendor ignis , fpes (d)S.Bernárd

tamquam flamma ignis ; charitas eß ipfemet ignis . E magnifi- ويلوي18 in

candola al maggior ſegno in un altro luogo diſſe : Deus“

ſolus maior eſt illa. E dagli effetti, che fa nell'anima ſi co

noſce la ſua eccellenza, poiche ella è la forma di tutte »

le virtù; di modo tale, che l'anima ſenza la carità, non

ha vere, e ſode virtù; con le quali piaccia a Dio, e ſia

no V azioni ſue meritorie. La chiama San Proſpero (e)vi- (c)S.Proſper.
ta virtutum, per eſſa ſi eſprime in moi la immagine di Cri- lib.'3. de vita

ſto Imago Chriſti salvatori in nobis (dice San Cirillo Aleſ-"
fandrino ) (f) cbaritatis gloriatio eft. Per effa fi fpofa l' ani- xánd.in Ioan

ma col verbo eterno : Animam verbo maritat, dice S. Ber- c.s.n.35.

nardo . (g) E con queſta ſi fa il contratto di queſto ſa- ಸಿಸಿ:

cro ſponſalizio, anzi l'unione fra il Verbo, e l'anima , "º

ſoggiugne il medefimo : (b) Verè ſpiritualis ſanttique connu- (§ernard

bii contrdtius ef?, parum dixi contraäus, complexus efF. Per effa ibid.

infine ſi fa l' unione con Dio, per la quale l' anima ſi

traſmuta per amore nel ſommo Bene, tantoche la chiama (iS.Mac. he-s

San Macario. (i) Myſtica, e ineffabilis, ſeu arcana celeſtis milº

Fegis communio. Di queſta nobiliſſima virtù parleremo nel

preſente Capo , ſpiegando in diverſi diſcorſi quanto con

venga agli Eccleſiaſtici la carità verſo Dio , e verſo il

Prodimo, ed in che modo debbono eſercitarla.

D I S. , C O. R. S. O. I.

2uanto convenga la carità allo ſtato Eccleſiaſtico.

A carita è neceſſaria ad ogn'uomo, ſe vuol piacere » .

à Dio; poiche queſta è quella, che coſtituiſce amici- (K) S. Thom.

zia fra l'uomo, e Dio: (K) Charitas ( dice San Tommaſo) 3. d.27.2.1.c.

eft qugdam amicitia bominis ad Deum , per quam homo Deum •

diligit, & Deus homincm, & fic effi itur quedam afſociatio bo- (I)1.Joan.".

minis ad Deum ... Onde fi dice in San Giovanni , (i) fi iu

duce ambulamus , ficut ipfè in luce efl , focietatem babemus ad (n) S.Th^ri
invicem. Queſta fa che tutte le opere noſtre ſieno virtuo-º ep 1.Paul.

- - 1. Cor-1 8. 1.2.

ſe , c Piacciuno à Dio: (m) Per can (dice San Tommafo);n:o. 3

ᏣiᎺhᏰ•
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cuntta opera virtutis implentur . Quindi diceva l' Apoſtolo:

(a) i.Cor. 13. (4) Si linguis bomimum loquar , & Angelorum , cbaritatem aa- ,

v,1.2.& 3. tem nom habuero , faétas fum velut æs fonans , aut cymbalum.

tinniens. E volea dire, che ſe egli avea tutta la ſcienza -

per inſegnare ad altri, ſe non avea carità, era come un

metallo, che col ſuono rimbomba . E di più ſoggiugne e

f babucro prophetiam , @ moverim myſteria omnia , & fi ha

bucro omnem fidem , ita ut montes transferam , cbaritatevi-»

autem non habuerim nihil ſum. Cioè che ſe egli avea tutti i

doni ſoprannaturali ſenza carità, era un niente. E per ul

timo conchiude, che ſe egli ſi foſſe applicato a tutti gli

eſercizi della mortificazione, e di benificare il proſſimo,

col motivo d'affetto naturale, e non aveſſe carità, niente

gli gioverebbe : Et ſi diſtribuero in cibos pauperum omnes fa

cultates meas , c% fi tzadidero corpus meum , ita ut ardeam , cha

ritatem autem mom habuero , mihil mibi prodeft . E per tal ca

gione vien chiamata la carità dall'Apoſtolo vincolo della

perfezione : (b) Super omnia autem cbaritatem babete , quod ef?

vincultum perfectionis. Il che ſpiegando San Tommaſo dice:

(c) S.Thomas (c) supcr omnia : quia charitas Jt Jupcr omnia alia, & hoc quia

in di&.locum fine ipfa nibil valent alia. ,Quod eft vinculum : quia *{i amor »

1.3. qui eß umiens amatum amanti. Perfeëiioms : quia unumquodque •

perfeëium eft , quando adharet fimi ultimo , fcilicet Deo , quod

facit charitas . Eſſendo dunque vero , com' e indubitato ,

che à ciaſcun ſia neceſſaria la carità per piacere a Dio »

facendo che tutte l' opere ſieno a lui grate, e perfette :

sQuanto maggiormente convenirà agli Eccleſiaſtici, che ſonº

eletti ſopra degli altri per piacere a Dio? Di ciò parlero

nel preſente diſcorſo, dandoui à conoſcere quanto conuen

ga la carità agli Eccleſiaſtici. - - *

Primieramente per eſſer egli miniſtro di Dio, e dedi

cato al culto dell'Altiſſimo, gli è neceſſaria la carità . Fu

ciò figurato nelle veſti Sacerdotali del Teſtamento Vecchio,

sfra le quali una di eſſe era, che douea portare il Sacerdo

te una Mitra ſul capo, che ſi dicea Infula . Queſta al pa

ad Eucà san rere di Ugon da San Vittore (d) era ſimbolo della cari-

Vitt.ſerni: 14 tà, che douean'auere i Sacerdoti della legge nuoua; perche

e Saº vºtin ſiccome i Sacerdoti della legge antica, benche aueſſero tut
Synod. te l'altre veſti, ſenza queſta non eran'atti a loro miniſte

rii ; cosi i noſtri Sacerdoti ſenza queſta non ſonº atti al rai

niſtero di lodare, ed onorar Dio . E ſiccome quell' orna

mento era il più eccellente degli altri, anzi poſto nel luo

go

(b. col.3. I 4.
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:

go piu eminente di tutti, come ſu'l capo del Sacerdote; co

sì la carità è un ornamento de noſtri Sacerdoti più eccel

lenti, e più eminenti di tutti. Eccone le ſue parole: His o

mmibus veftibus minifter £>omini indutus , his omnibus adornatus,

nondum eß aptus officio facerdotali , nec illud implere praefumat,

niß infula addatur , & fuperponatur. Iflud veflimentum excellen

tius efl caeteris , eminetque univerfis.,2gam igitur virtutem per hoc

fignificari dicemus, mifi charitatem ? de qua dicit Apoßolus ; adhuc

vobis excellentiorem viam demonßro.

Ma per paſſar dalle figure, alla verità, diciam così: Dio ,

è la ſteſſa carità; (a) Deus charitas eſt, dice San Giovanni. (a) Ioiº 8,

E vuol eſſer ſervito da ſuoi amici in carità; nè pure ſtima ,

opera alcuna fatta in ſuo ſervizio , ſe non con la carità,

ed amore; perche queſte uniſcon l'anima degli Eccleſiaſti

ci, con Dio, e Dio con l'anima:(b).Qui manet in charitate , (b)ibid.

(foggiugne il medefimo)in Deo manet , & Deus in eo. Dun

que ſe il Sacerdote non hà la carità di Dio, non potrà eſer

citare il ſuo uficio di lodarlo, e onorarlo; non accettando

il Signore quell'onore, che non vien dal cuore pieno di ca

rità. Lo ſpiega per lo Profeta Iſaia: (c) Sollemnitates veſtras (c)Ifa i 14

odivit anima mea. Quei onori, che 'l Sacerdote fa a Dio nel

ſuo miniſtero, ſenza la carità, egli l'odia, ed abbomina. E

per lo contrario quando l' Eccleſiaſtico ha già la carità di

Dio, quant ella più creſce, ed è acceſa, e fervoroſa; tanto

più le ſue lodi piacciono è Dio: (d) Inter univerſa ſervitutis (d)Pet Bleſ in

obfequia , quæ Deo poteß impendere humana devotio , nihil eß , quod άÉ ಸಿ
Deo acceptius eſſe poſit, dice Pietro Bleſenſe, parlando della , •SÓ. مه

carità. E queſto è quel fuoco, dice il medeſimo Dottore,

che volea il Signore, che ſempremai ardeſſe nel ſuo altare: (e) Lev.6.12.
(e) Ignis fuper altare meum femper ardebit. Ed or dee fempre e) Lev.6.12.

arder nell'altare del cuor del Sacerdote : {f) Hic eft ignis, (f) pet.bleſſer

qui in altari cordis nutriendus eft â Sacerdote jugiter , hic eß ignis, 56.ad Sacere

de quo Propheta dicit: Ignis eius in Sion , &* caminus eius in Je- - -

ruſalem: conchiude il citato Dottore.

Ed in vero è due eſercizii s'eſtende il miniſtero del Sa

cerdote, circa il lodare, e onorare Iddio. Uno è di ſacrificare,

l'altro di lodarlo con le lodi divine, con intima familiarità

di ſuo ſpecial miniſtro. E nell'uno, e nell'altro vi vuole º

una gran carità verſo il Signore. Per lo primo, quantunque

ex opere operato piaccia a Dio il ſacrificio del ſuo figliuolo,offer

rogli da qualunque Sacerdote; non gli piace però ex opere

operantis, quando gli è offerto da un Sacerdote ſenza carità;

Parte III. L per

-
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perche la carità del Sacerdote e quel ſacrificio, che ſolo piace

(as.Greg pa- à Dio, per quel che ſpetta all'operazion del Sacerdote: (a)

ſtorp. 3 c.io. Hoc ſolum Deus (dice San Gregorio Papa) ſacrificium accipit,

quod quidem, ante eius oculos, un altari boni operis fiamma chari

tatisincendit . Per lo ſecondo eſercizio del ſuo miniſtero, che

è lodar Dio con intima familiarità ; come lo potrà giain

mai fare ſenza la carità ? mentre queſta e quella, che l'intro

duce nell'intima familiarità di Dio. Paragona Pietro Bleſen

ſe il Sacerdozio al Trono di Salomone, ch'era d'avorio, e º

la ſua ſede d'oro, dove s'aſcendeva per ſei gradini, nel qua

(b)Pet. Bl.ſer le aſcende il Sacerdote per mezzo della carità, ed ivi s'uni

iscera. ſce con perfetta familiarità con Dio: (b) Hu eſ Thronus ebur

ia pſ.48.v.13 º (Sacerdotium ſcilicet ) cuius reclinatorium aureum erat , ad

quem aſcenditur, ſex gradibus purpureis media charitate conſtra

tis, ubi Sacerdos Dei ſummi aſtendit ad dignitatem familiaritatis.

E' chiaro dunque, che la carità è neceſſaria agli Eccleſiaſtici,

per adempiere la prima parte del lorº uficio, ch'è di lodare,

- a - a- - e onorar Dio. Onde diſſero i Padri del Concilio di Milano:
(a Conc.Med. Chari - - - - -- - - A - a saa

, Charitatem in primis omniſtudio amplettinini. -

Ma che direm dell'altre parti del ſuo uficio. Se parliam

della cura, che dee aver delle anime: di queſta benche ne»

parleremo in un diſcorſo particolare; diciam per ora ſola

mente, che tutto l'uficio della cura delle anime conſiſte neſ

la carità del proſſimo, ch'è una carità participata dalla ca

rità di" la quale non ſi può fare: dicendo l'A

poſtolo di ſe ſteſſo, che benche faceſſe coſe grandi per lo

proſſimo, di aiutarlo con lo ſpirito di profezia, con permet

tere, che 'l ſuo corpo ſi bruciaſſe, ed altre ſimiglianti coſe ,

ſe non aveſſe in ciò la vera carità di Dio, che lo moveſſe

alla carità del proſſimo, dice egli, che non farebbe bene al

- cuno; anzi che ſi riputerebbe per un ſervo inutile del Signo

(d)r.cor.13.2 re: (c)Charitatem autem non habuero, nihil ſum; che perciò paſ
ſiamo all'altro motiuo.

E per ſopportar le fatighe, e travagli, che s'incontrano

(er.cor.isv nel miniſtero apoſtolico, non v'è coſa più neceſſaria, che »

4 & feq. la carità, dicendo l'Apoſtolo: (e) Charitas patiens eſt, benigna ,

eſi, non - emulatur, non agit perperam, non quarit,que ſua ſunt,

non irritatur, non cogitat malum, non gaudet ſuper iniquitate, om

mia ſuffert, omnia ſuſtinet. Queſta e quella, che ci fà ſoppor

tar tutte le fatiche, non ci fa contraddire à perſona alcuna ,

che ci moleſta; anzi ci fa ſopportar tutte le ngiurie, diſpreg

g º Perſecuzioni. Tanto vero, che dice San Cipriano, che »

- - - - la
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la carità s'intrinſeca talmente con la pazienza, e ſofferenza,

che ſenza di eſſe ſi diſtrugge: (a) Charitas fraternitatis vincm- (a)S.Cypr.lib.

lum; tolle illi patientiam, 3 diſſoluta non durat; tolle ſubſtinen- de bon. Pata

tiam, 3 nullis radicibus, ac viribus perſeverat ; unde Apoſtolus

cum de charitate loqueretur tolerantiam illi, 3 patientiam junxit,

oſtendit illam perſeverare tenuitàr poſſe, quod norit omnia ſuſti

mere. E ſiccome la pazienza, e toleranza fa perſeverar la ca

rità; così queſta vince tutte le difficoltà, che s' incontran

nel miniſtero apoſtolico? Onde ſoggiugne San Cipriano:

Charitas martyria precedit; ed egregiamente la ſpiegò San Pier

Griſologo; (b) Amor impenetrabilis eſi lorica; reſpuit iacula, gla- (5) Pet. Cryſ.

dios excutit, periculis inſultat, mortem ridet: ſi amor eſt, vincit om fer.4o.

311 le

Ma laſciam queſte due parti del miniſtero apoſtolico, che (es.Prof. lib.

ſon operare , e patir per lo bene del proſſimo, per le 3 3.de vit.cont

sºliº neceſſaria la carità e veggiam ſe è neceſſaria agli Ec- "epara
cleſiaſtici per la perfezione, e ſantità, che dee riſiedere in ." Ve di

eſſi loro. Ed è certo, che la carità è la forma delle virtù, (es.Aug.s.

che ſon neceſſarie per la ſantità d'un'Eccleſiaſtico, ſenza , ſer.de tenup.

la quale non ci ſono vere, e vive virtù; dimodoche è chia- Cº-CyrAle
mata da San Proſpero, (c) vita virtutum: da Sant'Efremo, isº Io:3

(d) saput, cºſal omnium virtutum : da Sant'Agoſtino, (e) ars o- g Söreg pa

mnium virtutum; da San Cirillo, (f)virtunum omnium recapitu-fior p.3 c.io.

latio, ci complementum; da San Gregorio : (g) mater omnium , (h S.Ber.Sen
cuſtoſque virtutum ; da San Bernardo Senomenſe : (b) virtutum de" div.

imperatrix; da Pietro Bleſenſe: (i) virtutum virtus ; e da Pa-i"

dri del Concilio di Melano: (k) Seminarium omnium virtutum; in in quin

e San Cirillo Aleſſandrino vuole, ch'ella ſia (l) virtutibus om- (i Pet. Bl trac

nibus, velut coronis quaedam impoſita. Ma è che ci affatichiam , de chari Pei

nel numerare tanti Padri, ſei Apoſtolo in due parole lo"

ſpiega. Così egli dice: (m) Super omnia autem hec, charitatem , 4.p.3 tit.mo

habete, quod eſt vinculum perfectionis. Vuol l'Apoſtolo, che ſo- rit. -

pra tutte le virtù, teniam nell'anima la carità. E ne dà la . (1.S.Cyr.Ale

ragione, perche eſſa è 'l viacolo della perfezione; dimodo- inJº35º

tale, che ſenza queſta, non v'è perfezione, non v'è ſantità. i colos 14

Al che alludendo Sant'Agoſtino, dice, che la carità (m) ſi ve- i S.Aigi.

riſſima, pleniſſima, o perfettiſſima iuſtitia. Dovendo pertanto gli denat & gre.

Eccleſiaſtici eſſer perfetti, e ſanti; ſopra tutto deono aver que- c.42: -

ſta carità, perche con queſta ſaranno perfetti, e ſanti, e ""

ſenza queſta non averanno ſantità alcuna. O eccellenza, ed" it.

altezza della carità, ſclama San Proſpero: (o) Charitas que nos Sacerd. lib. 2.

facit Deo, 6 bominibus charos, virtutum potentes, ſaculi con- c.13.

2, fCºlº

(k Conc.Med
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temptores , & bonorum ommium feéiatores.

Quanta dunque obbligazione abbiam noi Eccleſiaſtici di

auer queſta eccellentiſſima virtù della carità per eſſer de

gni miniſtri di Dio, ed eſercitar degnamente il noſtro mi

niſtero, e ſoddisfar le noſtre obbligazioni ? Se tutti i fe

(º) º Carn deli ( dice Iuon Carnotenſe)(a) han precetto di queſta ca

ºPººrità, quanto più ne ſiamº obbligati noi Eccleſiaſtici, dedicati

al culto diuino, ed al profitto del proſſimi. Legalibus inſti

tutis , & Evangelicis fàluberrimis honemur præcéptis, ut Do

minum Deum moflrum totis præcordiis diligamus , & proximos

tamquam mos ipjos. Si igitur ab omnibus fidelibus bis falutiferis

praeceptis totis mifibus cft favendum ; quanto magis ab his, qui

*...*. divinis cultibus mancipati funt , & aliis cxcmplo virtutum con

dimentum eſſe debet. Al certo che ſiam tenuti ſopra tutte l'al

tre virtù, auer gran carità, mentre e per precetto comune º

di tutti i fedeli ne ſiamº obbligati,e per ſoddisfar perfettamen

te a'noftri minifteri. Tenebit quoque ( Sacerdos) fupereminen

tem domis omnibus charitatem , fine qua omnis virtus nihil efl;.

. cußos enim fämöfitatis charitas , locus autem huius cußodis humi

(5)Sºº litas, dice S. Iſidoro. (b) Ci è tanto neceſſaria ( dice Ugoa

ಘೀ da San Vittore, (c) che non può dirſi Eccleſiaſtico , e º

Svittore fer. maſſimamente Sacerdote, chi non ha queſta virtù della e

34. de Sacr. carità: 2ui ergo cum aliis virtutibus Charitatem babet , Sacer

vcfp.inSyn. dos gf , & qui etiam alias fine ifta babct , Sacerdos non ef?. E

conchiude il diuoto Dottore, che ſe vogliamº eſſer veri Sa

cerdoti dobbiam' aucr la carità. Habeamus itaque ß veri Sa

cerdotes volumus effe , quod effe dcbcmus. E pure quanti Sa

cerdoti ſi veggono col peccato nell'anima, ch'è diſtrutti

uo della carità , di modo che eſercitandoſi da eſſi i loro

uficii, e miniſteri, ſe ne burla Iddio, e diſpreggia sì fatti

(º3 onori, come lo ſterco : (d) Stercus ſolemnitatum vºſtrarum ..

Quanti con una rimeſſa , e tepida carità ſenza penſar più

che tanto ad accenderla , ed inuigorirla per mezzo dell'

{*) ***}$8, 4. orazione, (e) Iu meditatione mea (diceua Dauide) exardefcit

ignis, nella meditazione del divini miſterii s'accende il fuo

co della carità

Eccleſiaſtici miei io vi conſiglio ciò, che diſſe Iddio al

Veſcouo di Laodicea per mezzo di San Giouanni nell'A

pocaliſſe; che v'affatichiate per auer queſta carità: Suadeo

tibi emere d me aurum ignitum probatum , ut locuples fias , &*

veſtimentis albis induearis. Spiega Riccardo da San Vittore;

quid per at/rhm ignit#m rcífius defignatur quam charitas ? quæ

... •

44;
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*

ut aurum per cbaritatem fulget , ut ignis per dileéìationem fér

vet. Queſt' oro infuocato non è altro , che la carità ,

che come oro riſplende , come fuoco riſcalda , e per

ciò dice che ce la comperiamo: Dicit ergo ſuadeo tibi a me

emcre aurum ; idef? charitatem , luce in:imi fplendoris fulgi

dam , fervore dilectionis ignitam . E com' ella s'ha da com

perare. Soggiugne il pio Dottore. Eme impenſis orationibus

d me , â quo funt certe bona fpiritualis gratiae , ut locuples

fias . Comperaſi con l' orazion petitoria , pregando

ne il Signore , che te la conceda : e di queſto modo *

ti farai ricco di virtù , e di meriti neceſſari per adem

piere il tuo miniſtero di lodar Dio , aiutare il proſſimo,

e ſuperar tutte le fatiche, e trauagli , che in queſti mini

ſteri s'incontrano.

D I S C O R. S. O ÎI.

Deono gli Eccleſiaſtici aver gran carità verſo Giesù Criſto.

A carità, che ha per oggetto principale inchinar l'uo

mo all'amor di Dio, come lo è in ſe ſteſſo, e come

degno d'eſſer amato; non ſi può in migliore, e più ſicuro

modo trouare, e poſſedere, che per Giesù Criſto. Queſti ven

ne nel mondo per dar cognizione di Dio, ſenza la quale

non ſi poteua amare. Era prima della ſua venuta poco

conoſciuto Dio , ſiccome diceua il Profeta Cſea . (a) Non (a)Oſee 4.1.

eſt ſcientia Dei in terra. Venuto Criſto Signor noſtro fu piena

la Terra della ſua cognizione: (b) Repleta efl terra fcientia Dei, (b)Ifi, 1 1.9.

ficut aquæ maris operientes. Ond'egli diceſi,ed è luce del mondo,

Per la quale ſi conoſce Dio, e chi lo ſeguita truoua la vera

vita, che e l'amor di Dio: (c) Ego ſum lux mundi ( dice » (c)Joan.8.12,

Per San Giovanni ) qui ſequitur me non ambulat in temebris,

ſed babcbit lumen vite. E di più per lo medeſimo Vangeli

ſta dice : (d) Ego ſum via , veritas , ci vita. Spiega San (d, Ioan.14.6.

Bernardo: (e) ſia per quam ef? eumdum ; veritas ad quam ve- (c) S.Bernard.

niendum, o vita in qua permanendum . E queſta via è per "iº

mezzo della fua carne affunta . Initiavit mobis viam novam ಘಿ...

( dice l'Apoſtolo) (f) & viventem per velamen, ideſt carnem º

ſºm . Dalla cognizion dunque di Criſto noi vegnamo à

quella di Dio, come lo diſſe egli ſteſſo a San Filippo, che

dcfidcrava vedere il ſuo Padre: (g) Philippe, qui videt me , (g)Ioan. I4.v.

º» & Patrem meum . E perche alla cognizione ſiegue » §.

. . . . - j'amo
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l'amore, conoſcendo noi per Criſto, Dio, l'amiamo , eſ

ſendo egli lo ſteſſo Dio, per l' unione ipoſtatica della

divinità del verbo all'umanità di Criſto in una perſona e,

in cui ſtanno ancora per circuminſſionem, l'altre due per

ſone del Padre, e dello Spirito Santo. Lo ſpiega Iſaia, di

cendo: (a) in illa die (cioè dopo l'Incarnazion del Verbo

Divino ) Ecce Deus mofler iße : expeäavimus eum , exultabimus,

c* lætabimur in falutari eius . E 1' Apoftolo: (b) Deus erat in

Chriſto, mundum reconcilians ſibi. Di modo tale, che chi ama

Criſto, ama Dio , eſſendo la ſua umanità una porta, per

cui s'entra alla cognizione, ed amor della ſua medeſima »

- divinità . Ego ſum oſtium , dic'egli medeſimo in San Gio

ºnº59 vanni, (c) per me ſi quis introieri, ſalvabitur. Sarà ſicuro

dell'amor di Dio, in cui conſiſte la noſtra ſalvezza. Eſ

ſendo dunque ciò vero, che per Criſto ſi conoſce, ed ama

Dio; dovendo gli Eccleſiaſtici aver gran carita verſo Dio,

come ſpiegammo nel diſcorſo paſſato ; deono aver gran e

carità verſo Giesù Criſto per amar Dio nel medeſimo Cri

ſto, di che ve ne darò i motivi nel preſente diſcorſo.

Sia per primo fondamento di queſta verità, l'amore che

ha moſtrato Criſto verſo gli Eccleſiaſtici. Non ha egli dub

bio veruno, che Criſto Signor noſtro ha dimoſtrato un'a

more ſpeciale ſopra tutti gli altri agli Eccleſiaſtici . Ciò ſi

* manifeſta per avergli eletti fra tutto il ceto degli uomini

ºsº per ſuoi ſpeciali miniſtri: (a) Non vo: me ei gli : fa go

- elegi vos: per avergli decorati con tante prerogative, cioè di

avergli data la poteſtà ſopra il ſuo corpo vero, e reale di

.confecrarlo , offerirlo , e difpenfarlo al popolo , la poteftà

ſopra il ſuo Corpo miſtico de fedeli di perdonare i pecca

ti, di ſalvar l' anime. Più: perche s'è dichiarato , che gli

(e) Ioa. 15.15. avea nel numero d'amici, e non di ſerui: (e) Jam non di

cam vos ſervos, ſed amicos meos, comunicando loro con tut

ta confidenza i fuoi fcgrcti : „Quacumque audivi d Patre meo,

- nota feci vobis, facendogli mangiare alla ſua Menſa ſacra

(f) fal.54.v. mentale : (f) Tu verò motus fncus, qui dulces mecum capiebas

º 5 cibos. E per ultimo moſtrando loro l'ecceſso del ſuo amo

(g)Mat. 25.40. ** gli dichiara ſuoi fratelli, g) uni de his fratribus meis ,

(h Ioan.2 o i7 (b)Vade autem ad fratres meos. Ed un giorno mentr' egli ſta

va predicando alle turbe gli fu avviſato, che ſtavan fuori la

(i)Luc.8.v.2o ſua Madre, e i ſuoi fratelli : (i) Mater tua , o fratres tui

& 21, ' ftant foris volentes te videre. Rifpofe allora il Salvatore, ri

voltandoſi a ſuoi diſcepoli: Mater mea, ci ſoror meabi ſunt,

(a) Ifai. 23.6.

(b)2.0or.5.19

qui
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qui verbum Dei audiunt , & fàciunt . Qual paffo chiofando

San Bernardo dice : (a) Pater, gemerando per verbum prædica

tionis , ut dicit Apoflolus : Ego per Evangelium im Cbrißovos ge- (a^ S.Bernarg.

nui- Che gli Eccleſiaſtici ſon Padri di Criſto, perche lo ge- "Pºſt

nerano nei cuori de fedeli. Mater patiendo per esempio, º

fantte converfationis : fon Madre , patendo , e fopportando

quel che ha patito Criſto, e di queſto modo dando eſempio

a fedeli, fanno naſcer Criſto in loro. Frater, ci ſoror caſtè,

diligendo in amore fraternitatis . Sono fratelli, e ſorelle, aman

dolo con amore puro, e caſto , e da queſto amore aman

do tutti gli altri, come comuni fratelli di loro, e di Cri

ſto. L'amor dunque, che porta Giesù Criſto agli Eccleſia

ſtici e grande, e grande dee eſſere allo 'ncontro l'amore, che

eſſi deono portare a Criſto, amandolo con amor ſodo, arden

te, tenero, ed efficace. E' ſentimento dell'Apoſtolo San ,

£iovanni: (b) Nos ergo diligamus Deum , quomi am ipfe prior

. dilexit nos, dobbiam noi ardentemente amar Giesu Crifto,
perche egli prima ci ha amati, e con amor cosi grande » (b)Io:4.19.

eſaltandoci alla Gerarchia Eccleſiaſtica , nella quale ci ha

coſtituito ſuoi miniſtri, amici, e parenti.

Ma non ſolo dobbiam'amar Criſto, perche egli ci ha

grandemente amati; ma ancora, perche noi altri Eccleſia

ſtici dobbiam rappreſentarlo in noi , e comparire come la

ſteſſa ſua perſona. L'Apoſtolo S. Paolo (c) per farci conoſce

re sì fatta verità, dice, che noi dobbiam veſtirci di Criſto; (c)Rom.13 14

Induimini Dominum Jeſum Chriſtum. Il veſtirſi uno dell'abi

to d'una qualche perſona, è lo ſteſſo, che comparircome

ſe foſſe quella perſona, di cui è la veſte : così il veſtirci di -

Criſto noi altri Eccleſiaſtici, è comparir come la perſona -

di Crifto : Chriftum induimini ; ideß formam Cbrifti Sant’

Anfelmo ) (d) fuinite veflcm , ut habitus ,鷲 illius um- (a s.A„,.■, ;
dique闊 c: repreſentetur in nobis. Che perciò il Sacer- . in

dote è l' eſpreſſa figura, e forma di Criſto : (e) Eſt enin- (e S.Cyr. Ale.

sacerdos ( dice San Cirillo Aleſſandrino) Chriſti figura, ex preſº鷺蠶 fp

ſaque forma. E i medeſimo dice, che con queſta figura "º
- - ， ingſin.

s orna, e onora al maggior ſegno il Sacerdote : (f) Chriſti ேே.
gloria ormatur Srcerdos. Anzi non fol l'Eccleſiaſtico rappreſenta

Criſto, ma lo porta feco, come ſe foſſe la medeſima Per

ſona. Tutti quei, che ſono fatti degni di cibarſi del Cor

po di Criſto, ſono chiamati da Santi Padri Criſtiferi, por

tatori di Criſto. Or gli Eccleſiaſtici, maſſimamente i Sa

cerdoti, che ſon miniſtri ordinarii di queſto Sºra P

- E Çll
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e dipoſitarii cotidiani, non ſolo del corpo, ma del Sangué

di Criſto, ſon tutti impaſtati di quello: anzi ſono quei ,

(a S.Cyr. Ale. che nella propria lor ſede lo portano: (a) 2ui audent (di

$e àdorat;in cc San Cirilló Aleffandrino ) ii janéti prorfus in Chriflo fùnt,

醬ನಿ' nullamque rem fupervacuam , fcd ipfum Emanuelem, tanquam fibi

făcef. inſidentem geſtant. Sapete perciò qual ha da eſſer l'amore ,

che deono portare è Criſto è amore tale, che gli trasformi

in Criſto medeſimo ; mentre l' amore ſolo e trasformativo

- dell'amante nella perſona amata, che gli uniſce inſieme a:

31.The.4.., Amor eft iunâura quaedam ( dice S. Agoftino) gopalans aman

tem cum amato. E percio dice l' Apoftolo: (b). Qui dicit fé

im Chriflo manere, debet ficut Chriftus ambulavit , & ipfe am

bulare. E ſe ciò in tutti i fedeli , quanto maggiormente »

(es.Bern. de (dice San Bernardo) (c) negli Eccleſiaſtici, che ſono una

clam.c.i4. fteffa perfona con Crifto : Multo magis qui pro eo mamere fe

dicit , qui pro eo legatiome fungitur , qni et miniftrat , fi cum •

non ſequitur inexcuſabilis eſt. Tanto che dobbiamº avere un

grand'amore, di vivere, camminare, e fare le medeſime

(£§: Bern. ad fue opere fante : (d) Nonne ( dice San Bernardo ) ca via_,
Paft in fyn, qua Chriftus ambulavit , & vos debetis ambulare 3 nonne ficup

converfatus efì, & vos vicarii eius debetis converfari $ Ita pla

mè, mifi fortè dotiiores eius fueritis , t/el fanétiores.

Anzi dobbiam rappreſentare noi Eccleſiaſtici la perſona

೪°Fಗ್ಲ! Crito, e comparire colle fue veti ; (e) Chriftus (dice »

”“ San Gregorio Nazianzeno) magna sacerdotum tunica, cioè

à dire, che dobbiamº avere tantº amore di Criſto , che ſi

(f.S.Th.i rappreſentino in noi tutte le ſue virtù : dicitur induere »

£''''''%£* Cbriflum ( dice San Tommafo ) (f) qui Chriflum imitatur ,
.ad Rom. c. 13. . - - - -c. 13 q::i:: ficut homo comtimetur viflimento, & fub eius colore videtur;
& 14. - - - -- - - -

-

ita in co , qui Cbrißum imitatur, opera Cbrifli apparent; di mo

do che con ". amore imprimiamo in noi l'immagine di

Crifto: donec Chriflus formetur in vobis (dice San Paolo (g).

Onde s'ha da figurare ciaſcun, che entra nella Gerarchia

Eccleſiaſtica, che dovendo in quella rappreſentar Criſto ,

dee aver tanto amore, che poſſa eſſer ſuo perfetto imita

(h)Ench.dec. TOIC 3 2ai sacerdotio initiandus eß, cogitare fecum debet , ut imi

in concil.co.i.” Chriſtiſit, conchiuſero i PP. del Concilio di Colonia.(b)

an: 1538. tit. Ma dove mai laſciam noi il motivo fortiſſimo dell'amo

ºle ſac.ord, in re, che dobbiamº avere a Criſto, per la cura dell'anime, che
fin. ha dato a noi Eccleſiaſtici. Ricordatevi su di ciò quando

il Salvator del mondo, volle dare l'uficio di Paſtore dell'

anime figurate per le ſue pecorelle, a San Pietro con quel

Pafĉe

(g Galat-4.19
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Paſce oves meas, e per eſſo tramandarlo in tutti gli Eccle

ſiaſtici; mentre voll' egli prima ſaper da lui , ſe l' ama

va, e non già una ſola , ma ben trè volte : (a) Simon- (a)Io:21.v.15

Joannis diligis me plus bis ? e di bel nuovo gli diſſe : dicit 16& 17

ſei iterum: Simon Joannis diligis me? lo ripetè la terza volta:

zoicit ei tertio, Simon Joannis amas me. Domandiam qui noi ,

il perche volle il Signore tanti teſtimoni da San Pietro

dell'amor ſuo, nel volergli dare queſt' uficio di Paſtore »

dell'anime è lo dice San Bernardo , (b) perche era tanto (b)S.Bernard

l'amore, che 'l Signore portava allºnime, per le quali era fer,76, inCan»

venuto dal Cielo in terra: avea applicata tutta la ſua vita

in fatigare per quelle : avea ſparſo tutto il ſuo Sangue :

avea ſopportato la morte di una ignominioſa Croce, che

non voleva commetter quell' uficio di paſcer l' anime »a

ſe non a colui, dal quale aveſſe una ſoda, e moltiplicata

confeſſione, che l'amava più di ſe ſteſſo, e più di tutti.

INom otiose repetitum ef: Petre amas me, in commiffione ovium.

AEt ego quidem fignificatum perinde puto , ac fi dixiffet Jefus ,

mifi ttft.monium tibi perhibet confcientia , quod amas me ,& valde

perfetieque amas, hoc eft plufquam tua, plufquam tuos, plufquam te,

imequaquam fufcipias curam hanc , nec te intromittas de ovibus

meis ; pro quibus Sanguis meus utique effufus eß. E dalla tri

plicata confeſſion di San Pietro, che l'amava, ſi moſſe »

il Signore a dargli queſto uficio ; mentre riſpoſto S. Pie

tro: Tu fcis Domine , quia amo te; allor foggiunfe il Signo

re: Paſce oves meas. Perche, ſiegue San Bernardo, queſtè

amate pecorelle non poteva commetterle , ſe non à chi

1' amava : (c), Quando enim fic amatas oves committeret non , ®$$erhard;
amanti? Dunque deono gli Eccleſiaſtici amare ardentemen- 凯 Coruf. ad

te Criſto Signor noſtro, ſopra tutte le creature, ſopra loro eſ.c.27.

ſteſſi; ſiccome conchiude S. Agoftino : (d) Pafce enim gre- (d) S. Auguſt.

gem domimicum, amoris officium. tradit. 123. in

Così faceva il fervoroſo Eccleſiaſtico San Franceſco, che ioan. -

s'abbracciava col ſuo Signore, e diceva: Jeſus meus, Deus

meus, & omnia: così parimente S. Ighazio Martire, che ,

ardeva di diſiderio d'eſſere sbranato da fieri leoni, e mo

rire per Criſto. Ma è che andar noi rammentando tanti

Eroi di Criſto, ſe per tutti è baſtevole il grand'Eccleſiaſti

co San Paolo, (e) ch'era talmente innammorato di Criſto,

che fuor di eſſo confeſſava non ſaper altro ; iudicavi nihil

aliud fcire , mifi Jefum , &* bunc crucifixum: talinente che ftac

cato da tutte le creature, vivea ſolo a Criſto; (f) Κίτο ºŠº (f Gal.2.zo.

. Parte III, - M

(e) I.Cor.2.2.
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iam non ego, vivit vero in me Chriſtus. Anzi che sfidò tutte

le creature à veder ſe lo potean ſeparare dalla carità di

(2)Rom,8.35.quello: (a) <uis feparabit nos à charitate Chrifi? E fprimen

do infine in ſe ſteſſo l' immagine di Criſto , imitando

lo in tutte le ſue virtù , ci eſorta a volerlo in ciò ancor

noi imitare ; acciocche poſſiamº eſprimer nel noſtro cuore

(b) Phil.3.17. Queſta immagine. Imitatores mei eſtote, ſicut & ego Chriſti .

- Imitianlo di grazia imitianlo , (b) e ſpecialmente noi al

tri Eccleſiaſtici, in tutte le ſue ſante operazioni, con ub

bidire a ſanti divini precetti, altramente guai, ſopraguai

noi,ilع perche vienei fulminata ſcomunica per bocca16:22ةا.r.co(ع)

dello ſteſſo S. Paolo, cioè la pena dell'inferno; (c) Si quis

mom amat Dominum noflrum Jefum Chrißum fit amatbema.

Proccuriam dunque di amar Giesù , ſia nella noſtra »

bocca ſempre per lodarlo,nel noſtro cuore ſempre per amarlo,

nelle noſtre mani ſempre per imitarlo: proccuriam ſpeſſe fiate

imitarlo nel Sacramento , ricordandoci della ſua paſſione,

mortificarci per amor ſuo, fatigare, e patire al maggior

ſegno per la ſua gloria; acciocche così amati da lui, ſiam

formidabili a noſtri nemici infernali, che pretendono im

Gü)S.Chryfoft pedirci la noftra falute : (d) Conßanter eum amemus ( con

nom-3 in cap chiude San Gio: Griſoſtomo ) ut ab eo ctiam amemnr , nam

器" /î cum ab iis amamur, qui plurimum poffunt, timori omnibus fù

- mus , multò igitur magis fi ab eo amcmur.

ID I S C . O R s S O III. .

debbono gli Eccleſiaſtici aver gran carità verſo la

Chiefa . -

On v'è coſa, che tanto abbia amato Criſto Signor noſtro,

quanto la ſua Chieſa; che per fondarla,e ſtabilirla, calò

dal Cielo il Verbo divino, e preſe carne umana: la co

minciò è radunar con la ſua predicazione: l'innaffiò co i

ſuoi ſudori, acciocche creſceſſe: l'iſtruì con la ſua dottri

na, inſegnandole le verità eterne: la ſtabili co' ſuoi mira

coli : la purificò col fuo ſangue: l'arricchì co' ſuoi meriti

infiniti: ed in fine su la Croce con la ſua morte ſe la ſpo

sò, facendola cara ſua compagna. Lo dice tutto l'Apoſto

lo: (e) Chriflus dilexit Ecclefiam , &- feipfum tradidit pro ea , ut

illam fan£tificaret , &• exhiberet fibi gloriofam Ecclefiam , mcn-»

babcntem máculatn , meque rugam , Alche alludcndo Sant'Ago
- - - fti

(e) Eph.5.25.

26,& 27.
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ftino, diffe : (a) Dominus nofier in fcala , ideft in Crttce occubuit , (*XS.Aug.ſer

c%- pofiea fibi Ecclefiam faciavit , dans ei in præfénti arrbam fan- 79.de t．ູ່

guinis ſui ,daturus poſtmodum dotem ſui regni. Dimodotale, che

tutta la conſolazion di Criſto è in veder la ſua Chieſa ,

fanta, ed immacolata, di forte, che il dolore, ch'ebbe di

perder la Sinagoga , dove rifiedea lo pirito di Dio, e donde

ſi raccoglievano i fedeli per lo Cielo, ſi mitigò, anzi ſi cam

biò in gaudio, in veder la ſua Chieſa piena del ſuo ſpiri

to, e feconda di tanti figliuoli, ch' erano eletti per lo Pa

radifo: (b) Accepit Oominus Ecclefiam (dice Sant'Agoftino)& (b)S.Aug.fer.
eam in loco conftituit finagog£ : Accepit Ecclefiam , & in tantum 75.de temp.

dilexit, ut dolorem , qui de perditione matris finagogæ acciderat,

amore Eccleſie mitigaret. Or ſe Criſto tanto amor porta alla

Chieſa, non deono gli Eccleſiaſtici, ſe aman Criſto, amar

fimilmente la Chieſa, tanto amata da lui? maſſimamente, che

'l Salvatore dovendo partir dalla Chieſa per lo Paradiſo ;

agli Eccleſiaſtici la raccomandò, acciocche l'amaſſero, e n'a

veffer cura : (c)2gando Chriftus ad Patrem rediit , fe nobis fpon- (c)p. Bl.ſer

fam fùam cuftodiendam commendavit , idefl presbyteros ad cu- in c. 2.άζ
fodiam eius , tamquam Vicarios fuos reliquit , dice Pietro Ble- º ΙΟ,

ſenſe. E San Bernardo in poche parole lo eſprime :(d)ipſis § )S. Ber.ſer.

Eredita efi Ecclefia. Grand* amoré addunque' deon6`póíìs 77°°*"*•

gli Eccleſiaſtici alla Chieſa; ch'è appunto l'aſſunto, che deb

bo pruovarvi nel preſente diſcorſo.

L'amore ha per ſuo oggetto il buono : Bonum eſt, 4иod

diliguntomnes, dice il proverbio filoſofico; e quanto un'og

getto è più buono, più tira l'amor di chicheſia; onde quan

do in lui s'accoppiano tutte e trè le ſpecie di buono, che

ſono oneſto, utile, e dilettevole, talmente è degno d'eſſere

amato, che non può non amarſi . Intanto per accenderci

noi Eccleſiaſtici nell'amor della Chieſa, veggiam ſe in eſſa

ſi trova queſta trina bontà d' oneſto, utile, e dilettevole » ,

perche conoſcendola tale, non poſſiam far dimeno di non a

amarla.

Incominciam dalla prima ſpecie di bontà, ch'è l'oneſto,

e veggiam pure, ſe v'è nella Chieſa. Ed in primo luogo ci

ſi fa avanti, che la Chieſa ſia tempio di Dio; come la chia

ma Sant'Agoſtino; (e) Templum Dei; anzi ſuo tempio vivo: (es.Aug.Enº

(f) Viva ſtruttura templi Dei: ma non come il tempio di Sa- che, “”

lomone, che benche fabricato con ſomma magnificenza , (f)S. Aug. ер,

pur'era tempio materiale di Dio. La Chieſa però è tempio 57 q:2,

vivo di Dio, anzi di tutta la Santiſſima Trinità, dice Santº
- 2. Am

-
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(a S.Amb.lib Ambrogio: (a) Templum, ci sacrarium Trinitatis. Nella qua

3": le riſiede Dio, come in ſuo Trono: (b) Thronus Dei la chia
(b)Petr.Dam. - - - - - - - i Prin

èp o ad Hen- º San Pier Damiano, dove tiene il corteggio di tanti Prin

ric. Archiep. cipi, che lo ſervono, che ſon i più cari fedeli: (c) Aala
Raven. caleſtis imperii, la denomina lo ſteſſo. Ivi eſercita il ſuogo

(c)Petr Dam verno con lo ſcettro della ſua potenza: (d) Sceptrum Regni
OP-22 contra la dice i - i potete immaginar coſa più nobi
"la dice il medeſimo. Or vi potete 8 piu no

raef. le, che tiri al maggior ſegno l'amore, anzi che l'ammira

(d)Petr.Dam, zion di ciaſcuno ? Il Trono di Salomone con tanta vaghez

ibid. za, ed artificio fornito, corteggiato da vari ordini di mi

niſtri, fu d'ammirazione alla Regina Saba, sì che la reſe »

eſtatica; quanto più d'ammirazione, e degna d' amor ſarà

la Chieſa, ch'è tempio, e Trono di Dio, dove egli riſiede

con la ſua maeſtà, corteggiato da tanti ordini de ſuoi ſer

vi, dove con ſomma ſapienza governa, ed eſercita il ſuo do

minio ? Degna dunque è di tutto l'amore la Chieſa per que

ſta ſua nobiltà.

Tra Ma via vagheggiamola meglio, con riflettere, ch'ella non

" ſolo è tempio, e trono di Dio; ma anche ſuo teſoro : (e)

Archiep Rav Omnium caleſtium chariſmatum (dice San Pier Damiano) ſpe

ttaculum; anzi il Sacrario di tutti i doni dello Spirito San

(f) Idem ibid. to:(f)Sacrarium Spiritus Santti, ſoggiugne il medeſimo. Ivi

nella Chieſa ſon da vederſi tutte le pietre prezioſe, che de

(g)Ezecc.28. ſcrive il Profeta Ezecchiello: (g) Omnis lapis pretioſus operi
V. I 3 - mentum tuum: che ſon tutte le virtù, che ſtanno nella Chie

fa; la fortezza, la temperanza, la giuſtizia, la prudenza - ,

l'umiltà, la verginità, l'obbedienza, e tutte le altre, ſpar

ſe ne fedeli, e con iſpecial prerogativa diverſamente appli

cate in diverſi ordini di perſone ; come la fortezza ne,

Martiri, il zelo ne' Veſcovi, la verginità nelle Vergini, la

pazienza nel Confeſſori, e così per tutti gli ordini de San

ti. Ivi in queſto teſoro ſtà tutto l'oro della carità di Dio,

(h)Rom. 5.5. della quale dice l' Apoſtolo, che fu diffuſa nella Chieſa : (b)

ſ"sº i Charitas Dei diffuſa eſt. E ne parlava Ezecchiello: (i)Aurum

uP- opus decoristui. Ivi ſtà tutto l'argento della ſapienza di Dio,

e ſtanno in eſſa rivelate tutte le verità della fede; ſiccome

Cr)1. Tim.3. avviſa l' Apoſtolo : (k) Domus Dei vivi, columna, ci fir

º4 º mamentum veritatis. Di modo tale, che con ragion diceva -

Salomone, che al paragon di queſto teſoro, non han com

parazione tutte le pietre prezioſe: e tutto l'oro al ſuo pa

CsaP.7 v.9 ragone è come arena, e tutto l'argento come loto: (l) Nec

comparati illi lapidem pretioſum; quoniam omne aurum in compa

- ra
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ratione illius, arena eſt exigua, cº tamquam lutum extimabitar

argentum in conſpettu illius. Baſta dire, che in eſſa ſtà tut

to il teſoro infinito de meriti di Criſto: è che bellezza, è

che vaghezza degna d'eſſere amata da tutte le gentil

Maggiormente s'accreſce la ſua bellezza, e nobiltà, ſe » -.

paſſiam dal morto al vivo, dalle figure materiali , al figu

rato ſpirituale. Certo è , che non ſolo la Chieſa è caſa ,

trono, e teſoro di Dio, ma è una congregazion di fedeli, tut

ta applicata al ſuo ſervizio; onde la chiama Sant'Agoſti

no: (a) Ancilla Domini. Ma mi direte, che in ciò par, che (a)S.Auguin

minoriamo la dignità della Chieſa, dandole nome di ſerva; Pſ 88 ºnº

e pur non è così, anzi queſta è la gloria della Chieſa, perche

è ſerva sì, ma del Rè de'Regi, del ſommobene, a cui ſer

vire è lo ſteſſo, che regnare: ſervire Deo, regnare eſt; a cui ſi

glorian ſervire quei gran Principi del Paradiſo, che ſon i Che

rubini,i Serafini,e tutti i nove cori degli Angioli, che ſono aſſai

più perfetti nella lor natura, che gli uomini; onde dice S. a, -

Agoſtino: (b) Eccleſia Ancilla, magnam dignitatem invenit apudº". lIA

Deum ; l'eſſer'Ancella dell'Altiſſimo, è una ſuprema digni-º s

tà della Chieſa. E perciò conchiude, ch'è degna ſolo per

queſto la Chieſa d'eſſere amata; conforme n è degno Dio:

Amemus Dominum Deum noſtrum, amemus Eccleſiam eius. Illum

ſicut Dominum, banc ſicut ancillam eius; quia filii ancille ipſius

ſumus.

Ed avendo mentuato, che noi ſiam figli di queſta ancel

la di Dio, ch'è la Chieſa, ci ritroviamo alla ſeconda bon

tà, che ha, d'eſſere utile, conforme la madre è utile a figli.

La Chieſa tutta quanta è fondata per utile noſtro. Ella ,

è la caſa di tutti: (c) Communis omnium domus, dice San Gio: (c) S. Jo:Chr.

Griſoſtomo, dove tutti ſi difendon dagli ardori delle con- nºi, in

cupiſcenze, da venti delle tentazioni, da turbini dell'ira di Matth.

Dio. Ella è la caſa d'orazione: (d) Domus orationis, la chia- Cºº Hiere 5
ma San Girolamo; dove i fedeli s' innalzano in Dio con , in Iſa.c.56.

l'orazione , dove conoſcon le verità eterne , dove impe

trano tutte le grazie da Dio. Ella è la caſa della ſantità:

(e) Santitatis Domicilium, dice Sant'Ambrogio; poiche in s (e)S.Ambroſ.

in eſſa si acquiſtano tutte le virtù, che compongono la ſan- lib-3. Exa.csi

tità : nè fuori di eſſa v è virtù alcuna, nè vero virtuoſo,

che le prattica. Ella è il tabernacolo de giuſti: (f)Juſtorum (f.S.Amºrºſº

tabernaculum, la nomina il medeſimo Sant'Ambrogio; per-"
che tutti i Santi di ogni ordine ſi fanno nella Chieſa, e , “º

fuor di eſſa non v'è Santo alcuno. Di quanta utilità per
- td Il

-
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tanto è per noi la Chieſa, mentre che per eſſa ſiam cuſtodi

ti da tutti i mali, come in una ben chiuſa abitazione è in s

eſſa, e per eſſa abbiam l'adito è Dio, con l'orazione ? men

tre in eſſa poſſiam acquiſtar tutte le virtù, ed eſſere ſanti,

e giuſti? certamente, che non ci ſono maggiori utilità di

queſte. Ma facciam il caſo, che l'abitazion di queſto mon

do foſſe così profitttevole agli abitatori, che ivi non patiſſe

ro infermità alcuna, aveſſero tutto il biſognevole per lo vit

to, foffero aggranditi ad effer Principi ; ditemi, fe'l ciel vi

ſalvi, vi ſarebbe forſe perſona alcuna , che non amerebbe

queſta caſa, e deſidererebbe abitarci ? No certamente: così la

Chieſa per noi è caſa, dove abitando , ſaremo ſempre ſani

da tutte le infermità dell'anima, dove avremo tutto il ne

ceſſario per la vita ſoprannaturale dello ſpirito, dove facen

doci ſanti, ſarem' eletti, e n uſcirem Principi del Paradi

ſo. Dunque ella è degna di tutto l'amor noſtro, perche »

v'è il bene al maggior ſegno utile: e quanto più l'amere

mo,tanto maggiormente ſperimenteremo in noi tutte le

(a) s. Aggua. grazic se doni di Dio:(a).?uantum quifque amat Ecclefian,

tra&at.23.in tantùm habct Spiritum Samtium, dice S. Agoftino.

Joan. Ma diffondendoci in sì fatte utilità , che ci apporta la

Chieſa, come caſa noſtra, caſa d'orazione, di virtù , di

ſantità, e di bene; non biſogna dimenticarti del più pre

giato titolo, che ha ella con noi , e d' onde ci vengono

tutte l'utilità, cioè di noſtra madre : Mater noſtra, vien ,

nominata da tutti i Santi Padri, la quale ci ha generato

da fanciulli nel Santo Batteſimo, avendoci ivi dato la vi

ta della fede, e della grazia, ci ha fatto creſcere come »

Pulcini ſotto le ſue ale, proteggendoci da nemici infernali,

(b) S. Gregor. alimentandoci co i Sacramenti ; ſino à farci adulti, ſanti,

i, pieni di carità per traſportarci al Cielo: (b) Santa Eccleſia

C. I.4. (lo ſpiega San Gregorio con la ſimilitudine della galina,

che fa naſcere, e creſcere i ſuoi pulcini ) velut nidum fibi ,

pacitiffimam fidei quietem conßruit , in quâ crgfcentes filios ,

quafi plumefcentes , quo ufque ad fuperiora evolent , Charitatis

gremio calefattos fovet . Che amore perciò dobbiam portar

noi alla Chieſa, mentre è Madre noſtra è lo ſteſſo, che por

tiamo al Padre, e Madre naturale; che per precetto ſpe

ciale, ſiam tenuti amargli, anche per viuer lungamente, e ci

ſentiamo inclinati a farlo dalla medeſima natura, per la ſol

cagione, che ci han data la vita naturale. Quanto mag

giormente dobbiam'amar la Chieſa, che è la Madre no

ſtra



CAP. III. D E L LA CAR IT A'. 9y

ſtra ſpirituale , che ci dà la vita ſoprannaturale della gra

zia, per la quale ſperiam la vita immortale della gloria :

(a) Honora Patrem tuum , &- ' Matrem , ut longo vivas tempo- (a) Deut.S.v.

re. Soggiugne un Padre del Concilio di Baſilea nell'orazione, i 6.

ch' egli fece : (b) honora ſcilicet Patrem corporalem, ci ſpi- (b)Or.in Con.

tualeì officio pietatis ; & bonora fimiliter Mátrem , idef Eçcle- $il;,£afilienf.

ſiam Sanctam . Dobbiamº amar grandemente queſta noſtra , 醬వీడ

Madre, ſiccome amiamo il noſtro Padre, che è Dio : (c) ,s Aigi.

Amemus Dominum , amemus Ecclefiam cius (dice S. Agoftino) in Pfalni. 88.

illum ficut Patrem , iflam ficut Matrem . E ficcome la Chiefa, conc.2•

come Madre noſtra tanto fatica per allevarci nello ſpirito;

così noi dobbiam teneramente amarla : (d) sponſa Chriſti (d)S. Auguſtº

( dice S. Agoftino) pie nutrit filios , quos Deo Patri dignos af- င္ဆိုႏွစ္ႏိုင္တို႔ႏွfignare contemdit. Filii boni amate tantam Matrem : Filii boni *" 3.ton.9e

molite deferere quotidie vos requirentem , rependite vocem , ama

te amantem. Di modo che non mai ci abbiam da intiepidi

re nell'amor di queſta Madre; ma ſempre viepiù creſcerlo - ft

in noi, conchiude il medeſimo Santo Dottore: (e) amor matris$j$
buius circa vos non torpetat,que nos parturit,hanc toto corde 4maté: gri Dom.c.7.

Ma vegnam' ora all' ultima ſpezie del buono , che è il ton.9.

dilettevole, e veggiam quanto ſe ne trovi nella Chieſa ,

acciocche l' amiamo con ſuavità , e diletto . Per capire »

quanto ſia dilettevole, e ſuave la Chieſa egli è da ſaperſi,

che Criſto Signor noſtro ha dato alla medeſima tutto il gau- -

dio , e conſolazion del ſuo cuore divino : (f) Pacem ( lo (f)Joa. 14.27.

diſſe agli Apoſtoli capi della Chieſa) relinquo vobis, pacem ,

meam do vobis; anzi che per renderla più delizioſa, volle

egli medeſimo , (g) ( che è la ſteſſa delizia de Santi) re-(gº

ſtarſi nella Chieſa ſino al fine de' ſecoli: Ecce ego vobiſcum

fum orhnibus diebus ufque ad confumationem feculi . E fi pro

teſta, che ſtando egli nella Chieſa con noi, è quanto mai

poffa defidcrar di delizie : (b) Delitiæ meæ effè cum filiis (h)Prov.3.31•

bстітит. -

Si diletta Criſto nella Chieſa, e le comunica le ſue de

lizie. Primieramente, perche ſtima la ſua Chieſa, come »

un fuo grege : (i) Ecclefia Chrifli , grex Cbrifli ( dice Sant* (i) S. Auguft.

Agoſtino). Voi ben ſapete, che l'anime noſtre ſon le ſue蠶蠶pecorelle: (K) ovesmee ; ed egli è l paſtore di quelle : (i)" I1

Egº fum Paſtor bonus , & cognofio oves meas . E ficcome il នុ៎ះo…។

Paſtore ſi diletta nel ſuo gregge , veggendo naſcer quelli Ioa.io 14

Agnellini, paſcer le ſue pecorelle, e prenderne quei il latte,

e ſperimenta tutti i ſuoi ſpaſſi in allevarle; cosìC।
CLI3
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letta nella Chieſa, paſcendo le ſue pecorelle co' ſuoi lumi,

co Sacramenti, ponendo tutto il ſuo amore in quelle. Di

più Criſto ſtima la ſua Chieſa, come un giardino delizio

(a)s.Auguſt.” e fruttifero: (a) Terra Domini Ecclefia eius eft (dice S.

in piani 36. Agoſtino) anzi la chiama vite di Criſto (b) vitis Chriſti ;

COmC. I • che gli dà il frutto delle ſue dolci uve: e tutte le ſue de

(b)S, Auguſt lizie, come buon colono ſono in coltivarla : (c) ipſam ri

蠶° gat (foggiugne S. Agoftino ) ipfam colit , ille agricola , ille •

(ii. Pater. E con ciò comunica il ſuo diletto alle piante di que

(dys. Auguſt. ſto giardino, che ſon l'anime ſante. Inoltre ſtima la ſua

in Pſal.54 , Chieſa come ſpoſa : Sponſa Chriſti la chiama S. Agoſtino; (d)

監 ಸ್ಥಿ ed in un altro luogo: (e) Uxor Domini, (f) Ed altrove la

i" chiama; Conius de latere eius formata, che la veſi con le º
(f)s. Auguſt. veſti bianche della ſua grazia , e roſſe del ſuo fangue ? :

lib.z. de geft. (g) Gratia cius dealbata pretiofo Sanguine dotata. Ma quali fon

contrº le delizie, ch'uno ſpoſo riceve dalla ſua ſpoſa, ed a quel

Axud | Praful czech CB cylSe
è ſimbi, fa, e è quella comunica; mentre come ſua ſpoſa è la glo

c. 13.tom.9. ria ſua : Chriſti gloria chiama la Chieſa San Girolamo ;

( S Hier in (b) Ed è il ſuo cuore, cor Chriſti, dice il medeſimo ; (i)

"ca è perciò le comunica le delizie del ſuo cuore. In guiſa
G)dem Pſal. ,P - - - - - - -

2 I • che per tutti queſti fini, che Criſto ſtima la ſua Chieſa »

come fuo gregge , come fuo giardino , come fua ſpoſao;

αγs.Bernard. l'ama teneramente: Cbriftus Ecclefiæ tam devotus , tam ambi

fermo.64. in tioſus amator, dice San Bernardo : (k) ſi delizia in quella,

Cantics e le comunica le fue delizie ; delitia mele ce cum filiis bo

*тіпит. -

Or quaI favo di miele ſarà mai ſimile alla Chieſa, che

è tutta ripiena delle dolcezze di Criſto è al certo che ſarà

così ſuave, che amarla apporterà ſomma dolcezza a ſuoi

amanti. Sentite com'ella ſteſſa invitandoci ad amar sè lo

(1)Ecclef.,4. efprimc : (1) Tranfite ad me omnes , qui concupijcitis me , &

26.27.28.29. à generationibus meis implemini . Sentite la mia dolcezza-» !

spiritus meus fuper mel dulcis , & hæreditas mea fuper mel , &

favum , memoria mea in gemerationibus f&culorum , qui edunt

me adhuc efurient , & qui bibent me adhuc fitient . Venite da

me (dice la Chieſa a ſuoi fedeli) amatemi, tenetemi nel

voſtro cuore, ſe volete eſſer ripieni di tutte le conſolazio

ni; perche il mio ſpirito è dolce più che 'l miele, la ſol

mia memoria vi conſolerà, e quelli, che mangiano queſta
z dolcezza, ſempre più ne ſon famelici . Ve ne potrei ad

durre cento, e mille eſempi di coloro , che hanno avuto

fom
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ſommo diletto in amar la Chieſa, ma per non eſſer ſo

verchio noioſo gli tralaſcio : vi dirò ſolo quel che ſenti

va di dolcezza Santa Tereſa, la quale feſteggiava, e giu

bilava ſol penſando, ch'era figlia della Chieſa; e nel Pun

to della morte queſto la conſolava. .

Per tutte dunque le accennate coſe dobbiam noi amarla

ardentemente, come un bene, che contiene tutti i beni »

come coſa per noi onorevole, utile, e dilettevole; di mo

do tale, che non amandola, darem ſegno, che nè Pur an

che amiam Dio : (a) Cai non placet Deus ( dice San Ber- (a)S.Bernard.

nardo) nec fponfa eiuô (Ecclefiä. ) E ficcomìe cediam9 all' f**4-iaCaa

autorità di Dio ; così dobbiam'acchetarci a quella della

Chieſa, per eſſer ciò parte dell' amore, che le dobbiamo:

(b) summum vitioriæ genus, divinæ cedere maieftati: & autho- (%Beghard:

ritati Matris Ecclefiae mom reluάari fummas honor » &• gloria-,醬 ႏိုင္ရန္ကို

dice San Bernardo: tanto che neſſun altra coſa dobbiam , ႏွစ္တံ့ႏိုင္ရန္

amare fuor della Chieſa , come lo ſpoſo non ama altra , na ſedis.

che la fpofa : (c) Defbondi enim vos umi viro , virginem ca- (c)a Ca.i 1,2;

exhibere Chrifto . E fe l' amore porta feco il fatigare »

r ſervizio dell'oggetto amato; è uopo, che gli Eccleſiaſti

ci, veggendo i biſogni della Chieſa , e dell'anime non s

ſtieno oziando nelle delizie, ne' giuochi, e ne paſſatem

Pi. E perciò figli vi eſorto con S. Agoſtino; (d) Veſtrum (a)s.Augua.

otium meceffitati Ecclefiae non præponatis . E fe la Chiefa ha epift.8i.ánte

biſogno di voi, non ributtiate la fatica, nè prendiate quella medium

con oſtentazione , ma con umiltà è ſol fine di ſervirla ,s

(e) si quam operam vefiram Mater Ecclefia defideraveris , nec ®§;£ygufti

¿Îátione'avida'fufcipiańs, nec blandiente'defidia refpuatis , fedº**"

miti corde obtemperetis Deo . E infine proccurate , che »

tutto il ſervizio, che faſſi alla Chieſa, non ſia per l' oro,

e per l'argento, cioè per lo guadagno. 2uis mihi det an

tequam moriar (piagneva San Bernardo) (f) videre Eccle-9):Bernard
fiam Dei, ficut in diebus antiquis , quando Apoßoli laxabant re-盟ಫಿಷಿ ad

tia in capturam , non in capturam argenti , ó* auri , fed in ca- 3. p -

Pturam animarum.

Intanto figli proccuriam fatigare per la Chieſa , non s

per noſtro utile, ma per ſuo ſervizio : non per le noſtre

delizie temporali, ma per conſolare il ſuo cuore: non per

noſtro onore, ma per onorarla come Madre noſtra: Spon

fus (dice S. Agoftino) fibi Kelat fponfamfuam, amicus antem

ſponſi non eam ſibi zelare debet, ſca ſponſo: di ſorte che tutto

quel, che facciamo alla Chieſa ſia per onor del ſuo ſpo

Parte All. N fо,
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ſo, che è Criſto. E così ci verrà ſommo onore, ſomma ,

utilità, e ſommo diletto in ſervirla, eſſend'ella un bene

ſommamente oneſto, utile, e dilettevole.
-

D I S C O R S O IV.

Con qual'amore deono gli Eccleſiaſtici amar la Chieſa.

Cº. mai potrà è baſtanza ſpiegare tutto l'amore, che

porta Criſto alla Chieſa, ſe dicemmo che l'ama co

me ſuo giardino, come ſua ſpoſa; ma egli l' ama più,

Perche l'ama come ſe ſteſſo, dichiarando, che la Chieſa,

è 'l ſuo corpo, del quale egli è Capo. Confeſsò già l' A

(a)r.Co.6.15. poftolo, che (a) corpora voſtra membra ſunt Chriſti, che cia

º ſcun di noi era membro di Criſto; ed eſſendo la Chieſa ,

(bs.Augua. l'union de fedeli e ſeguentemente ella il ſuo corpo, come la
ſerni. io7. de monina S. Agoſtino: (b) Chriſti corpus . Ed altrove , Totus

tempore. Chriflus caput , &* corpus ef?. Caput unigenitus Dei filius , cor

- pus eius Eccleſia. Tutto Criſto è Capo, e Corpo . Capo è

egli unigenito figlio di Dio, cui dice l'Apoſtolo , che è

(c) S.Auguſt. Capo della Chieſa: (c) caput Eccleſie eſt Chriſtus, e 'l Corpo

di unit Ec- è la Chieſa ; onde conchiude il Santo Dottore : (d) Unus

§ b೦೦Gr: Ecliche la lefono
ºun uomo naturale, e miſtico , ch'è Criſto . Eſſendo dun

que la Chieſa il Corpo di Criſto, biſogna confeſſare, che

l'ama Criſto come ſe ſteſſo. Che perciò è paragon di que

ſto amore fu la ſollecitudine, ch' ebbe il Signore di rac

comandarla alla cura degli Eccleſiaſtici, ed ordinar loro, che

l'amaſſero come la ſua perſona . Di fatto dovendo partire

per lo Cielo , raccomandando a San Pietro come Capo

della Chieſa, la cura di quella, e de' ſuoi fedeli , che la

coſtituiſcono, volle prima la ſicurtà, che San Pietro l' a

(e) joa.» i.in. mava: (e) Petre amas. mt ? Pafte oves meas. In ciò dice S.

- Gio: Griſoſtomo ci diede ad intendere, ch'egli amava la

(f) S.Io:Chry. fua Chiefa , quanto fe fieffo: (f) Hoc tamem agebat , ut &*

in d.locum. Pctrum , & nos doceret , quanta benevolentia , & charitate • •

erga ſuam ipſe Eccleſiam ſiceretur. Ed allora c'inſegnò, che

del medeſimo modo volea, che noi l'amaſſimo, e n'aveſ

fimo la cura ; ut bac ratione ( foggiugne il Santo ) & mo*

quoque eiusdem Ecclefiæ fludium , curamque toto animo fufci

peremus. Se dunque è così, avendovi io parlato dell'amo

re, che noi dobbiam portare alla Chieſa; debbo ora ſpie

garvi con qual'amore dobbiamº amarla, e qual cura aver

DC.
- - Cri
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Criſto Signor noſtro, che amò la Chieſa come ſua Spo

ſa, come ſuo corpo, come ſe ſteſſo, volando da queſto

mondo al Padre, diede la cura agli ម្ល៉េះ di cuſto- . . • ‘i.

dirla come ſpoſa, però dice Pietro Bleſenſe: (a) Cuſtodes º

ſponſe Chriſti嵩 Sacerdotes, come ſuo Corpo, e come ſe ſteſ-蠶

fo, dice San Gio: Grifoftomo ; (b) nobis non eft cura de bo- fíïíïìá.

bus , ©* ovibus pafcendis , fed de ipfomet corpore Jefu curamdo. (b)S.Io:Chryf

Cbrifti enim Ecclefia Chrifti corpus eft. Per la qual cagione » lib.4.de Sacer

col medeſimo amore, che l'amo Criſto, dobbiam noi Ec- º

cleſiaſtici amarla. Veggiam pertanto come l' amò Criſto,

acciocche conoſciamo in che modo dobbiam'amarla ancor

InOl. - - -

Primieramente egli l'amò purgandola di tutti i peccati,

mancamenti, e difetti. La purgò co' ſuoi ſudori, la lavo

col ſuo Sangue: (c) 2ai dilexit nos, & lavit nos à peccatis(c)Apocal.1.5

nofiris in Sanguine fuo. Perloche la fantificò ; (d) ut illam , (d)Eph.4.26.

ſantificaret; e la reſe bella, e glorioſa, che non avea di

fetto, nè macchia alcuna ; (e) ut exhiberet ſibi ipſe glorio

fam Ecclefiam , mom babentem maculam , aut rugam , aut aliquid (e) Eph.4.27.

buiufmodi , fed ut fanëfa , &* immaculata. Sicchc dello fleffo

modo debbono gli Eccleſiaſtici proccurare con amor gran

de verſo la Chieſa, operar, che ſi tolgano da quella, e

da ſuoi figliuoli tutti i peccati, tutti i difetti: (f) At certè (fs.ch ryſoſt

(conchiude San Gio: Griſoſtomo dopo aver detto, che gli ubi ſup

Eccleſiaſtici deono aver cura del Corpo di Criſto, che è

la Chiefa) ei convemit , cui creditum corpus id fuerit, illud ip.

fum , tum ad multam boneftatem, tum ad pulcritudinem imcredibilem

polire , undique circumfpicicntem , mecubi macula , aut ۲/48 اه،

aut m aevus vitiumque aliquod, buiufmodi pulcritudinem, bonefta

temque illius labefattet. E San Bernardo (g) adattandoſi alla (g)S.Bernard

ſimilitudine della ſpoſa, cui il ſervo fedele dello ſpoſo dee.» ſermon.76.in

aver à cuore, che non ſol non abbia macchia alcuna, ma Cºntic.

ſia tutta ornata; dice che gli Eccleſiaſtici, come ſervi fe

deli dello Spoſo Giesù Criſto, deono uſare ogni diligenza

per tener lontano dalla Chieſa, che è ſpoſa di Criſto, ogni

macchia; anzi aver zelo d' ormarla di tutte le virtù : Ad

mores honeftandos , vel corrigendos ( fon parole del Santo )

quod ad decorem pertinet , quis non liquide agnofcat perneceffa

rtam fore , cum multa quidem diligentia, difciplinae cenfùram ? Ea

propter omnis , cui hoc opus incumbit, oporteat fervere zelo il

lo , quo accenfus præcipuus ille emulator fponfa Domini , aiebat:

Emulor Dei emulatione ; defpondi enim vos uni viro virgincm

** -

2. C4
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i cajtam exhibere Chrifto. E San Gio: Grifoftomo parimente »

(a)S.Chryſoft diſſe: (a) Sorte illi contigit , ut Chrifti Sponfam comat , ornet

lib 3 de Sacer que. Tutto zelo dobbiamº eſſer noi Eccleſiaſtici , che la

•.6. Chieſa ſpoſa, e Corpo di Criſto ſia monda da ogni pec

- cato, ſia ornata di ogni virtù; onde conchiude San Leo

{b}S.Lee epil ne; (b) Corpus Ecclefiæ ab omni macula prorfùs cuftodire de

籃器 bemus ; e San Bernardo; (9) Sponfa tft, findete ornain:; e la

岔筠 ſciò ſcritto Davide in perſona di tutti gli Eccleſiaſtici: (d)

- Z)omime dilexi decorem domus tuae . Oomhs Dei Ecclefia eft ,

(e) S. Auguſt. dice Sant'Agoſtino (e) -

in Pſal.25. e- Di più Criſto Signor noſtro amò la ſua Chieſa, dandole

narratione 2 nutrimento ſpirituale, acciocche creſceſſe ſempremai nelle

virtù. La nutrì col paſcimento della ſua divina parola: an

dò egli ſempre attorno predicando il Regno de'Cieli, e 2

ſotto titolo di Paſtore ſi dichiarò, che paſceva le ſue peco

(f) Ioa.Io.14. relle, ch'erano il Gregge della Chieſa: (f) Ego ſum Paſtor

- bonus, º paſco oves meas. La nutricò con tanti Sacramenti,

acciocche per mezzo di eſſi ſi comunicaſſe alla Chieſa il

cibo della ſua grazia , miniera feconda di tutte le virtù.

- Del medeſimo modo addunque deono gli Eccleſiaſtici pa

ſcere la Chieſa di Dio, e i ſuoi fedeli, con fana dottrina,

e ſanti documenti; acciocche tutti creſcano nelle virtù, co

º"ºsº me dice San Pietro a tutti gli Eccleſiaſtici: (g) seniores er
- --> go qui in vobis funt obfecro, confenior , & teftis Cbrifti . Pew

ſeniores , s'intendono i Preti , Paſcite , qui in vobis eſt gre

gem Dei, providentes mom coa£fe, fed fpontameè fecundum Deum,

neque turpis lucri gratia,fed voluntariè. E l'Apoftolo alludendo

al nutrimento, che ſi dà a bambini per fargli creſcere dice: (b)

a;s ,„a, fanquam parvulis in Ghrifto gla£ vobis potum dedi. Onde con

ieri chiude San Bernardo, (i) che deono gli Eccleſiaſtici ſtar

- tutti applicati a paſcere i fedeli figli della Chieſa col cibo

della ſacra Dottrina, e ſanta predicazione: Attendite vobis,

& pretiofo depofito, quod vobis creditum eft ; oves funt , inten

dite paftui , at paftus ovium continetur quidem in pafcuis fcri

pturarum, tamquam in hæreditate Domini.

Queſto cibo ſi dee dare con diſtinzione, cioè ad alcuni,quel

lo de divini precetti, che ſono i più duri, e carnali; ad al

tri di grazie, e beneficenze, che ſono i fiacchi, ed infermi,

ad altri in fine de ſani conſigli, che ſono i più forti. Sed

tft diftinítio im illis ; mam funt mandata , quæ duris , atque carnalibus

animis imponuntur ex lege vitae , & difciplinæ: Et fumt olera-•

difpcnfationum, que infirmis, 3 pufillis corde de refpcău miferi
- Ç0} -

(h)i.Cor.3.2.

-
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cordiæ apponuntur : Et fumt confiliorum folida, fortiaque, quæ ex

intimis ſapienti e proponuntur ſanis. E per cio adempiere(dice

il medeſimo San Bernardo) dee l'Eccleſiaſtico ſtar tutto ſol

lecito fra Criſto, e la Chieſa, cercando, che in quella ſia ,

glorificato ſolo il Signore, e non ſe ſteſſo, ed offerire ſa

crificii, orazioni allo ſpeſſo, per impetrare alla Chieſa l'au

mento dello ſpirito: è queſta conferire i doni di Dio, è quel

lo portar le ſuppliche de fedeli: ed à queſti per ultimo ri

portare i reſcritti delle grazie: (a) Fidelis paranympbus, qui mu- (a)S.Bern.ſer.

tui amoris conßius , fed mom invidus ; nonfuam quaerit , fed Domi- i3.in cant.

migratiam: diſcurrit medius inter dilectum, º dilettam, vota of

ferens , referens doma; excitat ifìam ,placat illum.

Per ultimo l'amor, che moſtrò Criſto alla ſua Chieſa, fu

di proteggerla da tutti i nemici, che pretendevan concul- -

carla. Promiſe queſta protezione in S.Matteo:(b) Edificabo (b)Mat.16 is

Ecclefiam meam , & portæ inferi non prævalebunt adverfus|eam.

Ne diede parola à S.Pietro : (c) expetivit Satanas,ut cribraret vos (c)Luc.22.31.

ficut triticum. Egorogavi pro te Petre , ut mom deficiat fides tua »; 32, -

dimodoche ſtà tutto intento è cuſtodirla, come un Capitano

alla cuſtodia della ſua fortezza, rocca, e cittadella. Or su le

mura di queſta fortezza, e città di Criſto ha coſtituito i cu

ſtodi, e difenſori. Lo dice per Iſaia: (a) super muros tuo Jeruſa- (d) fa 62.6.

lem conſtitui cuſtodes. E quai ſon queſti cuſtodi ? gli Eccleſia

ſtici, che à queſto fine (dice San Bernardo) ſono ſtati elet

ti da Crifto:(e)sciant ad quid venerit,ficut fcriptum eß: ami- (ss.pen.t. ;,

'ce ad quid vemiffi ? Ni fallor ad folam civitatis cußodiam , ut quan- j6,incant,

tum fatis fé procuretur , opus ef? viro fòrti , fpiritali , fideli i forti

ad propulfandas iniurias: fpirituali ad deprehendemdas infidias : Fi

deli, quia non qua ſua ſunt, quarat. E dacci per noſtro avviſo

il Santo il modo, con cui dobbiam difender queſta città del

la Chieſa, cioè da tutte le ſorti de ſuoi nemici: dagli ereti

ci, che vogliono abbatterla, ed in ciò dee ciaſcun eſſer for

te; fortis ad propulſandas iniurias: da mali criſtiani, che cer

cano deturparla con inſidie: e quà è uopo eſſer tutto ſpiri

tuale: Spiritualis ad deprehemdendas infidias ; e dall'amor pro

pio del medeſimi Eccleſiaſtici, che ſpeſſe volte cercano non

difendere la Chieſa, ma più toſto loro ſteſſi, il loro onore,

il loro intereſſe; ed in tal caſo la biſogna richiede eſſer fede

le:fidelis, qui non que fua funt, quærat. -

De primi, cioe degli eretici, da quali dobbiam difendere

la parla più chiaro, e diſtintamente il mellifluo Dottore º

(f) Civitas ef? , vigilate ad cųftodiam , gontordiam4utą d vi tyran- (f S.Rern, iki,

nº- -

* --!

*
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morum, d fraude ha reticorum. E per difenderla da queſti (ſog

giugne Pietro Bleſenſe) volentieri dobbiam ſopportare la

(a pet Blefae perdita delle robbe, dell'onore, della medeſima vita: (a) Si

íiííit.Epift.T res exegerit pro iußitia, vel libertate Ecclefiæ, non dubites faculta

tes tuas raptoribus , famam ludibrio , fortuna periculis , c* caput

hoſtilibus gladiis obiettare; il perche ſarebbe ciò di ſomma glo

ria del Salvatore, e di ſommo diletto degli Angioli: dele

tiabile fpe&aculum ejì Angelis,fi fit bomo pro iwfiitia opprobrium •

abundantibus, é defetfio fuperbis.

De' ſecondi, cioe de criſtiani,da quali, e dalle cui inſidie

dobbiam difender la Chieſa, ſi dichiara apertamente il mel

º lifuo Dottore, su quelle parole della cantica: (b) inuenerunt

me vigiles, qui cuſtodiunt civitatem , e dice, che queſti ſon »

(c)s.Bern fer. gli Eccleſiaſtici cuſtodi della città: (c) 2ui vigiles bi? quam ,

§6,in cant. boni cuſtodes, che vanno ſcorrendo per la Chieſa, ed oſſerva

no le inſidie degli ſcellerati, cioè le loro falſe dottrine, le

loro indegne, e ſcandaloſe operazioni, e proccurano con o

la lor vigilanza deluderle , atterrarle , e diffiparle: e quan

do non poſſon far altro, con le loro orazioni cercano il ri

medio dall' Altiffimo :,2ui vigilantes animo, atque in orationi

bus pernoâantes , hoftium infidias fagaciter explorant , anticipane

com[ilia malignantium , deprehendunt laqueos , eludunt tendiculos, re

tiaculo diffipamt, machimamemta fruftrantur..

Degli ultimi nemici della Chieſa, che ſono i medeſimi Sa

cerdoti, che cercano il loro intereſſe, e non quello della ,

Chieſa, ne parla Sant'Agoſtino, là ove dice, che noi dob

biam, come figliuoli amar la Chieſa noſtra Madre, e che »

ſiccome i figli non cercano il loro intereſſe, ma quello della

madre, e la ſua eſaltazione, e difenſione; così gli Eccleſia

ſtici deono ſtare tutti intenti non al loro intereſſe , ma a

(d)S.Augu.de quello della Chicfa : (4) Agite caufas matris vefire, nec eam ,

ÉÉÉÉÉÉÉ patiamini , ut filiorum malorum , aut peffìmorum fervorum, iniuriis

J3. to 9, atque infidiis macerare. Dimodoche fcordati dcl noftro in

tereſſe, dobbiamo ſtar avvertiti, ſe v'è qualche lupo, che ,

con lo ſcandalo voglia divorar le pecorelle di Criſto, e co

noſcerlo, per abbatterlo; Lupus eſt, agnoſcite: ſe v'è qualche

ſerpente, che con la ſua aſtuzia, e falſa dottrina voglia av

velenarla , fubito fiaccargli la tefta; ferpems efì, eius capita con

qu£[ate. Blanditur , fed fallit multum, promittit, fed decipit.

Dee dunque l'Eccleſiaſtico amar la Chieſa, come l'amò

i. Criſto, purgandola da ſuoi difetti; nutricandola, alimentan

1 dola, difendendola, e protegendola. Il che faraſſi (per vi
Wç÷
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vere alla prattica) con la vita ſanta, con l'orazione, con s

la predicazione, avendo ſempremai la mira alla gloria di Dio.

Il che ci ſignificò il Profeta Iſaia (a), e ſpiegò Ugon Cardi- coifa 6, c.
male. Significò Iſaia ſotto la metafora, che gli Eccleſiaſti

ci ſono i cuſtodi della Chieſa di Dio. Dic'egli così: Super muros

tuos Jerufalem pofui cuftodes , foggiugne ; tota die ,& moffe per

petuò non tacebunt ; qui remimif&imini Domini , me taceatis , me •

detis filentium ei , donec flabiliat , & donec pomat Jerufalem lau

dem in terram - Tantoche non han giammai da tacere; ma ,

ſempre più gridare. Prima con le opere ſante, come ſpie- -

ga Ugon Cardinale: (b) Ne detis ſilentium ei, ideſ Domino,cef (b)#"#"d
fantes d bona operatione , quæ efficacius loquitur, quam lingua. Deo- add.ſcript.

no gli Eccleſiaſtici con una vita ſanta, ed eſemplare difen.

dere, paſcere, e purgar la Chieſa; perche l' eſempio della

loro ſanta vita ſarà di correzione a malfacenti, che s'am

menderanno de loro vizii, e ſarà di ſprone a buoni, che »

imiteranno le loro virtù; ſarà di terrore, e confuſione agli

eretici, che non averanno, dove attaccare le loro calunnie.

Secondo deono ſempre gridare con l' orazione , dicendo

Ugon Cardinale su le medeſime parole: Ne detis ſilentium ,

ei ; idef, Domino in oratione , quafi dicat femper petatis ab eo , &•

feper eum invocetis , ut fic illum ad refpondendum vobis, quodam

modo per inſtantiam veſtra orationis compellatis, conforme dice

Ifaia : (c) Tunc invocabis , &* Dominus exaudiet. Dee 1' Eccle

ſiaſtico con l'orazione continua, maſſimamente la notte, cu

ſtodire la Chieſa, e purgarla da peccati; perche impetrerà

da Dio a peccatori il perdono di eſſi: con l' orazione la

nutrirà, impetrandogli grazie, e doni dello Spirito Santo;

di più con l'orazione la difenderà dagli eretici; facendo,

che Dio gli ſconfigga, ed eſtermini. Terzo, deono ſempre

gridare con la predicazione, eſortazioni, e correzioni. Il me- - - -

deſimo Ugone alle ſteſſe parole: (a) Netaccatis, ideſ ad po- (d)iſº sºlº

pulum in prædicationem , juxta illud. Clama me ceffas, quafi tuba -

Exalta vìcem tuam. (ej Infa, opportune importuie, dice 1' A- £}* "***

poſtolo. Con la ſanta predicazione, con l'eſortazioni, e “

correzioni à ſuo tempo, ſi purga la Chieſa da peccati, ſi nu

triſce con le ſante dottrine, e ſi oppugnano gli eretici ſuoi

nimici. Suarto, ed ultimo, dee ſempre l' Eccleſiaſtico aver

dinanzi agli occhi Dio, e la ſua gloria, per cuſtodir la Chie

ſa. Lo dice Iſaia: 2ai reminiſcimini Domini; chioſa Ugon

Cardinale, idef mente}à vos cufiodes ,idef Prælati, vel Prgdi

eatores; con aver ſempre avanti gli occhi della mente10,
l

(c)iſa.58.9.
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il ſuo onore, e la gloria dello Spoſo, Capo, e Capitano del

la Chieſa Criſto Giesù; predicando con frutto, correggen

do con carità, ſvellendo i vizii, piantando le virtù, purgau

do, alimentando, e difendendo la Chieſa, Spoſa, Corpo, e

Città di Criſto: e con ciò ne verrà la gloria, e la dilatazio

ne della Chieſa; Donec (conchiude Iſaia) ſtabiliat, 6 donec

ponat Jerufalem laudem in terra : foggiugneUgone ; idef? Eccle

fig , in hoc mundo ; quafi dicat, donec Ecclefia in bac peregrin4

tione pofita , firmiter ,& longe , lateque diffufa, ubique laudetur ,

e ubique laudet Creatorem ſuum.Ed in sì fatta maniera gli Ec

cleſiaſtici pratticando i ſopraddotti mezzi, ſaranno buo

ni, e fedeli miniſtri di Dio, e cuſtodi della Chieſa: altra

mente non ſaranno a ſeconda del ſuo cuore; e perciò tremar

debbono, che 'l Signore non gli diſcacci da ſe , ed elegga

altri in loro luogo, acciocche operino ſecondo il ſuo cuore.

D I S C O R S O V.

Pella carità, che deono aver gli Eccleſiaſtici co' loro

proſſimi. -

U gran queſtione fra Scribi del Teſtamento Vecchio,

|F qual foſſe il proſſimo di ciaſcuno, che doveaſi amare.

E preſero in verità abbaglio, ſtimando che ſolamente gli amici

foſſer proſſimi,e che i nemici,cioè quei,ch'erangentili, e non

giudei,non doveſſero amare,ma odiare.Fondavan queſt'errore

dal comando, che avea dato Dio è Gioſuè, ed agli ebrei, di

ammazzar le genti Cananee, come empie, e ſcelerate: per

ºche ſiccome il Signore avea comandato nel Levitico, (a)

che s'amaſſe il proſſimo : diliges proximum ; che la noſtra

verſion volgare dice; amicum , perche tutti i proſſimi deo

no eſſer noſtri amici; cosi avea comandato nel Deuterono

(b)Deu-25.19 mio, (b) che s'ammazzaffero i Cananei: Delebis momen eius

ſub Calo , cave ne obliviſcaris. Quindi ſoſtenevan i Scribi

sì fatto errore , che ſi dovean amar ſolo gli amici , cioè

coloro ſolamente , ch'eran della ſteſſa lor legge, e con

gregazione; e l'altra gente, come nemica odiare. Così di

fatto riferì queſto lorº errore il Salvatore in San Matteo e

«)Matt.3.43. (c).Auditis quia diäum eft antiquis , diliges proximum tuum •

& odio habebis imimicum tuum. Errore graviffimo, perche »

(d)Exod.23. 3 Iddio nella legge antica non comando giammai, che so

(e)Levit.19. diaſſero nimici, giacche nell'Eſodo, (d) e nei Levitico (e)

ΟΥ
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ordinava , che s'amaſſero non ſolo gli amici , ma ancor

inimici, ed in tanto ordinò , che s'uccideſſero i Cana

nei, in quanto che, come malfaccenti, e ſcellerati meritavaa

la morte , volendo che foſſer miniſtri della ſua giuſtizia ,

gli ebrei. I proſſimi dunque noſtri ſon tutti gli uomini ,

perche tutti ſon della medeſima noſtra natura, tutti ri

ſcattati col Sangue prezioſiſſimo del Salvatore, tutti chia

mati alla ſteſſa fede, ordinati alla medeſima gloria celeſte.

(a) Così comunalmente i PP. lo inſegnano, ſpecialmente ,露點
S. Agoſtino, San Girolamo, Teofilatto, ed altri. E lo in- º Matt. 5

ſegnò parimente il Salvatore è quel Dottor della legge, che gli •43 •

domandò (ſentito il precetto dell'amor di Dio, e del proſ

fimo) qual' crà il noftro proffimo . (b) ,2gis of meus pro

rimus. E ce l' inſegnò con la ſimilitudine di quel pover'

uomo, che poſto in man de ladri, fu miſerabilmente feri

to , e ne il Sacerdote , che lo vide così a mal partito, nè

il Levita l' uſaron carità, ma ſolo il Sammaritano, ch'e- - -

ra nemico de' Giudei, curandolo con molta compaſſione , - º

ed affetto. Dal che fe conoſcere il Signore, che 'l proſſi- - - -

mo era quel miſerabile biſognoſo, e che ſolo il Sammari

tano s'era eſercitato come ſuo proſſimo in curarlo, e ſov

venirlo. Così ciò ſpiega Sant' Agoſtino; (c) vt videlicetº) S. Auguſtº

cum effe proximum intelligamus , cui vel exbibendum eß officium £;*mifericordiæ fi indiget , vel exbibendum effet fi indigeret. Ex quo • C-3

iam confequens , ut etiam ille d quo nobis hoc viciffim exhibem

dum eft , proximus fit nofter , nullum autem exceptum eſſe, cui mi

fericordiæ denegctur officium , quis mom videat , quando ufque •

ad imimicos porreäum efi ? quales erant in primis Sammaritani

Judaeis. I proſſimi noſtri dunque ſon tutti gli uomini della

noſtra natura, tutti i chiamati alla fede, o che già ſien ri

cevuti in quella per lo batteſimo , è che ſi ſpera a quella

aggregargli; i quali tutti per precetto divino dobbiamº a

mare. Se dunque gli Eccleſiaſtici tanto ſono obbligati è

queſto precetto della carità, maſſimamente verſo la Chie

ſa, e deono eſercitar l'affetto verſo di quella, purgandola,

alimentandola, proteggendola, deono ardentemente amar

tutti gli uomini , o attualmente aggregati alla Chieſa , o

che ſi ſpera aggregargli. E queſto e l'aſſunto del preſea

te diſcorſo, dandovi a conoſcere, quanto grande dee eſſer

la carità degli Eccleſiaſtici verſo tutti i proſſimi. “

Deono gli Eccleſiaſtici amar tutti i proſſimi , poiche »

eſſendo eſſi ornati da Criſto della grazia d'eſſer primi Cri

Parte III, ” Ο - stiani

-

(b)Luc, 1o.29.

- -
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ſtiani, e capi di tutti i fedeli; deono con queſta eſtenderſi

(a)s.Leo. ſer. all'amore di tutti gli uomini loro proſſimi: (a) Dedit nobis

1. de jejun.x. ( dice San Leone ) maiores diligendi proximum caufas Chri
lnenfis. ftianae gratiæ latitudo , quae fuper omnes partes totius orbis, ex

- tem dcns , neminem defpeëìat , dum docet , meminem megligendum.

E ſpecialmente i Criſtiani, che ſon già noſtri fratelli, chia

(b) S.Bernard mando gli Ecclefiaftici San Bernardo amatori de fratelli,

ម៉ៃគ្រាំ ។ di tutto il popolo Criſtiano : (b) Hi ſunt fratrum amato

Cantic. res, ci totius populi Chriſtiani; maſſimamente che à loro è

(c S.Hier.ep. commeſſa la cura di tutti: (c) Nos quibus (dice San Giro

3.ad NeP· ` lamo) animarum cura commiffâ efl , ominium Chriftianorum do

mos debemus. amare quafi proprias.

Sia il primo motivo per fondar l'obbligo, che v'è d'a

mare i proſſimi, perche altramente non v'è carità di Dio.

Il Signore nel parlarci del precetto della carità, dopo aver

parlato del primo dell'amor ſuo ſopra qualunque coſa » »

che lo chiamò precetto principale, e maggioriſſimo, di cui

(d)Matth.22. era ſtato dimandato dal Dottor della legge : (a) Magiſter »

v.36. & 39. quod f? mandatum magnum in lege : foggiugne fenza efferne

richieſto, il precetto dell'amor del proſſimo; ſecundum att

tem fimile eft huic , diliges proximum tuum ficut te ipfum ,vo

lendo in sì fatta guiſa inſegnarci, che non può ſtar l'uno

ſenza l' altro. E di fatto tutti e due procedono, ſecondo

inſegnano i Teologi, dal medeſimo abito della carità, poi

che il proſſimo si ama per lo motivo dell'amor di Dio, e

perche Dio comanda, che s'ami: per la qual cagione di

(<)Ro. 13.v.8. ce 1' Apoftolo: (e) Qui diligit proximum legem implevit ;on

d'è che ſenza l'amor del proſſimo, non vi può eſſere l'a

mor di Dio. Ma ſenza che ci affatichiamo in aſſodar queſta

verità , ſentiamola è chiare note inſegnata da San Gio

(f) 1.Io: 4.2o. vanni . Dic' egli così : (f) Si quis dixerit , quoniam diligo

Z)eum , & fratrcm fuum oderit , mendax eft. Se talun diceffe,

che ama Dio, e non ama il proſſimo, e bugiardo, per

che non può ſtar l'amore di Dio, ſenza quello del proſ

ſimo . E ne dà la ragione, perche ſe taluno non ama il

proſſimo ſuo, che vede, cioè a dire, che è della ſteſſa ſua

natura; ed è la immagine viva di Dio, come amerà Dio,

che non vede ? Qui enim mom diligit fratrem fuum , qucm vi

- Z -- - - - det , Deum , qucm mom vidct , quomodo poteft diligere : E con

(g) ibid.V.21, chiude : (g) Et boc mandatum habemus d Deo , ut qui diligit

40eum , diligat , & fratrem fuum. -

Dunque ciaſcuno, e maggiormente Eccleſiaſtico dee ama

IÇ
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re ardentemente il proſſimo per avere in ſe queſto amor

di Dio. Così conchiude San Lorenzo Giuſtiniano: (a) Di- (a.s.Laur Ju

lectionem, ci honorem, quem Deo ſolvere cupimus, in Dvi ima- ſtin.

ginem demonſtremus, erigendo illam, quantum poſſumus, de lacn

miſerie, ci deluto fecit.

Ce ne dà il Signore di queſta verità due figure nel Te

ſtamento Vecchio. (b) U na nel volere , che per l' orna- (b) Exod.2s.

mento del Tabernacolo, vi fuſſe un velo di cocco tinto -

due volte. Il che di nota dice S.Gregorio,(c)che gli Eccleſiaſtici, (cs.Greg.ho.

che ſono tabernacolo di Dio, deono aver per ornamento 17.in Evang

delle loro anime, acciocche ſien belle dinanzi a lui, que

ſte due tinture di carità di Dio, e del proſſimo: In orna

mento tabernaculi bistinitus coccus offerre precipitur, ut ante ,

Dei oculos charitas noſtra Dei, ci proximi coloretur . L' altra

in aver voluto , che nell' altare di Dio ſi proibiſſero le ,

pietre ſciſſe, e diviſe. Il che dacci è divedere, dice Pietro

Damiano , (d) che gli Eccleſiaſtici , che ſono altare vivo (d) Petr.Dam.

di Dio, non debbonº eſſere ſciſſura di carità col proſſimo; opuſ, i

il perche in tal caſo non gli riceve Dio come membra , con vita Ca

del ſuo corpo, eſſendo diviſi , e ſenza carità co loro fra- nonº-5

telli : Mementote ſemper , quia de ſettis lapidibus reprobat al

tare Deus: ſetti quidem lapides ſunt, qui fraterne ſocietatis con

ſortium reſpuunt, qui vivere cum fratribus, o converſari con

corditer nolunt. Tales autem Chriſtus in ſuo non recipit corpore,

uos à membrorum ſuorum fectos iudicat unitate.

Laonde ſiaſi per motivo d' amare il proſſimo l' eſſere ».

immagine viva di Dio, immagine ritoccata col Sangue di

Criſto; immagine, che s'ha da collocare nelle gallerie del

Cielo, per perpetuo onore di quelio, che la cred, e ritoc

cò. E queſto ci additò il Salvatore, allorche volendoci ſve

giare all'amor grande del proſſimo, ci diſſe: (e) Quod uni (ºsº

ex minimis feciſtis, mihi fi ciſtis, e volle dire, che ne proſ

ſimi ſtava effiggiata la ſua perſona, e che tutto l'amore ,

che dimoſtravamo a proſſimi, lo ricevea nella perfona ſua.

E ciò vorrà ſignificare , allora quando nel giudizio uni

verſale , tutte l' opere di carità fatte a proſſimi, le con

feſſa ricevute nella ſua perſona, e l'opere di carità negate

loro, le manifeſta eſſer negate a lui; (f) Eſurivi , o de (fMat.25.ss

diſtus mihi manducare, c. c.di modo tale, che queſto amore de

proſſimo egli lo prende per ſegno dell' amor ſuo , come » (g-S.Chryſoſt

ſpecificò a San Pietro, allorche gli diſſe, che ſe gli volea hon.31 in 1.

bene amaſſe il proſſimo , e paſceſſe le ſue pecorelle : (g) ºd Cºº
O 2 Pcr
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(a S.Laur.Iu

fiin.de eo c5

plact. Chriſti

perfeół.

Perfitiæ in ipfum charitatis fignum (dice San G.o: Grifoftomo)

effe dixit », pro.vim!:m diligcrc » ի cnim ò Petre me plus diligus,

pafce oves meas.

Ma per paſſare all'altro motivo, ſe non più efficace, al

meno più ſenſibile a noi, il quale è, che ſe noi non abbiam

carità grande col proſſimo, non poſſiamº aiutarlo. Adduce

una ſimilitudine, per farci ciò capire San Lorenzo Giuſti

niano . Dic' egli , che conforme non ſi può ſenza fuoco ab

bruciate, e convertire il legno, o altra materia in fuoco; co

si ſenza carità, non ſi potrà fare uficio di carità verſo il

profimo , alfque igne , quis ignem acccndct : Et fine cbaritate , ,

quis Officium charitatis conſumabit ? E conchiude, chi non ha

queſta gioia della carità, poco gioverà agli altri, e niente »

à fe ftcfio : (a) Hac gemma cbaritatis quicumque caruerit , parum

aliis, ſibi verò nubil proderit. E perciò il Signore mando i ſuoi

diſcepoli a predicare a tutti il Regno de'cieli, e condurgli

al porto della ſalute eterna; e mandogli a due a due, perche

(come dice San Gregorio) ci volle inſegnare, che doveano

aver carità verſo il proſſimo, e che chi non hà queſta carità,

(b) S. Gregor.

homil. 17. in

Evang.

(c S.Laur,ibi.

(d)S. Ambrof.

lib.s.ofi, c.9.

non dee pigliarſi l'uficio di predicare, ed aiutare il proſſi

mo :(b) Binos ad praedicandum Dominus, Difcipulos mittit , quate

mus boc nöbis tacitus innuat , quia qui charitatem, erga alterum mom

habeat , prædicationis officium fùfcipere nullatenus debet. Così fa

rai tu profitto grande nelle anime, ſe è in te fuoco della ,

carità, con cui brucerai in loro tutte le freddezze del vizii,

l'accenderai l'anore di Dio, e 'l deſiderio delle virtù , dice

San Lorenzo Giuftiniano: (c) Poteris planè influxnmare alios ,

ſi fueris tu charitatis incendio concrematus. Ma ſe poi tu (ſog

giugne il Santo) ſtarai freddo, nè averai amore di D.o, nè

ti ſentirai bruciar da queſto fuoco dell'amor del proſſimo,

non farai in quelli frutto alcuno: At tu ſi frigeas, torpore ,

jacens , nullamque honoris divini , & fraternæ emulationis fcntias

famem. Quid proferes ? quid proficies ?

Nè giova il dire, che ci ſon tanti Sacerdoti ſenza queſta

carità, anzi alle volte ſenza la medeſima carità di Dio, aven

dola perduta per lo peccato, e pur tuttavia predicano,con

feſſano, ed eſercitano tutte le opere di carità verſo de proſ

ſimi. Imperoche ciò non è punto vero, mentre diam il

caſo, che queſti Eccleſiaſtici ſieno offeſi dal proſſimo, ed ec

co a volo il penſiero di vendicarſi, ed offenderlo: (d) sacer

dotiº ( dice Sant'Ambrogio) ſt nulli nocere, prodeſſe delle om

nibi** • Profçfita igitur forma in Saccrdotis officio tcneatur, ut nul

!:
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li noceat , me laceffitus quidcm , & aliqua iniuria offenfus . Inol

tre quel medeſimo bene, che fanno al proſſimo, non è per

carità, ne pur per fine d'amar Dio, e per ſentimento d'a

jutare a ſollevare la ſua immagine; ma per lo ſol fine na

rurale, per ſemplice genio; ſiccome appunto diſſe il Signo

re, che ſe si aman quei, che ci amano, ciò non e amor di

carità: perche ancor lo fanno i Gentili, e i Peccatori : (º) 5i (a) rue.6

cnim diligitis cos , qui vos diligunt , quam merccdcm habetis , mom ` '

ne Ethnici, ci peccatores figiant. Se non vogliain dire, che

si fatto anore ſpeſie fiate ſia per amare ſe ſteſſo, e per in

tereſie, o per onore, o per ſenſualità, il che non è amor del

proſſimo, ma di ſe ſteſſo; mentre gli Eccleſiaſtici deono ama

re i proſſimi, con amore paterno, come figli generati nel -

Signore: (b) Pro oilicio Sacerdotis (dice San Girolamo omnes驚
Chriftianos filiorum loco diligimus,& profiäus eorum noftra gloria * alvian».

eſt. E ſiccome i padri amano i figli per giovargli, alimentar

gli, addottrinargli, correggergli del vizi, ſanargli dell' in

fermità; così deono amare i Sacerdoti, ed Eccleſiaſtici i proſ

ſimi, loro figli ſpirituali, per alimentargli nello ſpirito, ad

dottrinargli nelle virtù, correggergli, ſe ſon peccatori, ſanar

gli, ſe ſono infermi per lo peccato: dimodoche tutta la loro

allegrezza dee effer quando veggon queſti, ben fondati nel

la carità, c fantità : (c) Numquam laeti fitis , nifi cum fratrem , (c) S. Hier.in

veſtrum viderutis in charitate, dice il medeſimo Santo Dot-ºPº
tOrC... Ephef.

Dunque, Padri ſtimatiſſimi, proccuriam d' accendere in

noi queſta fiamma di carità verſo il proſſimo; acciocche ſi

conoſca, che abbiam carità verſo Dio, dal cui amore ci mo

viamº ad amarlo, e poſſiamo con tal fuoco di carità levar dal

proſſimo la freddezza del vizii, ed accenderlo nella carità

di Dio: (d) Ardeat (dice San Lorenzo Giuſtiniano) dilettionis (d.S.Laur.Iu

fiamma ſemper in te, quatenus calore tuo proximorum excutiatur醬 ...”

tepor, imò creſcatamoris incendium. Il che farem col mirar Dio“

ne' proſſimi, ed amar loro per ſuo amore, acciocche ſien ve- (e) S. Auguſt.

ramente proſſimi, cioè ſempre vicini, per aiutargli: (e) Prº: i sici.

ximi emim amor ad aliquid eft, nec quifpiam effe proximus , mifi fia%oa.c.3o.

proximo eſt, dice Sant'Agoſtino. Ed il P. Cornelio: () Latinè (f) P.Corn in

nervofius vocatur proximus, quia proximè, & nullo mediante ad $£:'°- V***
n05 acccdit, . - - v,29, .

32.

DI
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D I S C O R S O VI.

Lebbono gli Eccleſiaſtici amar i loro proſſimi con la cor

rezione fraterna; primo, perche altramente ro

vinano le anime di quelli ; ſecon

do, perche precipitano

le anime loro.

No degli ſpeciali atti di carità, che ſi deono eſercitare

verſo il proſſimo, è la correzion fraterna, la quale, co

ne che è crolinata circa il profitto ſpirituale del proſſimo,

che è l' ammendazion de' ſuoi rei coſtumi ; tiene il

primo luogo, fra gli atti di carità, e miſericordia, che ſi

poſſono eſercitare verſo de' noſtri fratelli. Ed in vero e un

grande atto d'amor del proſſimo; poiche con poche parole

di correzione, lo fa ammendare da peccati, che gli 'mpedi

vano l'eterna ſalute: lo farà migliorare nella vita ſpirituale,

con la quale camminerà, con più ſicurezza, e maggior me

rito, verſo il Paradiſo. Conobbero sì bella verità i gentili,

e infrà gli altri Platone, il quale ordinò nella ſua Repubblica,

che nelle carceri, dove ſtavano i malfattori, andaſſero allo

ſpeſſo cittadini d'innocente vita, acciocche gli correggeſe

(a Platº l. I ro, ed ammendaſſero: (a) Si quis (eccone le parole) ob aliquod
delegib. delictum in carcerem inietius fuerit, ad illum vadant optimi ci

ves, ci inculpata vite, qui ante oculos ponant ſceleris enormita

tem. E lo diſſe il Salvatore in San Matteo, con quelle pa

role:(b).Quod ſi te audierit, lucratus es fratrem tuum. Del qua

le atto di carità il Signore n'hà dato il precetto a tutti per

(c)Matt.ibid. lo medeſimo Vangeliſta: (c) Si autem peccavcrit in tefrater tuus,

vade, 6 corripe inter te, o ipſum ſolum. E l'inſegna San Tom

(d)S.Thomas mafo,(d) ſpiegando quando, ed in che modo obbliga tal pre

2.2.q.s3. art. cetto. Dic'egli, che queſt' obbligazione, non ſolo e de ſu

2, C, periori, a chi ſpetta per giuſtizia correggere; ma ancor de

gl' inferiori, quali ſon tenuti di correggere il proſſimo per

(e Eccl 7 º precetto di carità, dicendo il Signore nell' Eccleſiaſtico: (e)

Vui ai que mandavit de proximo ſuo. E Anacleto Papa dichia

(f) AnacleP rò, che (f) Tam Sacerdotes, quam reliqui fideles omnes debentha

is" bere curam de bis, qui per ant. Or ſe queſto atto di carità

della correz on fraterna e obbligo di tutti, ancor de laici;

quanto maggiore ſarà l' obbigazion degli Eccleſiaſtici , i

quali ſon maeſtri, direttori de popoli, e cenſori, ed ammen

da

(b) Mat. 18. 15



C AP. III. D E L LA CARI TA'.. II I

datori del loro vizii? Al certo, che maggiormente ſonº egli

no obbligati a queſto atto di carità che gli altri: (a) Sacer- (a) s.Hierre

dotes (dice San Girolamo)ſtudeant illud Evangelii implere, ſi lat.à Sporrel

caverit in te. Della correzion fraterna parleremo in . li EPif e P 3

queſto diſcorſo, ſpiegando, quanto debba eſſer praticata , “7

dagli Eccleſiaſtici; primo, perche altramente rovineranno

le anime de profſimu ; ſecondo , perche perderanno le anime.

loro.

La correzion fraterna, che la voglia il Signore dagli Ec

cleſiaſtici, n'abbiamº un ammaeſtramento nella legge vec

chia; dove il Signore avea ordinato le città di rifugio per

gli malfaccenti; ed erano ſei, aſſegnate per abitazion de'Le

viti, Eccleſiaſtici di quel popolo, come ſtà ordinato nel li

bro de numeri (b). Il qual' ordine ponderando Teodoreto * (b. Num.35.6

s'ammira come l'abitazion de Leviti uomini ſacri, debba º

eſſer meſcolata con uomini malfattori:(º).guid Levita (di- (c) Theodor

c'egli) cumrebellibus?quid faeculares cum Saccrdotibus3fpiritus quid գinոսո.3s:

cum carne, quid boni cum reprobis è Però egli ſteſſo riſponde

aſſegnandone la cagione, ed è, acciocche i mali abitando co'

buoni, poſſano, e debbano quei correggergli, ed ammendar

gli dei loro vizii. Eccone la ſua riſpoſta: Deputantur Levite

eivitatibus refugii , ut fi perverfa, gems aliquod fcelus, patraret il.

licà, libertate , qua decet fervos. Dei , correéiionem adbiberent. E.

perciò in Ezecchiello il Signore coſtituiſce gli Eccleſiaſti

per iſpecolatori del ſuo popolo: (d) Fili hominis ſpeculatorem (ºº7

dedi te domui: Ifrael , c£r audics. de ore meo, verbum , &* ammum-- -

tiabis eis, ex me. Il che ſpiegando Sant'Agoſtino, dice: (e)監 င္ဆို႔ႏွစ္တ

4d hoc enim fpeculatores. , hoc cft. populorum. praepofiti. con/tituti i. deicº.

ſunt in Eccleſia; ut non parcant obiurganda peccata; cioè a dire, 17.

che gli Eccleſiaſtici ſono ſpecolatori, cioè guardatori del

la vita di tutti, acciocche oſſervando in taluno peccato deo

no avuiſarlo, e correggerlo. E ſonº ancora figurati in Iſaia,

a cani,(f) cioè, che ſiccome quelli abbaiano per cuſtodir la caſa (f/Iſā.52. Io.

dei loro padroni; così gli Eccleſiaſtici deono latrare, ed av

viſare i mancamenti del popolo, acciocche ſi cuſtodiſca la ..

caſa di Dio, ch'è la Chieſa pura, e monda da ogni mac

chia di colpa.

Eſſendo dunque egli certiſſimo, che gli Eccleſiaſtici ſonº

tenuti a correggere i loro proſſimi , è per carità, è per

giuſtizia, ſecondo i gradi del loro ſtato, di ſudditi, o ſu

Periºri , giacche con la correzione non pretendeſi altro

dal Signore, che l'ammenda del peccati di quelli. E con
for
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forme con la correzione s' ammenderanno i proſſimi da'

loro peccati; così quella traſcurata dagli Eccleſiaſtici, maſ

ſimamente da ſuperiori, quelli ſi rimarranno nel loro pec

cati, de quali ſaranno cagione gli Eccleſiaſtici negligenti

in correggergli. Ne porta la ſimilitudine per ciò fondare

Sant'Agoſtino (a) del medico piacevole, e traſcurato nell'

蠶 adoprare i ſuoi ferri per tagliar la poſtema dell'infermo,

iri, “ di modo che ſe egli ſolamente con dolcezza la palpa, cer

- to ſi è , che non ſolo non curerà il male dall' infermo ;

ma lo farà maggiore, e ne ſarà egli cagione, perche potendo,

e dovendo liberarnclo, lo trafcura. 3uid tam pium, quam.

medicum ferens f rramentum è Saevit im vulnus , ut homo fane

tur, quia ſi vulnus palpetur, homo perditur. Cosi appunto ,

ſe uno Eccleſiaſtico potendo , e dovendo col taglio della

correzione ſanar da un male cosi mortale, quale è il pec

v CatC) il ſuo proſſimo , e non lo fa , egli e la cagion del

(b. S. Auguſt. di lui male. Onde conchiude S. Agoſtino; (b) Tua patien
iėrmi.ičiį iši. tia ( cioe la negligenza in correggerlo) mors eft.

Anzi il peccatore col non eſſer corretto, ſi confermerà

maggiormente nel ſuo peccato, e prenderà più audacia -

nel peccare, per cagione dalla negligenza di chi dee cor

(c)Arnab.lib. reggerlo . L'inſegno Arnobio : (e) ខ្ស patitut pecean

> Contº…" tem, is vires fulminúirat andaciº, e patiera da male, in ,

*) peggio. Anzi di più ſarà cagione, che i peccati non cor

retti fi tramandino a' poſteri , d per lo mal’ efempio de'

peccatori non ammendati, d per la loro malizia in iſtillar

la propria iniquità negli altri. Poiche ſiccome la correzion

de'mali preſenti, impediſce i futuri, e ferma il corſo dell'

iniquità: Opportuna reprebenſio curſum peccandi facile detinet ,

dice Cirillo Aleſſandrino; (d) così la negligenza degli Ec

(d) Cyrill. A-cleſiaſtici in correggere i vizi preſenti, fa che quelli ſi

蠶熟º tramandano a poſteri: Vitia traſmittit ad poſteros (dice En

nodio ) qui preſentis culpis ignoſ.it . Tanto maggiormente »

che per gli atti vizioſi replicati s'incorre negli abiti mali,

da quali difficilmente ſorgendo i peccatori, moriranno ma

lamente in peccato , con andare eternamente dannati all'

inferno. Ed d e quanti per queſto ſi ſon dannati per quel

ſilenzio degli Eccleſiaſtici nel correggere : (e) Silentio boc

(ºS Hylarin (dice S. Ilario) plures in interitum inciderunt. -

l'fal. I 38. Ci baſtino pure ci baſtino Sacerdoti miei i peccati noſtri,

che per altro modo abbiam fatti, non vogliam'accreſcer

gli co' peccati altrui, commeſſi, confermati, e tramandati a

tԱt
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tutti per negligenza della correzione. Queſto vorrei, che

capiſſero gli Eccleſiaſtici, e cercaſſero d' eſſer tutti occhi

per vedere, e ſpeculare il male de' proſſimi: eſſer tutti o

recchie in ſentir quali ſieno i traviati dalla via del Signo

re: e poi tutti bocca in correggergli , avviſargli , ed am

mendargli; altramente ſarann'eſſi ſimili agl'Idoli delle gen- (a)Pſalm.r i :

ti, de quali dice il Profeta. (a) Oculos habent , cº non vi-器 ឆ្លុះ

debunt , aures habent , &• non audient , os habent , &* non lo

quemtur. Statue mute, ſimulacri finti. (b) Perloche chiama º lozacs.it.17

Zaccaria il Paſtore, che non corregge; Idolo: O Paſtor, è -

Idolum. E ſiccome gl' Idoli furon diſtrutti con la venuta ,

del Salvatore; così avverrà è queſti Sacerdoti, d Paſtori,

idoli muti per non correggere, mentre faranno diſtrutti,

e condannati all' inferno nella venuta del Redentore à giu

dicargli. Ed eccomi al ſecondo punto del male, che faranno

à loro medeſimi queſti negligenti Eccleſiaſtici nel non cor

regger gli altri. -

Che ſia peccato il non correggere i peccatori, non ha

dubbio alcuno, perche ſe parliam di quei , che n'han'ob

bligo di giuſtizia, che ſono i ſuperiori, peccano contro la

giuſtizia : ſe poi parliam di quelli, che n'hanno obbligo di

carità per lo precetto, che v'è di far la correzione, pec

cano contro la carità . Ma queſto ſarebbe poco: il mal

maggiore, che fanno a loro ſteſſi, è comunicare co' pecca

ti degli altri, e farſi rei delle medeſime colpe , che non

correggono . (c) Declinantes in obligationes , adducet Dominus

cum operantibus iniquitatem. (d) Senin Pr:

Conobbe ancora queſta verità Seneca, (d) e la dicharò “º .*

allor che diſſe; Amici ſi feras vitia, facis tua . Ma laſciam

Seneca, e diam di piglio a SS.PP. Agapeto Sommo ៦， Ag --

ce, laſciò ſcritto, (e) Peccare, o non cohibere peccantes, pari gapet.n.

in gradu ponuntur. E San Leone lo conferma, dicendo; (f) (fs. Leo. ep,

abiicienda prorfus bæc, sacerdotali vigore , patientia eft, quæ fibi- 76. -

met, peccatis aliorum parcendo, non parcit. E la ragione è, per

che chi non corregge il peccato , certo è , che accon-

ſente in quello, come lo dice San Gregorio Papa: (g) Nam(g) S. Gregor,

confèntire videtur erranti , qwi corrigenda , ut refecari debeant 1ib.7. op.i 19,

non corrigit . E ſe riflettiam poi alla propagazion di quei

peccati non corretti; per eſempio dal Padre ne figli, dal

Padrone ne ſervi, da Superiori nel popolo; d e di quanti

peccati ſarà reo un povero Eccleſiaſtico negligente in cor

reggere un ſol peccato. E come che a peccatori ſi dee l'e

Aarte All. р fçlu
--

(c) Pſa.124.5.
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ſcluſion della gloria , e la condannazione all' eterne per

ne; gli Eccleſiaſtici muri nel correggere, e per gli pecca

ti loro, e per quei, che si hanno addoſſati de proilimi non

(a Rom.1.3.2. corrett! » fono al certò rei dell'eterna dannazione: (a) stui
z talia agunt (dice l'Apoſtolo) digni ſunt morte, parlando di

(b) Agap.n,8. tutti i peccatori. Spiega Agapito Papa: (b) Non ſolam qui

- ea ficiunt , fèd etiam qui confentiunt facientibus , che fono, co

me abbiam detto, coloro, che non correggono.

Inoltre non entreranno in Cielo, perche non han volu

luto , che v' entraſſero i peccatori, non correggendogli

~ de loro peccati, appunto come dichiarò il Signore de'Pa

(©Mat:23… 3 +ifci ; (c) }« vobis Scribis, & Pharifæis , quia clauditis regnum

Cælorum ante homines , c* vos non intratis , nec introeuntes fí

nitis intrare. E perche dall' eſcluſion della gloria per gli pec

cati vien la condannagione all' eterne pene, ſaranno per

- ciò queſti Eccleſiaſtici compagni della pena del peccatori

(dS.Chryſoſ non corretti da loro: (d) Quam malum eſt (dice S. Gio: Gri

ಘೀ foft9m9) aliorum turpitudines occultare: socium enim effe fup

£*** plicii debet, quod illi deliäo debetur. Gli Speculatori, e guar

datori, che ſon poſti alle ſentinelle per cuſtodia delle Cit

tà , e fortezze, affin d' avviſar tutto il male, che i ne

mici cercaſſero a quelle apportare , non ſon rei di tutti

quei ſupplicii , che merita chi ha fatto tutto il male »?

Al certo. E così appunto gli Eccleſiaſtici poſti per guar

dia del popolo Criſtiano, per avviſargli, e correggergli

di tutti i peccati, non facendolo, ſon rei di tutto il male,

che ſi dee à quelli . Onde gli chiama il Signore per mi

(e)Iſai.S6. Io nacciargli detta pena per liaia : (e) Speculatores eius ceci o

- fmmes , nefcierumt univerfì , cames muti mom valemtes latrare , ,

ipſi ignoraverunt intelligentiam . Ma ſentiam queſta condan

(f. Ezec.3.18. nagione dal Signore eſpreſſamente per Ezecchiello. (f)Si di

£ente me ad impium :. morte morieris, mom annuntiaveris ci , neque

locutus fueris , ut avertatur d via fua impia , &- vivat , ipfe

impius. in iniquitate fua morietur , Sanguinem enim eius de ma

nu tua requiram . Ideſt ( ſpiega Ugon Cardinale ) cum pu

miam pro peccato , quod commifit , pro vita , Фиат amifit , pro

morte quam incurrit, ci te quia non annunciaſti ei . Tutta la

pena, che per colpa tua ſi dee a quell'anima, ſi dee an

cora à te, perche non avendola corretta ſecondo volea ,

Iddio , ſei ſtato cagione della ſua traſgreſſione, e ſei in

corſo nel ſuo peccato : Peccatum ſubditi (dice San Grego

rio ) cºlpe prºpoſiti reputatur. Tu dei aver la ſteſſa pena ,

C【C試。
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eterna, che ſi dee à quel peccatore non ammendato per

tua negligenza; onde diſſe San Gregorio: (a) Cum in ſu-ca) s.Greg 1.1.

perbo peccatum non corrigitur , in eos , qui præfumt, fententia rc- èpifc.53."

torquetur. Perloche l' Apoſtolo, che non mancò giammai

da queſto importante uficio di correggere i ſuoi fratelli ,

dice al Popolo di Mileto, partendoſi da loro: (b) 2uapro-(b)Aa.2o.26.

pter conteftor vos hodierna die , quia mundus fum d Sanguine •

omnium. Non enim fubterfugi , quo minus ammtiutiarem vobis om

ne confilium Dei vobis. Il qual efempio ſeguitando S. Gre

gorio Papa , (c) correffe. Venanzio Cancelliere d' Italia-, «.y s. Gregor

quale si era partito da Chioſtri Religioſi, per dedicarſi a lib 1.cpf. -

faſti del mondo, e dopo dettogli le parole dell'Apoſtolo,

foggiugne : Hac igitur com(ideratione -compulfus , velis , molis,

locuturus fum , quia omni virtute amte te cupio falvari , aut de

tua morte me eripi. E notate di grazia queſt'ultime parole,

che ſi volea egli prima ſalvare , e che perciò lo correg

geva ; promettendo il Signore per lo medeſimo Profeta,

Ezechiello (d) la ſalute eterna, a chi ha fatto la corre- e
zione, benche non ſi ſia ammendato il peccato . Si attem (d) Ezec.$.19.

amnuntiaberis impio , & ille mom fuerit convcrfus ab iniquitate

fua, c3 in iniquitate jua moriatur , tu autem animam tuam li

bereſti. E nell' ultimo dice San Gregorio nella detta ſua ,

correzione, detua morte me eripi , che lo correggeva per

che volea ſtar lontano dal dar conto a Dio della morte »

di quello, e con ciò d'eſſer reo della di lui dannazione. E

S.Agoſtino (e) pratticava il medeſimo, di corregger quando (c) S. Auguſt.

biſognava; onde confeſſa per queſto di ſtar ſicuro di non lib.3 de verb.

effer caftigato : Domine fcis quia dixi , fcis quia non tactui , Donl, fer. 1 2,

fcis quo animo dixi , fcis quia animo flevi , cum dicerer , & non

audirer: ipfe puto, quod ratio noftra integra eft.

Proccuriam' intanto PP. ſtimatiſſimi imitar queſti Eroi

della noſtra Gerarchia, avere avanti gli occhi il male, che

facciamo agli altri non correggendogli, e la rovina, che ca

gionamo à noi ſteſſi. E proccuriam correggergli comun

que poſſiamo, nè ci ſgomentiam corregger niuno per pu

ſillanimità, maſſimamente i grandi , penſando che ſiam ,

miniſtri di Dio, che ci difenderà; nè ritardiam la corre

zione per lo noſtro comodo, ed utile , e per non perder

forſe qualche emolumento da quella perſona peccatrice » ;

perche queſto e coſa di mercenario, dice S. Agoſtino: (f) (f) s. Auguſt.

,S2gi non reprehendit illum , ubi ipfe fperat commoda , mercema- fefmon.4j.dc

rius ? . Non manchiam dalla correzione , perche gli uo- verb.Doni,
P 2. mini

* -

3 x -
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(a) Isrem. S.

V.30& B I.

(b)D. Thom.

2.2.4-33. 2.5

(c) Ad. Romą,

2.V.I.

mini grandi ſi dilettan del male; poiche queſto ſarebbe ancor

noi dar mano a peccati del popolo, come dice il Signore

per Geremia. (a) Pavor, gº horrenda fatta ſunt ſuper terram.

Prophetæ prophetabunt iniquo , &* Sacerdotes plaufum dederunt

manibus fuis , & plebs mea dilexit fic. Proccuriam bens, ufar

due cautele nella correzione, cioè di farla con piacevolez

za, e con prudenza. Con la prima addolcendo, e renden

doci benevoli gli animi di coloro, che correggeremo, ac

ciocche poſſiam rendere fruttuoſa la correzione, che quan

do ſi faceſſe con parole aſpre, ed ingiurioſe, ad altro non

ſervirebbe, che à render peggiore il peccatore, sdegnato per

lo cattivo modo di correggere . Con la ſeconda cerchere

mo il tempo, il luogo, e il modo conveniente, affinche »

la medicina non ſi renda veleno: ma prima di tutti dobbiam

correggere noi fteffi , giacche (b) mom dcbet vitia aliorum cor

rigere , qui eſt vitiis ſubiectus. E la ragione ſi è , perche »

(c) in quo emim judices alterum, te ipfùm candemmas; eadcm enim

agis, quá. iudicas..

*

D I S. C. O R S O WH. •

Gran carità debbono aver gli Eccleſiaſtici nel viſitare , e

conſolar gl' infermi : primo per lo grand' utile , che

ſi fa a quei; ſecondo per gli gran beni, ch' eſſi -
s acquiſtano. sº

L viſitare, conſolare, ed aſſiſtere agl' infermi, maſſi

mamente moribundi, porta feco grand' incomodo , e

fatica . Incomodo perche biſogna ſtar vicino a cadave

ri ſpiranti, che non han della vita preſente, altro che

afflizioni. Son' eglino tutti addolorati , che prorompono

in voci lamentevoli, e funeſte , eſalando puzza intolera

bile, col pericolo d' attaccarſi loro il mal degl'infermi -

Fatica, perche biſogna per lungo tempo trattenerviſi alle

viſite, e converſare con chi non parla , nè ſente , e par

che ſia mezz'uomo; e talora in caſe ſporche povere, ed

anguſte. E quel che più importa ſi è, che tanta fatica ,

ed incomodo par che ſia con poco, con non molto frutto, co

me ſarebbe il predicare ad un popolo intero, l' aſcoltare

un gran numero di confeſſioni. Che perciò vien per or

dinario traſcurato, per non dir fuggito dagli Eccleſiaſtici,

maſſimamente di prima nota, e rinomati. Ma pure non

- - - è di
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;
li

0.

ºi

;

;

;

;

;

;

è di queſto modo, il viſitar gl'infermi, conſolargli nelle

afflizioni, aiutargli è ben morire, perche è un atto princi

pale della carità , e miſericordia . Poiche eſſendo queſte 2

virtù ordinate ad amare i proſſimi, e ſollevargli dalle 2

miſerie; quanto ſono più grandi queſte, che non ha dub

bio, che ne moribondi non poſſonº eſſer maggiori, tanto

è più grande la carità, che s uſa loro. E ſe noi ſiam'ob

bligati amare il proſſimo in tutta la vita, ſarà maggior

mente in quel punto, d'onde dipende la vita eterna degl'

infermi. Ne il frutto, che ſe'n ricava è così poco, come

ſi crede; perche ſe bene ſia d'un ſolo per volta, che s'a

iuta, però è nell'ultimo, quando ſtà per ſalvarſi, d dan

narſi: di modo tale , che ſe quello ſi ſalva per l'aiuto di

che l'aſſiſte, in queſto ſi raccoglie il frutto di tutte le pre

diche, e confeſſioni. Ond'è, che parlando io della carità,

che dee avere il Clero verſo i proſſimi , per levar queſta

tiepidezza, di viſitar gl'infermi dagli Eccleſiaſtici, debbo

proporvi in queſto diſcorſo; quanto ſolleciti, e pronti deo

no eſſer gli Eccleſiaſtici in viſitare, conſolare, ed aſſiſtere

i moribundi, primo per utile, che apportano a quelli, ſe

condo per lo bene, che cagionano a loro medeſimi.

Per capir l'utile, che ricevono gli infermi dall'eſſer vi

ſitati, ed aſſiſtiti da Sacerdoti in quello ſtremo, e final

punto dalla lor via, è uopo dar un'occhiata alle miſerie »

degl'infermi, e moribundi, le quali non ha dubbio, che

ſon le maggiori, che giammai poſſono immaginarſi, e º

che ſimili non han patite in vita loro. Poiche in quanto

al naturale, e corporale; ſi truova allora un'infermo ab

bandonato dalle ſue forze, che è quaſi uno ſcheletro tutto

aggravato, ed oppreſſo dall'infermità, di febbre , di do

lori, di ſpaſimi, vicino alla morte, che al ſentir del filoſo

fo, eſt omnium terribilium terribiliſſimum: allora quando s'ha

da ſeparar l'anima dal corpo , che tanto tempo ſono ſtati

inſieme: quando s'ha da laſciar tutto il poſſeduto, si ha

da perder l'uſo de ſenſi, e della vita umana . Se poi ri

flettiamo allo ſpirituale, chi mai vorrà ſpiegar le miſerie

d' un infermo moribundo. L'aggravano i peccati paſſati,

l'atterriſce il vicino giudizio , il timor dell'inferno. Ma

ciò ſarebbe poco, ſe i demoni crudeliſſimi loro nemici in

quel punto, veggendo, che poco tempo lor ſovraſta, non

armatſero tutti i loro ſquadroni, non applicaſſero tutta la lor

malizia , non isfogaſſero tutto il loro sdegno per abbat

- - - - terlo,
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terlo, e farlo cadere in peccato, d pure per non farlo riſorger

da quello, per portarſelo nell'inferno: ſapendo che ſe fug

girà per allora dalle lor mani , han perdute tutte le loro

fatiche, e non poſſon mai più nuocergli. Lo dice San Gio

vanni nell'Apocaliſſe: (a) Deſcendit diabolus ad vos, habens

iram magnam , fcicns quod modicum tempus habet.

Or da sì fatti mali può ſollevarſi, e liberarſi l'Infermo

con le viſite, maſſimamente de Sacerdoti, e con l'aſſiſten

za loro. Conobbe Seneca col lume naturale, quanta conſo

- lazione porta all'infermo la viſta de' ſuoi amici, tantoche

$S*n*P*7* diffe nofi effervene maggiore : (b) Nil aeque agrum reficit, at

que adiuvat, quam amicorum affeëius , nihil æquè expetfamtem •

mortem, ac mettam ſubripit. E lo ſperimentò quel Santo Pa

triarca Giacobbe, quando infermo fu viſitato da Giuſeppe,

e da due de' ſuoi figliuoli; poiche dice la ſacra Scrittura » ,

che in ſentir, che venivano da lui, ripigliando i ſuoi ſpi

(c) Gen.48.2. riti perduti, ſi poſe è ſeder su 'l letto, tutto confortato, e º

ſollevato: (c) Confortatus ſedit in lettulo. Ma che biſogno ab

biamo di mendicar lumi per queſta verità da Gentili, e 2

dagli eſempi del Teſtamento vecchio, ſe abbiam nel nuo

vo il teſtimonio dell'Apoſtolo San Giacopo, il quale aggiu

- ſtatamente ci ſpiega l'utilità, che apportano agl'infermi sì

(d) Iacob.cs. fatte viſite de Sacerdoti: (a) Infirmatur quis (dic'egli) in vo

v. 14.& 1 5. ' bis: inducat presbyteros Ecclefiæ, & orent fuper eum , & oratio fi

dei ſalvabit, infirmum, ci alleviabit cum Dominus; poiche dalla

viſita del Sacerdote per mezzo delle ſue dolci parole; ſop

porterà di buon'animo le ſue infermità, ſi raſſegnerà nel

divino volere in dover laſciare tutti i ſuoi beni, e la vita ,

ſteſſa: tanto più che la preſenza del Sacerdoti porta terrore

à tutte le ſchiere armate de demonii, i quali tremano de'

Sacerdoti, come primi miniſtri dell'Altiſſimo, l'orazione »

de quali, aggiunte alla ſua fede, gli toglierà i timori delle

coſe future, dandogli animo, e fidanza in Dio. In fine con

chiude if Santo Apoftolo: Salvabit infirmum,& alleviabit eum

Dominus. Lo ſolleverà il Signore da tutti i ſuoi mali, e re

ſterà conſolato, e con iſperanza della ſua ſalute. Ciò in

fatti ſperimentò S.Paolino Veſcovo in una ſua infermità,men

•. tre viſitato da Monaci, Veſcovi, e Cherici,nel che gli faceva

*P* no coronadº intorno , tutto conſolato, e rallegrato diſſe: (e)

INcmo propcmodum tota campania Epifcoporum non vifitare nos fas

exiſtimavit ſibi. E benche queſto ebbe un gran numero d'

Eccleſiaſtici, che lo viſitarono, pure un ſolo baſta a tutto

(a)Apo.12.12

сiд,
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ciò, come l'atteſta il Padre Ludovivo Criſolio, (a)che confeſ- a Criſol.M -

ſa aver veduto con gli occhi proprii alcun infermo affat- ſta lib.3 c.49.

to abbattuto dal male, che in veder entrare a ſe qualche »

Sacerdote, religioſo, in uno ſtante tutto se conſolato, ed alle

viato da ſuoi malori.

Che perciò fu uſo antico della Chieſa, tramandato an

cora a noſtri tempi, nell'infermarſi un qualche Criſtiano,ſubi

tamente chiamare i preti, che lo viſitino,ed aſſiſtino. Uſo inſe

gnato dal medeſimo Salvatore, il quale mentre viveva in que

ſto mondo, ſapendo il bene, che porta agli infermi, lo eſ

ſer viſitati da Sacerdoti, egli come ſommo Sacerdote, e

maeſtro di tutti gli Eccleſiaſtici, volle darne eſempio . E

benche ſempre applicato a predicare il Regno de cieli per

le ville, e caſtella, ſinº al camminare cento miglia il gior

no; non laſciò punto però queſt'opera di carità. Di lui di

ceſi nei ſacri annali, (b) che ogni qualunque volta che veni

va in Geruſalemme, viſitato prima il ſacro tempio di quel

la città, ſe n'andava allo ſpedale, dove ſtavan gl'infermi,

ed era appunto la probatica piſcina, della quale parlando S.

Giovanni, la chiama nella lingua ebraica (c) Setbfaida; e (с

come legge San Girolamo Betheſda, che vuol ſignificare ».

domum miſericordie, aut benignitatis, nella quale ragunati gli

'nfermi, ſperimentavano qualche benignità dagli uomini di

voti, e ſpecialmente da Dio, il quale da quando in quan

do mandava un Angelo, per fanare un'infermo. In que

ſto ſpedale andava il Redentore è conſolar quegl' infermi,

e ſanarne qualcheduno, come ſi legge di quello, che da

trentotto anni ſtava ivi tormentato dal ſuo male. E non ,

ſolo nel pubblico ſpedale andava il Signore è viſitar gl'in

fermi, per conoſolargli, ma ancora nelle caſe particolari,

come ſi legge in San Matteo (d), che andò nella Caſa di

Simone, per viſitare un ſuo parente infermo. E nell' in

fermità di Lazaro, apendo le fue forelle la benignità del

Signore in queſto uficio di pietà, ſenza mandarlo a cha

mare, che veniſſe, baſtò loro ſpiegare, che ſtava infermo:

(e) Ecce quem, amas , infirmatur. E benche non andaffe fubi
- - - an. I I. 3 °

io, però non fu per altro, ſe non perche volca far quelº

gran miracolo, aſpettando, che moriſſe, per riſuſcitarlo. Dal

quale eſempio è derivato nella Chieſa, come diceva, la ſol

lecitudine degl'infermi, in chiamar i Sacerdoti alle lor vi

ſite, e la diligenza di queſti in correre ſubito a queſta gran

d'opera di carità, e miſericordia. Che perciò Sant'Attana

-

(B)Ex Myflag.

ubi fupta.

Joann.5.2.

(d)Matt.S. 15.

gi9,
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gio frà gli altri mali de quali ſi lamentava, che aveano ca

gionato gli Arriani nella Chieſa, era il mancamento delle

(a)s.Athanaſ viſite a poveri infermi: (a) Malti (dic egli) egrotarent ſine -

èp.ad Afric. vifitatoribus , d quibus animi præfidium , & confolationem acci

perent, ſtimando più male queſto, che le medeſime infer

mità di quelli, mentre con queſte viſite ſarebbono ſolleva

ti da tutti i loro mali. -

Ma ſe tanto bene vien'agl'infermi dalle viſite de Sacer

doti, che ſi ſollevano da loro mali preſenti, e s'aſſicurano

de'mali futuri, ſalvando le anime loro, ſarà ſcarſo il Signo

re, per amor del quale ſi fà queſt' uficio, di comunicare »

a Sacerdoti, che gli viſitano, e aſſiſtan loro, altritanti be

ni, e maggiori? Al ſicuro che no: ed eccomi al ſecondo pun

to da me propoſtovi de'beni, che acquiſta per ſe quel Sa

cerdote, che eſercita queſt'opera di carità.

Per farvi chiara queſta verità baſterebbe , che io vi di

- ceſſi, che 'l Signore ſtima fatto a ſe tutto quello , che noi

(b)Mat.25.4o facciamo agl' infermi : (b) Infirmus fui, o vífitafime. E bem

- che noi veggiam, che Criſto non ſia oggi con noi da in

fermo, ma con tutta la gloria della ſua impaſſibilità: non

dimeno vuol darci addivedere il Signore , che gl' infermi

rappreſentano la perſona di Criſto; dimodoche quella cari.

tà, che ſi fa a coloro, ſi fà al medeſimo Criſto . Ciò baſta

rebbe, dico, per iſpiegarvi i gran beni, che vengono a quel

Sacerdote, che viſita gl'infermi; perche d' un Signor d'in

finita liberalità, ſtiam certi, che pagherà queſto ſervizio fat

to à lui in perſona degl'infermi con beni ineſplicabili. Ma

per animare, ed infervorare i Sacerdoti, ed Eccleſiaſtici a

queſto ſanto eſercizio , dicianne qualche coſa in partico

lare . -

Primieramente averanno eglino una fpecial benedizione

da Criſto, come ſuoi cari amici, e fedeli ſervi. Aſſeriſce »

(c)Job 29. 13. queſta verità il Santo Giobbe: (c) Benedittio perituri ſuper

me veniebat. Il che ſpiega a noſtro propoſito Sant'Ambro

(άS.Ambr.de-gio: (d) Si quem viderimus debilem mon deferamus : fi quem in •

bonnor, c.8, strenis pofitum , mom relinquamus ; occurrat , &* mobis dicere ».

Beneditio morituri in me veniat. E quale è queſta benedizione?

la dichiara il Santo, dicendo, che i moribundi tutti aſſiſtiti

da Sacerdoti, veggendoſi da quelli conſolati ne' maggiori

biſogni loro, e per mezzo di quelli ſalvati, daranno loro

tutte le benedizioni poſſibili, con pregare al Signore ogni

bene per gli loro conſolatori. E perche l'orazione de po

VE
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veri, ed afflitti Iddio l'eſaudiſce: (a) Deprecatio pauperis ex (a Eccl. 21.6.

ore ufque ad aures eius perveniet ; il Signore pcrciò confer

merà dal Cielo queſte benedizioni, empiendone l'anima »

de Sacerdoti aſſiſtenti. Il che à Sant'Ambrogio dava ſti

molo d'aſſiſtere a moribundi, ed inſieme vergogna, ſe giam

mai aveſſe mancato da tale uficio:(b) 2goties mihi pudorem (Es.Ambrof.

incuffit , fi moriturum præterii ,ß nom vifitavi graviter ægrotum, ibíd.

fi faſtidivi inopem. -

Per ſecondo vien'al Sacerdote, che aſſiſte a moribundi,

una particolar benedizione, che conſiſte in ricever lume »

ſpeciale (dice San Griſoſtomo) da conoſcer la vanità del

mondo, mentre ogni coſa finiſce con la morte. S'oſſerva

no in quella camera dell'inferno diverſi atti, ch'egli fà; di

buoni, d mali. Se per diſavventura mali, ſi conoſce, dove

porta l'abito cattivo il peccatore: ſe forſe buoni, s'appren

dono, come ultimi atteſtati di chi conoſce la verità, eſſen

do vicino ad andare alla preſenza del Giudice della verità.

D. l che s'apprende (dice il Santo Dottore)(c) da Sacerdoti (c)S.Chryſoſt
l'ammendazion della lor vita, lo ſtaccamento da ogni coſa, º ud Damaſ.

l'indirizzo, per attendere allo eſercizio delle virtù, per ben . Parall.

- * . - •09,

morire, e ſalvarſi. Quella camera dell'infermo, dice San ,

Bonaventura (d), è la caſa di Criſto, dov'egli aſſiſte per aiu- (d) S.Bonav.

to de moribundi; e quello, che ivi ſi fà, dice Caſſiodoro (e), relat à Criſ.

fon cofe celesti, benche paiano terrene:Age ºgrotis paran- ಘೀ
tur fieri celeſtia, quamvis videantur terrena. Baſta dire, che » 滥ပ္ရည္တို့É

e una camera, d'onde ſalirà al ciclo, accompagnata dagli c. S.

Angioli l'anima d'un moribundo: ed eſſendo quella came- -

ra caſa di Criſto, biſogna dire, che ſia ſcuola di verità, e

di virtù, che s'apprendono da divoti Sacerdoti, che ivi aſ

ſiſtono. Il che eſpreſſe il Savio, allorche diſſe: (f) *li** (tyEccl. 7.;;

tff ire ad domum luífus , quàm ad domum convivii : im illa enim

finis cunäorum admonetur hominum , & vivcns cogitat, quid fù

turum fit.

Il qual bene, confeſſa Sant' Agoſtino, averlo egli ſperi

mentato nello aſſiſtere a due moribundi , come riferiſce » ~. . .

Poſſidio. (g) Uno fu S. Ambrogio, l'altro, un'altro Ve- (g) Poſſid. in

ſcovo . Dal primo ſentì nello ſtremo di ſua vita dire , , vita.

-Non fic vixi , ut me pudeat inter vos vivere , fed nec mo

ri timeo , quia bonwm Dominum habemus. Dal fecondo queft'

altre parole. Si nunquam, benè, ſi aliquando, cur non modo. Le

quali parole, e dell' uno, e dell'altro ſe gli erano talmen

te fiſſe nella mente, che lo ſpronavano ſempre mai ad ope

- Parte III. -- Գ- I l r -
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rar bene, per aſſicurar la ſua ſalute. -

Ma non finiſcon quà le benedizioni, ei beni, che rice

veranno i Sacerdoti dalle viſite degl'infermi, ed aſſiſtenza

(a) cefarius a moribundi. Laſcio ora per brevità quel che dice Ceſa
hom,8. rio, (a) che a' Sacerdoti, che vifitano gl'infermi, il Signo -.

re rimette i peccati veniali; ma paſſo è coſe maggiori. Dal

la vifita, ed affiftenza degl’ infermi vien formara ne Sa

cerdoti la carità, ed amore di Dio, tanto di lui verſo di

(b)Bccl.".39. loro,quanto di loro verſo di Dio. Sentitelo dallo Spirito San

to per lo Savio: (b) Non te pigeat viſitare infirmum, ex bis

enim in diletfione firmaberis, Perche tanto piace a Dio que

ſt'atto di carità, che con una benivolenza ſpeciale forme

rà l'amor ſuo verſo di queſti tali , amandogli con amor

ſc grande, e perſeverante: il che ſpiegò San Damaſceno di

ណ្ណ 意 cendo: (c) Ex bis enim vifitationibus lucratur letam fpem , di

99. vinam benevolentiam, celeflem fiduciam. Anzi fi ecciterà l'a

mor di Dio verſo di loro, e l'amor loro verſo di Dio, co

me ſi legge dalle parole dell'interprete noſtro della volga

ta; in dilectione firmaberis. Che allora s'accenderà nelSacer

doti, che viſitano, ed aſſiſtono, la carità, ed amor di Dio,

e ſi ſtabilirà in eſſi per non perderla mai fino ad ottener

ne la ſalute eterna. E ciò è tanto vero, che 'l Signore nel

giorno del giudizio , quando vorrà contribuire il premio

agli eletti, uno de motivi, per cui darà loro l' eterna be

nedizione ſarà , perche hanno viſitato gl' infermi, che »

(d)Mat.25.36 rappreſentano la ſua perſona: (d) Infirmus fui , & viſita

ſiis me. E à lor dirà : Venite benedisti Patris mei, pojidete pa

ratum vobis rcgnum â confiitutione Mundi . Ed allo 'nco ntro

perche i reprobi non gli han viſitati nell' infermità , gli

condannerà all' inferno. v.

Quindi non ci rechi ammirazione ſe non ſolo i ſeco

lari anche di prima dignità, come un S.Ludovico Nono, vi

fitano con gran carità gl' infermi, facendo loro i letti ,

dando lor da mangiare, nettando i vaſi immondi con glo

riarſene:in guiſa tale che riferiſce Teodoreto di Placilla, (e)

moglie di Teodoſio Imperatore il giovane, ch'ella era tutta

dedita è ſervir le perſone inferme negli oſpedali, ed eſſen

do à lei detto, che ciò era contra il ſuo decoro, riſpoſe;

aurum quippe diftribuere, fummi dominatus ef? proprium , Ego vt

*o pro ipfo dominatu illi ipfi, qui dedit , hanc operam lubens fero.

Ma ancora gli Eccleſiaſtici di dignità ſuperiori attende

vano con ſomma carità è queſto ſanto eſercizio. Տaու

go

-

Theodor.

3-c.18.
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Agostino dice Poffidio: (a) fi fortè ab ægrotantibus ob boc pe- (a)rostin vit

teretur , ut pro eis in præfenti Deum rogaret, eifjue manus im- £;?7;
poneret, ſine mora pergebat. E Metafraſte (b) riferiſce di San (b) Metaphr.

Giovan Griſoſtomo, e di San Giovanni Elemoſinario Pa- 1n vıta

triarca d'Aleſſandria, che andavano due, e trè volte la

ſettimana à viſitare gl'infermi dello ſpedale . San Baſilio - -

(c)In vita Pp
(c) gli viſitava ſpeſſo, e gli abbracciava come ſuoi cari fra- (d) Refert. S

telli, ſiccome riferiſce San Gregorio Nazianzeno, il qua- čregNazia.

le da queſti, ed altri eſempii eſorta tutti, e maſſimamente or.io.

gli Eccleſiaſtici a viſitar allo ſpeſſo gl' infermi . Ed io ho

veduto il Veſcovo di Jeſi , ch' era il Cardinal Petrucci ,

chiamato dagl'infermi, accorrere ſubitamente à conſolar

gli, ed in caſe così poverelle, che io medeſimo, che l'ac

compagnava, punto non mi fidava di ſalir l'erte , e pre

cipitoſe ſcale . E ciò tutto non per altro facevano, ſe non

perche intendevano molto bene, coſa voleva dire, far un

opera di tanta carità.

Quanto addunque dobbiam noi Eccleſiaſtici animarci ad un'

opera così grande di carità è di tanto utile al proſſimo è di tan

to profitto noſtro? Oltreche è in verità queſto uficio pro

prio degli Eccleſiaſtici, a quali avendo commeſſo il Signo

re la cura dell' anime , vuol che in quel tremendo punto

non l'abbandonino; come dice San Girolamo , ſcrivendo

al fuo Nepoziano , ch' era Ecclefiaftico : officii tui efi, vi

ſitare lanquentes. Ed infatti abbiamº oſſervato come i primi Ve

ſcovi della Chieſa l'han pratticato, anzi lo ſteſſo fondator

di quella Criſto Signor noſtro . Non ci allontaniamo in

tanto da queſta carità , per gli varii incomodi , che ci

ſuol'apportare, nè ſtimiam d'eſſerne eſenti per altre, ben

che gravi applicazioni, perche non v'è più importante »

negozio di queſto per lo noſtro proſſimo . E ſiccome ſa

rebbe gran crudeltà non voler battezzare tal'uno de' no

ſtri proſſimi, quando naſce al mondo; così non minor ſa

rebbe quando muore, di non voler aſſiſtergli al ben mo

rire - Poiche ſiccome quello ha neceſſità nell' entramento

del mondo d'eſſer lavato con l'acqua batteſimale, per ri

cever la prima grazia di Dio ; così queſti han neceſſità

della penitenza, e delle buone eſortazioni, per riceverla »

grazia della perſeveranza finale, per entrar nella gloria -

Ed in particolare faccianci animo a viſitargli quando che -

Patiſſero di qualche male contagioſo, perche allora ſareb

be glorioſa la noſtra morte, ſe ci ſi appiccaſſe detto male,
Գ- 2 CO
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come quella de Martiri. In fatti dice Dionigi VeſcovoA

(a)S.Dionyſ. leflandrino (a) riferendo, che a ſuoi tempi v'era un male.

Alex.utrefer peſtilenziale, agl'infermi del quale accorrevano molti Ec

lib-7 º 27 cleſiaſtici Preti, e Diaconi, e molti Secolari ancora e che

coloro, che morivano per queſt'effetto, eran come marti

ri : Propter incredibilem pietatem , & robufiam fidem , mibil â

martyrii ſplendore abeſi. E vi replicherò le parole dello Spi

(b) Eccl.7.39 rito Santo ; (b) non te pigeat vifitare infirmum , ex his enim •

in dilettione firmaberis. Faccianci animo col rifleſſo, ch'allo

(c)S. Gregor. ra viſitiam Criſto in perſona di quelli poverelli: (c) Chri

醬當奶 (dice San Gregorio Nazianzeno) quandiu licet viſite

影 (d) Chrißum curemus , Chriftum alamur , Cbrifium bonore

- mus , mon memfa folum , vel unguenti , vel fèpulchro , fed com

miferatione , quæ pinguium agmorum myriades fuperat.

Egli è pero per noſtro avviſo da ſaperſi, che nell'aſſi

ſtere agl'infermi, fi dee ſtar con una modeſtia d'Angelo,

acciocche aiutando quelli, non pericoliam noi: dobbiam'aſ

ſiſtere con inſinuar loro ſovente atti di fede, ſperanza , e

carità , e di dolore de' peccati, e proteſta di non accon

fentire alle tentazioni del demonio; adoperando il modo,

la carità, e la prudenza, affinche non s'infaſtidiſchi l'in

fermo : con proccurare aſſiſtergli ſino all' ultimo punto

della ſua morte, acciocche poſſiam cantare la vittoria di

averlo aiutato a ſuperar le tentazioni diaboliche , e con

º dotto per quanto s'è potuto con l'aiuto di Dio, al porto,

-" della ſalute eterna.

D I S C O R S O VIII.

Della carità, che deono aver gli Eccleſiaſtici verſo i

pupilli, afflitti, e poveri. Primo per gloria

di Dio. Secondo per utile propio.

U da Dio col lume naturale infuſa a tutti gli uomini

la compaſſion de poveri, ed afflitti, maſſimamente in

quelli, che ſono potenti, e ricchi. Ed è in vero ral'incli

(ε)Αξί.10.34. nazione di ſovvenirgli ragionevole ; poiche non eſſendo

º Dio accettarore di perſone:(e) Non eſi perſonarum acceptator

Deus: ed avendo dato ad alcuni più potenza, più ricchez

ze, che ad altri; vuole, che quelli compatiſcano gli afflit

ti, ei poveri, che han biſogno di loro, e gli aiutino in

quel che poſſono, e poſſeggono. E perciò gli ha ಗ್ಧ col
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lume naturale commiſerevoli de' poveri , e hà dato loro ,

l'inclinamento ad aiutargli, ſiccome Seneca lo conobbe -

con il folo lume naturale: (a) Inferiores d validioribus tueban

tur. E Platone ebbe a dire, che grand' onore davano a Dei

coloro, (b) quos miferatio caperet folitudinis , & orbitatis pupil- (b Pla..,,.1a.

lorum. Ed eſſendo Iddio quel, che iſpira a legislatori il far tus ex Criſol.

le leggi giuſte: (c) Per me legum conditores iuſta decernunt (d); Myftag e 47.

diede perciò lume a Romani di coſtituire le loro leggi è器鬣

favor de' pupilli, nelle quali fu determinato, che ſi daſſe »蠶 ម៉ៃ

loro il tutore dal Pretore di Roma , d dalla maggior detut. ခါးျမိဳ႕

parte del Tribuni della plebe ; e ſe 'l pupillo era nella pro-l.1.2.3.

vincia, ſe gli daſſe il tutore dal Proconſole, d da Preſidi,

come per le leggi imperiali ſi comanda : e che ſe talora

i tutori eletti foſſero aſſenti, ſi daſſero loro per quel tem

po altri tutori, che ſi chiamavan temporali. Ed acciocche

con la dilatazion dell'elezione de tutori non patiſſero i pu

pilli, ſi poteva lor dare il tutore, anche ne giorni feſtivi. -

E'l medeſimo Signore agli uomini fuoi amici, prima della

ſua venuta nel mondo comunicò con abbondanza grande»

la compaſſione verſo de poveri biſognoſi. Sia per tutti ri- .

ferito il ſolo Giobbe, il quale di ſe ſteſſo dice: (e) 2gia ab (e)Jºbº

infantia mea crevit mccum miferatio , & de utero matris meæ -

egreſſa eſt mecum. E di fatto l'eſercitò, ſollevando i poveri;

com' egii fteffo confeffa : (f) Si megavi , quod volebant , paupe- (f)Ibid. v>f 3

ribus , ©* oculos viduæ expe&are feci ? fi comedi buccellam meam

ſolus, & non comedit pupillus ex ea ? Onde come riferiſce »

San Gregorio, eſſendo egli Rè nell'Oriente, ſempremai al

la ſua tavola ammetteva a mangiare un poverello, afflitto,

ed abbandonato: perloche lo chiama il Santo Dottore, pa

dre benigniſſimo, e curatore de poveri. Or ſe queſta com

paſsion de'poveri, ed inclinamento d'aiutargli l'ha voluto il Si

gnore in tutti i tempi, e da tutti gli uomini; quanto mag

giormente lo vorrà ne tempi della noſtra Chieſa , nella

quale è venuto tutto benignità, per ſoccorrere a tutti i biſo

gnoſi ? e ſpecialmente dagli Eccleſiaſtici, che ſon ſuoi mini

ſtri,e fedeli diſpenſatori de ſuoi doni? Al certo che lo deſidera.

Che perciò affinche gli Eccleſiaſtici apprendan queſta verità,

nel preſente diſcorſo ſpiegheremo, quanta carità deono eſer

citar gli uomini della gerarchia del Clero verſo i pupilli,

afflitti, e poveri: primo, per dar gloria a Dio, ſecondo, per

utile propio.

Per conoſcer la gran gloria, che daranno gli Eccleſiaſti
- Q \
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cià Dio, con eſercitar la carità, verſo i pupilli, e poveri;

veggiam l'amore, che lor porta il Signore, e la cura che

n hà. Egli primieramente, per farci conoſcer queſta ſua ca

rità, porta l'eſempio della cura, che ha de' giumenti: fac

cendo naſcere il fieno per loro alimento: (a) 2ui (lo dice

(a)l' 146 V Davide) producit in montibus fenum, z herbam ſervituti bo
8.9.& i 1. minum, qui dat iumentis eſcam ipſorum. E del piccioli corvi,

quando abbandonati dalla madre, e privi dell'alimento ne

ceſſario, gracchiando verſo il cielo con la bocca aperta, cade

loro in quella una certa ruggiada, per alimentargli: onde »

ſoggiugne il Salmiſta:cº pullis corvorum invocantibus eum. E con

chiude ſpiegando la carità,che hà verſo i poveri biſognoſi, che

confidano in lui: Beneplacitum eſt Domino ſuper timentes eum;

cº in tis, qui ſperant ſuper miſericordia eius. Volendo dire il Si

gnore, che ſe egli ha tanta compaſſion de' biſogni degli

animali irragionevoli, e con tanta ſollecitudine gli prove

de ; quanta maggior compaſſione, e carità avrà nel compa

rire, e provvedere i biſogni degli uomini. Onde Davide »

ſteſſo non ebbe dubbio di chiamar Dio, Padre degli orfani,

e Giudice delle vedove: (b) Pater orphanorum, e Judex vi

duarum. Anzi maggiormente inſinuando queſta verità, diſſe

l in un altro luogo, che è lui tocca la cura de poveri, e de'

º pupilli: (c) Tibi derelitus ſi pauper: orphano tu eris adiutor:

d come legge l'ebreo: Super te relinquet pauper. Il che ſpie

gando San Gio; Griſoſtomo, dice, che ſiccome è uficio del

Sole illuminare del Piloto governar la nave: dell'Architet

to fabricar la caſa; così egli è propio di Dio, ſovvenire i po

" veri; (d) lta tutam proprium eſt ſubvenire orphanis, munus pre

i" bere pauperibus; chiamando queſta operazion di Dio: opus

egregium benigniſsimi Dei . Perche quantunque Dio ſia così

grande, ed abbia cura di tutto il mondo, con un modo per

- rò ſpeciale l'ha de' poveri per la ſua gran benignità, ed af

i" fluenza di bontà, aſſegnando Filone queſta (e), per cagione »

"º di tale ſpeciale protezione, la quale benignità, e miſericor

dia ſi diffonde in quelli, che n hanno più biſogno, che ſono

i poveri, pupilli, e vedue.

Ma non abbiam detto niente della cura, che ha Dio de'

poveri; mentre ſoggiugne il medeſimo Salmiſta: (f) 2ui aſ

ſiitit à detteris pauperis. Che 'l Signore ſtà alla deſtra del po

vero; e come fido, e coraggioſo armigero lo difende contra -

coloro, che voglionº offenderlo: e come felice augurio gli

di ſperanza dell'eterna felicità: e come diſpenſiere di tutte
le

(b) Pſal.67.6.

(c)Pſal. 1o.

(f Pſ 1o8. 31.
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;

le grazie, con le mani d'oro piene di giacinti gli ſommini

ſtra quel , che gli è biſognevole: e come forte Atleta, l'aiuta

nelle ſue fiacchezze, portandolo ſopra de' ſuoi oneri. Ma

di più egli gli prepara la menza, per farlo cibare, con con

ſolazion del ſuo cuore: (a) Pareti (conchiude Davide) in (a)Pſal.67.11

dulcedine tua pauperi Deus. -

Se dunque Dio ha tanta compaſſione, cura, e carità ver

ſo del poveri, pupilli, e vedove, non gradirà il Signore »

la medeſima compaſſione pratticata dalla gerarchia del Cle

ro? e non gli ſarà queſto eſercizio di carità, di ſommo gu

ſto, e gloria ? Lo manifeſtò il Signore in tanti miracoli, e

infra gli altri con quello di San Martino, che ancora Ca

tacomeno dond mezza veſte ad un povero. Vide la notte

vegnente il Signore con quella veſte, dicendogli: Martinus

Cathecumenus bac me veſte contexit. E con l'altro di S. Gre

gorio, che portando ſeco a mangiar molti poveri fra eſſi

venne Criſto medeſimo, -

Anzi gli è di tanto guſto, che lo vuole ſpecialmente dagli

Eccleſiaſtici, che ſono gli uomini più religioſi della Chie

ſa. Lo fece à noi dire da San Giacopo: (b) Religio munda-,

ci immaculata apud Deum, º Patrem, hac eſt, viſitare pupil

los, & viduas in tribulatione eorum. Il che acciocche s'oſſer

vaſſe, gli Apoſtoli è tutti raccomandavano la viſita delle º

vedove, e per ſovvenire à poveri eleſſero ſette Diaconi

de più fervoroſi, che n'aveſſero cura. Onde Tertulliano,

che fu antichiſſimo Padre, diſſe di tutto il Clero: (c) pu- (crertul.ad

pillos piè trattamus, indigentibus refrigeramus . E San Giuſti-i. tno martire (d) ebbe à dire, che queſto era l'uficio de Ve-" a Tta

ſcovi ſovvenire a pupilli, e alle vedove: Hoc fiſſe munus“

piorum Antiſtitum opitulari pupillis, o viduis. E Sant'Igna

(b)Jacob. 1.27

zio (e) iſtitui a queſto miniſtero Erone Diacono, dicendo- (e)S.Igna.ep

gli, quando è ciò lo deputò : Pupillis aſſiſtito, Deus enim , io.

pupillorum Pater cſì . E S. Ambrogio (f) lo conferma , di- (f.S.Ambroſº

cendo, che neſſuna coſa conviene tanto a Veſcovi, quan- cp.56.

to l'aver cura de pupilli : Quos enim Epiſcopi magis,

quam pupillos debemus tueri ? Scriptum eſt enim , judicate ,

pupillo , cº juſtificate viduam , ci eruite iniuriam accipientem.

E per ultimo l'aſſerì S. Agoſtino, allor che diſſe : (g) Pro (g) S. Auguſt.

magno commendantur Epiſcopis patrimonia pupillorum . E poco"

appreſſo ſoggiugne. Pupilum tueatur Epiſcopus, nè mortuisº

parentibus, ab extraneis opprimatur . Nè queſto ſolo è uficio

de Veſcovi, che ſon capi della Gerarchia Eccleſiaſtica , ,

- IIl d.
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ma ancora di tutto il Clero. Onde eſſendo proibito ne"Ca

noni Apoſtolici agli Ecclefiaſtici, l'inferirfi ne' negozii fe

(a) Conc.Cal- colareſchi, nel Concilio però Calcedonenfe (a) fe n'eccet

ced.can.3. tuò l'aver cura de'pupilli, per modo che poffon' effer lor

intori, come ancora delle vedove, non per la ſpºrº

del lucro, nè di vano onore; ma ſolo (ſon parole del Cºº:

cilio) ob timorem Dei, per amor di Dio, che è Padre de'

pupilli: chiamando la tutela i inexcuſabilem curam, un' m

piego da non poterſi fuggire.

Èſſendo dunque così non debbono gli Eccleſiaſtici con

tutto fervore cio eſeguire ? aiutando, e ſovvenendo tutti

f coloro, che dal Concilio Calcedonenſe ſi chiamano perſone,

(h Ex Criſol. (b) quibus nullus providet : nella qual condizione non ſolo
ubi fup. iono i pupilli, che per l'età picciola neſſun gli riguarda »

(c) S. Baſil. in nè poffon difenderſi , come dice San Baſilio: (c)Hacc tenel

;）;（ì¡¡¡¡'''“ la «tas facile contemnitur, nec iniurias fuas propuljare facilè

ÖÄ.$.; potgft ; ma eziandio le vedove, cui chiama l'Apoſtolo (d)

deſolate: e tutti quegli ancora, che ſon calunniati, ed op

preſſi nell'onore, robba, e vita, com' eran ſoliti farlo i

ſanti Veſcovi Ambrogio, Gio: Griſoſtomo, Baſilio, ed al

tri: e parimente i carcerati , quali debbon viſitare , ſoc

correre, ed aiutare nel loro negozii. La qual'opera di ca

rità di viſitare i carcerati, fu eſortata da Giuſtino Impera

- tore a Veſcovi almeno una volta la ſemmana , d nella e

： feria quarta, è ſeſta, come ſtà reggiſtrato nel Codice (e)ad
of Coith. oggetto di veder le cagioni della lor carcerazione per aiu

de cuſtod.rer. targli aPpo i Magiſtrati. E nel Codice Teodoſiano (f) ſi

1.5. - dichiara, che nel giorno di Domenica foſſe lecito è tutti

eſercitare verſo i carcerati l'opere della carità, che ſi chia

1¤£\ nQ dagl' Imperatori nelle loro leggi, uficii lodevoli dei

Veſcovi e Antistitum Religionis Chriſtian e curam laudabilem.Il che

f prattica à giorni noſtri da buoni Sacerdoti, e Religioſi, che

vanno a viſitare , e ſoccorrer del bifognevole i carcerati,

accompagnati da buon numero di divoti ſecolari. Per ul

timo vengono compreſi in queſto numero tutti i poveri,
che, han bifogno di cibo, di veſte , di rimedii nell'infer

m/ta , c di tutto il neceſſario per la ſoſtentazion della lor

vita. Onde ſtà regiſtrato nelle leggi parlando de Veſcovi:

(g codide E- (3) .3gprum verus cultus eft adiuvare pauperes , & pofitos in

Pfc, aud. 1.1. neceſſitate. Ond' ebbe a dire S. Ambrogio : (h) Pulchritudo

(h.S. Ambroſ. divitiarum አ፲0ኤì in ſacculis divitum, ſed in alimentis paирсrит.

ер, 1 9. E ciò non ſol è vero ne' Veſcovi; ma in tutti gli Eccleſia

- íti
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ſtici; poiche come inſegna San Tommaſo, (a) il dare la (a)s.Thomas

limoſina è di precetto : perche altramente non ſi darebbe 2-2.q.32. art.

la pena eterna a traſgreſſori, come ſi legge darſi in San , 5ººP.

Matteo al capo 25. Oltre che eſſendo la carità ordinata da

Dio ſotto precetto, perciò non baſta, che amiamo noi il

proſſimo ſolamente; ma ancora è neceſſario, che l' aiutia

mo con l'opere, come diſſe San Giovanni : (b) Non di ct) 1.1es.is.

ligamas verbo, neque lingua, ſed opere, ci veritate. Però è

neceſſario oſſervare il biſogno della perſona , a cui deeſi

far la limoſina, e le facoltà di quello, che dee darla, co

me lo ſpiega l'Angelico nel detto articolo, e i Dottori nella

Teologia morale. Ed ecco l'opere di carità , alle quali ſi

dee eſercitare il buono Eccleſiaſtico , conoſciute dalla di

verſità delle perſone biſognoſe, e de biſogni loro , e dee

farlo per dar guſto è Dio, e per ſua gloria ſpeciale.

Ma per eſercitar maggiormente gli Eccleſiaſtici in que

ſti atti di carità verſo i pupilli, vedove, e poveri biſognoſi,

diamo una occhiata all'utile, che è loro proviene, che al

le volte muove più potentemente , almeno i meno fervo- -

roſi, che l'amore della pura gloria di Dio. La maggior dif

ficoltà, che ſi truova in ſovvenire i poveri, maſſimamen

te del proprio, con la limoſina, è il timore di non man

care à lui, quel, che ſi dà al proſſimo. Ma vaglia il vero

la prima utilità, che viene à quegli Eccleſiaſtici, che danno

la limoſina è, che maggiormente s'accreſcono i loro beni,

fecondo il comun fentimento de PP. Onde Agapeto (c) Dia- (c)Aga, n.44.

cono parlando de'beni temporali, dice à noſtro propoſi- -

fito: Nam largiendo acquiruntur, º diſſipando colliguntur . E

Sant'Agoſtino dice, che la limoſina è come ſeme per rac

coglier frutto abbondante. (d) Perde me pereas, dona ut ac- (dS.Aug.ſer.

quiras , femina ut metas . E San Valeriano diffe : (e) Tibi器 de ver bo

fraudas quidquid refervas. E. Sidonio Apollinare : (f) Qgid !'°?'

quid #...}} fpargis , tibi colligis. Potrci addurre岛警 ಲ್ಬSVIhon

diverſi eſempii , de quali ſono piene le Storie del granai (fsid. Apoll,

vuoti per la limoſina, ripieni poi miracoloſamente, e delle 8.eps4.

botte di vino, e de vaſi d'olio: ma ſia per tutti quello di S. E

ſuperio Veſcovo di Toloſa , che dava quantº egli avea è

poveri, e ſempre ſtava più ricco di prima. Lo riferiſce S.

Girolamo con queſte parole : (g) Subßantiam omnem fùam , (gS.Hier. ep

Chrifti vifccribus erogavit , nihil illo fuiffe ditius. ad Ruft.

Ma oltre di queſto accreſcimento dei beni di queſto mon

do, vi ſono ancora altri beni maggiori preparati, e comu

Parte 111. R -
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nicati agli Eccleſiaſtici liberali nel dare la limoſina, e ſoci

correre nel loro biſogni i poveri: e ſono l'aumento delle vir

tù. Il primo bene ſpirituale, che s'acquiſta col dar la limo

ſina, è lo ſtaccamento dall' oro, e dall'argento, che già ſa

pete per ammaeſtramento del Signore, di quanto impedi

mento ſieno per la ſalute, e per entrar nel Paradiſo; tan

.»to che diffe : (a) Dives difficile intrabit in Regnum cælorumدوعي.tنيمه

(b)S.Au

pſ.s3.

(c. 1ſa.58

ჯ ზ*

{e}ob 3

E col dare quel, che ſi poſſiede a poveri, ci liberiam di que

ſto grand'impedimento della noſtra ſalute: onde Sant'Ago

gºl in ſtino, per animare i tenaci a dar la limoſina, dice: (b) Vide -

me fortè ,dum colligis, colligaris, & dum vis eſſe praedo,ſis prae

da. Cioè a dire, che gli avidi del denaro, mentre voglio

no poſſederlo, ſon poſſeduti da quello, e ſi fanno ſervi de'

loro beni, e ricchezze, per lo che ſi perdono il Paradiſoe

e perciò biſogna darlo liberalmente a poveri, per levarſi que

ſto oſtacolo della ſalute, e ſtaccarſi da beni temporali . Il

che conobbe San Gregorio Nazianzeno, il quale avendo da-

to tutto per Dio, ſi ſentiva leggiero dal peſo della robba,

e ſi chiamava volucrem in ſublime volantem. -

Da queſto ſtaccamento poi viene nell'anima dell'Eccleſia

ſtico liberale nel dare a poveri, l' aumento di tutte le º

7 , virtù; ſecondo la promeſſa fatta dal Signore per Iſaia: (c)

| Frange eſurienti panem tuum ; & cgenos, vagofque induc in do- '

' ' mum tuam: clita vidcris mudum optri eum , & carmem tuam me ..

deſpexcris. Ecco ſiegue la promeſſa delle virtù, e grazie da

Dio: Tunc erumpet quafi mane lumem tuum , & fànitas tua •

vitius orietur , c* anteibit faciem tuam ju/litia tua , & glo

ria Domimi colliget te , tunc invocabis , & Dominus exaudiet. Ve

dete quanti, e quanti beni ſpirituali. Il lume della ſua gra

zia nell'anima: la ſanità da tutte l'infermità della colpa , -

lo acquiſto di tutte le virtù, che coſtituiſcono la giuſtizia:

lo eſſer degno di ricevere tutte le grazie , che vogliamo,

e cerchiamo a Dio: e in fine la gloria del cielo, nella qua

le il Signore ci raccoglierà.

- - Di queſta ſperanza ſicura della gloria, non parlo diffu

viamente, perche voi la ſapete, mentre il Signore nel gior

no del giudizio, a coloro, che hanno avuto carità , co i

s poveri darà la ſentenza dell'eterna benedizione, come ſtà

- (“Mat:2s. eſpreſſo in S.Matteo (d). Sol vi ricordo ciò,che diceva Giobbe;

cioè, ch'egli tremava del giudizio di Dio: (e) Quid faciam,

“'4- cum furrexerit ad judicandum Deus ξ & cum quafi£rit , quid

reſpondebo illi? Subitamente ſoggiugne tutte le opere di cari

täو
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tà, ch'egli faceva verſo de poveri: Si negabam, quod vole

bant, pauperibus, ci oculos vidue expectare feci º con molti

altri atti di queſta virtù, che riferiſce. E con queſte ope

re prendea ſperanza ſicura di paſſar con franchezza per

la ſtrettezza di quel tribunale: eſſendo detto da Davide: (a) (a) Pſ. 111.5.6

Iucundus homo, qui mifèretur , & commodat, difponct fermones fuos `^ -

in judicio: quia in ætermum nom commovebitur. In memoria gterna

erit iuffus: ab auditione mala nom timebit. I limofihieri ftanno

con allegrezza, perche ſi preparano quel, che deono alle

gare per lor difeſa nel giorno del giudizio; cioe le limoſi

ne date, e l'eſſerſi impoveriti, per ſovvenire le miſerie al

trui: e ciò lor baſterà , per iſcampare il rigore di quella ſen

tenza, e per aſſicurarſi d'eſſer nel numero de giuſti nell'e

terna felicità.

Queſta in uerità ſu la cagione, che i ſanti , fpecialmente_>

Eccleſiaſtici s' impoverirono, per dare le limoſine , com

partendo liberaliſſimamente quanto mai poſſedeano. Sant'A

goſtino diede tutte le ſue robbe a poueri, dimodoche nel

l'ultimo non ebbe, che teſtare; come racconta Poſſidonio:(b)

„£2uia unde faceret, pauper Chrifli non habet. San Giovanni Pa- (5) PofRd. in

triarca Aleſſandrino, dava tante, e sì gran limoſine, che » ºº

ebbe a dire di lui Leonzio Veſcouo, (c) ch'era come il fiume (e) Leone, a

Nilo, che à tutti dà abbondantemente delle ſue acque: ed al- vita. -

la fine altro non ſi trovò in ſua caſa, che un mezzo dena- .

ro. Ed a tempi noſtri il Cardinal Bellarmino non ebbe », ,

che teſtare; e ſolo laſciò nel teſtamento la ſua povertà: ed -- . .

altri moltiſſimi che lunga ſerie ſarebbe a rammentargli, che

ciò fecero, per liberarſi dalla ſervitù dell'oro, ed arricchir

ſi di virtù, e per aſſicurarſi nel giudizio l'eterna benedi

zione. º, - -

Eccitiam dunque in noi cariſſimi miniſtri dell'Altiſſimo

queſta compaſſion de poveri, e proccuriam d'aiutargli in

ogni loro biſogno: sì per dar guſto al noſtro Dio; sì an

cora per guadagnare tanti beni, e poter maggiormente ama

re, e poi godere eternamente Dio. Nè facciam, che 'l de

naro ſia per noſtra perdizione, come dice San Cirillo Aleſ

fandrino: (d) Eos, qui non funt benigni in tribuendo, atque li- €d S.Cyr.con;
b rales: qui neceſſitati pauperum ſubvenire noluerint;gravi, ci ine- tr.Anthr.c. 16

uitabili ſupplicio eſſe efficiendos. Perche uno de'mali degli Eccle

ſiaſtici (dice Midoro Peluſiota) è l'attacco al denaro, e con ciò

toglicr Je limofine a' poveri: (e) Intcr maculas , quibus divi- (e)Ifid. pelur.

nttm facrarium commaculatur , ef pauperum bamaா: lib. i. eP.25o.

- 2. roC
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Proccuriam d'eſercitarci in tutti gli accennati atti di ca

rità, d'ajutare i pupilli, e le vedoue: e ſe ſiam Eccleſiaſtici,

Prelati, e Veſcovi, far di modoche ſpeditamente ſi dia fine

alle lor cauſe, che ſono le principali cure de' Veſcovi, non

- già quelle, che gli fan comparire fra nobili , e potentati.

> Queſte cauſe conſigliò San Bernardo al ſommo Pontefice -

Eugenio, che la trattaſie preſtamente da per ſe, benche le º

altre le poteſſe commettere ad altri. Così egli parla il Santos

(a`S.Bern.lib. (a) Erga illas , quæ ad te ncceffe crit intrare: caufas (neque enim.

t<on*d*•*?• omnes neceffe efit ) diligenter enim , fèd breviter décidère affue

fcas. Caufa viduæ intret ad te , caufa pauperis , & eius , qui non

babet , quod det aliis , alias multas potcris committere termimamdass.

Proccuriam'ancora viſitare i carcerati, e ſolleuargli, o con a

denaro, o conl'eſortazioni ſpirituali,ò con qualche protezione

appo i magiſtrati, con ſtar attenti ſimilmente a biſogni grandi,

ſpecialmente de'poveri vergognoſi,per ſollevargli; dando lor

il cibo da mangiare, e le veſti, per ricovrirſi. E quando talora

la noſtra poſſibiltà a cio non giugneſſe, comeche ſiam noi

proccuratori del poveri, dobbiam mendicare per eſſiloro ap

(bs.Aug.fer. Poi ricchi: giacche Sant'Agoſtino chiama i Veſcoui, (b)Le

S.deverlom gatos pauperum ad divites. Il che pratticaua (al riferir di San

(e S.Greg Nif. Gregorio Niſſeno (c)) Efremo i iacono della Siria, il quale

º auea tale attitudine, ed arte coi ricchi, per impetrarne la

limoſina per gli biſognoſi, che lo chiamò chiave divina: Ve

lut divinitàs Jubrefätta clavis. -

(d S.Amb.lib Diciamo a ricchi quel , che inſegna Sant'Ambrogio: (d)

6. in luc- Divitiæ , ut impcdimenta improbis , ita bonis fumt adiumenta vir

tutis. Che ſiccome le ricchezze poſſono eſſer di loro danna

zione, ritenendole con avarizia; così eziandio poſſono aiu

targli à ſalvarc, diſpenſandole liberalmente a poveri. Rap.

preſentiam loro in fine cio, che c'inſinua San Leon Papa,

che con far la limoſina il medeſimo peſo delle ricchezze,

(es.Leoſers ſervirà per iſtrumento d'acquiſtarle virtù, e ſalvarſi: (e) one

de jeju.7 méſ. ra divitiarum ſiant inſtrumenta virtutum. E così mendicando per

far le limoſine, e dando il noſtro a biſognoſi, piaceremo a

Dio, creſceremo nelle virtù, e ci aſſicureremo della noſtra ,

c;erna falute. -

DI
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D I S C O R S O IX.

Grandemente dee eſſere à cuore degli Eccleſiaſtici l'oſpita

lità. Primo per lo bene , che d loro avviene eſerci

tandola . Secondo per lo male , che loro ſoccede

non pratticandola,

On v' è atto di carità corporale verſo del proſſimi

tanto incaricato nelle ſacre carte, quanto l'oſpita

lita, che conſiſte in ricevere i pellegrini, e foreſtieri nel

la ſua caſa, ed ivi provvedere a tutte le loro neceſſità .

L'Apoſtolo San Paolo, (a) queſto appunto egli dice nellaſua epiſtola agli ebrei : Hoſpitalitatem nolite obliviſci . E 'l V

ſuo caro compagno San Pietro, Paſtore univerſal della ,

Chieſa, queſta ancora ingiugne à tutti : (b) Hoſpitales in

tvicem ſine murmuratione. E prima di loro il Profeta Iſaia ,

l'incarica caldamente. (c) Frange exurienti panem tuum, ci

egenos , vagoſque in due in domum tuam . E la ragione » ,

perche il Signore abbia incaricato tante volte, e con tan

ta premuta queſto atto di carità, è primamente, perche

queſto è un atto di carità pubblico, e potente, che fa pren

dere concetto è tutti della carità Criſtiana , e della perfe

zion della loro religione, come lo diſſe S. Ambrogio: (d)Pu-º"
- --- -

blica ſpecies humanitatis eſt hoſpitalitas , ci valdè id decorum

totius orbis exiſtimatione. Secondamente perche è grande il

biſogno del Pellegrini; che non avendo dove ricovrarſi, lor

mancherà tutto il biſognevole con ſtar eſpoſti à mille ,

pericoli della vita. Terzamente perche nell'oſpitalità ſola,

s'eſercitano col proſſimo, quaſi tutti gli atti di carità cor

porali, poiche alloggiandogli in caſa, ſi dà loro da man

giare,da bere, da ripoſare: e ſe ſon nudi lor ſi dà ancora qual

che veſte, ſe infermi, ſi provvedono con qualche rimedio.

Infine perche eſſendo noi tutti in queſto mondo pellegri

ni: Advena ego ſum ( diceva Davide) (e)3 peregrinus, che (e

cerchiam l'alloggio nelle future ſtanze della caſa di Dio,

ch'è il Paradiſo, vuole la carità, che ſiamo amici de pel

legrini, che gli alloggiamo in caſa noſtra, acciocche'l Signo

re abbia carità con noi, alloggiandoci in caſa ſua. Eſſen

do dunque queſt'atto di carità così vantato nelle ſacre car

te, così neceſſario per lo ſovvenimento del noſtri proſſimi,

e cosi convenevole per lo decoro della fede; non par fuor

- - - di

a) Heb. 13.2.

(b) I.Pet, 4.9.

(c)Iſai.58.7
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di propoſito, parlando noi della carità, che deono eſerci

tar gli Eccleſiaſtici, verſo i loro fratelli, dopo parlato nel

diſcorſo paſſato degli atti di carità generali verſo tutti

i poveri; ſpiegare ſpecialmente queſto atto verſo de'pove

ri peregrini ; dimoſtrando quanto , debbano pratticar

gli Eccleſiaſtici la virtù dell'oſpitalità: primo per loro be

ne; ſecondo per lo gran male, che verrà loro non prat

ticandola. -

Per chiarezza del noſtro diſcorſo biſogna intendere, che

ſebene queſta virtù ſia comune a tutti i fedeli, e però pro

pia degli Eccleſiaſtici, e ſpecialmente de' ſuperiori del Cle

ro, che ſono i Veſcovi . Poiche eſſendo gli Eccleſiaſtici

Padri del poveri , a quali il Signore ha contribuito i beni

della Chieſa, per diſtribuirgli a poveri; la lor caſa dee »

- eſſer comune con quelli . E ſentimento del gran Padre S.

(a^S. Hieron. Girolamo: (a) Quoniam quidquid habent Clcrici, pauperum eff,

Damaf. Papæ & domus illorum, omnibus debent effe communes , fufceptioni Pe

rº" º regrinorum, ci boſpitum invigilare debent. Inoltre eſſendo gli

º Eccleſiaſtici maeſtri del popolo, che deono con le parole

ed eſempii eſercitarlo agli atti di carità verſo il proſſimo,

tanto raccomandato da Dio a tutti i ſuoi fedeli ; come »

potrà giammai un' Eccleſiaſtico eſortare i fedeli a queſto

(h)orat dift atto di sì gran carità , ſe egli non lo pratica. (b) Si pri

42- mum (l'inſegna Graziano) imitando Chriſtum, ipſe debeatfa

cere, quae poftea populum doceat , ncceffe cft, ut paupercs hofpi

tio recipiat , quo ad hofpitalitatem facilius fuo cxemplo fubditos

attrahat. Et quomodo hofpitalitatis exhortator poterit cffe , qui

- domum propriam boſpitibus claudit . Che perciò nel Concilio

(c. Con Pariſ di Parigi (c) s'ingiugne a tutto il Clero queſt' uficio: Cum

^*-***+ boſpitalitas ſum noperé ſit f étanda ab omnibus, dicente Domino,

hofpes fui , & collegiftis me , multo magis tamen , vigilantiuf

que ab his , qui diétis , c* exemplis ad vitam gtermam ducatum

pr£bere dcbent , poffpofita avariti£ labe , & alia qualibct occafio

ne prorſus eſt exequenda. Ed Ivone nel Concilio Nannetenſe

(d) Ivo.par 6. lafciò ordinata queft' ofpitalità : (d) Volumus , ut presbyteri,

$a P. 258. ex qui bonum cxemplum charitatis omnibus offendere debent , bofpi

ººiales exiſtant. Ed il medeſimo ampliandolo per tutti i po

(e) I'd ו veri in un'altro capitolo del detto Concilio ordino lo ſteſ

ိိမိဳ႕ႏိုင္ဆို” fo: (e) Curam bojpitum , maxime pauperum , atque de biliu*it,

'°°'' orphanorum quoque , atque percgrinorum habeat Presbyter, hof

que ad praudium fuum quotidie iuxta poffibilitatem convocct ,

ciſque boſpitium tribuat. E San Girolamo à Nepoziano ſcriſ
fe;

-
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£ : (a) Memfulam tuam pauperes , & Peregrini , & cum illis (a`S.Hiero.ad

Chriſtus conviva noverit . Ed Euſebio Papa nel quarto de-NepotePº.

crcto dice : adfint peregrimi , &* pauperes , qui de Sacerdotali

menſa Chriſti benedicentes bonum percipiant : e ciò ſia detto

ſpecialmente degli Eccleſiaſtici minori.

Se parliam poi de' Veſcovi, che ſono i Superiori, e Ca

pi del Clero , maggiore è in ciò la loro obbligazione » .

L'Apoſtolo primieramente, come fondamento di tutti, per

che parla per ſua bocca lo Spirito Santo, dice, che que (b)adri.sa.

ſto e di obbligo a Veſceui: (b) Oportet Epiſcopum hoſpita- -

lem eſſe ; e perciò prima d'ordinarſi, e conſecrarſi un Ve

ſcouo, ſe gli domanda ſe vuole eſercitar queſta virtù, ed (es. Hieroin

agli s obbliga a farla; (c) Ante omnia (dice San Girolamo) ca.. epiſi ad

hofpitalitas futuro Epifcopo. demumtietur . Si cnim omnes illud in Titum.

Evangelio audire defiderant: Ho/pes fui, cºfufceptíti me, quan

to magis Epifcopus , cuius domus omnium commune debet effe *

hoſpitium ? E Sant'Iſidoro parlando della caſa del Veſcouo -

*ebbe à dite: (d). Huius diverforium cunëtorum debct cffe rece- (d)S.Ifidor.de

ptaculum . E nel Concilio Motiſconenſe fu dichiarato la Ecclofilib.2.
- - - * - - - C. S. -

caſa del Veſcoui per caſa de poucri . (e) Epiſcopalis domus Conc.Mu

ad hoc inſtituta eff , ut fine perfonarum acceptatione, omnes in • íŸ.dIl.

boſpitalitate recipiat. E San Girolamo dice, (f) che ben- 13. -

che un laico con ricevere uno, è due ha compiuto all'ufi- (f)S.Hiero.in

cio dell' oſpitalità; nulla dimeno il Veſcouo , ſe non rice- 2.1:P-ad Tit.

uerâ tuiti, mancherâ, al fuo douere : Laicus unum , aut duos

fufcipiens implevit bofpitalitatis officium. Epijcopus fi omncs non“*

rc ccperit imbumamus efl. -

Conoſciuto addunque, che gli Eccleſiaſtici ſon tenuti è

queſt'uficio dell'oſpitalità, co pellegrini, e poueri ; veg

giam' ora per animargli tutti à queſto ſanto eſercizio ,

quali beni apporta l'eſercitarlo. S. Ambrogio (g) parlando蠶 -

di queſti beni, e della mercede, che dà iddio a sacerdoti,"
che uſano queſt'atto di carità, dice, bona eſt hoſpitalitas,

babet enim mercedem fuam. Primum bumamae gratiae , deinde •

quod maius eſt remunerationis divina. L' umana grazia: poi

che ci ſaranno amici tutti gli oſpiti , e pellegrini, che »

Per tutto predicheranno la noſtra benignità. La grazia ».

celeſte, perche rimunerera il Signore ſpecialmente queſto

atto di carità con le ſue benedizioni. E ſe vogliamo oſe

ſeruarlo nel teſtamento vecchio, Lot giuſto, perche rice

ve i pellegrini in Sodoma, nell'incendio della Città non

peri. Cosi ancora Raab meretrice non fu ammazzata nell'oc

- C1
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ciſion del ſuo popolo, perche albergo gli ſpiatori del po

polo d'Iſraele; ſiccome dell'uno, e l'altro l'atteſta Santº

a sepi, rem. Efremo; (a) Lotb iuffus per eam in fubverfione Sodome non •

ûé doétr. var. periit. Per eam Rabab meretrix mom imteriit cum reprobis. Al

de hum con la Vedoua, che riceuè in ſua caſa Elia , non mancò poi

ºt sier nè olio, ne farina per gli ſuoi biſogni º fentimento di Pie

: tro Bleenfe: (b) Pauperi vidue, que Eliam hopitio fu/ĉepit,

Ë& çôés poßea nec oleum, nec fàrima dtficit. Abramo , ch' era folito

Albani. eſercitar l'uficio dell'oſpitalità , riceuè una volta Dio in

- forma d'Angiolo nel ſuo oſpizio, come racconta S.Giro

(c)S.Hiero.ad lamo: (c) Abraham pof? tot crebra officia , dum non refutat ho

"º: mines ſuſcipere, meruit Deum . E Lot meritò di riceuer gli

- ម្ល៉ោះ Angioli per oſpite: (d) Loth (dice S. Ambrogio) Angelis bo

- ſpitio ſuſcepit . Ed ancora è noſtri tempi ſuccedette à San

(e) S. Gregor. Gregorio Papa, (e) come egli ſteſſo lo racconta di un Pa

homil. 2; in dre di famiglia ſolito a fare queſt'atti d'oſpitalita, che un

Evang. giorno mentre voleua dar l'acqua alle mani d' un pelle

grino , il medeſimo gli ſparue d'auanti, del che ammira

to, e penſoſo la Rotte vegnente gli comparue Criſto, e

gli diffe : Ceteris diebus me im membris meis , externo autem

- die me in me metipſo ſuſcepiſti : di che parlando Giouanni

(floan Diac. Diacono (f) nella vita di San Gregorio afferma, che ,

in vita s.Gre. queſto Padre di famiglia, che racconta il Santo , era egli

lib.2.c.22. proprio a cui il narrato fatto ſuccedette.

- Ma ſpieghiamº ora le benedizioni particolari , e ſpiri

tuali, che comunicherà il Signore agli Eccleſiaſtici amici

dell'oſpitalità. La prima la propone S. Ambrogio, ed è,

che 'l Signore eſaudirà le orazioni di quei poveri oſpiti ,

acciocche tu ſiii annouerato nell'amicizia de Santi, e nella

ſg S.Arnbroſ. loro conuerſazione in Cielo . (g) Si peregrinum (ecco le 2

i ,i, offie. I 2. parole del Santo Dottore) ſub teſtum inducas tuum , ſi ſu

fcipias egentem , ille quidem acquiret tibi fantiorum amicitias ,

ch) S. Auguſt. c eterna tabernacula. La ſeconda la pone S. Agoſtino, (b)

lib.2.qq.Ev. ed è , che ſaranno coſtoro illuminati alla cognizione di

Criſto, e delle ſue verità per praticarle. Porta egli l'eſem

pio di quei due Eccleſiaſtici diſcepoli del Saluatore, che for

rjy Ls. ;,.?*r909 Criſto in forma di pellegrino, che reſtaſſe con eſſi

29.όζ 8 Ι. loro nell'oſpizio di Emmaus, come dice San Luca; (i) cº

(k) S. Auguft. coegcrunt illiam . Et aperti funt oculi eorum , &• cognoverunt

?º Yºrk:Pººl cuiñ ; onde dice il Santo: '(k) Hofpitalitatis officio ad Chrifli

"ನಿ cognitioncm pervcntitur ; e conchiude , agnofcit bofpitalitatem, .

}{4.n.335, dëpër qitain perventum 4 ad Dominum , Ed altroue: (i) Teme »

temp.c.3. - ho
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bofpitem ß vis cognofcere Salvatorem.

Ma che ſtiam noià rammentare ad una ad una,ed alla diſte

ſale benedizioni, e le grazie, che comunica Iddio agli Eccle

ſiaſtici feruoroſi in queſt'uficio; ſe Iſaia (a) le numerò tutte,

allorche diffe: Egemos , vagofque induc in domum tuam ; fog

giugnendo la promeſſa di Dio, del lume grande, della ſa

lute dell' anima , di tutto il coro delle virtù , dell' eſau

dire il Signore tutte le loro preghiere, della gloria eterna,

e di tutte l'altre coſe riferite da me nel diſcorſo paſſato ,

parlando generalmente dell'opere della carità verſo i po

verelli. E baſta ſol dire, che 'l Signore dichiara, che que

ſto uficio di carità ſi fa a lui, che rappreſenta la perſo

na de pellegrini; (b) Hofpes eram, et collegiftis me. E per-(b)Mat.25.35

ciò l'ammetterà nella caſa di ſuo Padre, dando loro l'eter

na benedizione, con quelle ſoaui, e dolci parole: Venite ,

benedi&i Patris mei , poffdete regnum. Se dunque ii Signore »

(dice S. Ambrogio) (c) promette la mercede eterna è co- (c)S.Ambroſ.

lui, che dà per amor ſuo ad un povero foreſtiero un bic- lib. 1. de br.

chiero d'acqua freſca ; (d) quanto maggiormente averà la ºs:

mercede eterna, chi non ſolo dà ad un foraſtiero un bic-盛畿
- - - - - .ெ27,

chier d'acqua ; ma lo riceve in ſua caſa , dandogli letto

da dormire, cibo da mangiare, e tutti gli altri regali, che

ſi ſoglion fare a foreſtieri. -

Se tante dunque ſon le benedizioni, che riceuono gli Ec

cleſiaſtici per queſt'opera di carità, proccuriam d'infervo- -

rarci a queſto ſanto eſercizio dell'oſpitalità : (e) Settatores (diſ- ಟ್ಠa

fero 1 Padri del Concilio Maticonenfe) nos bo/pitalitatis ef- “º”

fe Oomtnus Iefus admonet , cum fe dicit im hofpitem receptum

fuiſſe . Chi sà , ſe una volta avrem la fortuna , e ſarem ,

degni di ricever Criſto in forma di Pellegrino, che ci da- -

rà tutte le benedizioni, e la caparra del Paradiſo? (f) Ma. ಶ್ಗಂ।

gnam geramus hoſpitalitatis curam ( ci eſorta San Gio: Griſo-“

ftofno ) nam fi hoc facimus , fufcipiemus , c* nos hic Chriftum , ,

& fufcipiet etiam ipfe nos in manfionibus illis , quæ ab æterno

praparate ſunt diligentibus ſe. E ſe non riceverein Criſto in

realtà , certo è , che lo riceverem in perſona del poveri,

fecondo la fua parola; che ſarà lo ſteſſo, che ricever Criſto,

ed aver da lui tutte le ſue benedizioni. Non ricuſiamo in

tanto perſona alcuna, maſſimamente de' più poveri, e men

dici: (g) Ne dum hofpes eligitur (dice Sant'Ambrogio) hoſpita- (g)S.Amb.lib.

litas ipſa minuatur ; perocche chi può ſapere, ſe rifiutando- 6.inc 9 Luca

ne alcuno , lo ſia qualche Angiolo inguiſa di pellegrino,

Parte III. S CƠ -

(a)Ifa.58.7.

>…
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(a S.Pauli.ep. come dice San Paolino: (a) Nè fortè quaſi hominem exeluden

ad Aleth.Ep. tem, o Angelum repellamus. Anzi che non eſcludiam lo ſteſ

§ಘೀ ſo Criſto; conchiude Sant'Agoſtino:(b) Niſi fortè ſi domum:* C. clauferis, cui humanitatem denegaveris, ipfe fit Chriftus ; e però

egli dice: diſcite ſine diſcretione hoſpites ſuſcipere.

Ma ſe talora non vi moveſſero i premii, v'atterriſcano

almeno i caſtighi, che darà il Signore a coloro, che ripugne

ranno d'eſercitar queſta virtù. Oſſerva Sant'Ambrogio, che

Sodoma, perche non volle ricevere in oſpizio i foreſtieri, fu

la cagione della ſua ruina: (c) Mentior ſi non Sodomitis bac

fuit cauſa ſupplici. Come ancora gli Egizi, per maltrattar

(ds. Amb.ib, gli oſpiti ebrei; furono tutti ſommerſi nel mare: (d) fgy

- pti furor, genti bofpitg, dum bellum conatur inferre , in bofpita

talitatis panas infide naufragio plebis exolvit. Ma non reſta quà

la faccenda: mentre vi ſon delle altre pene maggiori, che

ſtan riſerbate per gli Eccleſiaſtici negligenti, e traſcurati in

queſt'opera di carità: e ſono, che negherà loro il Signore

tutti i lumi, le grazie, e le benedizioni, che promette dare ».

à quegli Eccleſiaſtici, che ſon diligenti nell' oſpitalità, ed in

particolare la benedizione eterna nel giorno del giudizio:

quando dirà: Hoſpes fui, 6 non ſuſcepiſtis me; ite malediti.

Così lo riflette Graziano, dal che ingiugne a Sacerdoti l'e

(e) Grat, diſt. ſercizio di queſta virtù: (e) Hoſpitalem Sacerdotem eſſe oportet,

42. me fit in numero eorum , quibus in judicio, dicetur , bofpes fui , &*

non ſuſcepiſti me . E perciò dice bene Sant'Ambrogio, che »

ci guardiamo attentamente , di non far la carità verſo

un pellegrino, con riceverlo in noſtra caſa , temendo,

che 'l Signore non voglia riceuerci nel punto della morte

(f)S.Amb.lib. nella ſua caſa in Cielo: (f) Caveamus, ne ſinos duri, aut negli

i.de Abr.c.S. gentes fuerimus in recipiendis bofpitibus , etiam nobis pofl vit£ bu
foLIl. 1. ius curfus , fanéiorum hofpitia denegentur.

Proccuriam dunque cariſſimi Padri, per non incorrere »

in queſte pene, e guadagnarci tanti premii, abbracciar lo

eſercizio di queſta virtù, con ricevere i pellegrini, e pezzen

ti nel noſtro oſpizio, e non aſpettiam, ch'eglino ce ne faccia

no iſtanza; ma noi preghiangli, anzi forzangli; come prat

tico Abramo, che nel vedere i pellegrini, che s'accoſtauano

(g Gen.18.2. a lui, dice la Bibbia: (g) Cum elevaſet oculos, cucurrit in oc

curfum corum de hoftio tabernaculi. Il che chiofandoSant'Am

(5 S.Ambr.de br9gio dice:(b) difce ergo quam impiger effe debeas,ut poffis perveni

Abrºlib.i.c. s. re boſpitem, he quis pr£ vemiat , & boni muneris defraudet copia.

È forziangli, cºme fecero i due diſcepoli d'Emmaus col loro

- Mae

(c. S. Amb.lib.

5.Itex.c. 16.
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Maeſtro in guiſa di pellegrino: (a) Exemplo (dice San Bona- (a)S.Bon Bibt.

ventura ) duórum difcipulorum, qui Dominum in fpecie peregrini PaP.c.45.

coegerunt ad manendum fecum , apparet, quod peregrini non fo

lum vocamdifunt , fed etiam compellendi. Ei San Gregorio Papa:

(b) Ex quo nimirum exemplo colligitur, quia peregrini ad hofpitium (b)S.Greg.ho:

non ſolum invitandi ſunt,ſed trabendige così di queſto modo faremº ººº.

l'atto di carità con più fervore, e più grato a Dio; (c) Non (e)s.Amblih.

ſola facilitas (conchiude Sant'Ambrogio) ſuſceptionis, ſed etiam ideAbr. c.s.

ſedulitas ſuſcipientis, 6 affettus queritur. Così è: ma poi egli è

uopo, ricevuti, che ſaranno in noſtra caſa, trattargli con i

faccia allegra , e non con torvo , e fiero ciglio, come »

dice San Gio:Griſoſtomo :(d) habere oportet hofpitio excipiens, (d)S.Chry.ho:

alacritatem, feftivitatem, liberalitatem (e) exemplo Abraha. Poiche 35.inaâ?

come dice S. Agoſtino, Dio ama quello, che dona con allegrez- (e)Eccl.35.11

za, cd ahrameiite fi perderà il mérito: (f) Hilarem datoreñdili- Ç$Augufin
git Deus; fi tamen dederis triftis , & pamem , & meritum perdidißi. Pſ42.

Ma avvertite, dice Pietro Bleſenſe, non far , come ſi

coſtuma da molti, che agli uomini di qualità ſi ſviſce

rano, per complimentargli bene, e forſe con ecceſſo di va

nità, e ſuperfluità; e poi ad un poverello ſi dà un ſemplice

tozzo: (g) Ecce hofpitalitas hodierna, in qua divites ad gloriam. (g)PeBleep.
damomum fplendide £pulantur ;& Chriftus, qui charitas eft , com- !°* de Abra,

tempta inedia, o nuditate affligitur. Nel primo moſtrando il º

noſtro ecceſſo, ſi manca dalla convenienza del noſtro ſtato;

nel ſecondo, moſtrando la noſtra mancanza, ſi creſce ne' di

fetti, e peccati: onde è, che dobbiam riceuer tutti con quel

la carità, ed amore, che ſi riceve Criſto, e ſpecialmente i

poveri, che rappreſentano la ſua perſona. Infine non dob

biam mancare ancora di paſcergli ſpiritualmente con qual

che buona eſortazione, diſcorſo ſpirituale, e raccordo, per

che ailora paſcendo il corpo, guadagneremo la ſua anima ,

e farem in un'opera di carità due guadagni. E ſe talvolta -

qualche Eccleſiaſtico per la ſua povertà, e molto piu Per

la ſtrettezza della ſua caſa, non poteſſe far queſta carità,

non dee però mancare di fargli riceuere nell'oſpizio di qual

che luogo pio, o in caſa de diuoti ſecolari : acciocche di

queſto modo non ſi manchi al biſogneuole de poueri pellegri

ni, ed inſieme s'accreſca il noſtro merito, e la noſtra benedi
ZiQIlC, \
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2ee avere l'Eccleſiaſtico gran carità con ſe ſteſſo. :

蠶 Ueſtiona l'Angelico Dottore, (a) ſe 'l precetto della

carità, che obbliga l'uomo prima ad amar Dio, e 2

poi il ſuo proſſimo, ſi ſtenda ancora ad amar ſe ſteſſo -

Egli riſponde, che inquanto è quel, che 'mporra general

mente la carità d'amicizia, formalmente non ſi può ave

re à ſe ſteſſo, perche ella ſi ha ſempre con un'altro, dal

quale vien lo eſſere riamato, in che conſiſte l'amicizia -

Ma inquanto la carità importa l'amicizia ſpeciale dellº

uomo a Dio , in che conſiſte la propia ſua ragione -;

importa amare tutto ciò, ch è da Dio : Alio modo poſſu

mus loqui de charitate ( ſon parole del Santo Dottore » )

fccundum propriam rationem ipfius , prout fcilicet efi amicitia. •

bominis ad Z)eum principaliter , &* ex confèquenti ad ea , quae

ſunt Dei: e come che ogn'uomo appartiene a Dio , per

ciò ogn'uomo dee aver carità con ſe ſteſſo, inter quei

pfc homo , qui cbaritatem babet ; c% fic inter castera , que er cha

ritate diligit . E benche non poſſa aver con ſe ſteſſo ami

cizia generalmente, come s'è detto, ha nondimanco (dice

il Santo Dottore) più che amicizia: Uno modo ſumitur cha

ritas fub communi ratione amicitiæ, & fècundum hoc dicendums

cft , quod amicitia propm ie mvm habct ad fèmctipfum , fed ali

)quidmaius amicitia ;perchc cffendo, dice San Dionigi , (b---۔۔

ಶ್ಗ quod amor eſt virtus unitiva: Unufņuiſque autem ( foggiugne

non.p.2.& l'Angelico) ad ſe ipſum eft unitas, que potior unione adalium;

1. non mul- anzi l'amor di ſe ſteſſo è la radice dell'amor degli altri:

tum remote à.Unde (icut unitas efl primcipium umionis , ita amor, quo quis di

fºººº:Pºul ligit fé ipfum, ºfi forma, ó, radix amicitie, conchiude San_>

ஃ. Tommaſo . Perche ſecondo il detto del Filoſofo , (c) A

9.& hic. micabilia, que funtad alterum, veniunt cx bis, que funt ad fe »

ipſum. E per tal cagione non ſolo l'uomo è obbligato con

la carita amare gli altri ; ma parimente ſe ſteſſo , anzi è

obbligato con la carità amare più ſe ſteſſo, che gli altri

proſſimi. Eſſendo dunque ciò vero: gli Eccleſiaſtici, che

debbono con la carità amar Dio, e i proſſimi loro; non

doveranno amare con la medeſima carità loro ſteſſi? Cer

ramente. Anzi con maggior carità: proccurando la lor ſa

lute
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lute ſpirituale ſopra quella de loro proſſimi. (a)Primas (di- (a) S.Eucher.

ce S. Eucherio) apud nos curas , qu£ prima babentur obtineant, *P.adVal.

fummafque fibi follicitudinis partes , falus, que fumma efi, ven

dicet . Di queſta dunque parleremo nel preſente diſcorſo,

dichiarandovi, che dee l'Eccleſiaſtico, prima d'ogn'altra

coſa aver carità grande con ſe ſteſſo, proccurando la ſua

ſalute, e profitto ſpirituale. -

Il primo motiuo, che mi ſi propone avanti per provar

vi queſta verità, è il comando di Dio, che vuole che noi

amiam noi ſteſſi . Notate di grazia il precetto, che pro

mulgò il Salvator del mondo circa la carità, come lo eſpreſ- Y

ſe. Dic egli in San Matteo. (b) Diliges Dominum tuum ex يفةهج
toto corde , & proximum tuum ficut te ipfum. Or in quefta_. T **'

formola del precetto della carità, par che non ſi nomini

affatto la carità verſo ſe ſteſſo ; però non è vero , dice

Sant' Agoſtino , anzi eſpreſſamente vien comandata s .

INon eft bic tui dileâio pr£termiffa , dicitur enim ut diligas pro

zimum tuum ſicut te ipſum. Dunque prima vuole Dio,che

tu ami con la carità te ſteſſo, mentre ti comanda, che à

ſomiglianza dell'amore, col quale ami te ſteſſo, ami an

cora il tuo profimo. (c) Unde bic Chriflus ( chiofa il Padre (c) Cornef.in.

Cornelio) imò dileäionem fuam ftatuit ideam , & quafi men- di&.locum.

furam dile£tionis proximi , dicens ficut te ipfum amas , & di

ligis . Comanda dunque il Signore , che noi con la ca

rità amiamo prima noi ſteſſi, e poi i noſtri proſſimi. E la

ragione ſi è , perche vuole il Signore, che noi amiamo

i noſtri proſſimi , perche ſono ad immagine di Dio , ri

comprati col ſuo prezioſiſſimo Sangue, ordinati alla glo

ria del Paradiſo come ſiam noi. D.rò più: che ſe vuole da noi

Eccleſiaſtici, che ſpecialmente amiamo i proſſimi , come

commeſſi alla noſtra cura, avendoci dato il penſiero di procº

curar la loro ſalute eterna; ha data prima la cura è cia

ſcun di noi Eccleſiaſtici di proccurar la ſalute eterna »

dell'anima ſua, ſiccome n'ha dato il governo ad ogn'uo

mo particolare : e però dice il Signore per Geremia : (d) (º)Jºrºsº.

Salvet unuſquiſque animam ſuam , e nel verſetto quaranta

cinque , & falvet unufquifque animam fuam. E l' Apoftolo:

(e) Itaque unufquifque noftrùm pro fe rationcm reddct Deo . E (§89.{4:33:

fcrivendo. a: Galati: (f) opus autem fùum probet unufquifque;盛
ed. a' Teffalonicenfi : (g) fciat umufquifque vcftrum vas fuum 9( 1 المlc4.4ه

poſſidere in ſantificatione. Se dunque per lo noſtro miniſte

ro dobbiamº aver carità col proſſimi, proccurando ಲ!

\



142 PAR.III.DELLE VIRTU' DA PRAT.DAL CL.

ſalute eterna; molto maggiormente la dobbiamo avere con a

noi ſteſſi, proccurando la ſalvezza dell'anime noſtre.

Per oſſervar dunque il precetto della carità , e piacere

a Dio, dee ciaſcun'Eccleſiaſtico in primo luogo amar ſe ſteſſo,

Ν α ,- Λ. * l'anima ſua , e proccurare di ſalvarla: Miſerere anima tua,

(a Ecº-Sºº dice lo Spirito Santo nell'Eccleſiaſtico. (a) Volta il Gre

(b) Corne,hic co: dilige te ipnm; el Siro; bladdire anime tug. Perche co

- me fpiega Cornelio; (b) qui diligit amimamfuam , is ejus mi

feretur . Placens Deo. Siegue il P. Cornelio, ut per miferi

cordiam banc, placeas Deo , qui tibi eamdem prgcepit , dum tibi

amimg tug curam , & falutem commifit , et pr£ omnibus commen

davit : e ccsì piacerai a Dio , che ti comanda aver mi

ſericordia, ed amore verſo l'anima tua , della cui ſalute,

à te ha commea la cura: avendotela confignata (dice il

(c) orig hom P. Origene) (c) ad immagine ſua, e del medeſimo modo ce

4 in c.6.Luce l'hai da reſtituire. Deus anime tua ſuam imaginem , ci ſi

militudinem commendavit . Ifiud ergo depofitum tam infigne illì

reflituendum eß, tam integrè, quam à te conftat effe fufceptum.

Veggiam l'Apoſtolo come lo pratticava . Dic' egli di ſe º

(d) i.co.9.23. fleffo. (d) Fatius fum omnibus omnia , ut omnes facerem fal

vos.Mi fo tutto con tutti, per tutti guadagnare al Signore. Ma

ditemi in corteſia fra queſti tutti non v'era ancor'egli ? Cer

tamente, poiche con tanta ſollecitudine avea cura dell' a

nima ſua, caſtigando il ſuo corpo, e mortificandolo, ac

ciocche non ſi ribellaſſe contro la ragione, e foſſe cagio

ne, che mentre ſalvava gli altri, non perdeſſe ſe ſteſſo.

(e) Cafligo corpus meum , c%- in fèrvitutem redigo , me fortè cum

allis praedicaverim , ipſe reprobus ſficiar. Dal che ricavò San

(f) S.Bern.lib. Bernardo (f) quell'ammaeſtramento, che diede al Sommo

íáíôïí Sacerdote Eugcnio, prima fuo difcepolo. Si totus vis effe •

omnium , inflar illius , qui omnibus omnia faëius cft. Laudo bu

manitatem , fèd fi plena fit : quomodo autem plena , te exclufo ?

& tu homo es * Ergo ut integra fit , & plena humanitas, colligat

ci te intra ſe ſinus, qui omnes recipit. Se tu Eccleſiaſtico vuoi

eſſer tutto di tutti , e vuoi applicarti alla ſalute di tutti ,

ſia perfetta queſta carità, che da tutti non eſcluda te ſteſ

ſo , che ancora ſei uom come gli altri: altramente non è

piena, nè perfetta queſta carità. Perloche conchiude ſcri

(g Iden lib.2 vendo al medeſimo Papa Eugenio: (g) In acquiſitione ſalu

c.3.de confid. tis , nemo tibi germanior fit te ipfo , único matris tuae . Nel

Pi occurar la ſalute dell'anime non ti ſia alcuno più ſtret

to di te ſteſſo; guardandoti con tanta diligenza, come »

fe

(e) I.Co.9.2 7.
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ſe tu ſolo foſſi unico figlio della tua Madre. E lo confer

ma Pietro Bleſenſe: (a) In anime negotio, in acquirenda be- (a)Pet.Bleſ de

reditate c£lefti ; memo fit tibi germamior te ipfo. inſtit.Epiſc.

Ma ſe non ti muove ad amar te ſteſſo l'amor di Dio,

e'l ſuo guſto, muovati almeno, l'utile tuo. Che ti gioua

aver avuto gran carità col proſſimo, l'aver ſaluate molte

anime , ſe poi perche non hai avuto carità con te ſteſſo,

e non hai atteſo a ſaluar l'anima tua, l'hai perdura è Mo

riuo efficaciſſimo è queſto datoci dal Redentore in S.Mat

teo. (b) 24id prodefi bomini fi univerfum mundum lucretur , (b)Mat. 16.26

anime verð fue detrimentum patiatur º Che tigiova, che tu - - ----

ſei miniſtro Apoſtolico, col quale uficio ti applichi alla

ſalute di tutti , e comunichi a tutti gli effetti della tua »

poteſtà, del tuo miniſtero; ſe reſti eſcluſo dal bene, che

altri ricevono per cauſa tua è San Bernardo, parlando ad

Eugenio Sommo Sacerdote dice : (c) Cum omnes te babeant,

JEfto tu ex habentibus umus : quid folus fraudaris memoris tui?

Che ti giova, che tu hai gran ſapienza per indirizzare le

coſcienze degli altri, che tutti corrono a te come oracolo

er rimediare a lor biſogni ſpirituali ; ſe tu con queſta »

pienza non ſai, d non vuoi regolar te ſteſſo? (d) Sapien- (d)S.Bernard

tibus, cr infipientibus debitor es, & foli negas te tibi, dice al¿"

medeſimo. Che ti giova, che ſei come una fontana per

renne per la tua predicazione: d' onde deriuano ſani, e 2

dotti conſigli, avviſi, correzioni; d'onde tutti, e poveri,

e ricchi, e uomini, e femmine, e giovani, e vecchi, e º

ſecolari, e cherici ricevono l'acque ſalutari della grazia ,

ſe tu ſolo ne ſtai ſecco, ed hai ſopraſſete ? (e) Stultus, & -- -

fapicns (dice il medemo al fuo Eugenio.) fervus , & liber, (e)Idem ibid.

dives , c* pauper , vir , & femina ,. fenex , & juvcmis. , Cle

ricws , & laicus, juflus , & impius , & omnes pariter participant

te , ommes de fönte publico bibunt peétore tuo , & tufeorfim fitiens.

ſtabis?.

Non ſervirà no per altro, che per piagner la tua mi

ſeria, la tua dappoccaggine, la tua ignoranza, la tua ſic

cità, come la piagneva Tertulliano, che da Maeſtro dell'

Africa non ſappiendo addottrinar ſe ſteſſo nelle verità catto

liche, da quelle decadde: come la pianſe Origine, che da

Maeſtro della Chieſa, Padre ſpirituale de'Martiri, non at

tendendo a ſe ſteſſo, caſcò dalla vera fede. Quello quando

non conoſciuto per Ereſiarca fu invitato a predicare a

Populani » Per doue Paflaua , uſcitogli a forte il c sia
1D

(c).S.Bern.11b.

1.de conſc.S.
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Bibbia, la dove ſi dice : Quid aſſumis teſtamentum meum per

os tuum, tu verò odiffi difciplinam , & projecifli fèrmones meos

retrorſum ; gli venne un pianto grande, e confeſsò i ſuoi
errori.

Dunque per non perder te ſteſſo con la carità, che uſi

verſo il proſſimo, dei prima aver carità con te ſteſſo: e quel

l'uficio, che fai di giouare al proſſimo, fallo prima teco:

e con quella ſapienza, che diffondi in inſegnare altrui, ad

dottrina prima te ſteſſo: e quelle acque di benedizioni, e º

di grazie, che comunichi agli altri, bevine tu prima, con

(a Pet Bleſen attendere a pratticar quello, che inſegni: (a) Cum alii )dicع ع

de inſit PPiº Pietro Bleſenſe ) de pettore tuo , quaſi de fonte hauriant , tu

primo bibe de fonte putei tui. Sic deriventur fontes tui foras •

, ut tui tamen immemor mon exiflas. E*l mellifluo San Bernar

(b)S.Bernaiº do ad Eugenio Papa così gli ſcrive: (b) si malediffus, quipar

de confid.lib. tem fuam f.icit dcteriorem , qttid ille , qui itās reddit ex
-

, quid ille , qui fe penitùs re
I.C.S. pertem ? Se ſi dichiara maledetto, chi fa, che la parte ſua ſi

deteriori; quanto più chi la traſcura affatto. Quell' Eccleſia

ſtico, che l'anima ſua, ch'è la parte ſua, la deteriora, per

fare buone quelle degli altri, merita la maledizione; quan

to maggiormente chi la traſcura affatto º non attendendo i

coltiuarla nella vita ſpirituale : Sanè deriventur aqua tua in

plateas : Homines ,& jumenta, & pecora bibant ex eis, quim , &*

camclis pueri Abrahae potum tribuas , fed inter cgteros bibe- tu de

fonte putei tui. Se tu dai a bere a tutti con la carità del tuº

ſapere, della tua prudenza; bei tu prima, applicandola a

coltiuar l'anima tua: acciocche renda frutti d'eterna bene

dizione: perche chi è ſauio ( dice lo Spirito Santo) e ſavio

(c) Prov.9.12. prima per ſe :(e)si ſapiens fueris, tibimetipſi eris. E perciò pri

#s Bernard. ma applicati ad inſegnar te fieffo: (d) Doce teipfum, qui alios

i...de conſ. aoces, inſegna San Bernardo ad Eugenio. Ne ſarai mai fa

c.6. uio, ſe non ſarai ſauio per te ſteſio: (e) Prius teipſum doce

(ePer 醬 A dice Pietro Bleſenſe) non ſi ſapiens, qui non eſt ſapiens ſibi.

in init, Epito · M, quel, che per ultimo ſi dee conſiderare, ſi è, che º

queſti tali Eccleſiaſtici, che non han carità con loro ſteſ

ſi, e traſcurano l'anima propia, nè anche l' aueranno co',

loro proſſimi, nè ad eſſi gioueranno. L'Apoſtolo San Pao

lo dando al ſuo diletto Timoteo l' iſtruzion di tutte le º

virtù, che dee auere un'Eccleſiaſtico, e con quanta diligen

(pi.rims.s. za dec proccurar d'acquiſtarle, conchiude cosi:(f) si º

autcm doinui fuæ præeffe nefcit, quomodo Ecclefiae Dei diligentiam:

(g)Hug.Card. babº bit # Doue chiofa Ugon Cardinale: (g) domui fue, idcß

hic. pr0
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própriæ tomfcientiæ præeff? mefcit , quomodo Ecclefiæ Dei diligen

tiam babebit è guafi dicat , foggiugne, quomodo in magno- erit

diligens, qui in pauco erit negligens ? perche dice il Signore º

in San Luca: (a).2gi fidelis eß in minimo, & im maior fidelis , (a)Luc. I 6.

& qui im modico iniquus eß, & im maiori imiquus ef?. Pcrche »

chi non è fedele nel gouernare un'anima, ch'è la ſua, co

me governerà quelle degli altri ? Anzi chi è iniquo con l'a

nima ſua ( che tale è, chi la traſcura) ſarà iniquo con leani

me altrui: non v'attenderà, d malamente le governerà. Onde , - . "

il Signore in perſona di queſti parla nella cantica: (b) Poſueº

runt me cuftodcm im vimeis ; vimeam mcam non cußodivi. Chio.

ſa Ugon Cardinale: (c) Ideſt animam meam. Ed è certamente º -

gran meraviglia, che ſieno fatti ſuperiori della Chieſa colo-驚
ro, che non fanno cuſtodire la vigna delle anime loro, i º: 11111.c.3

„Mirum oß, quod prfficiantur Ecclefiis , qui nec propriam vineaii, '°'

ideſt animam cuſtodiunt , dice il medeſimo Ugone . Nè pur

gioveranno agli altri, perche ſon peſſimi per loro, e ſe non -

hanno eſſi carità per ſe, ma più toſto iniquità, non n'averan

no, nè tampoco con gli altri, anzi comunicheranno a quelli

la loro iniquità: (a).gai ſibi nequam, cui bonus ? dice San Ber- (d)S.Bernard

nardo al ſuo diletto Eugenio. Inoltre non ſaran ſavii peri,

gli altri, perche non ſon ſavii per le anime loro: (e) Si ſapiens c.5.

fis , deeft tibi ad fapientiam, fi tibi non fuerts. 2gantum verò è ut (£)$ Bern. de

quidem ſenſerim ego totum, dice il medeſimo: è poi ſoggiugne: ºº ººs

(f) Non ergo fapicns , qui fibi non eß fapiens: & fi fàpiens erit -- -

bibes defonie putei tui primus ipſe. E quanto mai farà in be-ºiº

neficio de' proſſimi, tutto ſarà com'un fuoco di paglia, che

ſi riduce in fumo, come uno ſventolar la poluere, che ſe la . - -

porta il vento: (g) guidquid extenxcris extcnie, crit inftar con- ®'"*mibid.

geſti pulveris ventis obnoxium.

Dunque acciocche poſſiam giovare a proſſimi: e le no

ſtre fatiche verſo di loro, non ſieno buttate al vento, dob

biamo attender prima a noi ſteſſi: altramente non faremo co

ſa di buono: (b) si te ipſum non habes (dice Pietro Bieſenſe) (h) Petr. Bleſ.

nihil babes. Onde l'Apoſtolo gravemente lo comanda a Ti- ePºi iº ...
moteo: (i) Attende tibi, & doârinae , Hoc enim fáciems, te ipfum • (1) 1.Ti, 4, 16.

ſalvum facies,o eos, quite audiunt. Attendi prima a te ſteſſo,

cioe al proprio profitto, e così facendo, ſaluerai te ſteſſo, -

e coloro, de quali hai cura. E ciò ſi farà con dare il pri

mo tempo delle tue occupazioni all'orazione, all'eſamina,

ai le prattiche della vita ſpirituale, all'acquiſto delle virtù: (k)S.Bernard,

(k)A te tua cogitatio incboet, me fru/lra cxtendaris in alia , te me- lib.º.de conſ.

parte III. Т - gle- ° 30

r
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gl to, dice San Bernardo: e poi da quando in quando dei

ritirarti dalla cura delle anime, per attendere all'anima ,

tua ; con fare annualmente gli eſercizi ſpirituali, almen di

dieci giorni; ed ogni meſe un giorno di ritiratezza, ogni

ſemmana un'ora, per riflettere all' anima tua . E ſe tra

(a Idem ibid. via dal bene, ammendarti, ſe si approfitta migliorarti: (a)
C-5. Memento proindè, non dico ſimper, ſed interdum, redilere teipſum

tibi: utere tu quoque te, inter multos, dice San Bernardo: al

..., tramente volendo tu tirare i peccatori alla via della ſalute,

ºquelli tireranno te alla perdizione: (b) Malto prudentiàs te illis
Ca2 • occupationibus ſubtrabis, vel ad tempus, quam patiare trabi ab

ipſis, ci duci certè patlatim, quò tu non ves, 9 eris quò ? ad cor

durum. Si tam pergis, ut capiſti, id eſt daste totum illis, nihil tai

tibirelinquens, perdis tempus; dice San Bernardo al ſuo Euge

nio - Se ti darai tutto alla cura degli altri, niente per te 2

riſerbandoti, perderai il tempo, anzi pian piano quelli ti ti

reranno a loro vizii , ed acquiſterai una mente diſtratta -

dalle coſe dello ſpirito, e con cuore duro le pratticherai,

anzi reſterai infangato ne' vizi, che cercavi Icuar da proſ

ſimi. -

Per ultimo dicianlo in una parola: dei attendertalinen

te à te ſteſſo, che dei dare a te il principio, e 'l fine di tut

te le tue operazioni, cioè con attender prima a tuoi eſer

- cizi di divozione, e con la ritiratezza in qualche tempo è te

ſteſſo, dandoti tutto allo ſpirito, ed alia carità dell'anima -

tua, pratticando le virtù neceſſarie, di carità, umiltà, pa

- ..., zienza, mortificazione, ſtaccamento. Sentite il mellifluo,

ºcome i conſiglia al ſuo Eugenio: (e)A te proinde incipia tua

cogitatio, non ſollim atttem, ſed & in te finitur, quocumque »

evagetur, ad te revocaveri eam cum ſalutis fruita. Tu primus

ipſe, tu ultimus. Perche tanto importa il profitto dell'anima

(dº": eP- tua: (d) Nulli parcas (dice S. Girolamo) ut ſoli parcas anime; po

4 ad Ruſticº, co importa, ſe ſi ſaluano gli altri, ſe non ti ſalui tu. -

(e Idem ibid. - - - - - - -

c.7. Ma oimè piagne S. Bernardo : (e) Quoniam dies mali ſunt -

Doue ſon gli Eccleſiaſtici, che hanno queſta carità ! perche

ſe curano le anime altrui, traſcurano la loro, e ſono inten

ti tutti a negozii ſecolareſchi, e è ſoddisfar le loro paſſio

ni: e ſe taluolta s'applicano alla cura delle anime, per lo

ro non v'è tempo, nè d'orazione, nè di ritiratezza: nè cu

rano degli atti di virtù, nè dell'oſſervanza della legge di

Dio. Anzi che mentre inſeriſcono agli altri il timor di Dio,

eſſi lo perdono. E quel , che e peggio menando vita infine,

- S l'I)
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s'inſeriſcono alla cura degli altri: Miror audaciam plurimorum,

quos videmus de fuis vineis mon colligere , mifi fpinas , & tribulos,

vineis tamen domimicis etiam fe ingcrcrc . Qucfti , dice'il San

to, non ſon cuſtodi della vigna del Signore, ma furbi, e

ladroni : (a) }'erè talcs fures funt ,&• latroncs , non cufloder. (a S.Bern.cit

Entriamº in noi ſteſſi, Padri ſtimatiſſimi, e proccuriam,i

che noi, a quali è dovuta una gran carità di Dio, del proſ- in 1. ad Tim.

ſimo, e della Chieſa, abbiam carità grande con noi ſteſſi: non c 3 v.5.

traſcurando giammai il noſtro profitto, anzi vie più ſempre

accreſcendolo con gli eſercizii d' una vita ſanta, e virtuoſa ,

con far di modo, che aiutando gli altri, ſaluiamo noi ſteſſi.

T -2 CA- -
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QL UI A R T O.

Del gelo, che debbono avergli

Eccleſiaſtici.

I N T R O D UI 2 I O N E.

O zelo, ſecondo inſegna San Tommaſo,

(a) naſce dall' amore immenſo, che ſi

porta all'oggetto amato: poiche quan

to più tal'uno l'ama, e cerca di unirſi

con eſſo ; tanto più fortemente cerca »

di allontanar da ſe, e dall'amato quel,

che gl' impediſce il ſuo amore. Aelas

quocumque modo ſumatur, ex intenſione ,

amoris provenie . Cum igitur amor ( ſe

" condo dice S. Agoſtino ) (b) eſt motus in amatum , intenſus

in lib,83 gq. amor querit excludere omne id, quod ſibi repugnat . Il quale »

zelo ( dice il Santo Dottore ) che procede d dall' amor

concupiſcevole, è dall'amor d'amicizia . Dal primo vien

lo zelo contra tutto quel , che gl'impediſce la conſecuzio

ne del ſuo concupiſcevole, come di ſenſualità, d'onore ,

e ciò alle volte paſſa nell'invidia, chi è peſſimo. Dal ſe

condo, che viene dall'amor dell' amicizia, col quale s'ac

cende chi ama, contra tutto quel, che ripugna al buon -

dell'amico, e tal'è lo zelo, che proviene dall'amor di Dio,

col quale uno cerca di toglier tutto quel che è contra l'o

nore, e la volontà di Dio. Et per bianc etiam modum (di

ce l'Angelico) aliquis dicitur zelare pro Dco, quando ea qaac

N - - -. ſunt contra bonorem, vel voluntatem Dei, repellere ſecundum »

º" poſe conatur. (c) Cnde dicitur, zelatus ſum pro Domino exer

º ”º “ cituum. E Davide dice: (d) Zelus domus tua comedit me , -

tºnde dicit Glaſſa , quod bono zelo comeditur, qui quelibet pra

vi, lº vider , corrigere ſatagit; ſin quit, tolerat, ci gernit.

(a) S. Thomas Ae).

2.2.q.28.ar.4. Nºi gli

Fin
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-

Fin qui San Tommaſo. Quindi è, che 'l zelo cagiona tre (a Sporello

effetti nell'anima, fantiam indignationem, laborem, ci meſti- fp Psº

tiam, dice Sporello (a). Indignation m , cioe un ſanto sde- iermari

gno contra coloro, che impediſcon l'onore all'amato: la- homil.38, in

borem di fatigar per difenderlo: & meſtitiam quando non s cant.

ſi puote . Che perciò lo zelo ſi può diffinire, ſecondo la

ſpiegazione di San Bernardo: (b) Quid eſt ( inquit ) zelus

miſi intima ſtimulatio charitatis, piè nos ſolicitantis emulari fra

ternam ſalutem , emulari decorem domus Dei, incrementa lucro

rum e)us, incrementa fragum juſtitia eus, lauden, di glorian

mominis eJlts.

Avendo pertanto parlato nel Capitolo paſſato della cari

tà, che deono avere gli Eccleſiaſtici , eſſendo 'l zelo non

altro, che una ſviſcerata carità , ed affetto di quella ; ſe

guentemente dobbiam parlare dello zelo, che deono aver -

gli Eccleſiaſtici, e per adeguar tutte le ſue parti, diſcor

reremo I. dello zelo in generale , che conviene allo ſtato

Eccleſiaſtico; II. del zelo della gloria di Dio; III. della ,

caſa di Dio; IV. della ſalute dell'anime ; e per ultimo del

la moderazion di queſto zelo, acciocche non ſia imperfet

to, ed eccedente, ma bensì moderato, e prudente. E co

minciam dal primo.
-

D I S C O R S O I.

-2tanto convenga lo zelo al Clero.

Nº" pidi per ſpiegareh"
grandezza, e dignità del zelo. Lo chiama Sant'An- ton. S.

brogio. (c) Aurum igne probatum. Lo diffiniſce San Grego- ("º"

rio Nazianzeno. (d) Fidei preſidium, ci ſecuritas. E Sant'"

Ambrogio ſpiegando il detto di San Gregorio con più chia- i cliein.

rezza, dice: (e) Zelus eſt fidei vapor, devotionis fervor, qui nos Pariſ trac.de

velut ſitavem cibum, in Chriſto remollit, e format. Lo magni- mºri":

fica Guglielmo Pariſienſe, dicendo, che: (f) Eſt flammafer-i"
ventiſſima de ipſa fornace Spiritus Santti; tantoche confeſſa , i rom. P -

San Gio; Griſoſtomo, che non v'è coſa più forte di quello: -

(g) Nihil tam forte. E per ultimo non potendo ſpiegar le 2 (h) Idem ho.

ſue nobili prerogative, conchiude: (b) zelo nihil comparatur. ºººP

Se dunque all'Eccleſiaſtico convengon le virtù più prin

cipali, e ſublimi della Chieſa; come diſſe Samuele a Saulle»

(e nel ſenſo miſtico si intende per gli Eccleſiaſtici) quan

- - - do



15o PAR III.DELLE VIRTU” DA PRAT.DALCL.

- do nel convitarlo a prandio, gli diede la porzion duplica

(a) i.Rc.9. 3o. ta , e poi l'unfc Rè d' Ifraele: (a) Cuius erunt optima quæque

Iſrael? Se gli dee al ſicuro il zelo, ch' è il fiore, e 'l più

ſublime della Regina delle virtù, che è la carità. E ſe gli

Eccleſiaſtici ſonº i primi, e più cari diſcepoli di Criſto, è

loro ſi conviene queſta nobiliſſima virtù dello zelo, ch'è la

(bs Bernard. corona di tutte: (b) Si Chriſti diſcipulus es (dice San Bernar

iib.i.de con- do) ignofcat xclus tuus ; exurgat autoritas adverfus impudentiam

fid.c. 11. hane. Quanto ſia ciò vero, dimoſtreremo appunto nel pre

ſente diſcorſo.

Il ſommo bene à ſe attribuiſce tutto il zelo, anzi egli è

(-Exo S4. 14 lo ſteſſo zelo ; ſiccome chiamaſi nell'Eſodo:(c) Dominus ze

lotes nomem cius , Dcus efl £mulator ; perche aomando con amo

re ſviſcerato la ſua gloria, e tutto ciò, ch' egli ha creato

per quel fine, zela queſto ſuo onore, e lo difende da chi

cheſia, che lo vuole impugnare, dice San Dionigi Areopa

(d) s.Dionyſ. gita (d) . E queſto zelo in lui è tutto fuoco, per divorar

Areopag.c 4. tutto ciò, che ſi contrappone alla ſua gloria: come lo eſpri

::::::::en: me per lo Profeta Sofonia: (e) In igne enim zeli mei, det orabitur

ºomnis terra. Perciò ſi manifeſto ad Ezechiello ſotto l' im

magine d'un uomo veſtito d'un ombra folgoreggiante ,

e piena di fuoco, che da ſopra i lombi era tutto ſplendore,

da ſotto tutto fuoco: (f) Et vidi , ci ecce ſimilitudo , quaſi

afpeëius ignis ; ab afpeëiu lumborum cius , & deorfum ignis : &

d lumbis ctus , & fùrfum , quafi afpeëïus fplendoris , & vifio clc

tiri. Cioè come ſpiega Pardo in queſto luogo, che 'l color

di oro ſplendente nel petto ſignificava il ſuo ardenteamo

re: il fuoco, che 'l circondava, e ſtrigneva intorno, ſino a'

piedi, era l'indegnazione figlia del zelo, che avea contro

(g) Pard. hie, quelli, che impugnavan la ſua gloria : (g) Color ille aureus

- p. 5foris , amorcm cordis vehementer fignificat ; ignis circumflans

çelum , & indignationcm , qua fucccnfus vfi fponfus , vidcns dilc£tam

Jponfùm fibi praepofuiffe.B.ial. -

Or queſto zelo comunica egli a ſuoi miniſtri: prima nel

Cielo agli Angioli, che ſono i ſoldati della Chieſa trion

fante, per cui egli ſi chiama Signore degli Eſerciti : (b)

Dominas eſercituum, dandogli il ſuo zelo, acciocche altri eſe

guiſcano i ſuoi ordini, altri fortemente reſiſtano a chi vuo

le impugnargli, di modo tale, che queſti Principi della mi

(i S. Ambrof lizia di Dio ſono tutti pieni di zelo, e ſenza del quale (di

i ", ce Sant'Ambrogio) non ſarebbon'Angioli, e ſoldati del Rè

céton. 18, degli eſerciti, Dio: (i) Angeli quoquc 'fii. c %elo nihil fumt , &.

- ſub

(f) Ezec.8.2.

(h)lfa. I.24.
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fujan cie fue amittunt prerogativam , nifi en zli ardore fu

ſtentant. Del medeſimo modo avendo il Signore un'altra,

milizia nella Chieſa militante, che ſon gli Eccleſiaſtici ,

come lo manifeſtò Malachia : (a) Labia Sacerdotis cuſto.tian:

fcientiam , quia Angelus Domini exerciti;!! in gt ; comunica loro

il ſuo zelo, e vuole, che l'abbiano ardente, ci infuocato;

ſiccome lo ſpiega il gran Dionigi Arcopagita, quando do

po aver dichiarato, che Dio è zelante, diſſe : (b) È tridonº

quoque zelum , flu£ium, {?e excitans ainstvrii ipfîus d fierii ,

tuo divini bomin:s , & mifiainis in terram vit.tm init.tnt. 3 , ar

dere folent . E'l dottiiiimo Ludovico Crifolio cbbe à dire >:

(c) Ut Ahgeli â Deo , fic ab utroque bomines , qtii fublimem.

mentem fit:m attollitiit , hunc zelum haurire folent , & tuend? g!o

rie Dei, honoriſlee amplificandi, pian , di immenſa in cupidita

It???.

E come i non è pur vero, che gli Eccleſiaſtici deono ap

prender da Dio , ch'e tutto zelo , un zelo ardentiſſimo è

mentreche dice Sant' Agoſtino: (i) che ciaſcun Criſtiano,

come membro di Criſto, diee avere il zelo di Dio. Così,

ſa Malac.2.7.

(b. S. Dionyſ,

Агсор.с.4. de

div.nom.

(c) Criſ.My

ſtag.lib. 3. ca.

34.p.697.

-

(d) S.Auguſt.

tract. 1.in Io:

ſpiegando quelle parole del Salmiſta: (e) Zelus domus tu e co- Io,9.

7nedit me, dice, ui, fquisque Chriftiamus in membris Cbrifti Jt , (e,\'fal.68.1>

zelo domts Pei comedatur : c foggiugne ; fic quidquid potcs ctim

persona, quain portas , Un' Eccíefiaítico ( dice Aleffandro Spo

rello Veſcovo di Giubio) maſſimamente ſe è Prelato, alla s

di cui comparazione ogni fedele par, che ſi poſſa eſimere

dal zelo, ha da eſſer tutto zelo, eſſendo nembro principa

le di Criſto, anzi che 'l direttore di tutti gli altri ſuoi mem

bri: e dee aver zelo così grande, che, ſecondo la metafora

del Real Profeta) fe”l mangi: Zelus domus tu e comedit me , .

E conforme (nota Monſignor Sporelli) il cibo, che ſi man

gia, perde la ſua ſoſtanza, e ſi converte in quella, di chi lo

mangia; così un'Eccleſiaſtico, perdendo l'amore, e zelo di

tutte le coſe create, e di ſe ſteſſo,dee eſſer tutto trasformato nel

zelo di Dio,del ſuo onore, e del bene della Chieſa, e de ſuoi fe- (f) Sporellus

deli:(f) Sic propê, cum à divino zelo comedamur (fon paro- Epife.P.s.c-7

le del Sporelli) ita in nobis commutemur, ut in nobis zelus ip- P-3°*

fe vivat, & zelus ipfe mos fimus : noftrum igitur bonorem, mo

ftra commoda obliti, nihil aliud animo revoluamus, quam divi

m£ gloriæ amplificandaeftudium, pro noflrarum virium imbecillitate.

In confermazione di queſta verità, che 'l Signor voglia,

che i Sacerdoti partecipino il ſuo zelo; evvi il fatto di Fi

necs, il quale mentre gli Ebrei converſavano carnalmente »

GQí\
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con le donne Moabite, contro il divieto di Dio, vedendo,

* che un'ebreo, per nome Zambri Principe della Tribù di

Simone, ſi congiugnea con una donna Moabita , figliuola

del Principe de'Medianiti; moſſo dal zelo di Dio, con un

(a)Num25.7 coltello nelle mani ucciſe amenduni: (a).Quod cum vidiſſet

&feq. Phynecs, furrexit de medio multitudinis, & arrepto pugione, in

grcffus eft poft virum Ifraelitem in Lupanar, & perfodit ambos

fimul virum , fcilicet, c%- mulierem im locis gemitalibus. E per

queſto zelo ſi placò Iddio, che ſtava ſdegnato contro tutto il

(b)Ibid.v.11. popolo ebreo, come lo teſtificò il Signore è Mosè: (b) Phynees

avertit iram meam â filiis Ifrael, quia zelo meo commotus eft com

(c) Ibid.v.13. tra cos. E conchiude, che 'l Signore diſſe: (c) Et erit tam ,

- ipfi , quam femini ejus paífum Sacerdotij fempiternum , quia zela

tus eſt pro Deo ſuo; ſignificandoci con ciò il Signore, che

gli Eccleſiaſtici debbono aver zelo grande, e che quello al

casLudov.cri lo ſtato eccleſiaſtico si appartenghi:(d) Hic zelus (lo dice e

Éi.Myfta.lib. Crifolio) aut nullius hominis , aut maxime Ecclefiafticorum pro

3.c.34.p.699. prius, quod in Phyntes declarare Deus voluit, divinis oraculis cc

|lebrato , uti ob zelum Sacerdotium £ternum promittitur . E fen

za di eſſo gli Eccleſiaſtici ſono affatto ozioſi , ed inutili;

ſine hoc zelo curiones ſacri ſint penitus otioſi futuri , conchiu

de il medeſimo Criſolio. Ma è che cercar la ſpiega di Cri

ſolio, ſe Matatia, come zelatore dell'onor di Dio, lo dice :

(e) Phynees Pater mofler zelando zelum Dei, accepit teftamentum

S-1・ ſacerdotii eterni. Onde ebbe a dire Sant'Ambrogio: (f)Bo

(f S.Anbrof, mus zelus , & utilis im Sacerdote , prgcipuè nè ncgligens, nè remif

in Pſal º ſusſit . Anzi che dee aver queſto zelo è ſimilitudine del

º ſommo Sacerdote Giesù, il quale dice: Zelus domus tue co

(gs.Ambroſi medit me. Sentitene le parole di Sant'Ambrogio: (g) Zelismº

ibid. babcre dcbet Sacerdos , qui incorruptam fludet fervare Ecclefi£

caflitatem. Et ideò Princeps Sacerdotum dicit ; Zelus domus tu£

comcdit me. Il zelo dunque conviene agli Eccleſiaſtici, per

che Iddio vuole, che l'abbiano, come prerogatiua del loro

grado.

Ma ſe ne volete una pruova evidente , lo potrete ve

dere da ciò, che ſenza di eſſo non potranno eglino affat-.

to eſercitar l'uficio dovuto al loro ſtato. L'uficio degli Ec

cleſiaſtici è di eſſer ſoldati di Criſto, per difender l' onor

ſuo, e della Chieſa. E chi darà loro fortezza di farlo, ſe

(h Guliel Pa- non il zelo? (b) Zelus (dice Guglielmo Pariſienſe) facit D, i

riſ.tractat.de bellatores , ci propugnatores. Inoltre gli Eccleſiaſtici deono

º diſtruggere i vizi da popoli : e come lo faranno ſenza ze

- - lo

çe) 2.Macch.2
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lo ? Perciò dice il medeſimo Dottore: (a) Zelus eſt ignis, cu- (a)Idem ibid.

jas carbones defolatorij defolationem platearum pcccatorum faciunt.

Di vantaggio gli Eccleſiaſtici deono, come trombe dello

Spirito Santo, predicar la divina parola; e 'i zelo e quel

lo, che l'accende, e la fà infuocata, e penetrativa ſino al

fondo dell'anima degli uditori: (b) Zelus ( dice il medeſi- (b)Idem ibid.

mo) ignis ę, quo ignitum e(! eloquium Dei vehementer. Piü: dco

no con le loro orazioni, e mortificazioni placare l'ira di

Dio. E ciò come ſi farà ſenza del zelo ? Così lo teſtifica ,

San Gio: Griſoſtomo: (c) Iuſtorum zelo placatur Deus. Oltrac- (c)S.Chryfoſi.

ciò deono gli Eccleſiaſtici ſantificar la Chieſa, accreſcen- term. in He

do la virtù dei fedeli, che non ſi potrà certamente fare ".
ſenza zelo: (d) Zelo ( dice Sant'Ambrogio ) vindicatur Hie-蠶 ડ

rufalem ; zelo Ecclefia congrcgatur ; zelo fides acquiritur ; zelo ἀδa.18.

pudicitia conſervatar. Similmente gli Eccleſiaſtici deono cſ

ſer duci, e condottieri del popolo di Dio alla terra promeſ

ſa del cielo. Coſa , in cui v'è uopo del zelo: mentre dice

Guglielmo Pariſienſe, che con queſto fuoco del zelo guide

ranno l'anime al Cielo, fortemente allontanandole da tutti c.so.r,
- - - - - - - - (e)Guliel.Pa

i vizii : (e) Zelus ignis, per qucm duces Iuda »ßcut caminus ignis ÉÉÉÃ€

in lignis ,& ficut fafcis ignis in fano ,& devorabunt omnes po- morib.c.8.

pulos. In fine deono gli Eccleſiaſtici faticare continuamen

te per la ſalute delle anime, e come fuoco camminar per tut

to, conſumando i vizii, per poi eſſer riſplendenti, come º

ſtelle infuocate nel firmamento: coſe, che vi ſi richiede il

zelo, come dice lo ſteſſo Dottore: (f) Ignis, quo fulgebunt ju- (f)Idem ibid.

fi , & jam fulxerunt,tamquam fcintillæ im arundine mundi iftius

difcurrentes , & arumdimes cordium carnalium , vel im cordium •

depaſcentes. Laſcio quà di portar gli eſempii d'illuſtri Sacer

doti, che con queſto zelo hanno adempiuto puntualmente

tutte le parti de lor miniſteri, perche ne parleremo appreſ

ſo ne ſeguenti diſcorſi: baſta ſol' ora dire, che ſenza que

ſto zelo, non potranno eſercitar picciola parte del loro ufi

cii; e perciò ſaranno ozioſi, come dice Criſolio di ſopra e

riferito: Erunt penitus otiofi fine boc zelo Pontifices , & Curiones

ſacri. Per la qual cagione preſcrive il mellifluo di Chiaravalle

al ſuo diſcepolo Papa Eugenio (g), à cui toccava l' elegge- (g)S.Bernard.

re, e conſecrar gli Eccleſiaſtici, come ſupremo Paſtor del-lib4de confº

la Chieſa, che non aſſumeſſe à queſt'ordine, ſe non coloro, º

che aveſſero zelo, come un Giovanni in correggere Erode

impetuoſo; come un Mosè, che ucciſe l' infame Egizzio;

come un Finees contra i fornicatori; un'Elia contra gl'ido

¿'arte III. v - la



154. PAR.III.DELLE VIRTU DA PRAT.DALCL.

latri; un Pietro, contra i bugiardi; un Paolo contra i beſtem

miatori di Crifto : lllos affumito , qui Rtgibus Joannem exibent»

Ægyptijs Moyſem, fornicantibus Pbynces, Heliam idolatris, He

lifììm avaris , Petrum mentientibws, Paulum blafpbemantibus , ne

gotiantibus Chriſtum . In fine conchiude, che quelli deono

eſſerº eletti Eccleſiaſtici, che non cercano da ricchi il loro

utile , ma gli atterriſcono per gli loro errori: che non s

temono le minacce del Principi, ma le diſpreggiano ,

quando ſi tratta dell' onor di Dio : 42ai divites non

palpent, ſed terreant. Minas principam non paveant, ſed conte

፫/፲ኧ}ጪክ'Ç. -

Di queſto modo deono eſſer gli Eccleſiaſtici tutti zelo,

per difendere l' onor di Dio, e della Chieſa : tutti pie

ni di fanto fdegno contra lº opprefatori del divino no

me: tutti fuoco, per operarciò, che è di gloria Dio : e tut

ti meſti, addolorati, ed afflitti, dimodoche il zelo ſe gli

mangi , e divori , quando non poſſon difenderlo. Ma ,

poveri Eccleſiaſtici de noſtri tempi, dove non v'e una ,

ſcintilla di queſto fuoco ; di ſorte che può andare a ruina

la Chieſa , e l' onor di Dio, che non ſolo non lo ſento

no, ma nè pure vogliono muovere un paſſo, per difen

derlo : e poſſono ancora perir tutte le anime , che non ,

ſi curano di eſſe, piùche d'una paglia , che ſi calpeſta ».

E poi dove entra il difendere l' onor noſtro , le noſtre »

robbe , la vita , ſiam tutto zelo , che tutti ci ſdegniamo,

rammarichiamo , e come folgori corriamo à rimediare » !

Eccleſiaſtici miei, dicianlo chiaramente , non ſiam degni

di queſto nome 3 mentre non abbiam queſto carattere »

del zelo di Dio, carattere propio de' Sacerdoti, ed Ec

cleſiaſtici: e ſe non lo ſiamo, guai a noi. Riflettiamo in s

tanto alla noſtra rouina, e penſiamoci. -

DI
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D I S C O R S O . II.

Del zelo della gloria di Dio, che acomo «νει gli . . ;

Eccleſiaſtici.

L” gloria, e l'onore è così proprio di Dio, che à lui

ſolo eſſenzialmente si appartiene ; poiche dovendoſi

la gloria, e l'onore è Perſonaggi qualificati, d per no

biltà, è per iſcienza, o per ſantita, come dice S. Agoſtino,

e San Tommafo : (a) Gloria eft clara cum laude notitia , il (a S.Thomas

che volle ſpiegar l'Apoſtolo quando diſſe: (b) Reddite er-ੇ
- - - - Im. I 3.7

go omnibus debita , cui honorem honorem ; eſſendo Dio per

nobiltà, e grandezza, ſolo nobile, ſolo grande, e per eſ

fenza, tale . Videte quod ego fim folu*, &- mon. ef}, alius extra

me, diſſe egli ſteſſo nel Deuteronomio : (c) eſſendo egli

infinitamente favio. Sapientiæ ejus, non efl mumerus, confefsO- (d) Pſil. 146.5

Davide: (d) eſſendo egli il Santo de Santi, tre volte San-鸥鹭”

to acclamato- da* Serafini d* Ifaia ; (c) Clamabant. Sanctus `

Sančius Sančius Dominus Deus , à lui ſolo ſi dee tutta la »

gloria, e l'onore, ſoli Deo bonor, e gloria, dice l'Apo-cro ri. 1. 7.

ftolo. (f) E. Davide diceva; (g) afferte Domino gloriam , & ζ pfal.ss.:.

honorem. E l'Apoſtolo: (b) Cui honor , cº gloria in ſecula , (h)ad Roma un

ſeculorum. E di tal maniera ſe gli dee, che ogni qualun-1 6-27

que gloria, e onore, che taluno cerca per ſe ſteſſo non or

dinata à Dio, non è vera gloria; ma folle, e vana. E'l

medeſimo ladio con tal modo cerca tutta la gloria, e ono

re per ſe , che non può ripudiarla , non eſſendovi altro

ſoggetto, a cui ſi dee eſſenzialmente la gloria, e l'onore,

ſe non lui, onde dice per lo Profeta Iſaia: (i) Ego Domi- (gir.A:.8.

hus , boc ef? momen meum , gloriam meam alteri nom dabo. Al

le quali parole con pienezza d'affetto alludendo San Ber

nardo dice , (k) Tibi gloria , tibi gloria tua mancat illibata ». (13 s.Bernard

Onde il medeſimo figlio di Dio, Criſto Signor noſtro co- fermo. 13. in

m'uomo, ricusò ogni gloria, dicendo egli ſteſſo, (l) non , cant

qugro gloriam meam; fed eius, qui mifit mî. Con tutio ciò ©J°***

molti ſono, che cercano, quanto è dal canto loro, toglier

queſta gloria a Dio. Tutti i peccatori, come prevarica

fori, e traſgreſſori de ſuoi divini precetti; (m) Prevaricantes (ººº

reputavi ºmnes peccatore terre, cercano di levar la gloria ienaas.
à Dio , dicendö 1' Apoßolo: (n) Per prevaricationem legis, `” º

deum inhonoras, negandogli l'onore, che gli 00ಣ್ಣ:
2. ԱO1

(c)Deu.32.39
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ſuoi figliuoli, perche da lui generati nella creazione, ri

generati nella redenzione: negandogli il timore, che co

me ſuoi vaſſalli, e ſervi gli deono ; onde con arroganza »

(ays, ,,., ;. inaudita dicono per Giobbe. (a) 2gis eß omnipotens , ut fer

viamus illi? Del che ſi lamenta il Signore per Malachia ;

(8 Malac.i.6. (6) Filius honorat patrem , & fervus Dominum fuum ; fi ergo

Pater ego fum , ubi eß bonor meus ξ & ß Dominus cgo fum_»,

ubi eſt timor mens? Or chi ha da riparar queſt' onore del

Sommo Bene, violato da peccatori : Al certo, che gli Ec

cleſiaſtici, che come un'eſercito di ſoldati, dove il Signo

(c) Panoplia. :: ha ripoſto nella Chieſa Militante tutta la forza della »

öïéíííííí. fua milizia ; (c) Robur Dei exercitus , in sacerdotio , & Clero

lib.7.A.12.p. conſiſtit , dice un certo Dottore ; deono aver zelo della »

S.4. I. gloria di Dio , col quale riſarciſcano l' ingiurie fatte al

(ႏိုင္တို႔ႏိုင္ရန္လို Sommo Bene: (d) Bonus zelus, e utilis in Sacerdote (dice

"s” Sant'Ambrogio) perche deono amar Dio ſopra tutti: Ee

vulgo dicitur ( foggiugne il medefimo Dottorc) qui non ze

lat non amat - E conchiude: Relus Dei vita eſt, che col lo

ro zelo a lui reſtituiſcono l' onore, che gli è così eſſen

ziale come la ſua vita; di ſorte che deono aver tanto zelo

dell'onor di Dio , che debbono ſtimar loro nemici , tutti

(e)S. Ambroſ. coloro, che fon nemici di Dio, ancorche foſſero loro ami

器鷺 ci, fratelli, è Padri. (e) zelum qui hab nt ( dice il medeſi

í,ï§. *'* moS.Dottore) omnes fibi inimicos fuos putant, qui hoßes funt

Dei , quamvis Patrcm , fratres , focios : omnibus dicit , omnes

hoſtes fatti ſunt mihi. Di ciò parleremo nel preſente diſcor

ſo, cioè quanto zelo della gloria di Dio debba avere un'

Eccleſiaſticc. - -

Non ha dubbio veruno, che la Gerarchia Eccleſiaſtica a

è un'ordine di ſervi ſpeciali familiari dell'Altiſſimo. Così

- lo ſpiega il Signore per Iſaia, parlando dell' ordine degli

(flfa-41-9. Ecclefiástici . (f ) Im quo apprehendi te ab extremis terr£ , &,

d longinquis eius vocavi te , &• dixi tibi , fervus mcus es tu »

elegi te , º non abieci te. Che da tutte le parti ancor più

rimote della terra ha il Signore eletto queſt'ordine de Sa

- cri Miniſtri per ſuoi ſervi, conforme in particolare lo diſ

(g) i.Re.s.sc. fe ad Eli* e a' fuoi figli. (g) Loquens locutus fum , ut domus

tua , & domus Patris tui miniftraret in comfpe£iu meo, ufque •

in ſempiternum . E ſpecialmente dal Salvatore furon eletti

(h)Jean.6.71. per ſuoi ſervi i dodeci Apoſtoli. (b) Non ne cgo (dice per

San Giovanni) vos duodecim elegi ? Di che ſi gloriava Da

(i)Tſ. 18.25 vide in persona di tutti gli Eccleſiaſtici ; (i) Servus tuas
fiºn cgo. - Ef
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-

Eſſendo dunque gli Eccleſiaſtici ſervi del Sommo Rè ,

deono ſervire all'Altiſſimo; (a) 2uia (dice Ugon Cardi- (a Hugo Car.

nale) fervus dicitur à ferviendo , fervit enim Domino. Ed in in IfaÂ1.9. I.

che deono ſervirlo , ſe non ſe in cercare l' onor ſuo , la

gloria fua } fervus honorat Dominum fuum , dice il Profeta ,

Malachia ; (b) e perciò deono gli Eccleſiaſtici eſſere tutti (b)Ma lac,6.e

ripieni di zelo per la gloria di Dio. Oſſervatelo di gra

zia negli Angioli , che ſono i primi miniſtri di queſto

gran Monarca, come ſempre ſi ſon veduti tutti pieni di

fuoco. Così l'Angelo, che annunziò la naſcita di Sanſo

ne, regiſtrato nel libro del Giudici, che , (c) cum aſcende- (c)Iud.13.2o,

ret flamma ignis im Cæ!wm ; angelus Domimi , pariter imflamma

afcendit . Così lo vide Daniello : (d) Cujus fùcies erat , ve- (d)Dan.10.6.

lut fpecies fulgoris , &* oculi eius , ut lampas ardens , & brachia

eius , c* quæ deorfum funt , ufque ad pedes , quafi fpecies gris

candentis. Così a San Giovanni nell'Apocaliſſe fu moſtrato

1' Angelo di Dio; (e) Qui babebat oculos , tanquam flamma (e) Apocal.r.

ignis , & pedes ejus fimiles aurichalco ficut in camino 4rdenti. § 14.& 15.'

E di tutti gli Angeli diſſe Davide , (f) 2ui facis Angelos (f)Pfio3-4

tuos, fpiritus, ó minifros tuºs ignem urentem . Volta Ter

tulliano. Flammam ignis : Aquila ignem impetuofum,vehementcm.

Son gli Angeli tutto fuoco , perche tutto zelo per lo ſer

uizio, e gloria di Dio. Perche ſiccome il fuoco è 'l più

penetrante, attivo, e ardente ; cosi il zelo è come fuoco

tutto ardente, penetrante, ed attivo (g) &o ſignificatur (g) Andr.Sau

babere maiorcm ignitionem , fervorem , defiderium circa divinum yſ. Panopl.

ninißerium , quam fit intenfùs fervor , ac ardor im igne. Son » Gier. p.1.1ib.

tutti di fuoco gli Angeli, per dinotare , che deono eſſer 7.A.12 P.335

più fervoroſi, ed ardenti nello zelo dell'onor di Dio, che

non è ardente il medeſimo fuoco, dice Andrea de Sauyſois

nella ſua Panoplia Chericale. - -

Or del medeſimo modo deono eſſer gli Eccleſiaſtici ſer

vi dell'Altiſſimo nella Chieſa militante ; cioè tutti fuoco

di zelo dell'onor di Dio: e perciò nel formarſi gli Eccle

ſiaſtici perfetti dallo Spirito Santo nel giorno di Penteco

ſte, venne egli in forma di fuoco, e gl'infuocò tutti dell'

ſmore, e del zelo dell'onor di Dio; (b) Apparuerunt illis

difpartit£ lingu£ , tamquam ignis , qui fedit [upra fingulos eorum,

e come dice San Gregorio. (i) Ut eos ſpirituali ardore ac- 6) S.Gregor

cenderet. Ed al Veſcovo di Laodicea uno degli Eccleſiaſti-,

ci eſemplari, fece ſcrivere il Signore da San Giovanni nell' Evang.

Apocaliffe . (k) Suadco tibi , cmcre à me aurum ignitum pro- (k)Apoc.3.18

- bitum

(h) Αίt.2.ν.3.
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(a S.Ambrof. batum. Dove fpiega Sant' Ambrogio: (a) Hic enlm eft zelus

fe£nn. 18. in òei, hic eß fidei vapor , devotionis fèrvor , charitatis ardor ,

'rimப8. Angelorum vigor , quim & vita Oei.

Di modo tale, che non dee chi è aſcritto al Clero cer

care il ſuo 'ntereſſe, il ſuo utile, nelle ſue operazioni; ma

la gloria di Dio ; operando per queſto fine . Oſſervatelo,

(dice San Gio: Griſoſtomo) nei ſervi degli uomini, che 2

quantunque ſieno mercenarii, e faticano per un poco di

mercede; pure eglino mirano l'opera, che han da fare »

Per lo lor Padrone, e poi la mercede : ed il lorfine non

e ſolamente di mangiare , e ricevere la paga ; ma di ſer

vire primieramente il Padrone, d'onde poi ſperano la pa

ga, e la mercede, e ſtracchi dal ſervizio ſi rifocillano per

poco tempo - Così deono gli Eccleſiaſtici, chiamati al ſer

vizio del ſommo Bene, prima mirar la gloria di Dio ne'

loro miniſterii, poi rifocillar per poco tempo il corpo ſtan

co per le continue fatiche : ne han d' aver per fine la

ſb)Schryſoft paga, la mercede , che è l'utile loro ; ma il ſervizio di

hom.34 oper Dio, e la ſua gloria. (b) Scitote (dice il Santo) quia mer

in P. in Mat. cenarii fumus condu£ft. Sicut enim memo cQnducet mercenarium,

ut boc folum fiiciat , ηuod manducet ; fic & nos non idco voca

ti fumus â Chrijlo , ut haec folum operemur , quæ ad noflrum •.

pertimemt ufum , fed ad gloriam Dei. Et. ficut mercenariut , qui

boc folum facit , quod manducat , fine gaufà ambulat in domo:fic

c* mos, fi hæc fòla facimus, quæ ad mofiram pertinent utilita

tem , fine caufa vivimus [uper tcrram. E t ficut mercerarius ,

(c.S.Cyril.A

lexsde adorat

in fpir.& Vę

rit-lib.12.qui

eſt de Sacerd.

prius accipit opus fuum , deinde qu£rit fua ; fic & mo* fi mer

cemarii Chrijìi fumus , prius dcbemus afpicere , qu£ ad gloriam •

Z)ei, pertinent, proximique profèâtuin : quia charitas , & verus

amor erga Deит пon фиgrunt , qua faa junt , fed ad libitит

amati cunëfa dtfidcramt pcrficere. E foggiugne:. Et ficut merce

marius totam diem circa Domini opus impendit, unam horam cir

ca fuum cibum : fic & nos omne tempus vitae debemus impem:le

re circa opus glorie Dei. E ſe cosi conviene ad un ſervo

d'un uomo miſerabile, quanto più conviene ad un ſervo

del Re de' Regi : Decet enim quidquid â nobis fit , id fimserè

ad Dei gloriam fieri, conchiude San- Ciriilo Alcffandrino.(c

Ma creſce al maggior ſegno queſt' obbligazione negli

Eccleſiaſtici di zelar la gloria di Dio, perche ſono ſervi,

e miniſtri di Dio è queſto ſpecialmente deſtinati . Il Si

gnore, che vuol gloria da tutti, come ſolo degno di glo

ria, e d'onore, la vuole principalmente dagli Eccleſiaſti

اتاو
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ci , non ſolo perche ſon ſuoi benaffetti, e ſollevati fopra

tutti nel ſuo ſervizio; ma perche à queſto fine ſono ſtati

eletti da Dio. Sentite come lo dice il Salvatore agli Apoſtoli

ſuoi primi miniſtri, e per loro è tutti gli Eccleſiaſtici in S.

Giovanni. (a) Ego elegi vos , at eatis , & fruëtum affèratis ·

E qual frutto º ſe non la gloria ſua nella converſion di

tutte l'anime è E del medeſimo modo l'avea detto prima »

al Profcra Ifaia . (b) Ecce dedi te in lucem gentium, ut fis fa

las mea , ufque ad extremum terræ , la di cui commiflione >

applicò l'Apoſtolo a ſe ſteſſo inſieme con Barnaba, quan

do impugnati da Giudei nel loro uficio, di cereare appe

di loro la gloria di Dio, diſſe: (c) Ecce convertimur ad gen

tes , fic enim præcepit mobis dominus , pofui te im lucem gentium •, '?懿°

o ſis ſalus mea, uflue ad extremum terre. Dal che appari- 46.3: 47.

ſce, che gli Eccleſiaſtici ſonº eletti da Dio per miniſtri, e

ſervi ſpeciali per proccurar la ſua gloria, il ſuo onore nel

mondo tutto, ed appreſſo tutte le nazioni, e genti. Onde

diſſero i PP. del Concilio di Milano a Cherici , (d) eſtis di-.

vina miſericordia in Eccleſiaſtico ordine conſtituti, ad gloriam Dei (d)Cone Me

conſervandam , propagandamque . Che i Cherici ſono aſſunti ஆயில்

da Dio è queſt'uficio di zelar la gloria di Dio, conſervan- -

dola illeſa, e ſpandendola, e propagandola in tutto il mon

do. E San Pier Damiano (e) diee, che queſt'è il coſtitu

tivo eſſenziale dell'ordine Eccleſiaſtico, predicar le glorie,

e le lodi di Dio. Clerici nomen Dei, laudem, º gloriamſpe

cialiter confituti funt prędicare. -

Eſſendo dunque ogn'Eccleſiaſtico eletto per ſervo, e mi

niſtro della gloria di Dio, quanto dee proccurarla. Da ,

un ſervo, tutto quel , che ricerca il Padrone, è la fedeltà

in quel miniſtero, al quale l'ha eletto, e coſtituito. L'A

poſtolo quando confeſsò, che egli, e tutti gli Eccleſiaſtici

ſon ſervi, e miniſtri della gloria di Criſto ; Sic nos exiſti

met homo, ut miniſtros Chriſti, ci diſpenſatores myſteriorum Dei,

diſſe, che altro non ſi ricerca da ſervi, e miniſtri, che la

fedeltà in eſercitare il miniſtero, e l'uficio impoſto loro:

(f) Hic iam quæritur inter difpenfatores , & fidelis quis inve- -

miatur , ံါို gli Eccleſiaſtici, che ſono eletti ဂ္ယီဒီး’ mini- ايبيلينمهپ

ſtri della gloria di Dio, deono eſſere fedeli in cercarla, e

zelarla, il che ſpiegò il Salvatore in San Matteo, allorche

diſſe : (g) Quis putas ef? fidelis fervus , & prudens , quem con- (; Ma •4.4;.

ftituit Dominus fuper familiam fuam , fpiega Ugon Cardina- (fi Hug. Cird

le. (b) Ita fidclitas attenditur in hoc , quod fibi iiira mom vendi- in diálo--

- - Øſt,

(a) Joa. 15.16.

(b)IÍa.49.6.

(e)S.Pet,Dam

lib.5.cp-3.
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cct , que Dominus retinuit in terra fua , fcilicet gloriam , c&º

vindictam . La fedeltà conſiſte , che un'Eccleſiaſtico non

s'uſurpi quel, che è proprio di Dio, cioè la ſua gloria ,

e la vendetta, che fulmina contro quei, che l'uſurpano;

ma cerchi nel ſuo miniſtero la pura gloria di Dio: queſta

(a)S.B zeli, queſta cerchi , che ſia da tutti proccurata , ed in

စဲါ "º tutti ſtabilita. Onde dice San Bernardo, (a) che dee un
P.2.adhenr. - -

Senon, fedele Eccleſiaſtico tutto tutto quel , che paſſa per le ſue

- mani, de doni di Dio, delle grazie, contribuircon fedeltà

a proſſimi l'utile, a Dio la gloria, non pigliando nien

tc pcr fe: Fidelis Pontifex, qui bona qu£libet per manus fuás

tranfèuntia five divina ad homines , five hominum vota ad Deum,

columbino intuens oculo, mihil fibi retentat ex omnibus, mec po

puli requirit datam , fed lucrum , mec O:i gloriam ufurpat fibi,

acceptum talentum mom ligat in fudarium , fed partitur mummu

lariis , â quibus , & ufuras recipit, non fibi , fed Domino.

Che perciò dee ogni Eccleſiaſtico aver nelle ſue opera

(b)S.Bernard. zioni, una purita di cuore, operando ſempre a gloria di

è, ad Her Dio, e per bene del ſuo proſſimo: (b) Puritas cordis (dice S.

ric,Senon.c.3 Bcrnardo) im quercmda gloria Dei , & utilitate proximi , &*

in omnibus fuis a£iis , & diííis nibil fùum qu£rat , fed tantum

ant Dei gloriam, aut falutem amimarum , aut utrumque. E non

per altro ſi chiama il Capo degli Eccleſiaſtici, Pontefice ,

ſe non perche a guiſa di ponte dee toccare il proſſimo,

e giugnere è Dio. Il proſſimo con quella pietà, e carità,

che ad eſſo, non à ſe deſidera giovare : Dio con quella -

fedeltà, che la di lui, non la propria gloria cerca: Hoeenim

agens, nonfolum ( dice il medefimo) implebit Pontificis officium

fed & ethymologiam nominis . Pomtcm utriqne fe ipfum faciens

inter Deum , & proximum. Pertingit pons ifte ufque ad Deum,

ea fiducia , quæ mom fuam , Jed illius gloriam quærit , pertingit

ufque ad proximum illa pietate, qua & ipfi non fibi prodeffe •

deſiderat. Di vantaggio dee fare, che 'l ſuo cibo cotidia

(c) Petr Cell. no (dice Pietro Celenſe) (c) ſia la gloria di Dio, ſtando

lib de pan c. tutto attento ad impiegar le ſue cotidiane fatiche per to

វ៉ែ gliere i peccati dall'anime, e con l'orazione, e con le corre

°°*** Zioni: &loria Dei ò anima sacerdotalis, panis tuus eß. Pecca

ta populi comedunt Sacerdotes , orando , ut deleantur •. redar

guendo, ut ſanentur. Inoltre dee tutti i ſuoi eſercizi ſpiri

tuali, ordinati, d per lo proprio profitto, è per la ſalute

dell'anime, indirizzargli à gloria di Dio, il quale è l'au

tor di tutti i ſuoi beni, e della ſteſſa gloria, come يلاعم
1C

-
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Pietro Blefenfe : (a) omnia fpiritualis exercitii lucra, refera lefde
ad illius gloriam , qui eft Rex gloriæ. inſt Epiſc.

Anzi che tutto l'onore, e gloria , che a te ſi dee per ,

le tue ſante operazioni hai da far di modo, che tutto paſ

ſi ad onor di Dio, come ultimo fine , e ſommo beneº;

ed allora ſarai veramente fedele ſervo del Signore , dice

San Bernardo : (b) Fidelis re vera famulus es , fi de multa glo- (b)$$ern.fer.

ria Domini tui tranfeunte per te, nibil tuis manibus adhaerere *3° °*nt.

contingat . Di più dee abbracciar per ſe tutti i diſonori ,

che forſe la plebe de peccatori provocata contro di Dio,

cerca ſopra di quello ſcaricare , contentandoſi egli eſſere

il vilipeſo, purche ſia onorato Dio, come dice il mellifluo

di Chiaravalie: (a) si neceßè fit unum ficri ex duobus ; malo (c)S.Ber.iib.z.

in nos murmur hominum, quam in Deum effe . Bonum mihi fi de confc.t.

dignetur uti me pro clypeo, libens excipio im me detrahentium.

linguas, maledicum , & vtnetata ßicula blafphemiarum , wt non_»

ad ipfum perveniamt: mom recufo inglorius fieri , ut non irruatur

in Dei gloriam. -
-

In fine quando non può un'Eccleſiaſtico riparar la glo- -

ria di Dio, dee affliggerſi, accorarſi, e conſumarſi per la

triſtizia, come faceva l'Apoſtolo, veggendo i peccati de'po- -

poli : (d) Triftitia mihi magna ef?, &* continuus dolor cordi meo ; (d畿箭

il che ancor ſentiva Sant'Agoſtino contro i Donatiſti: (e) §ಿಸಿಪಿ

激 videmus vos imfenfatos , & tabefcimus ; quia infirmatos , &* - -

infirmamur; quia perditos, 8 lugemus. Il che prima eſpreſſe »

Elia, il quale veggendo a ſuoi tempi, che tutti s'accoſtava

no all'idolatria; fu sì grande il ſuo zelo, che ſi buttò ſotto

un ginepro, quaſi per morto; pregando il Signore, che lo

faceſſe morire: e domandatane il Signore di ciò la cagione -

da lui: riſpoſe: (f) Zelus zelatus ſum pro Domino Deo exerci- (f)3 ºg º
tuum , quia dereliquerunt paäum tuum filij Ifrael ; altaria tua • V. I.4.

dextruxerunt , Prophetas tuos occiderunt , dereliäus fum ego fòlus.

E dopo lui, Geremia diceva : (g) Contritum eſt cor meum ;

contremuerunt omnia offa mca ;fiffus Jum quaß ebrius , quia •

adulteris repleta ef? terra.

E queſto zelo dee eſſer tanto grande, che d gli cagio

ni la morte, come ad Eli, il quale avendo inteſo, che dal

l'eſercito de Filiſdei era ſtata preſa l' arca di Dio, con ,

tanto diſonore del Signore; cadde al roveſcio dalla ſua ſe- .

dia , e mori : (b) Cum ille mominaffet arcam Dei, cecidit de fella (h)i.Re, 4,18,

retrorſum juxta oßium , & fratfis cervicibus, mortuus eß. Ilche

a tempi noſtri accadde à Guſtazio Veſcovo Epifanienſe, il

Parte III, X qua

(g"Ier.23.v.9.

& Io.
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quale veggendo le tante ſuperſtizioni del popolo, rendè l'a

(a refe: spor. nima al Signore per lo dolore (a). E'l medeſimo avvenne al

Ep.8.3. c.7. p. fervoroſo Sacerdote San Gaetano, che morì di dolore per gli

37. gran peccati del popolo. O pure dee impiegar la vita, e º

prender la morte, per difendere l'onor del ſuo Signore » :

(bººf yPP come fece San Timoteo (b), che non potendo impedire »,

-hift-clenon ſi facrificaſſe in Efeſo al Tempio di Diana dal po.ويلوييف
24.Ian. polo ; andò in mezzo di quello, mentre ſtava ſacrifican

do, e con zelo grandiſſimo ſgridandolo di quella pazzia, ſi

concito contro tutta la moltitudine , la quale coi ſaſſi, e -

baſtoni, ferendolo, lo ſtraſcinarono per la città, ſin ad uc--

ciderlo.-

Parlate meco d Eccleſiaſtici, e ditemi, dov'è queſto zelo?

ſe noi non altro cerchiamo, che l'utile noſtro: e ſe ci ap

plichiamo à qualche miniſtero di ſervizio di Dio, vogliamº

per noi la gloria: e con ciò non ſiam fedeli ſervi del Si

gnore, ma ladroni, che rubbam quel , ch'e propio di Dio:

(c Pet.Blef.de (c) Fur enim , & latro es , fi tibi inde aliquid gloriae ufurpare prae

inft EPif. Jumas . Illic unde flumina exeunt , evertantur , dice gridando.

Pietro Bleſenſe. Ci affliggiamo sì, ma non del diſonore ,

che ſi fa a Dio da peccatori; ma del diſonore, che ſi dà è

Dio, quando non riceviam l'onore, che pretendiamo da -

noſtri inferiori ne' ſoliti miniſterii. Lo piagne S.Gio:Griſoſto

ra s.Chry.fup,mo : (d) Epifcopus fi debitum honoris non acceperit d presbytero, aut
Mat. presbyter fi mom. acceperit â Diacono , aut Diacomus d. le£tore ira

fcitur ,& perturbatur: fi autem, viderit Epifçopus presbyterum_,,

aut Presbytcr Diacomum circa obfèquium Ecclefiæ mom permanem

tem , aut alias peccantem im Deum , neque irafcitur ei , netflle عم

curat : quia. omnes quidem de fuo honore fòlliciti funt ; de hono

re autem Dei nullus . E ſe la faccenda và così , egli è certiſ

ſimo, che avrete la ſentenza, che ebbe Eli, il quale non ,

curando l'onor di Dio, e perciò non volendo correggere ».

i ſuoi figli, che per la loro avarizia tenevan lontani i fede

li da ſacrificii, fu riprovato, ed in ſuo luogo diſſe il Signo

(e) Re 2.35 re, volerſi eleggere un Sacerdote fedele: (e) suſcitabo mihi.

Sacerdotem fidcicm , qui juxtd cor meum , & animam meamfìciet:

perche , (f),2ui glorificaverit me, glorificabo eum , qui autem ,

contemnunt me, erunt ignobiles. Coloro, che zelano la gloria

mia, io gli glorificherò col ſacerdozio, e con dar loro il

premio dovuto: ma coloro, che non cercano il mio onore,

e la gloria mia; ma la loro, diſpreggiandomi; io gli dichia

y ro ignobili, indegni della gloria d'eſser Eccleſiaſtici, e del

la

(fiv.30.
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la gloria, che lor ſi dee per la mercede del loro uficio:

Penſate dunque, o Eccleſiaſtici, a cercar la gloria di Dio, e

non la voſtra, a zelar l'onore di Dio, non l'utile voſtro , ſe

volete eſſer miniſtri, e ſervi fedeli di Dio, ed ottenerne il

premio nell'altra vita -

го и s с о в sо тп.

Gran zelo deono aver gli Eccleſiaſtici del decoro della

Chiefa, ch'è la cafa di Dio.

A Chieſa (ch'è la caſa di Dio, come la chiama l'Ape

- ftolo, fcrivendoà Timoteo: (a) Ut fcias quomodo oporteat (a)i.Tim.3.v

te un domo Dei converſari , que eſt Eccleſia Dei ) fu ſempre » 15:

mai al maggior ſegno ſtimata dall'Altiſſimo: poiche in quel

la egli vuole abitare, come lo dimoſtrò a Salomone, quan

do gli edificò, e conſacro il Tempio, calando ivi il Signo

re in forma di fuoco, e di nuvola , che riempiva tutto il

Tempio: (b) Et Majeftas Domini ( ftà regiftrato ne'Paralipo- (b)2. Paral.7,

meni) implcvit domum. Nec poterant Sacerdotes ingredi templum v.1.2.3.

JDomimi, eo quod impleffet majeflas Domini templum Domim, -, fed

-& omnes filii Ifrael videbant defcendentem ignem ,& gloriam ,

. Domini ſuper domum. Ivi nella Chieſa vuole eſſere onorato

con ſacrificii, come lo diſſe il Signore al medeſimo Salo

mone, dipoi che gli ebbe edificato il Tempio già detto: (c) (c) Ibid. v.iz.

Apparuit ei Dominus , moêïe , ó* ait : audivi orationem tuam , ©*

elegi locum iftum mihi in locum facrificii . Hà promeffo d' e

ſaudire in detto luogo tutte le noſtre orazioni, e comu

nicarci le fue grazic: (d) Oculi quoque mci erant aperti , & au

res meæ ere£t4 ad orationem ejus, qui in loco ifio oraverit.

In fine dichiara la Chieſa luogo ſanto, doue ſi compia

ce abitare, eſaudire tutte le noſtre preghiere, e dove ſia , -

onorato il fuo nome : (e) Elegi cnim, & fan£iificavi locum_ (e) ibid. V. i6.

iftum , ut fit momemmeum ibi im fempitermum , &'permaneant oru

li mei , &* cor meum abi cun£fis diebus . E vuole , che in effa

i fedeli s'applichino non ad altro, che all'orazione, con la -

quale onorino la ſua Maeſtà, ed impetrino le grazie, che

dcfiderano; perciò la chiama cafa d' orazione: (f) Domus mea (f)Mat.21,1 §.

domus orations vocabitur. Eſſendo dunque la Chieſa caſa di

Dio, dov'egli vuol'eſſer onorato da fedeli, deono gli Eccleſia.

ſtici, che ſono miniſtri dell'onor di Dio, zelare l'onor del

la Chieſa. Il che vi propongo per aſſunto del P:ஆல
Х 2. - - i

(d)Ibid.v. 15.
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diſcorſo: in cui non parlo in partice di quel , che deo

no proccurar gli Eccleſiaſtici per lo decoro della caſa di

Dio, che di ciò ne parleremo appreſſo nella virtù della ,

religione, neceſſaria all'ordine ſacro; ma ſolo del zelo, che

non e altro, che un'ardente amore, che deono aver gli Ec

cleſiaſtici dell'onor della caſa di Dio, fpiegandovi in che »

coſa deono aver queſto zelo.

Dee talmente eſſer intrinſeco, ed iſuiſcerato negli Ec

- , cleſiaſtici il 2 elo dell'onor della caſa di Dio, e de luoghi

醬 ſacri, che ſenza queſto (dice Filone (a)) tutte le loro vir

i“tu ſono ſenza moto, ed ozioſe: appunto come l'oro nel

le viſcere della terra non ſolo non ha ſplendore, e vaghez

za, ma è affatto inutile, Sentite, come parla: Virtutis me

diator , virtutem exercebit. & parato facerdotio , curam locoru*m

Jacrorum, atque ceremoniarum geret, que тifiаєeedant , /мпt qні

dem virtutes , fcd immotae , c* otiofae : qucmadmodum awrum , ar

gentumque im obfcuris tcrre latebris abditum ad hihil utile. Ef.

ſendo dunque così neceſſario agli Eccleſiaſtici il 2elo della

caſa di Dio; veggiam'in che dee eſercitarlo.

Potrei dire, che dee aver zelo della ſantità del Clero,

mentre queſto coſtituiſce la parte principale della Chieſa si

che dee aver zelo d'imitar le virtù, che vede negli altri,

(b)S.Baſſerm.come diſſe San Baſilio: (b) Si quempiam videris vitae temperate,
de zelo. & reliqu£ morumboneftatis ßudiofum,tuum etiam fludium intende,ut

fimilis fru£iuofus fias,/icut olivg nom tamtàm fpeciofae,fed &frugifer£

in domo Dei: Che dee aver una ſanta emulazione nel ſupera

re tutti nella virtù; dimodoche il non arrivarci, gli appor

ti triſtizia, ch'è effetto propio dello zelo, quando non può

(c)S.Gre.Naz. foddisfarfi ; onde diffe San Grcgorio Nazianzeno: (c) Aoli co

ā!atâ Ponop. gitare te malis pr£fiantiorem videri ,fed trißare , quod fis bonis

ஆய** inferior , del qual zelo loda San Girolamo il fuo Nepoziano

- ‘P34% idea degli Eccleſiaſtici, ch'emulava le virtù di tutti, e maſ

-- ſimamente de' piu fervoroſi Eccleſiaſtici è lui preceduti nel

(d) s. Hier, in Äº paſſato (d). Ma ciò, come di zelo della Chieſa -

clogad Nep. ſpirituale, e non materiale, lo tralaſciam'in queſto luogo, tan

to più, che ne parleremo è baſtanza appreſſo nel capitolo

della ſantità degli Eccleſiaſtici, e n'abbiamo parlato di ſo

pra nel capitolo della carità, ſpecialmente, che deono aver

verſo loro ſteſſi, circa il loro profitto.

Potrei ancora parlare nel medeſimo genere del zelo, che

deono aver gli Eccleſiaſtici di difenderla lor dignità, men

tre il Signore lº ha magnificata tanto, ch'ebbe a dire in

- - Sail
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San Luca degli Eccleſiaſtici: (a).Qui vos ſpernit, me ſpernit. (a)Lucio, a
„Qui autem me fpernit , fpernit eum , qui mifit me : Ch'è. tale la

dignità del Clero, che chi diſpreggia gli Eccleſiaſtici diſpreg

ia Criſto, e chi diſpreggia Criſto, diſpreggia il ſuo eterno

ဂ္ယီဒီး";ို lo mandò nel mondo. E l'Apoſtolo la ſtima

va tanto, che dicea, che mentre era Apoſtolo, ſempreave

rebbe difeſo l'onor dovuto al ſuo grado: (b) 2:amdi qui- (b)Rom.11.1;

dem, ego gentium fum Apoflolus , miwijterium mcum bonorificabo. -

E Sant'Ignazio ſcrivendo a San Policarpo, gli dava queſt'am

monizione, che difendeſſe l'onor del ſuo grado: (c) Vt gra- (c)S. Ignat.eps

zia, qua induëtus erat , curfum fuum produccret , locum in quo ad S.Polyc.

poſitus erat, tueretur. Ma perche da queſto zelo dechinava

no molti degli Eccleſiaſtici; però lo piagneva San Bernardo:

(d) Totus zelus ecclefiafticus fervtt pro dignitate tuenda , at de-• (d S. Ber.tela.

beneplacito Dei ultima mentio eſt. Il che deeſi però fare º è Panopl. ut

con umiltà, inſegnataci da Giesù Criſto:(e) Diſtite d me »,ੇ 11.20.

quia mitis ſum, e bumilis corde; e per gloria di Dio, e bene º“ 9

del prodimo , e non per amor propio 3 per la qual cagione (f)S. Aug.ſer.

dice Sant'Agoſtino: (f) Si amore tui facis, nihil facis: Si Dei, i devi

vel proximi amore facis, optimè facis: altramente caderemo,come mini.

dice l'Apoftolo: (3) In fuperbiam , & in laqueum incidunt diaboli, (g)i.Tim.3.6

Ma laſciam di parlarne , perche è zelo della Chieſa ſpiri

duale di Dio.

Vegnamo ora à parlar del zelo della Chiefa materiale »

di Dio, che deono aver gli Eccleſiaſtici, dividendo il no

ſtro diſcorſo in trè parti. Nella prima diremo delle cerimo

nie ſacre, che deono eſercitarſi nella Chieſa, e caſa di Dio.

Nella ſeconda, di levare da quella tutto ciò, che l'imbratta.

Nella terza, di collocarvi tutto ciò, che l' adorna. Ed in

cominciando dalla prima ; diciamo , che gli Eccleſiaſtici,

come eletti da Dio, deono attendere, è tutto ciò , che »

è di onor di Dio. Or perche nelle cerimonie ſacre, che ſi

fanno nella Chieſa, s onora Dio; tanto che diſſe Sant'Ago

ſtino, (b) che non ſi dà religione ſenza cerimonie, con le , (hS. Augſb.

quali si applichi taluno al culto di Dio, perche in quelle s 19 contrº

s eſercita la fede, ſi rappreſentano i ſacri miſterii, s'infervo- “

ra la divozione, e la carità; dee perciò l'Eccleſiaſtico, per

onorar Dio, zelare, che le cerimonie ſacre nella Chieſa ſi

facciano col debito culto. Neemia nella legge vecchia le º

zelò tanto, che ſolo per queſto ſperava da Dio la ſua gra

zia, e ia lute eterna, com'egli l'eſpreſſe nel libro 2. d'Eſ- (i)2. Exdr. c.

dra; (i) Recordare Domine Deus mwus adverfus eos , qui polluunt 13.v.29.3o.&

Sa- 31 *
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* Sacerdotium, juJque facerdotale,, & leviticum. Igitur mundavii

eos , ab omnibus alienigenis , & conftitui ordinationes facerdotum,

& Levitarum unumquemque in miniſterio fuo; & in oblatione

lignorum in temporibus conflitutis , & im primitivis. Mementa

mei Deus in bonum. E delle noſtre cerimonie parlando San

Gregorio Nazianzeno contro Giuliano, dice, che queſte

- fono una parte principale del culto divino, e del decoro

ႏွစ္ခ်ိဳ႕ႏိုင္ငံႏိုင္ဆိုႏိုင္ၾ della Chicfa : (a) Tales enim effe , ut mullus eorum, qui vefti
.or.i.cont-Jule giis noftris infiftant , eas emulari poffit , quandoquidem non tam •

,bumanis ingeniis, atque inventionibus , quam vi divima, temporif

que firmitate vigorem obtinnerunt. -

Di modo tale, che i Santi Padri, e Pontefici riprende

vano quei Prelati Eccleſiaſtici, che non ſapeano le cerimo

“(b)S.BaſeP 63 nie ſacre. Come San Baſilio , (b) che ripreſe di ciò Sa

(ား၌· LºººP4-bellio Afro, e .Marello Galatino. San Leone Papa (c) i

Ös. Inn. ep. Veſcovi di Sicilia. S. Innocenzo, (d) i Veſcovi dell' Um

ì.ad Decen. bria. (e) E Davide prima di tutti ſclamava con zelo con

(e l'f-73-3-4-7tro l'iniqui, che pretendevan deturpare i ſacri riti, chie

& 8. dendo contra di loro vendetta da Dio. Leva manus tuas in

fuperbias eorum im finem , quanta malignatus eft inimicus in.

Sanéio ? Et gloriati funt , qui oderunt te in mcdio folemnita

itis tuæ. - Incenderunt igni Sanétuarium tuum , in terra po/

luerunt tabernaculum nominis tui ; dixerunt in corde fuo cogna

tio eorum fimul , quiefcere faciamus omnes dies feflos Dei â ter

ra. Del medeſimo zelo dee ardere ogn' Eccleſiaſtico, che

le ſacre cerimonie nella Chieſa ſi facciano con quella de

bita riverenza, modeſtia, e purità , come fatte per onor

di Dio, ed alla ſua preſenza, come c'inſegna San Cipria

(f S. Cipr. in "9 - (f) Cogitemus .nos ſub conſpettu Dei ſtare , placendum gſt

É;.de ordom, divimus oculis , &* habitu corporis , & modo vocis.

(g) 1'ſ. 68.1o. Queſto e quel zelo, del quale parlava Davide: (g)Zelus

domus tue, comedit me. Che dee conſumare un cuore d' un'

Eccleſiaſtico, acciocche prima da ſe , e poi dagli altri ſi

facciano le cerimonie col decoro, che ſi dee, proccuran

do correggere, ed ammendare i difetti, che circa quelle

ſi fanno, quando può. E quando non può, dee ſoſtener

nc l' affizioue - 2uts (chiofa Sant'Agoftino ) comeditur ze

lo domus Dei ? qui fortè omnia , quæ ibi perverfa funt fatagit emen

dare, cupit corrigere , mon quiefcit. Si cmendare non potefi to

lerat, gemit. E ciò baſti per la prima parte del zelo della

caſa di Dio, mentre per lo di più, che occorrerà in que

- - ſte
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ſte funzioni ſacre, ſi dirà appreſſo quando parleremo del

la virtù della religione. -

Inquanto alla ſeconda parte del zelo, che dee avere un'

Eccleſiaſtico de luoghi ſacri, certamente è grand' inco

vegnenza, che nella caſa di Dio, ci ſieno uomini, che ivi of- *

fendano Dio, d con la ſuperbia, è con la vanità , è con

le diſcordie, d con gli amori profani, e perciò deono gli

Eccleſiaſtici zelare, che queſti tali ſieno corretti, ed am

mendari ;(a) fi viderimus fratrem detraftionibus affuetum, luxuria (a)Bed, in c,2;

emervatum , iracumdia turbidum , ß aliquo cuiquam vitio fubfiratum, Ioan.

maxime in ipfa domo orationis , ne quid ineptum fiat , ne quis frater

mam orationem impediat ; ftudeamus im quamtum facultas fuppetit ca

fligare, ac polluta , & perverfa corrigere,& fi quid de talibus emen

dare nequimus non ſine acerrimo mentis ſubſtineamus dolore, di

ce il Venerabile Beda . Inconvenienza è nella Chieſa eſ

ſervi coloro, che ciarlano, ſpaſſeggiano , negoziano, del

che piagneva San Griſoſtomo : (b) Interim alios video ſtare, (b)s.Chry.ho.

nugari dum preces fiunt , &* dum Sacerdos: benedicit: ,. quomodo 24. in o&. ap..

erit ſalus º digna fulmine funt bac. Dobbiam con ſanto zelo.

cacciargli via dal ſacro Tempio, come lo fece il Salvatore,

il quale benche foſſe manſuetiſſimo, quando però vide nel

Sacro Tempio quei, che negoziavano, fece un flagello di

funicelle, e gli cacciò via, battendogli, e roverſciando a

terra le tavole del loro negozii: (c) Et cum feciſet flagellum (c) Io:2.15.

quafi de funiculis , omnes: ejecit de templo , oves quoque , &* bo

ves, o nummulariorum effudit as, o menfas fubuerit, efgri

dò: (d) Nolite fácere domnm Patris mei , domum negotiationis. (a515;a;v. i6..

E con ciò pratticò quel, che diſſe Davide del zelo della ,

caſa di Dio, che lo conſumava: (e)Et recordati ſunt (ſoggiu- (e) Ibid.v.17.

gne il facro tefto) difcipuli ejus, quia fcriptum ef?:zelus domus,

tue comedit me. Così deono fare gli Eccleſiaſtici, dice il Con

cilio Turononcnfc : (f) Sacerdotes debent fideles admonere , ut (£;con.-r..,..

quando ad Ecclefiam conveniunt , fine ftrepitu , ac tumultu eam., àn.813.c.36..

imgrediamtur, im- qua etiam quando. orationis caufa morantur, me

quaquam inanes inter fe proferantur confibulationes: fed à tempo

re quo miffarum folemnia celebrantur , mom folum ab otiofis , &- imu-.

tilibus verbis , verum. etiam, d. perniciofis. cogitationibus: abflimem

dum eff:. |

Altre inconvenienze poſſono eſſer nel tempio, e ſono le

ſporcizie, le lordure, che non ſi permetterebbono nella ca

ſa, e nelle camere d'un uomo privato. Lo piagnea Salvia

no : Im banc morum probrofitatcm, prope omnis ecclcfiaflica plebs

↑Ꮛ••
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reda&fa ef?, ut templa, atque altaria Dei minoris reverentiæ qui

dam habeamt ,quam cujutlibct minimi , ac municipalis judicij D0

mum. Deono intanto gli Eccleſiaſtici eſſer tutti zelo

della mondizia, acconcezza della caſa di Dio, e maſ

(a)S.Hier. ep. ſimemente degli altari di quella, e ſia a tutti eſemplare di

3.ad.Eliod, queſto zelo Nepoziano, del quale parla San Girolamo: (a)

-- Erat folicitus fi niteret altare, fi parietes abfque fuligine , fi pavi

menta terfà , fi janitor creber in porta , vela femper in hoftiis : fi

facrarium mundum , ß vafa luculenta ; & in omnes cæremonias

pia follccitudo difpofita ; non mimus , non majus negligebat officium.

Vbicumque eum quereres, in Eccleſia invenires. Stava egli ſol

lecito della politezza della Chieſa , che gli altari ſtaſſero

belli, e ſplendenti, le mura ſenza filiggine, il pavimento ter

ſo, e mondo, i vaſi diſpoſti per le ceremonie, nella porta »

i ſoliti veli, nel ſacrario una mondizie eſatta. E perciò fa

re, ſtava ſempre in Chieſa, ſe occorreva qualche immon

dezza, per ſubito nettarla.

Così dee eſſ-r ogni Eccleſiaſtico tutto pieno di zelo, che

nella Chieſa non ſi faccia coſa ſconvenevole, nè vi ſia ,

coſa immonda, che poſſa oſſender la ſua candidezza: e º

queſto è 'l verificarſi in ogni Eccleſiaſtico, che 'l Zelo della

(bs.Augtra- caſa di Dio ſe lo mangia: (b) Unumquemque (dice Sant'A

& ir.io.in Io: goftino)zelus Oei comedat , fi in domo tua me quid perverfum •

ficri fatagis: in domo Dei ubi falus propofita ef?, debes pati quam

tum in te eß,fi quid forte perverfum vidcris } Che tu conforme

proccuri togliere dalla tua caſa tutto quel, che può offender

la, e macchiarla; così non dei comportare, che ſia una

qualche coſa di queſto nella Chieſa, ch'è caſa dell' Altiſ

ſimo, dove ſi negozia tutto il valſente della noſtra ſa

lute.

Ma conchiudiam queſto diſcorſo, con iſpiegar la terza s

parte di quello, è che ſi dec ſtendere il zelo degli Eccle

ſiaſtici per lo ſplendore della caſa di Dio, ed è, ornarla »

come ſi dee . Le caſe del gran Principi, non ſolo deono

eſſer monde da ogni ſporcizia, per non diſpiacere è quel

li; ma ancora debbono eſſer ornate d'ogni coſa prezioſa,

per dilettargli. Così parimente deeſi far nella Chieſa: men

tre non ſolo biſogna mondarla da tutto quel , che la può

macchiare; ma ancora ornarla di tutto ciò, che la può ren

der bella, e grazioſa, con ornar gli altari con tovaglie fi

niſſime: ricovrir la faccia di eſſi con ſete, e broccati : far

di modo, che non manchino fiori d'ogni ſorte attorno al

I3
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tabernacolo: far, che per le mura del tempio pendano no

biliſſimi parati, ed ogn'altra coſa, che la può render leg

giadra, vaga, e bella: che è quel, che deſiderava Davide nel

tempio: (a) Domine , dilexi decorem domus tuæ, & locum habi- (a) Pſ. 25.v.9,

tationis gloria tue : ed è quello ancora, che facevano i Sacer

doti, e Leviti nel tempio di Dio, nel quale ordinò il Si

nore, che vi ſtafſe tutto il più bello, e prezioſo del mon

do, sì nella fabrica del tempio , come per ornamenro del

tabernacolo. Dal che ne ricava Felice Papa,l'obbligazione,che

abbiam noi d'adornare i tempi, dove abita il vero Dio: (b) (b)Fel.Pap.es

si Judæi, qui umbræ legis deferviebant , baec faciebamt; multo ma- 4.adonn,Ep.

gis nos, quibus veritas patefaéia eft, templa Domino ædificare,& pro

ut melius poffumus , ornare debemus.

E ciò debbon fare i Sacerdoti, dice Sant'Ambrogio: (c) Cºmb libi
Maximè Sacerdoti hoc convemit , ornare Dei templum decore com- 2.offic.21.

gruo , ut etiam boc culto aula Domini refplendeat . E lo face

va con ſomma diligenza il fervoroſiſſimo Eccleſiaſtico Ne

poziano, come lo riferiſce San Girolamo: (d) Baſilicas Ec- (d)S Hier epi

clefi« diverfis floribus , & arborum comis , viridumque pampa- 3* º

mis adumbravit, ut quidquid placebat in Ecclefia , tam difpofitio

me , quam vifu presbyteri laborem , &• ßudium teflaretur. Ador

nava la Chieſa di belli fiori, e frondi, con sì bell'ordine,

che dilettando a chiunque v'entrava, faceva conoſcer la di

ligenza, e 'l zelo degli Eccleſiaſtici, e Sacerdoti, intorno al

lo ſplendore, e bellezza della caſa di Dio. Tale dee eſſe

re lo zelo di tutti gli Eccleſiaſtici della bellezza della caſa ,

di Dio, inguiſache proccurino, che in eſſa ſi facciano con

ordine , modeſtia, e gravita le ſacre cerimonie: che in eſ

ſa non vi ſia diſordine alcuno, nè coſa, che offenda gli oc

chi di chi v'entra: ina con tale nettezza, ed ornamento

ſieno tutte le coſe accomodate, che dieno motivo d'eſerci

tar la divozione à tutti coloro, che frequentano le Chieſe.

E dobbiamo in queſto aver tanto zelo, che ci faccia co

noſcere per diſcepoli di Criſto, il quale con autorità, e

ſanto zelo cacciò via dalla Chieſa tutti coloro, che la per

turbavano: (e) Si Chrifti diftipulus es (dice San Bernardo) (es.Berlib. 1:

ignofcatur Keliis tuus , exurgat authoritas adverfus impudentiam de conf. c.11,

hinc , c% generalem peflem. Intuere Mgifl, um fic facientem : qui

mihi miniftrat , me fequatur: non p.trat aures, ut audiat , fed fla

gelium quo fcriat: verba mcc facit , nec recipit: nec enim f&dens

judicat, fèd infequitur puniems ; ergo & tu fac fimiliter;

*
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Pelzelo, che deono aver gli Eccleſiaſtici della ſalute

delle Anime ..

Lº gloria maggiore, che deſidera Dio dalle anime, è

- che ſieno tempio ſuo; dove egli come ſommo Sacer

dote vuol eſſere onorato: come Rè le vuole reggere, e go

vernare: come ſommo Bene, ed ultimo fine vuol eſſere »

amato, riverito, ed onorato: e come ſepremo benefattore,

ed amante di quelle, vuole comunicar loro tutti i ſuoi do

ni. Tantoche conoſcendo queſto diſiderio di Dio l'Apo

- - ſtolo aſſolutamente dice, che 'l Signore le ha coſtituite per

(2)1.Cor.3,16:fuo tempio : (a) Vefcitis , quia templum Dei eftis , & fpiritus

- Dei habitat in vobis ? E la ragione ſi e, perche volendo Iddio.

eſſer glorificato dalle anime, con l'amore, ſopra tutte le 2.

coſe, e queſto di natura ſua eſſendo unitivo; ne viene per

conſeguente, che uniſca Dio con l' anima : il che non ſi

può fare ſenza queſta abitazione di Dio nell' anima, co

me ſuo tempio. Che perciò d'altro non ſi moſtra deſide

roſo l'Altiſſimo, che di queſta abitazione nell'anima: cer

(b)Pro.23.26: cando all'uomo il ſuo cuore, per abitarvi: (b) Fili, prebe

(c)2 Cor 6,16 mihi cor tuum : e gloriandoſi di queſto abitacolo: (c) Inha

bitabo in eis ,& deambulabo imter illos. E fe per diffaventura.

ne viene eſcluſo col peccato, ſtà egli, al di fuori, buſſan

do, che gli ſia aperto, per entrare di nuovo ad abitare in

Gì)Apoc.3.2o. quell' anima:(d), Ego fio ad oflium , & pulfo : fi quis aperue

rit, intrabo in illum, º cenabo cum eo. E queſto è 'l tempio,

vivo di Dio: perche vivendo l'anima con la ſua vita ra

gionevole, vive Dio in eſſa: comunicandole la vita ſopran

(e)z.Cor.6.16. naturale : onde dice l' Apoftolo: (c) Vos enim eflis templum

- Dei vivi , ficut dicit Deus : quoniam inhabitabo in illis , & inam

bulabo inter eos , & ero illorum Deus ,& ipfi erunt mihi popu

lus ..

Or ſe gli Eccleſiaſtici deono zelare l' onor di Dio nel

ſuo tempio materiale, quale è la Chieſa, come s'è detto,

nel diſcorſo paſſato ; quanto maggiormente deono zelare

l'onor del ſuo tempio vivo, che ſono l'anime, dove egli

riceve maggior onore, e gloria, che pretende dall'anime?

Certo che queſto zelo dee efficacemente avere ogni Eccle

ſiaſtico; tanto che lo chiama San Gio; Griſoſtomo 3
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dello ſtato Chericale: (a) Curam fratrum noſtrorum gerere e, (a)S.Chrylſer,

ſumma vita noſtra . E ſenza queſto zelo non ſi dà vita di 9 in Gen.

Ecclefiaftico, nè uficio, e miniftero Sacerdotale. Si officium -

( dice San Girolamo) (b) vis exercere presbyteri , aliorum. %S. Hier. ep.

ſalutem, fac lucrum anime tue. Ragionevole è dunque, che º

io dopo avervi parlato del zelo, che dee aver ciaſcun'Ec

cleſiaſtico del decoro della caſa materiale di Dio; vi parli

ora del zelo grande, che dee avere il Clero della bellezza

del tempio vivo di Dio: cioè della ſalute dell'anime, re

ſtrignendomi à trè motivi, che ſono, la gloria di Dio, l'u

tile dell'anime, e 'l bene de medeſimi Eccleſiaſtici : aven

do per altro parlato di queſto zelo più diffuſamente ſopra

nel Capo quarto, del fine degli Eccleſiaſtici in ordine alla
ſalute dell'anime.

La gloria grande , che riceve Criſto dagli Eccle

ſiaſtici quando zelano la ſalute dell' anime , ſi cono

ſce dal zelo grande, che ha avuto il medeſimo Salvatore

della ſalute di quelle. Queſto lo ſpinſe à farlo venir nel
amondo a ſoffrire tanti ſudori , e fatiche, tanti patimen

ti, ed umiliazioni, ſino alla morte d'ignomioſa Croce, do

ve ſparſe il ſuo prezioſo Sangue, e diede la propia vita -

Anzi rutto ciò, che egli ha ordinato nella Chieſa, come

Sacrifici, e Sacramenti, Sacerdoti, e Veſcovi, tutto l'ha

iſtituito per la ſalute dell'anime, e per lo zelo di quelle i .. --

come lo teſtifica San Lorenzo Giuſtiniano : (c) Attende , 篮 ಶ್ಗ
quid in adventu fuo fecerit mediator , mifi paterni bonoris , & ម៉្យាង្ឃំ
ſalºtis animarum zelus. Dunque quando gli Eccleſiaſtici ſo- perlea. g

no ripieni di zelo dell'anime, faranno coſa gratiſſima al

Signore, e di ſuo ſommo onore, perche ſaranno imitatori di

Critio s. onde dice San Grifotomo ; (d) Qgomodo fucius es (as chryoa
Chriſti imitatori non quærens propriam utilitatem , fed multo- homil. 33. ad

rum, ut ſalvifiant. Sentitene l'oracolo dell' iſteſſo San Gio; pop de Beato

Grifoftomo : (e) quam multa propter hunc gregem paffus eff, %?££;

Cbriftus: homo faëtus eß, fervi formam affumpfit, confputus ef?,溫蟲:

alapbis cafus eft, poflremo nec mortem quidem recufavit, & qui- Iိုါဝါး -

dem ignomimiofiffimam , quin & ipfum Sanguinem fuum effudit. -

Itaque fi quis voluerit illi commendatus effe , curam babeat ovium

illius , publrcam qugrat utilitatem , fratrum fuorum faluti pro

fpiciat. Nullum emim officium hoc Deo charius e/?.

Il che manifeſtò a San Pietro, dal quale volle ſapere »

ſe l'amava più degli altri , e in ſentire dopo trè confeſ- tioni.r.

ſioni, che veramente l'amava, gli diſſe: (f) Paſce oves ; (ÖIoat.”
Y 2. quali
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quaſi voleſſe dire , che 'l paſcer l' anime, ed aver zelo

della loro ſalute, era quello, dove avrebbe dimoſtrato il ſuo

più fino amore: e nel zelo della ſalute dell'anime , l' a

ss c. 1 A verebbe dato ſomma gloria. Così lo ſpiega San Cirillo A
{a\S.Cyril.A- - - - - - - - - - -

N:n leffandrino: (a) Simon Joannis diligis me plus bis, pafte oves

io: cap.2 1. v. meas. Soggiugne il Santo : Ex boc loco cognofcunt fidei magi

15.& feq. flri , non aliter fe fummo Paflori , idcfi Chrifto gratos fore, quam

fi omni ftudio caveamt , ut ratiomales oves rcété curentur , &*

(b)Idem ibid, bcnè habeant. E conchiude, (b) che in ciò conſiſte il per

- fetto amore, che deono moſtrargli Eccleſiaſtici verſo di Cri

fto: perfitiæ in Chriftum cbaritatis frutius hic ef manifeíius.

E fra tutte l'opere, che può fare un'Eccleſiaſtico di mag

gior gloria di Dio, è il zelar la ſalute dell'anime, e proc

(c)S.Laurent. curare con queſto zelo guadagnare anime à Criſto, dice S.

Iuftin.de con. Lorenzo Giuftiniano: (c) Cwm multa funt opera , quibus de

ണ്ണു leëîatur Deus , præcipuè tamem in iis , quae hororem fuum , &*
perf. lucra concermunt animarum. Homorare quippè Deum congruentius

(d) S. Gregor nom potes , quam im bominis апіта , φμα divina in fe geftatima

醬i ginem. E San Gregorio Papa ebbe a dire : (d) Nullum o

Ίζííííí.í, mnipotenti Deo tale eft facrificium , quale eft zelus animarum-» .

- Che non v'è ſacrificio di maggior onor di Dio, quanto

(es.Iuſt.Mar. il zelo della ſalute dell'anime. E San Giuſtino Martire e

tyr.cont.arif. (e) Nihil tam Dco gratum, acceptumque eft , quam pro viribus
initio. operam dare , ut homines reddantur meliorcs . E San Gio:Gri

?Chry- fotomo : (f) Nulla res Deo gratior eft ,. quam ut univerfam.
foft. hom.79. : > - -

in Matt. vitam ad commune comodum comfères : chiamando San Lorem

Cg S.Laurent. zo Giuſtiniano (g) queſto zelo, ſacrificio perfetto, e di mi

Iuſtin.de com collo, del quale ſommamente ſi diletta Dio: Eſt Sacrificium

P.Chr.Perf. juge, & medullatum , quo dcleíiatur Deus , animarum vidclicct
lистит.

Quindi è, che ha ingiunto queſt'uficio agli Eccleſiaſtici

di zelar le anime ſotto varii titoli, che eſprimono il gran

zelo , ch' eglino han da averne . E primieramente lo 'n

giunſe loro ſotto nome di Paſtori: quando diſſe à San Pie

(h 1o:21.17. tro: b) Paſce oves meas: onde deono perciò zelar gli Ec

- - cleſiaſtici di dare il paſcimento della divina parola alle pes

corelle, che ſono l'anime da lui redente. E conforme il

Paſtore non riſparmia fatica per guidar le ſue pecorelle ,

eſponendoſi al Sole, al freddo, alle pioggie, ſino a porre

la vita per liberarle da lupi; così gli Eccleſiaſtici deono aver

tanto zelo della ſalute dell'anime per dar gloria a Dio ,

che non curino tutte le fatiche, e travagli, ſino a porvi

la

*
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la vita. Lo ſpiegò eminentemente San Bernardo, quando. ,

memorando i Paſtori del Teſtamento vecchio , come un .

Mosè, un Giacobbe, che faticarono tanto per la cuſtodia,

e governo delle loro pecorelle , diſſe, che molto piaggior

mente gli Eccleſiaſtici paſtori dell'anime deono faticare: e

porta ancor l'eſempio di varii Santi Paſtori, che faticaro

no per quelle, ponendo come principale l'Apoſtolo, che »

diceva: (a) Ego autem libentiſſimè impendam , o ſuperimpen- (a)º Costº 15

dam pro animabus veſtris: licet plus vos diligens, minus diligar. -

Soggiugne di queſti tali ; (b) Unus erat de ſubditis queſtus,"

una pompa, unaque voluptas, ſi quomodo eos poſent parare ple-"º
bem perfettam. Id omnibus ſatagebant etiam multa contrictione

cordis, & corporis in labore, 6 arumna infame, ei ſiti, in .

frigore, cº nuditate.

Secondo eſprime l' uficio degli Eccleſiaſtici ſotto metafora

di peſcatori:(c) Faciam vos fieri,(diſſe il Salvatore agli Apo- (c) Mat.4.19.

ſtoli)piſcatores hominum, per dar loro addivedere, che do

veano imitare il fervore, la fatica, i patimenti, che ſop

portano i peſcatori, nel prendere i peſci da dentro un'

oceano d'acque. Perloche deono gli Eccleſiaſtici eſſer tut

ti zelo, per raccogliere dall'acque tempeſtoſe del mondo,

con ſomma fatica le anime nella rete di Criſto, e nella ,

ſua navicella, ch'è la Chieſa. E ſotto altra metafora allu

dendo allo ſteſſo, diſſe altrove: (d) Mittam eis multos ve- (d)Ier. rô. 15

matores, ci venabuntur cos ab omni monte, ci de omni colle ,

di de cavernis petrarum. E ſpiegando queſto paſſo Sant'Ago

ſtino, Sant'Ambrogio, e San Girolamo (e), l'intendono per -

i" deono zelare, e" , come i caccia-".

tori, per ridurre le anime da monti della ſuperbia, da colli c.s.p.26.

della laſcivia, e dalle caverne de vizii a vita megliore. E

deono eſſer tutti diligenza, acciocche non iſcappi qualche º

miſtica fiera di queſte: ma tutte con le loro fatiche, facen

dole cader nella rete, per preſentarle a Criſto: (f) Attende (f) S. Bafil: in

igitur (dice San Baſilio) multa cum diligentia, ne fortè fugiat Deut.c.is

preda, ut efferatos per improbitatem, verbo veritatis convintios,

Salvatori offeras.

Terzo, ed ultimo, per laſciar gli altri titoli, coi quali di

chiara gli Eccleſiaſtici per miniſtri della ſalute delle anime;

come di cuſtodi: (g) Super muros ejus poſui cuſtodes : di colo- (g)Iſa.62.6.

ni:(b)lte ci vos in vineam meam: di banditori, che continua- (h Matt 2o 7.

mente debbano gridar contra de vizii: (i) Exalta quaſi tu G)Ifº 58

ba vocem tuam; dirò ſolo, che con titolo molto più"
- gli
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sca)2.cor.5.2o gli dichiara ſuoi legati, ed ambaſciatori: (a) Legationefun

gimur pro Chrifio, obfecramus pro Chrifto , reconciliamini Deo.

Perloche ſiccome i legati, ed ambaſciatori del Principi, deo

no zelar l'onor loro, appreſſo quei, a quali ſon mandati;

così gli Eccleſiaſtici deono zelare l'onor di Dio nelle ani

“me, alle quali ſono mandati legati, ed ambaſciatori del ſom

.mo Rè: acciocche ſi convertano a lui, e gli dieno luogo

nel lor cuore, dove deſidera egli abitare. Che perciò ſono

iunti, e conſecrati da Criſto , ſegnati col carattere di ſuoi

miniſtri, il quale non s ordina ad altro, ſe non acciocche

zelino la ſalute delle anime, e le riducano à Dio con le loro

parole, ed opere ſante. Confeſſa San Clemente, eſſerciò ſe

(bs.clemen. condo le tradizioni apoſtoliche:(b) Epiſcopus Presbyteris ex

èoft.apoft.lib apoflolica .traditione fignificabat eos confecrari , ut verbo , & ope
.8.c.16. .re ad edificationem populi laborent: eſſendo il fine del gover

ino degli Eccleſiaſtici, il zelo della ſalute degli altri, dice a

(£)5:9£££££: San Gregorio Nazianzeno: (c) Hic eft fpiritùalis omnis præ

ஆக f&ùfur£ finis , nimirum privata .utilitate maglc£ia aliorum commo

” º disinſervire. E quale egli è l'effetto di queſta conſecrazio

ne nel legato, e prefetto delle anime è Dice San Gregorio,

altro non eſſer, che ridurre le anime à Criſto, zelare à tut

(a)s. Gregor.tº Potere la ſalute di quelle: (d) Vntiions fruttus, eſt cultus di

.§.3. in iiÉÍ. vinæ hæreditatis. Ille ergo officium umffionis exequitur, quiJo

Reg.9. la qu£rit lucra animarum. Super haereditate quippe Domini in .•

Principem fe unäum meminis , qui hoc folum de terrena.

dignitate quærit , quod pcr fuum minifterium Chriftus quafi

.7/lt.

Se dunque Criſto vuole con tanti titoli, e di poſtore, e

di peſcatore, e di cacciatore, e di legato eſprimere l'uficio

degli Eccleſiaſtici, ch'è zelar la ſalute delle anime; queſto

zelo ſarà di ſommo onor ſuo: nè potrà dire chicheſia, che

ama Criſto, ſe non e fedele ſuo miniſtro in queſto miniſte

ros e neſſuna coſa dichiara tanto negli Eccleſiaſtici l' a

more verſo Criſto; quanto la cura, e'lzelo della ſalute del

: 1'anime. (e) Nihil adeo declarat (dice San Grifoftomo) quis

ງູ. fit fidelis , & amans Cbrifti , quam fi fratrum curam habeat, pro

- que illorum falute gerat follicitudinem . Hoc maxime amicitie

erga Chriſtum erit argumentum. Ne in altro potrà tanto cer

car la gloria ſua; quanto in zelar la ſalute delle anime,

che è la cura, e l' uficio impoſtogli dal Signore con tanti

titoli eſpreſſivi dello zelo, della cura, della ſollecitudine del

la ſalute di quelle onde conchiude San Clemente Aleſſan

- dri
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drino(a): Nihil aliud efi Pomino cur4 , præterquam hoc fòlum opus , (a)S.Clem.A:

utbomofalvus fiat. lex.admo, ad

Ma ſe è di tanta gloria à Dio il zelo della ſalute delle ani- 8ºº

me, non è di menº utile alle medeſimeanime; ch'è il ſecondo,

motivo, per accender, gli Eccleſiaſtici di queſto ſanto zelo.

Per conoſcer l'utile grande, che ſi fa alle anime col zelo

degli Eccleſiaſtici, in proccurar la lor ſalute ; biſogna ri

flettere alla dignità delle anime: perche quant'elleno ſon ».

più nobili, e degne; tanto maggiore e l' utile, che ſi fà lo

ro falvandole ..

L'anima in quanto alla ſua natura è una delle più belle -

opere, che ha fatto l'Altiſſimo: poiche è ſpirituale, eterna; .. .. -

e come la chiama San Giacopo. :: (b) Initium aliquod creatu- (b) Iac. i. 18.

re ejus ; volta il Greco, primitia: le primitie nella dignità, se ...,

delle ſue creature. Sant'Ilario:(c) Maximè mirabile Dei opus.籃 Hilarin

Andrca Gerofolimitano: (d) Ingens creationis. Dei fpecimen , .器šiне.

Clemente. Aleffandrino : (e) Hömo maximum , & pulcherri- ferim,defalut..

тит Деi: ориз , in queт oтпe ejus/tudiит. conferture.. Sant' Ang..

Ambrogio: (f) Poflremus creatus , fpecie gratus , memte fublimis ,露點慮

ut omnii etiäin creatura miraculum SanóregorioNazianzeno:§;'ÄÈÉ;.
(g) Magnus mundus im parvo. E SanGio: Grifoftomoadice , che. öçìïíôáôïí,

è cosi ſpecioſa, che tutto il mondo non è prezzo degno di (g)S. Gre.Naz.

1ei : (b) Nullius rei pretium cum anima conferendum , nec totus qui- %{38: w

dem mundus: baſta dire, che è immagine viva di Dio:(i)"

Eaciamus hominem ad imaginem , & fimilitudinem noßram : imma- §IGäÌà:

gine per la natuta, ſimilitudine per la grazia. Onde la chia

ma Tertulliano,ombra di Dio: (k) Hominis anima, Dei umbra. (k)Tert.dere..

San Cirillo: Aleffandrino fimiliffima à Dio: (l) Animal re vera car.c.7.

pulabrum, Deoque fimillimum. E. San Gregorio, Nfeno dice, lºs y Aleº

che perciò eſi pulchrum, atque preclarum Dei opus (m); Al che醬

ſe aggiugniamo la redenzione, che fece di lei il Signore º,蠶

dando il ſuo ſangue, per riſcattarla; la diremo di prezzo c.3

infinito: (m) Pretiofi;m animal eß bomo ( dice Sinefio) pretiofum.(n)Syn.ep.s7'

fi propter ipfum: Chriflus in. Crucem elatus: ef?. E San Gio:Gri-- -

foftomo : (o) Vnius: animæ falus tanti efi;. ut ob hanc Filius Deus @S.10:Chry$.

fieret homo, tantaque patcretue. Ma che diremo della ſua , ººººº

grandezza , fe. offerviain l' amore fpeciale, che, Criſto le »- (p)Ezech. 18..

porta, eſſendoche le ſue delizie ſono gli uomini. E ſi pro- v.; & ..

teta per, Ezecchiello , che le: anime fono fue : (p) Vivo ego, (q) Sap. 11. v. .

dicit Dominus , ecce omncs , animæ meg funt. Ed il Savio ci di- %££ -

chiara, che Dio le ama: (q) Domine, qui amas animas ; ſti- ಶ್ಗ

mandole fua cara poff:ffione :(r) Chrifti pofse/fio ,ಯೋ।Gº
Ω-
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(a) s.Auguſti. Ambrogio. Anzi Sant'Agoſtino dice: (a) Homo, chara, º

iſern. 225 de amica Dei poſseſſio. E vivoTempio di Dio: (b) Tabernaculum »

§: lechಾಗ್ಧSQCillo Aleſſandrino, Caſa di Criſto: (c)

浣徽i Domus Chriſti dice San Gio Griſoſtomo, dove egli ſi delizia:

bäçìïëïT (d) 0elitiæ meæ e[se cum filiis hominum ; cd inno di gloria ,

(c)S.Chryſoſte di onore per Dio, come dice San Clemente Aleſſandrino:

ºmil.25 in (e) Pulcbrum bimnum Dei, bominem.

鬣蠶 Or queſt'uomo, queſt'anima così nobile per natura - ,

è, ci per grazia, e per amore del ſommo Bene, vien perduta

lex.adhor, ad per lo peccato : poiche con quello perde la ſomiglianza »
Gent. ſoprannaturale di Dio, s'offuſca, e macchia l'immagine

ſua naturale: perde l'amore del medeſimo Dio, e da de

ſtinata all'eterna felicità, paſſa ad eſſer rea dell'eterna dan

nazione. Quanto gran bene, ed utile addunque gli ſi fa col

zelo degli Eccleſiaſtici, in proccurare la ſua ſalute ? Una

coſa quanto più è degna , e prezioſa, tanto più utile è

non perderla, e perduta ricuperarla. L'anima e una crea

tura così nobile, che tutto il mondo è picciolo prezzo di

- lci. Exiguus eft totus mumdus pro unius animae ftipendio , dice

ಳ್ಗಿ Sant'Ambrogio: (f) dunque il zelare la ſua ſalute è 'l mag

ier,c., gior utile, che ſe le poſſa fare. - -

- Se aiutar gli uomini ne biſogni corporali, è gran cari

tà , e ſi fa loro grand' utile : quanto maggior utile ſarà

giovargli nell'anime, gio; e sì prezioſe? Nam ut anima corpo

re melior eft , ita eis, qui indigemtibus, pecunias, & fàcultates fup

peditant , maioribus præmiis digni funt iis , qui admonendo , &*
continuè dvcendo, in viam rc£tam fupinos , ac dcfides inducunts

monftramdo eis divinarum virtutum fragrantiam , & vitiorum

“Chr: male volentiam, diffe San Gio: Grifoftomo. (g)
hom.3. inGe. ನಿ dee ogni Eccleſiaſtico ardentemente zelarla

alute dell'anime, e poſporre tutto per queſto eſercizio al

இ蠶 dir di Pietro Bleſenſe. (b) Tu#႔ optime amimarum

- " - omnia poſpone. E ci dà il medeſimo motivo della pre

zioſità dell'anima, che ſi dee ricuperare. Tanto enim di

guiºrcs funt anime corporibus, o univcrfis , que bumana am

£jiio concupifcit , quantum dignitate præeminât cælum terræ .
(i S.Cyril A- E zelare ciò anche più dell'utile del noſtro corpo di

Xinje: ce San Cirillo Aleſſandrino, (i) si quell' eſempio del Si

gnore, che ricusò il cibo offertogli dagli Apoſtoli, men
tre dovca attendere alla converſione dell'anima della Sam

mariana. Dice egli così: Cum orbis futuri erant Domini , e

**'*'^ fio cos docet, multo maiorem Ліінtis bотітит, дчат

prº
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proprii corporis curam effe habendam. Tanto maggiormente »,

che queſto è tutto il negozio, che appartiene al miniſtero

degli Eccleſiaſtici, cioè giovare all'anime,e far loro tanto be

ne, quanto è ſalvarle. Queſta è la loro mercatanzia, cioè

ricomprar le anime col prezzo delle loro fatiche , della

lor predicazione, eſponendo i divini precetti , la divina ,

volontà, acciocche abbracciandogli ſieno ſalve. Eſt queſtus

(dice Sant'Ambrogio) (a) plane non modicus, clericatus of- ို့နှံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္တို
ficium , ubi lucrum mom pecuniarum , Jed acquifitio amimarum ». in C , I, Ifaiães

Eß magna megotiatio , ubi redemptio bominis conflat , mom ammu

meratione pretii , fed anmuntiatione præcepti. Præceptum enim ,

Chrifli, talemtum quoddam ef? pretiofum , quo falus comparatur, -

quo vita redimitur , &* magna ef? redemptio cum etiam pretium

datur , &* pecunia non videtur . Mercimonium igitur eß admi

miſtratio Sacerdotum. Onde deono gli Eccleſiaſtici avere ſti

ma grande dell'anime, per zelarne la ſalute. Non ſit vilis

bomini homo , nec in quoquam defpiciatur illa matura , quam •

verum conditor fuam fecit , dice San Leone . (b) E benghe » (ys. t., r.,.;
fuſſe un ſolo uomo,viliſſimo per condizione accidentale, baſta 4.ad collecta

che ſia tale, che è più degno di tutto il mondo , avendo -

voluto il Signore farſi uomo, e morir per lui , che dee »

ogni Eccleſiaſtico apportargli tanto bene di ſalvarlo, e ze- -

lare ardentemente la ſua ſalute . Così con bocca d' oro lo (c)S.Chryſoſt.
- - - - - - .Chryſoſt.

dichiara San Gio; Griſoſtomo : (c) Hominem non contemno, hom in terre

licet umus fit bomo eft animal Z)eo chariffimum . Licet fer- mot. * *

vus fit, contemnendus mibi non videtur : mom enim dignitatem ,

qu&ro , fed virtutem , non dominationem , aut fervitutem , fed

animam. Licet umus fit homo, ef? propter quem Cælum extemfum

eß , fol lucet, luma decurrit , aer diffufus eß , fontes f&aturiunt;

£xpanfum ef mare , Prophetæ miffi funt , & lex data eß. Et quid -

opus eft omnia profequi 3 propter quem umigemitus Dei filius fa

ttus eſt homo. Laonde conchiude Pietro Bleſenſe, (d) che dee
- - - - d) Petr. Blef.

un'Eccleſiaſtico non attendere è quel , che è utile a ſe » 響 常

*

ma all'anime, perche la carità non cerca quel, che è ſuo Abbal.S.Lau

comodo , ma il comodo degli altri ; ncc attendas quid tibi nomari.

fit utile , /ed quid multis . Charitas enim mom quæ fuafunt quae

} }Þ.

Ma che diſſi, che non attenda al ſuo utile l'Eccleſiaſti

co per zelar l'utile dell'anime, ſe queſto medeſimo è ſom

mo bene, ed utile ſuo. E che ſia così, eccone le pruove.

Primieramente e ſommo onore dell'Eccleſiaſtico ſalvar le º (e) caſio. Ib.

animc » Poiche al dir di Caffiodoro ; (e) 3uid tam cgregium §.varior. 1 1..
/?arte III. -- Z - диат

கி.
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g)Laâan.lib. quam feciffe felicem. E Lattanzio: (a) E? bominis , & fortis
6.e. i I. viri ſervare periturum. Non v'è più coſa glorioſa nel mon

do, che fare uno felice: ne più coſa forte, che liberare

uno da pericoli. Onde ebbe à dire Demoſtene ad Aleſsan

ಗ್ಜೀತಿ dro Magno, il quale era così glorioſo nel mondo. (b)Ni
' bil im fortuna tua majus habes , quam ut poffis , mibil melius ,

quam ut fervare , &* beneficere velis. Ed appo i Romani à

colui, che avea nella guerra liberato dalla morte un ſolo

Cittadino Romano, ſe gli dava una corona ſpeciale, chia

- mata Civica , ob civem ſervatum : la quale benche non era

(c) Capitolin d'oro, era però (dice Capitolino) (c) prezioſa , perche »
Ant.pium. . virtutis infigne clariffimum. E Scipione Affricano folea dire,

Mille fe unum Cv.m fervare, quam mille hoftcs occidere.

Or quanta farà la gloria, e l'onore d' un' Eccleſiaſtico

nel ſalvare un'uomo, non dalla morte temporale; ma dalla

eterna ? non fare un uomo felice di terrena felicità ; ma

eterna ? e non uno, ma tanti, a quanti s'eſtende il ſuo ze

(d. Beda apud lo , e con queſto la ſua operazione ? (d) 2u.cnam ſublimior

禽器 \%: (dice il Venerabile Bcda) Deo converfätio Effe potiff , quam
ກ． """"" εογμη, , qui quotidiano exercitio alios ad authoris fui gratiam_,

fludcnt coïvertcre , & crebra animaram fidelium acquiſitione gau

(e) Riccard. à dium cæleſtis Patrie ſemper angere? Riccardo da San Vitto

S; vitt. lib. I. re (e) non conoſce azione più egregia di queſta, e lo con

de Prepar. in feſſa dicendo, che è più della poteſtà , di riſuſcitare »

°°* i morti. Ignoro am poffit hac gratia in terris majorem aliquam

bomini conferre , quam ut ejus miniftcrio perverfi homines in_»

melius mutentur , & de filiis diaboli , filii Dei efficiamur , amfòr

te quicquam magis videbitur cffe mortuos fufcitare ? Ergo magis

erit fùfcitare carnem iterum morituram , quam animam in æter

gf) Petr. Bleſ. num vičiuram. Innalza Pietro Bleſenſe (f) gli Eccleſiaſtici,

fermoin hee che zelano la ſalute dell'anime, e che con le loro fatiche

"l'aiutano a ſalvarſi, fino al grado di Coadiutori del Re
v. 13. honno - - - - - - - - - -

cumini, dentore, Conſiglieri di Dio: di modò che (dice) quel Si

re eſſet. gnore, che non volle nell' opere della creazione avere ne'

Coadiotori , ne Conſultori, cercogli nell' opera della re

denzione, che ſono gli Eccleſiaſtici zelanti della ſalute dell'

anime . Im opere creationis mom fuit , qui adiuvaret fpiritum •

Z)omini , aut confiliarius . In nwyfterio verò redemptionis moflrae,

voluit habere coadiutores . Ef? ergo Sacerdos coadiutor Redem

(g S.pſon.An ptoris 2 confiliarius ADomini Sabaotb 2. сиіня confilio offenfi redean:

iop deci, in gratiam: Onde al parere di San Dionigi Areopagita, (g)

Hierarc.c.5. non v'è dignità maggiore di queſta, quanto ſalvare ani:

IIIC
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me al Redentore ; tanto che lo chiama miniſtero fra tut

te le cofe divine ; diviniffimo: Ommium divinorum diviniffimum

eſt, cooperatorem fieri in converfione amimarum , divinamdue in

fe operationem palam cunäis oftendere . Ed Alefandro Peda

gogo diffe : (a) Hoc maximum , & maximè regium Dei opus,
bumanam ſervare naturam. Eſſere un'Eccleſiaſtico Salvatore,籃獻 Te

e Redentore d'una creatura così nobile , quale è l'anima 帶 • 11D. I, C,

ragionevole tanto amata da Dio.

Ma vaglia il vero non è di minor conſolazione all'Ec

cleſiaſtico l'aver figliuoli ſpirituali, che zelando la ſalute dell'

anime , per la ſua opera ſalvarle : perche quella è coſa ,

di ſomma conſolazione, parendo che in eſſo ſi proroga la

natura del Padre, avendo quei, che lo imitano, l'onora

no, lo ſervono; e però fu nel Teſtamento vecchio (b) al

maggior ſegno deſiderato, tanto che diceva Rachele è Gia- CEGene.go.1,

cobbe, da mihi liberos alioquin moriar: e la ſterilità allo 'n

contro ſi ſtimava un gran caſtigo. E pure egli è vero, che

figli nella natura , alle volte ſogliono eſſer di gran mole

ſtia , e noia al Padre . Che conſolazione averà per tanto

un Eccleſiaſtico zelante della ſalute dell' anime aver figli

ſpirituali , a quali comunica Criſto , e la ſua imitazio

ne ? Queſta è una delle maggiori ſue conſolazioni , cioè

eſſer (dice San Cirillo Aleſſandrino) (c) Sponſis ſimilis pro- -

pter fecunditatem. E San Maffimo non sà fpiegare quèfta » 铬 S.Cyril.A

conſolazione. (a) guanta (egli dice) buius ſunt glorie, qui "º

tantorum filiorum ſapientia, ci devotione la tatur. Di ciò in ve- (d) s.Maxim

rità fi gloriava, e confolava l' Apoftolo: (e) In Cbrißo emim h6m.s9.de S.

Jeſu per Evangelium ego vos genui. E chiamava ſua alle Euſeh. -

grezza, e ſua corona quelli, che avea convertiti alla fede:ººs

(f) Gaudium , & coronam nominabat eos , quos ad fidem , & ,, ,. .,

virtutum ſplendorem addurerat . Volle il Signore conſolare蠶

ancora nella morte i ſuoi operarii zelanti della ſalute dell' នុ៎ះ

anime, con far loro vedere la corona del loro figli. Al B.

Solano Franceſcano nell' uſcita da queſto mondo per lo

Cielo, fecelo incontrare da molte migliaja d'anime da lui

convertite, che già eran ſalve. Al B. Ambrogio Sanſedo

ni Domenicano, (g) gli fe l'onore il Signore nella ſua mor

te di liberare cinquemila anime dal Purgatorio, per con

ſolar l' ultimo periodo della ſua vita . In ſomma gran ,

conſolazione avrà egli un Eccleſiaſtico allora quando per

mezzo del ſuo zelo vedrà convertite molte anime è Dio.

Ma che diremo del ſuo premio? avrà dice il P. Origene

- Z 2 Per

(g\'In vita S.

Ambrof,

\
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per premio, tutto quello, che appartiene à coloro, che s.

မွီမျိုႏိုင္ရန္လို႕ per mezzo del ſuo zelo ha ſalvati : (a) Si ergo talis fueris

SporelIÈpifc. Sacerdos , & talis fuerit dottrina tua , & fermo tuus ; pars ti

P-3-c-5-$-3. P. bi dabitur eorum , quos correxeris , ut illorum meritum tua mer

3Os ces fit, ut illorum ſalus tua gloria. E poiche queſto è il mi

- niſtero degli Eccleſiaſtici, non ſi deono à tal' effetto im

piegare in altri eſercizii: avvertendo, che 'l maggior pre

* mio loro ſarà di quel tempo, che hanno impiegato nella

ſalute dell'anime: (b) Non ſe variis, ci ſuperfluis curisim

{b)Orig. ibid. plicent : fed [ciant fe in mullo alio partem habituros apud Deum,

mifi in eo , quod offertur pro peccatis , ideß quod d via peccati

converterint peccatores. E ſe per un'opera di carità temporale

(c)Mat.ioa2 ſi promette dal Signore la mercede eterna : (c) 2uicumque

potum dederit uni ex minimis iftis Calicem aqu£ frigid£Tnom per

(á)Mat.2s.3s det mercedem fuam. (d) Exurivi , &• dedifii'mihi manducare ,;

e perciò venite beneditti: quanto maggiormente ſarà rimu

Cººººhryſ nerato (dice San Gio: Griſoſtomo) (e) chi ſolleva l'anime

''೮ dalle miſerie del peccato all'eterna beatitudine?
• Sarà l'Eccleſiaſtico primieramente ripieno di grazie dal

(f) If.ss.v. Signore, come lo promette per Iſaia: (f) Cum effuderis

efurienti animam tuam , & animam,afflitiam impleveris , orietur in

tenebris lux tua , & tenebr£ tu£ erunt ficut meridies , &* imple

bit fplendoribus animam tuam , & erit ficut fons aquarum , cw

ius non deficient aque : cioè della pienezza di tutte le gra

zie . Di più à proporzion di queſta grazia corriſponderà

Ig) Dan, 12.3. loro una gloria វណ្ណះនic (g) 2ui ad iuftitiam erudiunt multos,

fulgebunt ſicut ſtelle in perpetuas eternitates. Come ſtella ri

ſplendente di gloria ſpeciale, perche è ſtato zelante in iſtrui

re l'anime nella via del Signore. Anzi ſaranno nella glo

(h) S. Bonav ria ſimili a Giesù Criſto; il quale fu così zelante della ſa

ງູ, lute dell'anime, che lo chiama San Bonaventura: (h)leſus

3•Ꮯ• Ꭵ7• zelator animarum. E conforme noi avendolo imitato nel ze

lo della ſalute dell'anime, quà in terra ſaremo ſimili è lui

(i) Ier.15. 19. come dice il Signore per lo Profeta Geremia: (i) ſi ſepara

- veris pretiofum ä vili, quafi os meum eris. Chiofa San Gios

(k)s Io:Chryr Grifoftomo : (k), Qui ab errore ad veritatem manuduxerit ,

hom.3.in Ge. vel à peccato aà virtútem proximum induxerit pro virili huma

nome imitetur; così in Cielo ſarannò ſimili nella gloria -

al Salvatore , perche ubi ego fum , illic , & minifter meus erit,

ººº 26e ſi dice in San Giovanni. (l) E poi ſe 'l Signore ſopra tut

te l'opere ſue ha coſtituito l'uomo; certamente che quelli,

che l'aiuteranno a ſalvare, gli coſtituirà Padroni di

ло,& і і.

- 3.
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ia fua gloria. (a) Si fuper ommia opera fua (conchiude San (a)S.Io:Chr;f.

Gio: Grifoftomd) pretiofiores exifiimat Deus animas hominum; 5°í!:5{;i?:
quantò magis credibile eß , ut fuper omnia bona fua conßituet IIPP,in Matt,

eum, qui confert Deo lucrum animarum. Se tanto dunque ono

re ſi dà a Dio, utile all'anime, bene agli Eccleſiaſtici per

lo zelo della ſalute dell'anime, chi giammai ſarà di queſto

ceto, che non arderà di tale zelo ? non si impiegherà tut

to per proccurar la ſalute de' peccatori?

Queſte sì da dovero ſono ſtate le cagioni, che moſſero ്

con tanto fervore tanti fervoroſi Eccleſiaſtici ad impie

garſi in tutta la vita, con tante fatiche in queſto miniſte

ro. San Paolo camminò tutta la Grecia, e l'Italia, ſempre

fatigando. San Carlo Borromeo non dava mai fine alle ſue

fatiche. San Franceſco Saverio con ineſplicabili ſudori con.

ſumò tutta la vita, per attendere è queſto miniſtero. E noi,

che faremo ? ſtarem forſe ozioſi ? no: proccuriamo eſſer tut

to zelo, impiegar tutta la vita per la ſalute de'noſtri fra

telli:(b) Hec omnia (conchiude San Gio: Grifoltomo) cum .

fcimus præ omnibus aliis vitae curis, de falute animarum loqua

mur proximis: eamdem illis follicitudinem ingeremtes.

Egli è però d'avvertirſi , che non ſia il noſtro un zelo

morto, e che ſolo reſti ne' diſiderii: ma che ſia operativo,

con fatigare per la ſalute delle anime nelle miſſioni, predi

che, confeſſioni, orazioni, e per fine nelle mortificazioni,

per impetrar la loro ſalute: (c) Zelus animarum (dice il Bea

to Alberto Magno) verus , & perfètius eft , quando aliquis fám

itis meditationibus, ferventibus deſideriis, lachrymis, orationibus,

vigiliis , jejunijs , atque alijs operibus pro falute animarum labo

fat,

Nè facciam, che c'avanzino nella fatica di paſcer le lo

ro pecore i paſtori di eſſe, che s'affaticano notte, e giorno,

per cuſtodire il loro gregge: de quali fu il primo Giacob

be, che per quattordici anni con gran fatica paſcette le º

pecore del ſuo ſocero Laban: tanto che egli ſteſſo dice » : ------

(d) Die ,nočiuque eſtu urebar , G gelu: fugiebatque ſomnus ab (d)Ge-3-49

oculis meis. Il che ponderando San Damaſo Papa , ebbe a

dire: (e) Si ergo fic laborat ,& vigilat , qui pafcit ovcs Labam, (e) S. Damaf.

quanto labore , quantifque vigiliis debet intendere , qui pafcit oves °P*

Dei. Eccitianci à queſto zelo operativo dall'eſempio del

l'Apoſtolo, che s'affaticava, per ſalvar tutto il mondo: ed

a mali di tutti ſollecitamente provvedeva; ſolendo dire : (f)

,23is infirmatur , & ego non infirmor? quis fcandalizatur , & ego ೦n (f)2,Co.1 1.25

$ዪY0Yሯ;

(b)S.Chry.ho.

3. in Gen.

(c)B.Alb. Ma.

in parad, ani»

Cº. 26.
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uror ? Il che ſpiega Sant'Ambrogio per tutti gli Eccleſiaſti

ci, maſſimamente Sacerdoti, che deono affiggerſi per gli

peccati del popolo, ed un quemai ricever conſolazione, ſe

non quando con le loro fatiche gli liberano da mali del

la colpa: In omnibus Sacerdos periclitatur, im omnibus reis an

gitur , quod enim alii patiuntur, ipfe faflimct , & iterum liberatur,

cum alii , qui tementur, periculis liberantur. Nè dobbiam con

tentarci, ſe per le noſtre fatiche veggiam'ammendati uno,

o due peccatori, ma dobbiamo affaticarci , per convertir

(a\ S.Chryfol. tutti : (a) Nemo mibi dicat ( dicea il zclantiffimo delie anime »

hegi.s ad Po- San Crifologo) quod multi correpti fùnt : hoc non f?, quod qugri
pulum. tur ; fcd ut oi)iies: quoufque boc non videro: refpirare mom pof

fum.

E riflettiam con ſerioſa attenzione, che ſe gioviamº alle

anime, daremo gloria à Dio, utile a quelle, e bene à noi; e

ſe'l traſcuriamo, non daremo gloria a Dio, ne utile alle ani

me, e faremo danno a noi ſteſſi. Ricordatevi di quel , che

fece ſcrivere il Signore è San Timoteo Veſcovo d' Efeſo

per San Giovanni nell'Apocaliſſe: il quale benche ſantiſſi

mo, però s'era intiepidito per la pertinacia de gentili, ed

(b) Apcc. c.2. ebrei, dalla predicazione verſo di queſti: (b) Sed babeo ad

-verfuste, quod charitatem priflimam reliquifti ;mcmor effo itaqne um5۰4منت.V

de excideris , & age pgmitemtiam ,& prima opera fac : fim autem,

venio tibi , & movebo camdelabrum tuum de loco fuo , nifí paeniten

tiam ageris. Il che ſpiegano il Venerabile Beda, e Sant'Am

(cApud Spo- brogio, (c) che lo averebbe ſpogliato del premio, che ſi do

rell, ubi fuP vea a paſtori zelanti. Se dunque non vuoi rovinar te ſteſſo,

p.27- ajuta gli altri; e ſe vuoi ſalvar te ſteſſo, ſalva il tuo proſſi

mo; e ſe zeli la ſalute dell'anima tua, zela quella de tuoi

fratelli; perche così darai gloria a Dio, utile al tuo proſſimo,

e farai bene grande à te ſtefio.

DI
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D I S C O R S O V.

Delle condizioni, che dee avere il zelo degli Eccleſiaſtici,

fecondo la fua natura -

L zelo, come effetto d'un' infocata, ed ardente carità

vien raſſomigliato al fuoco, come ſpiegammo di ſopra »

e come tale porta ſeco un'efficacia, di diſtruggere, conſu

mare, incenerire tutto ciò, che non è conforme, d ſi con

trappone all'onor di Dio: e perciò gli uomini, zelanti del

l'onore di quello, come eſſer debbono gli Eccleſiaſtici, vorº

rebbon diſtruggere il peccato, e con la giuſtizia di Dio gli

fleffi peccatofi. Offervatelo in Matatia Principe generofo

del popolo ebreo, e padre de' Maccabei, che ardendo del

zelo di Dio, e dell'oſſervanza della ſua legge, veggendo,

che per ordine del Re Antioco, un Giudeo ſacrificava all'

Idolo, poſto su l'altare nella Città di Modia; n'ebbe tanto

dolore, che cominciò a tremar da capo a piedi, ed acceſo di

zelo con un colpo di ſcure lo tagliò, e disfece l'altare: (a) (a) 1.Mach,2

Et vidit Mathathias , & doluit » & comtremuerunt remes ejus , & v.z4.& 25.

acct mfùs J? fìiror ejus , fecundum judicium legis , &* imfiliens tru

cidavit eum fuper aram , & aram defiruxit (b). Vedctclo in , (5)Ngna.*5.v.
Finees digniſſimo Nipote d' Aronne, il quale oſſervando, 7. Χ 8.

che gli ebrei idolatravano le donne Moabite, con meſcolar

ſi carnalmente con eſſe , contro lo divieto di Dio; e nel

mentre un'ebreo si era congiunto con una di quelle , ar

dendo di zelo, uccise tutti e due: 2tod cum vidiſet Phynees,

arrepto pugione perfodit ambos fimul , virum fcilicct , & mulie

rem. Riflettetelo nel zelantiſſimo Elia, che veggendo il po

polo ebreo idolatrare ſotto l' iniqua Jeſabelle, moglie del

Rè Acabbe, con zelo ardentiſſimo fece, che mancaſſero le o

pioggie ſopra la terra, e s'inaridiſſe per molto tempo: ope

ro, che foſſero ucciſi quattrocento cinquanta Sacerdoti di

Baal, e fece ſcendere il ſuoco, che divorò cinquanta ſolda

ti, mandati dal Re Acabbe, per carcerarlo. E veggendo,

che pure era diſonorato il ſuo Dio, afflitto al maggior ſegno,

mentre giacea fuggiaſco ne monti, addimandato da Dio,

coſa vi faceſſe :( ) guidagis Elias i Riſpoſe: zelozelatus ſum

pro Domino Deo excr.iiuum, quia derelinquerunt paéium tuum

fili Iſrael. E quantunque queſti uomini ſanti operaſſero be

ne, perche fecero tutto ciò, per rivelazion divina; noi al
III

(c)3.Re. 19.1%
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tri Eccleſiaſtici però, ne quali dee ardere il zelo dell'onor

di Dio, del decoro della ſua caſa, della ſalute delle anime,

perche non abbiamo queſte ſpinte dello Spirito Santo, ac

ciocche il noſtro zelo non ſia fomentato dall'amor propio,

nè paſſi in livore; ma ſia efficace, per accreſcer l' onor di

Dio, il bene delle anime; dee eſſer moderato, e diſcipli.

(a)§,AmbrOf. nato : (a) Advertimus , quod menfura quaedam ,& difciplina fit ze

fnfful- ti$. li,ficut difciplina virtutis , & ideò beatus, qui zeli noverat åi.

ſciplinam, dice Sant'Ambrogio. Laonde non è fuor di pro

poſito, ſe io che v'hò parlato del gran zelo, che debbono

aver gli Eccleſiaſtici; in queſto diſcorſo vi ſpiegherò la mo

derazione, che ſi dee avere in queſto zelo, il quale allora ,

(b) Gerſenius è ordinato, quando (ſecondo inſegna Gerſenio (b)) ha con

ಶ್ಗ ſe per compagne la deſcrezione, la benevoglienza, e la co

នុ៎ះੇ ſtanza, delle quali condizioni preſentemente parleremo.
Il zelo ardente, che deono aver gli Eccleſiaſtici della

gloria di Dio, dee reggerſi, e moderarſi con la prudenza,

altramente non ſolo non ſarà utile per ammendare i vizii

de' peccatori, ed ingrandir la gloria di Dio ; ma ſarà dan

(c) S.Bernard. nofo, e pregiudiziale. Sentitelo da San Bernardo: (c) Sem

ſermon.49.in per quidem zelus abfque fcientia minus -efficax, minufque uti
Cantic. lis invemitur; plerumque autem , & perniciofus valdè invenitur.

* . Non ſarà utile, perche non ſarà ricevuto da quelli, contro

(a shr dei quali ſi zela, anzi lor ſarà inſopportabile, e lo ribut

ºrnard. teranno da ſe: (d) Importabilis (ſoggiugne il Santo Dotto

- re) abfque fcientia zelus : ubi enim vehemens emulatio, ibi ma

ximè difcretio eß neceffària , quae cft ordinatio charitatis. Et qua

igitur zelus fervidior , ac vehementior fpiritus , profufiorque •

charitas, co vigilantiori opus cſt ſcientia, que zelum ſupprimat,

ſpiritum temperet, ordinet charitatem. L' animo degli uomini

e libero, e quando è alienato da Dio, è fiſſo, e fermo nel

male, che commette, perche volontariamente l'ha abbrac

ciato; anzi con inchinazione, e diletto. Che perciò per ri

moverlo da quello, ci vuole zelo diſcreto, col quale ſi muo

va la ſua volontà liberamente à fuggire il male, ed abbrac

(e) S. Gr ciare il bene, perche con zelo ardente più preſto s oſtina

ಶ್ಗ al male:(e) Contumax tf animus humanus, in contrarium gtqus
Apolog. - arduum nitcns »facilius fequitur, quam ducitur , dice San Gre

- . . gorio Nazianzeno. E dannoſo, appunto come una ſpada

in mano d'un furibondo, e di chi non la sà maneggiare ;

- perche queſta non ſolo non ſervirà, nè per difendere, ne per

offendere, chi dee con prudenza; ma ancora OVIDEHಣ್ಣ ítef

0ر
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fo, e gli altri, a quali non ſi dee impugnare : (a) zelus (ass Bernard,

abfque fcicntia (dice il mcdefimo San Bcrnardo ) quo vehe- fer.4. in verb.

meiitius irruit, eò gravius corruit, impingens nimirumi, atque re- IfaJ*Pbst*

filiens : ubi verò intelligentiam charitcs , agnitionem devotio co

mitatur, volet ſecurè, qui ejuſmodi eſt , volet ſine fine, quia volat

ad eternitatem. -
- *

Or la prudenza primieramente dee regolare il zelo sì,

che queſti non eſca fuora con paſſione d'amor proprio.

L'ira, che è una delle noſtre paſſioni, di cui dobbiam ret

tant:IntC : , per eſercitare il zelo , ſecondo il detto

di Davide:(b)Iraſcimini, e nolite peccare; eſſendo una paſ- -

fione viva, e furiofa, facilinenteវ៉ែੰਬਰ (b)Pſalm.4.5.

dovrebbe eſſer maneggiata prudentemente da quello, ed at

traendolo a ſe, fà, che quello, che ſi dovea far per zelo,

ſi faccia tutto per iſdegno: (c) Paſſione interdam motemur (di- (c) Thºm è

ce Tommafo à Kempis) &* zelum putamus: parva in aliis repre-ಔbendimus,e noſtra majora pertranſimus. Ed errando ſul bel , l ll

principio, che ci muoviamo, non movendoci dal zelo, ma

dallo ſdegno, quanto più procede avanti queſto zelo ira

condo, d per me dire, queſt'ira zelante; tanto più s'erra; -

ſecondo il detto di Seneca: (d) 2ui errat; quo magis progre- (dºsenec rela:

ditur, eo magis errat : profe&us ejus defeéìus eff. Ed allora non ììs à sporelli

ſaneremo l'infermità di quelli, che zeleremo, ma maggior- Epiſc-Ps3 e 6

mente finapriremo: ficcome, dice San Gregorio, fe taluno $•Ꭵ •Ꭾ•33•

volendo medicare una ferita, ma con ligarla sì ſtrettamente,

che n'impediſca la cura, cagiona maggior tormento all'in- -

fermo , e più preſto gli fa danno, che utile : (e) Sed ſepè蠶
( dice il Santo Pontefice) deterius frangitur, cum frattum in-ੰ Spor.

cautè colligatur : itd ut gravius. fciffuram fentiat , fi bunc immo- A

deratius ligamenta conſtringant. O pure ſiccome ſe 'l medico

daſſe una medicina troppo carica di ſemplici, che non ſolo non

gioverebbe alla ſalute dell'infermo, ma l'ucciderebbe, dice

Tertuliano: (f) 2 e magis ledit juvando. Onde il Signore (f)Tertull.de

ſi lamenta di queſti zelanti indiſcreti, che zelano per pro anim.c6.

pria paſſione, dicendo, che non han ſaldate le piaghe de'

vizii, nè l'infermità del peccati: g).Quod infirmum non con- (g)Ezec.34.4.

ſilidaſtis, d quod egrotum non ſanaſtis. Fu ripreſo dal Signore

queſto zelo ne' due Apoſtoli, Giovanni, e Giacopo, che a s. .. . .

voleano, she 'l fuoco divoraſſe la Città di Samaria co'ſuoi

cittadini, perche non aveano voluto ricevere il Salvatores -

(b) Z)omine vis, dicimus , ut ignis defcendit de Caelo » & confu- (h Lucae o.s4

mat illos ? allora gli ripreſe il Signore: Et converſus, increpa- 55-56.

... Parte III. Aت a - vit

- - -
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vit illos, dicens: nefcitis, cujus fgiritus eflis. Non fapete da ,

che ſpirito vi movete, nè oſſervate, che 'l voſtro zelo è me

fcolato con lo fdegno;e conchiufe : Filius hominis non venie

: perdere, ſed ſalvare. Dove chioſa il Venerabile Bedas

inLu. a) Et vos ergo , cujus fpiritus fignati eflis , ejus & a£ia fr£ieబ్ల inLu mini. Penſate, che ſiete diſcepoli di quel maeſtro, che diſſe:

(b)Mat.11.29 (b) Diſcite, quia mitis ſum. Queſto ſpirito dovete ſeguire di

ſuavità, non di ſdegno. E'l glorioſo Sant'Ambrogio ne ri

(c)S.Ambroſ-cava da ciò il noſtro ammaeſtramento, dicendo: (c) 2uod

lib.7.in Luc- difcipulos increpavis, qui ignem fuper eos defcendere gefliebùit,

qui nom receperant Cbriflum ; oßenditur, nobis mom femper in eos,

qui peccaverunt vindicandum, quia nonnumquam amplius fibi pro

def clementia ad patientiam,lapfo ad correptionem. Denique Sam

maritani citiùs credidcrunt, â quibus hic ignis arcetur.

Dal che avviene, che'l zelo ha da eſſer ſenza sdegno,

e queſto ſarà utile per correggere i mali coſtumi de popo

li. Illa follicitudo Pr£pofitorum utilis cf!, illa cft cautela lauda

bilis , in qua totum ratio agit , & furor nihil fibi vindicat , di

ta) s.gregar.ce San Gregorio. (a) & fe nel zºlare dobbiam mifchiarui
Èaſtor.c.relat un poco dell'ira, che è una paſſione, che ſerve con di

à Sporell.ubiſcrezione al Zelo; dee queſta non precedere; ma ſeguirla

ºPP 33- ragione, non come padrona, ma come ſerva miniſtrare »

... " alla giuſtizia del zelo. Lo dice egregiamente San Grego

(e) S. Gregor. rio Papa: (e) Ira enim in vindiäam malorum fequi debct ra

iií.§.ep.$7.T tionem , non prgire , ut quafi Ancilla jußitig poß tergum veniat,

e non laſcivia ante faciem prorumpat. Cioè che prima ſi mo

deri lo ſdegno, ſi ponga l'uomo nel diritto della ragione,

e poi eſerciti il 2ºlo, e ſi ſerva d'un poco d'ira medera

ta, e come ancella, e ſerva a che gli giovi, per dimoſtra

ze il ſuo zelo -

Ma v'è neceſſaria talora un'altra moderazione dello ze

lo troppo ardente, ed è, che non ci dobbiam moſtrare co

- me i padroni, che commandano; ſecondo lo 'nſegnamento

{£)i.Petr.s.v. di San Pietro: (f) Pafcite , qui in vobis eß gregem Dei , ncque_•

wt dominantes in Cleris, fed forma faäi gregis ex animo. Anziº2.&3ء

è ſentimento del medeſimo noſtro Maeſtro Criſto Giesù,che

con l'occaſione, che contraſtavano i ſuoi Diſcepoli della

(g)Matac.26 maggioranza frà di eſſi, diſſe loro: (b) sicumque volucrie

inter vos major fieri, ſit veſter miniſter; e ne diede la ragione,per

(h)v.25. che:(b)Princeps Gentium dominantur eorum,& qui majores funt p0

teſtatem exercent in eos. Non ita erit inter vos. Eſſendo,che quelli

(come ſpiega S.Girolamo) governano ancor,chi non YLಣ್ಯc cf
CIſ

-
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:

ſer governato, e perciò han biſogno del dominio, per ob:

bligare i corpi alla morte. Noi altri però governiamo, chi di

buona voglia ſi ſottomette al noſtro governo, e governiamo

le anime, per indirizzarle al Cielo: ſa) Rex nolentibus preſt, (a) S.Hier.ep:

£pifcopus volentiùus ,*illi terrore fubijciuntur , hic fervituti donam- §íííí醬

tur: ille corpora cußodit ad mortem , hi animus fervat ad vitam. ubi fup.p.34.

Nè con queſto zelo ſignoreggiatore ſi fa profitto nelle ani

me, perche eſſendo libere , e liberamente dovendoſi ap

plicare agli eſercizi della pietà; col dominio più ſi ritrao

no dalbene, e s' otinano al male. Onde dicendo 1º Apoto

lo San Pictro : Paftite , qui in vobis eß gregem Dei, neque

vt dominantes in Cleris; foggiugne, non coaéte, fed fpomtame?

ſecundum Deum . Perciò ( ſecondo inſegna San Bernardo)

non dobbiamo eſſer di paura alle anime, ma di utilità, e º

non come padroni , ma come madri correggerle, ed am

mendarle; moſtrando loro le mammelle, per allattarle, non -

con le baſtonate atterrendole: (b) studeant hoc Prelati, quiſibi蠶

commiſſie fomper volunt eſſ formidini, utilitatiraro: diſciteſub-#**"
ditorwm matres vos effe debere , non dominos:ftudcte magis ama- -

vi , quàm mctui: & fi interdum feveritate opus e/?, paterna fit,

mom tyrannica : matres fovendo , patres corripiendo vos exbibeatis.

JManfuefcite, deponite fèritatem,'fùfpemdite verbera , producite .•

ubera,petîora laĉfepingueframt, monthypho turgeant.

Per ultimo dee lo zelo reggerſi dalla prudenza, cioè col

vedere, chi debba correggerſi, quando, e come. Gli anima

li, che ſtavano al trono di Dio, ſimboli degli Eccleſiaſti

ci gli vide San Giovanni, ch'erano tutti pieni d'occhi; (c) (e)Apoc.4.6,

Oculis plena, antè, º retrò. Biſogna eſſer tutt' occhi, per ve

dere, chi ſi corregge; e ſecondo la qualità della perſona »,

far la correzione: vedere, quando ſi corregge, ſe quello è

allora capace della medicina della correzzione: vedere , do

ve ſi corregge; ſe è in pubblico, evitarlo :(d) Corripe (al prin- (d)Mat.18.15

cipio)inter te, c% ipſum ſolum; come inſegno il Salvatore :

Ed alcuni ſi correggono con pregargli, altri con ſgridargli,

altri con ſopportargli à certo tempo; come diſſe San Pao

lo al ſuo diſcepolo Timoteo:(e)Argue, obſecra, increpa in- (e)2.Tim.4.2

omni patientia, e dottrina, perche allevolte dal modo la cor

rezione, ſi rende inutile, ed infruttuoſa . E ciò baſti per

quel, che ſpetta alla moderazione del zelo con la Pruden

Zd •

Veggiamº ora la ſeconda compagna dello zelo, ch'è la
benignità, e manſuetudine. Il 2 elo ſenza la benignità e*ze

- A a 2. Ο
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lo ſenza carità, e come che 'l Zelo non è altro, che un atto

acceſo di carità , ſenza queſta non è più zelo , ma amor

propio, propia pafione, propio degno se fenza manuetu

dine non ſi giova, anzi s'inaſpriſcon quei, contro i quali

· cys.chryf！!! fi zela :(a) Zelus (dice San Gio: Grifoⓛomo) veniam negans

fefn.6 ifiGe. potius furor cfì, quam zelus , & admonitio lenitate deftituta !??

· neſ. vidia; quedam eſt. E che ſia inutile, lo diſſero i Padri del

{%%$£££ Concilio Bracarenze : (b) Afperitatis autem nimia increpatio ,

ಘೀ ncc correptionem recipit, nec ſalutem. N'abbiamo una figura

º nell'Arca del Teſtamento, nella quale ſtava inſieme la ver

ga, e la manna: la verga per la correzione; la manna per
(c) scregor. la dolcezza. Così lo ſpiega San Gregorio; (c) in Arca Tc

páf.p.z.c.6. ftamenti , cum tabulis virga ſimul , Ó manna eſt ; дина и peñore

Rettoris ſit virga diſtrittionis, ſit & manna dulcedinis. Il che »

(d) Pſal.22.4. ancora diſſe Davide: (d) Virga tua, º baculus tuus, ipſa me -

conſolata ſunt. Il che ancora ſpiega San Gregorio è noſtro

(e)S.Greg,ibi, própofito: (e) Virga enim percutimur, baculo fùftentamur. Si cr
•. go eft diftriótio virgæ, qtt& fèriet , ſit & conſolatio baculi, qui

- jufientet. Sit itaque amor, fed non emolliens : fit rigor , fed non.>

exuperans: fit zelus, fed mom immoderatè faeviens : fit pictas, fcd non

plus , quàm expediat, parctns. -

E queſta conſuetudine ſerve, acciocchè il zelo della cor

rezione ſia utile, per ſanare, e medicar le piaghe, ed in

fermità delle anime . Noi veggiamo, dice San Gregorio,

che i puledri, per domargli, prima ſi liſciano con la mano,

poi, ſe pone loro il freno : e le medicine amare, acciòc

che ſieno preſe con facilità , s'addolciſcono col zucchero:

così ancora dee eſercitarſi il zelo, per ammanzare i ſuper

bi peccatori, e gl'indomiti puledri degli uomini appaſſiona

ti, acciocche ſi prenda il ſuo amarore con ſuavità, e dol

(f)s. Gregor. cezza : (f) Nam C$ equ0s indomitos blanda prius mana tangi

P;ifl.P.3.adul- mus , ut cos mobis plcnius per flagclla fubjiigamus : & amaro.

38, pigmentorum poculo mellis dulcedo adjungitur ; me ca , que faluti

- profutura eft , in ipfo gtftu afpera amaritudo fémtiatur , & dum ,

gufius per dulcedincm fallitur , bumor mortifèrus per amaritudincm.

TUАСИа! И? -

Ma laſciam via le figure, e le ſimilitudini, e ſentiam lo

Spirito Santo, che ci dà iſtruzione, come il zelo debbe »

eſſere accoppiato con la manſuetudine, e piacevolezza. L'

çg) 2. cotii. Apoftolo fcrivendo a' Corinti , dice : (g) Libenter enim fuffer

У, 19, tis infipientes , cum fitis ipfi fàpientes , ancorche doveffimó ri

cevere ingiurie da quelli, contra de quali dobbiamo eſerci

* * tâ
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的

tare lo zelo: (a) Suftinetis enim »fi quis vos in fervitutem re- (ay.xo.

digit ſi quis devorat ſi quis accipit ſi quis extollitur ſi quis in -

faciem vos cedit ; biſognando prima ſopportare tutto il

male , che viene da loro con manſuetudine, e poi cor

reggergli con benignità. Sentitelo dal medeſimo Apoſtolo: -

(b) Fratres , & fi praoccupatus fuerit homo in aliquo deli£io , vos (b) Galat,6,1,

qui fpirituales (ftis, bujufmodi infīruite in fpiritum lanitatis. E ```````````

ne da la ragione, conſiderans te ipſum, ne cº tu tenteris, ri

flettendo a te ſteſſo, che ſe non ſe' caduto in quel male, vi puoi

cadere. E per ordinario il 2 elo ſenza manſuetudine viene,

perche quel, che zela, non ha ſpirito di Dio, nè carità del

medeſimo; ma il zelo viene dall'amore di ſe ſteſſo. Lo diſ

ſe l'Apoſtolo, correggendo quelli, che zelavano ſenza cari- -

tâ:(c) Teftimonium ergo perhibeo illis , quod æmulationem Dei (c) s.pasI. „I

babcnt , fèd non fecundum fcientiam : ignorantes enim juftitiam , Röm. 1o. v.z.

Dei, e ſuam quaerentes ſtatuere, juſtitiae Dei non ſubietti. - όχ 3.

E queſto zelo è di pregiudizio grande a zelatori. Vede

telo in Lucifero Veſcovo Caralitano (d). Fu egli il più zelan (d) Baron.an.

te de' ſuoi tempi dell' onor di Dio, della integrità della , 36.

religione Cattolica, e della giuriſdizion del Papa: tantoche

fu mandato Legato allo 'Mperatore Coſtanzio in Coſtanti

nopoli, per difender la purità della fede, per cui patì eſi

lii, travagli grandi, e fu ſempre vittorioſo,e coſtante. Ma per

che poi non volle col ſuo zelo ſenza carità, che s'ammet

teſſero più alle dignità quei Veſcovi , che s'erano trovati

nel Conciliabolo di Arimini: e quantunque foſſero ammeſ

ſi à penitenza nel Concilio Aleſſandrino, s'oſtinò a difen

dere, che non ſi doveano ammettere alle dignità , e nè pur

anche alla comunione dei fedeli, tantoche egli ſi ſeparo da

quelli, e dalla Chieſa; e ſe ne morì ſciſmatico. -

Per la qual coſa il Signore ſempre ha ripreſo queſto zelo

ſenza manſuetudine, e carità. Nel teſtamento vecchio in

perſona di Giona, che volea con zelo ſenza compaſſione,

che moriſſero tutti i Niniviti, a quali avea predicato l'ec

cidio ſe non faceſſero penitenza, dopo la quale perdonati

da Dio, egli oſtinatamente volea, che fufiero nabbiffati »

onde per collera ſi miſe à dormire ſotto un'ellera, la qua

le facendocela ſeccare il Signore, ed egli lamentandoſene,

lo correse Iddio, con dirgi: (e) Tu doles fuper bederam—»,
in qua mom laborafli , neque fccifti, ut crefceret, qu£ fub una- ဖွံ့ဖြုံ- W. IO;

noéte perijt : & ego mom parcam Nimive Civitati magn£ , in qna-» ->

fчиt plиjaиan cciит viginii тillia boтішит з ані пеiciвлi,!"
-

£

-

-

-

* ,
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fie inter dexteram, Zr finifîram fuam ,vo jumenta multa ? E nel

Teſtamento nuovo correſſe San Carpo Veſcovo di Creta,

che zelava con poco carità la morte di due peccatori: e º

mentre ſtava con queſti deſiderii (lo racconta San Dioni

gi)vide in ſonno all'orlo d'una gran ို့ဖြုံ့ queſti due:

ed egli ſtendendo la mano, per precipitargli al profondo

di quella; comparve Criſto frà mezzo, e gli diſſe: (a) Carpe

jam extenfa manu percute me : paratus fùm etiam iterum pro

ſalvandis hominibus pati : dal che reſtò ammendato del ſuo

zelo con poca carità.

Dobbiamo dunque accoppiare il zelo con la benignità,

(b)s. Gregor. che queſto (dice San Gregorio)(b) farà un bel miſto, che ſer

paſt p.2.c6. virà di medicina ſalutevole à tutti i peccatori, de'quali ze

liamo la ſalute, e con la benignità radolciamo l'amaro del

(c)Jacob.3.14 zelo, come lo chiama San Giacopo: (c) Zelum amarum ba

betis. Ecco le parole del Santo Dottore : miſcenda eſt ergole

mitas cum feveritate, faciemdum quoddam temperamentam ex utro

que , ut meque multa af?eritate cxulcerentur fubditi , meque nimia

benignitate ſolvantur. Appunto, come dice il medeſimo ſanto,

fe 'l Sammaritano, che per ſanare quello, che fu ferito da

ladroni, meſcolò aſſieme il vino, e l'olio: il vino, per lo

(d) S. Gregor quale ( dice il Santo) (d) mordeantur vulnera; e l'olio per
ibid. quem foveantur. Così noi Eccleſiaſtici abbiam neceſſità di fa

τc, per zelare il bene de' proffimi: Neceffe eft quippè , ut quis

quis famamdis vulneribus praeeß , in vino morfum dóloris adhibeat,

im oleo mollitiem pietatis, quatenùs per vinum mumdemtur pwtri

da, per oleum foveantur ſananda. Dobbiamº eſercitare (dice il

medeſimo) l'uficio di Padre, e di Madre: di Padre col ri

(e) S. Gregor.gere; di Madre con l'amore: (e) Curandum eſt, ut rettorem
ibid. fubditis , & matrem pictas , & Patrem exhibeat difciplina: at

que inter hec follicita circumfpctfione procedendum, me aut ditri

£iio rigida , aut pietas fit remiffa , fed imeffe debeat , & juflè con

folans mifericordia, cºpie fcviens difciplina.

E come che queſto zelo indiſcreto, e ſenza carità vien

dall'amor proprio diſordinato, dall'ira, ſuperbia, ed au

torità proterva; ci dà la prattica il medeſimo Santo come

dobbiam fare per moderarlo, ed è di vincer noi ſteſſi, de

porre lo sdegno, e poi zelare con piacevolezza; (f) Neceſſe ,

eft , ut ante omnia , qui zelo refiitudimis movetur, attendat me

ira extra mentis dominium tranfeat, fed in vultionepeccati tem

f** • modumque confiderans , furgentem animi perturbátionem fub

tilius retraáando refringat , animofitatem reprimat , & motus

fer

(a)RefS.Dio.

nyſepiſt.8.ad

demòP.

Gf)S. Gregor.

ibid.
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fervidos » fab &quitate difponat , ut eo fiat iuftior vultor alie

nus, quo prius extiterit vitior fuus.

Ma non ſi dee però moderare tanto il zelo , con la a

prudenza, e benignità, che non ci reſti zelo per correg

gere, ed ammendare il male, che ſi commette contra l'o

nor di Dio: mentre ci vuole la coſtanza nel zelare , ed

eccomi a ſpiegar la terza condizione del zelo . Inſegnò

queſta verità il Signore ad Ezecchiello, (a) quando gli ordi

nd, che prendeſſe una padella di ferro, e la poneſſe àgui

ſa di un muro di ferro fra ſe, e Geruſalemme. Et tu ſu

me tibi fartaginem ferream , &* pome eam in murum fèrrcua_,

imter te , ct inter Civitatem , &* obfirmabisfaciem tuam adeam,

& erit in obfidionem , & circumdabis eam. San GregorioPa- ...
pa su queſto luogo dice : (b) Sumamus ergo ſartaginem fer- )a) Exec م۷ه43

*eam , &* ponamus eam murum ferreum , inter mos , ©* Civita

tem , ideft affum imus zelum fortem , ut inter mos , &* auditoris

woßri amimam inveniamus hanc poftmodum fòrtem munitionem.

Tunc emim , bunc murum ferreum invent&ri fumus , fi tunceum

fòrtiter tcmeamus , videlicet docendo , fuadendo , increpando,mul

cendo, trrrendo aliquando leviter, aliquando verò feverius agen

do. Così lo pratticò l'Apoſtolo, che non ſtimava fatica ,

per lo bene dell'anime ; (e) dummodò conſumer cnrſum ſuum (b) s.cregor.

&r miniflerium verbi , quod accepit â Domino Jefu teflificari E- in hunc i6c.

vangelium gratie Dei . E lo configliò à Timoteo ; (d) Tu (e)A2.2º-24

vero vigila , opus fac Evangelifl« minifterium tuum imple. Per- -

che ſe i zelo dell'Eccleſiaſtico comincia con fervore, e poi

al meglio ſi ſtanca, ſarà fuoco , che arde nelle ſpine, e x

poco dura; (e) Exarſerunt ſicut ignis in ſpinis: e ci ſarà rin- (d) 2.ad Tina

facciato, che (f) bic homo capit edificare, di non potuit con- 4 -
ſummare. E quel che è peggio à noſtro conto anderanno (e)Pf.117.12»

tutti i peccati del popolo non ammendati per negligenza

del noſtro zelo: (g) Inferiorum culpº (dice San Leone) ad

mullos magis referamdae funt , quam ad defides , negligemtefque •

Aetfores , qui multam f?pe nutriunt peftilentiam , dum aufterio

rem diſſimulant adhibere medicinam . Di fatto così ſuccedette

ad Elì, il quale perche non correſſe i peccati dei figli, che

con la loro avarizia impedivano le genti da ſacrifici, fu

caſtigato aſſieme con quelli. (b) Heli (lo dice il medeſimo (g)S.leº epiſ.

San Lcone) quondam sacerdos filiorum fuorum deliäa tolerando, 86. 蠶
cum ipfis divinæ iwfiiti£ fententiam meruit experiri , quia fegni acquil. Epifc.

indulgentia diſſimulavit plettere peccatores. Perche lo ೦."(h)s Leo ep.

correggere i malfaccenti, è approvare i loro pcccati : (i),
r

(f)Luc. 14. 3o
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(a) Innoc. Error cui non reſiſtitur approbatur (dice Innocenzo Papa (a)

diſt 83-can- & veritas cum minimé defenſttur opprimitur;negligere quippe error

cum poffis deturbare perverfos , nihil aliud eß quam facere , ncc

盤ੇ鹽 C27'6'? ftrupulo focietatis occulte, qui manifesto facinori definit ob

ိါ်ဝ ဂ္ယီဒီး viari. E Sant' Ifidoro ; (b) si corrigere poteft , & diffimulae:

" conſenſum alieni erroris habet . E perciò dobbiamº eſſer tutto

zelo nel correggere, e tutto coſtanza nell' ammendar gli

errori, levando ogni negligenza , e mancanza di queſto

affare - Abiicienda prorſus peſtifera bec d Sacerdotali vigore -

patientia cſt, que ſibimet , peccatis aliorum parcendo , non par

(c)S.Leo epifi cit , dice San Leone . (c) E bifogna incolninciare la cor

76, rezione prima coi medicamenti agevoli , e poi ſe le

piaghe non ſon ſanate adoperare quei più aſpri, ed acer

bi : quæcumque non fuerint patientiæ levi mcdicamento famata,

({) S. Profper. velut igne quodam piæ imcrepationis urenda funt , dice S. Pro

lib. 2 de vita ſpero. (d)Ed alle volte è neceſſario cacciar fuori la ſpada ,

*°°°P°7* delia fcomunica ; arripe gladium , qui tibi ad fèriendum credi

tus e(? , & ultura ad falutem , fi mom omnes , fi non vel multos

ccrtè , quos poffis , fcriffe San Bernardo al fuo Eugenio Pa

pa. (e) Biſogna ancora farſi temere, acciocche quelli, che

С.3: non temono 'Dio , [CIT13 Il Q almeno i ſuoi Miniſtri, e per

(fs Greg paſt ciò s'ammendino. E' conſiglio di San Gregorio; (f) Ae

P.2.c.6. , ceffe ef?, ut retiores à fubditis timcantur, quando ab eis Dcum

-- wimimè timeri dcprehenditur , ut humanam falatem form idine •

peccare metuant, qui divina iudicia non formidant. E in certe

occaſioni e uopo con fortezza ſgridare quei peccati, che

l'ignoranza del popolo gli fa apprender per piccoli, accioc

(g S.Greg.paſt che di queſto modo gli conoſcano per quelli, che ſono. E'

p2.c.io ammaeſtramento del medeſimo Santo Pontefice;(g) nonnulla

funt vehementer increpanda , ut cum culpa ab , authore non co

- z : * : gnofcitur quanti fit ponderis , ab increpantis ore fentiatur. Et cum

' '*' fibi quis malum » quod perpatravit lcvigat , hoc contra fe gravi

ter rx corripientis afperitate pertimefcat ; debitum quippe Rečío

ris ºft , fubditorum mala quae tolerari leviter mom debent , cum •

magna zeli afperitate corrigere, me fi minus contra culpas accen

ditur » culparum omnium reus ipfe teneatur , dice San Grego

rio. Ecco dunque diſignato il zelo, che dee avere un'Ec

cleſiaſtico, zelo moderato con la prudenza, accompagna

to con la carità, perſeverante con la fortezza, come in

poche parole lo reſtrigne l'Apoſtolo per addottrinarne il

h) 2.Tim.c.z . fuo difcepolo Timote6. (b) Servum Dei oportet , & mamfue

V,24,25.& 26. tam (ffe ad omncs. dacibilcm , patientem, cum modeſtia corripien

É 【 ?ኧ2

---

(e.S.Bernard.

lib 4 de confi.
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tam eos , ne quamdo det illi Deus pænitentiam ad cagnofcendam

veritatcm , & refipifcamt d Diaboli laqueis, d quo captivi tenen

tur ad ipſius voluntatem . Il che praticandoſi da noi , aiu

tando con zelo l'anime de proſiimi , ripareremo al diſo

nor di Dio, e ſalveremo l'anime noſtre.

D R S C O R S O VI. -

. Delle condizioni, che ha d'avere il zelo per parte degli

Eccleſiaſtici, che zelano.

D. fini aſſegnano i Teologi, che poſſonº eſſer nell'ope

re umane. Il primo è 'l fine dell'opera, chiamato fi

mts operis ; ch'è quel fine, al quale è intrinſecamente or

dinata l'opera , che ſi fà: à cagion d'eſempio, il mangia

re, per ſoſtentare il corpo in vita, lo ſtudiare, per ſaper

le verità, il fatigar degli artefici, per guadagnar la mer

cede giornalmente . L' altro è 'l fine dell' operante , finis

operantis: ed è quel fine , che pone all' opera , chi la ,

fa è ſuo capriccio. Queſto fine alle volte è buono, alle vol

te è male, ſecondo la buona, d mala intenzion di chi ope

ra; potendo taluno mangiare, ſtudiare, fatigare, per dar

guſto à Dio, ed ecco le opere nobilitate, e trapaſſate dal

naturale ali effere foprannaturale; faccendofi con lº impe

ro della carità ſoprannaturale . Ed allo 'ncontro, può taluno

mangiare per ſenſualità, ſtudiar per vanità, fatigar per ava

rizia, ed ecco avvilite queſte opere, ſin'a ricevere il carattere

infame di vizioſe. E ſpeſſe volte il fine dell'operante guaſta

tutta l'opera, e le fa perdere il ſuo intrinſeco fine, dimo

do tale, che non è più l'opera, che ſi prentendeva fare, ma

un'altra tutta vizioſa, ed intenebrata. Ciò volle inſinuare »

il Signore in San Matteo,quando raſſomigliò l'intenzion

di chi opera alla lucerna, che dà il lume, o chiaro, d in

tenebrato; appunto come ſono tutte le operazioni dell'uo

mo : (a) Lucerna corporis tui eß oculus tuus. Spiega San Gre

gorio, oculus tuus , idef? intentio tua. Siegue il divin Macftro,

c dice : Si oculus tuus fimplex ef?, totum corpus tuam lucidum crit,

(a)Matt.6.هد.

fi autem oculus tuus fuerit nequam : totum corpus tuum tene

broſum erit. Cioè ſe la lucerna del tuo occhio, cioè della

tua intenzione, e del tuo fine, ſarà ſemplice, facendo le º

tue opere per fine buono, tutto il tuo corpo, cioè le ope

razioni, che procedono da quello, ſaranno lucide, e buo:
Parte II. B b nei
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ne: ſe la lucerna della tua intenzione ſarà mala, le operazio

ni tue ſaranno ottenebrate, e male.

Or avendo ſopra parlato del zelo, e conoſciuta la ſua

natura; dobbiamº adeſſo veder le condizioni , cioè i fini,

che può aggiugnere a queſto zelo l'Eccleſiaſtico, che dee »

eſercitarlo: i quali ſe ſono più, o meno di quel, che ricerca

la natura del zelo, lo deturpano, lo guaſtano, ed alle vol

(a)s.Lau.Juſt. te lo diſtruggono, dimodoche non è più zelo: (a) Deo nee

de contempº addere (dice San Lorenzo Giuſtiniano, parlando del zelo)

* ChrifP**** nec detrahere fufficis . Reliquit in hoc fxculo fimilitudinem fui ,

videlicet bomimem ; quatemus quod illi homorem impendere volu

mus , in ejus exhibeámus imaginem , erigendo illum de lacu mi

ſeria, e de luto fecis. Al zelo dell'onore di Dio nel gio

vare alle anime, non poſſiamº aggiugnere, nè mancare: per

che hà egli laſciato l'uomo immagine ſua, e vuole, che per

queſto fine l'ajutiamo à farlo ſorgere dal loto de peccati,

per lo quale ha deturpato queſt'immagine, ed à queſto fi

ne dobbiam zelarla .. E perche alquanti Eccleſiaſtici pon

gono il loro fine particolare nel zelar la ſalute delle ani

me, o nel loro comodo, d nel loro onore, d nel loro guſto,

col quale deturpano il zelo di Dio, e della ſalute delle ani

me; perciò debbo io in queſto ultimo diſcorſo del zelo ſpie

garvi le condizioni, che dee avere dalla parte di chi zela;

che ſono prima l'intenzione della pura gloria di Dio; ſe

condo l'intenzione di giovare univerſalmente à tutti; ter

zo l'intenzione d'aiutargli con fortezza, anche à coſto del

Propio intereſſe, che è la prattica del zelare. -

Il zelo non è altro, che una carità fervoroſa, per la quà.

le à tutto potere ſi cerca l'onor della perſona amata, e di to

glier via tutto ciò, che l'impediſce : e perciò il 2elo dell'

ºnor di Dio è un ardente amore verſo di lui, col quale

fi cerca il ſuo onore, e ſi ſtrugge tutto ciò, che l'impedifce.

E perche quel, che impediſce i onor di Dio, è i peccato

nelle anime riſcattate col ſuo ſangue ; per tal cagione ſi

ºrca col zelo di sbarbicare tutti i peccati dalle anime, ac
ciocche non disonorino Dio, ma con le virtù l'onorino,

e lo lodino. Eſſendo ciò vero, come lo è veriſſimo, il zelo
110ſ] dee aver altro fine, che l' onor di Dio, e la ſalute »

delle anime per amore, ed onor del medeſimo Dio. on

º diº Sant'Agoſtino, che quelli, che lodano gli Eccleſia

ºici zelanti, allora degnamente gli lodano, quando queſti

ºano col zelo la gloria di Giesù Criſto, e non lonte

- reſ
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reffe loro. (a) Laudatores Clericorum , intcndunt ibi fideles difpen- (a s.Augu, ia

fatores, vifccra fua impendentes his , quos volant proficere, non pf

querentes, que ſua ſunt, ſed que Jeſu Chriſti. Il che lo diſſe »

•99,

prima i' Apoftolo San Pietró : (6)Pafcite , qui in vobis ef gre- ®JJ'etr.5. 2.

gem Dei, fecundum Deum , neque turpis lucri gratia,fed volun- **'

tariè. Ove ſpiegando Ugon Cardinale, dice: (c) Nullus amor º ºg in d.

quaeflus vos compellat , vel dignitatis appetitus , fed intrinfecum ,

fit principium , fcilicet bonor Dei, vel utilitas. E perció fog

giugne voluntariº; idef (dice il medefimo ) gratis", come fi

OC•

-

dice da Davide: (d) Voluntariè ſacrificabo tibi. Non perche º (djl'ſ 53.8.

non ſi poſſano ricevere gli emolumenti, per vivere, da chi

fatica per la ſalute delle anime: giacche (e) dignus eſt opera

rius mercede ſua; ma perche non dee eſſer queſto il fine »,

e maſſimamente in chi non ha biſogno: ſol cercandolo per

abbondar maggiormente di quello, che è ſuperfluo, come »

dice il medeſimo Ugone, su le dette parole : Vt non predi

cetis, vcl mom provideatis, ficut faciumt illi , qui abundantcr fu

perflua, vel congregant , vel quaerunt. E talmente non dee ef

ſere il fine del zelar la ſalute delle anime , ed affaticarſi

per quelle, il propio 'ntereſſe, d onore, o guſto, ma ſolo

la gloria di Dio, che faccendo altramente, non v'è affatto

in eſſi amor di Criſto, ma di loro ſteſſi: (f) 2ui hoc ani

mo paſcunt oves (dice Sant'Agoſtino) ut ſitas velint eſſe non ,

Chrifti , fe convincuntur amare , mom Cbriflum.

Anzi dirò più : che eſſendo poſti da Criſto, come ſuoi

miniſtri, per proccurar la gloria ſua, nella converſion del

le anime, ricevendo dal medeſimo per queſto effetto i talen

ti, la poteſtà, la grazia, ſenza della quale non farebbon a

nelle anime bene alcuno; applicando poi il loro miniſtero

per gli fini loro particolari, non ſolo non ſi poſſon dire

miniſtri di Criſto, nè aver zelo dell'onor ſuo, ma nomar

ſi debbono ladroni, che rubbano l'onore è Criſto : e ladri

tanto peggiori, quanto quel che rubbano è più prezioſo, e º

(e) 1.Ti 5.1%

(f)6. Aug.tra,

123.in Jo:

-

più caro al Signore: (g) Optimum ( lo ſpiega San Lorenzo (g)S.Lau.Juſt.

Giuftiniano)& acceptabile Deo opus ef?, prò honore ipfius , uti

litatibus animarum inſistere, illarumque continuum frustum ſpi

ritualem acquirere, nom fibi, fed Domino. Qgi enim quidquam

fibi vindicat , quod debetur Chrifio ; fur , & latro cf}: eo damma

bilius, quò Deo chariora predatur. E per tal' effetto dee un'

Eccleſiaſtico, che zela, e fatica per la ſalute delle anime 2,

rettificar l' intenzione , operando ſempre per piacere »

à Dio . E perche l' amor propio noſtro ſempre ne º

vuol la ſua , o di guſto, d di onore, è d' intereſſe, d’རྐP
B b 2 ` - 1.

de contenupl.

Chrift. perf.
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il zelante operario rifecare fempre quel” amor propio, con

(a.s.Aug. lib. raddoppiata intenzione di piacere al Signore: (a) Si placent

4.confeſe,12 anime (è conſiglio di Sant'Agoſtino) in Deo amentur, quia

2. ipfc mutabiles funt , cớ in illo fi rác/tabilitantur , alioquin irent , cớ”

perirent. In illo ergo amentur , &* rape ad eum tecum, quas po

tes , & dic eis: Hunc amemus, hunc amcmus ; Ipfe fecit b«c , &,

mon eß longe.

E da queſto medeſimo fine vien l' amore univerſale di

tutte l' anime, e 'l zelo univerſale di zelar la loro ſalute,

e la gloria di Dio. La carità che non ha limiti, nè con

fini ſi ſtende à tutti , che perciò chi zela l' onor di Dio

ne' proſſimi, dee zelar la ſalute di tutti. Se Iſaia, (b) ch',

era Profeta del Teſtamento vecchio , a cui non apparte

neva, ſe non ſe la ſalute del popolo ebreo, diſſe il Signo

re: Parum ef? ut fis mibi fervus , ad fufcitandas tribus Jacob,

& f£ces Ifrael convertemdas . Ecce dedi te in lucem gentium •,

ut ſis ſalus mea uſque ad extremum terre; quanto maggior

mente gli Eccleſiaſtici, che ſono miniſtri del nuovo teſta

mento, nel quale il Signore è venuto per ſalvare tutte »

l'anime, deono perſuaderſi, che da loro voglia il Signore,

che zelino univerſalmente la ſalute di tutte quelle è E'ſen

(c) s. Leo fer. timento di Sán Lcone Papa. (c) Sacerdotalis officij eft, erga •

de jejun. 7, omnes Ecclefiæ filios curam habere. La ragione fi è, che quan

ºmenº 9 tunque ſieno molti i paſtori, nulladimeno uno e il greg

ge di Criſto, del quale tutte l'anime ſon le pecorelle, per

le quali ha ſparſo il ſuo prezioſo Sangue, e di tutte vuole,

che da ciaſcun paſtore ſi cerchi, e ſi zeli la lor ſalute » ,

come dice San Cipriano; & fi paflores omnes fumt, unum ta

nem gregem pafcimus , c%- oves umiverfùs , quas Chrifius Sangui

ne fuo , & paffione qu«fivit colligere, & fruere debemus.

op, cor. 11. Vedetelo nell'Apoſtolo San Paolo, che diceva (d)Inſtan

&,tia mea folicitudo omnium Ecclefiarum . .2gis infirmatur.28.&2و

ego mom infirmor 3 quis fcamdalizatur , & ego mom uror ? dove »

(e-S.Auguſtin Sant'Agoſtino dice: (e) Vide qualis ſollicitudo, quam paterna,

ini al 98. quam materna. Dal che ſi ricava ( dice San Gio: Griſoſto

mo) che l'Apoſtolo non zelava il bene dell'anime in una

( Schryſoft caſa, in una Città, in una nazione; ma il bene dell'ani

.Cor. º me di tutto il mondo, e tutte con tanta ſollecitudine, che
- ச. neſſuno Padre l'ha avuta col ſolo ſuo figliuolo. Non anius

domus (ſon parole del Santo Dottore ) ſed urbium, ci popu

lorum , & mationum , atque adeò totius orbis curam gerebat, ea

que follicitudine affigiebatur , tt mullus pater in filio pari cura

verſetar. - - E fe

.49.6.aلb)I)
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E ſe ci par talora difficile imitare il zelo dell'Apoſtolo,

veggiam quello d'altri fervoroſi Eccleſiaſtici. Di San Ba

filió fcrive San Gregorio Nazianzcno, che (a) erat publici, „, s.o,.,„,,

& communis boni procurator, ci antiſtes. Ed in un'altro luo- Naz.or.22.

go. (b) Par illi Ecclefiarum omnium cura fuit , & propria_, . (b) Ex S.Bafil.

E di Sant' Ambrogio ſcrive San Paolino : (c) Erat in illo櫛蠶

follicitudo ommium Ecclefiarum . Sicche dee un' Ecclefiafticoរ៉ែ

aver zelo univerſale della gloria di Dio in tutte l'anime, eius vita.

e per tal'oggetto dee fuggir la parzialità, e ſingolarità di

aiutar le perſone, che forſe ſono più nobili, e decoroſe,

con laſciare i poveri, ed abietti ; il che tanto riprende » (d) Jacob.czi

l' Apoftolo San Giacopo : (d) Etenim fi introierit in convem- v.i.& ίεq,

tum veftrum vir aureum amulum habens im vefie camdida , intro

ierit autem , &* pauper im vefie fòrdida , &* intemdatis im eum »,

qui indutus eſt veſte preclara, º direritis ei, tu fede bic benè,

pauperi autem dicatis: tu ßä illic , aut fede fub fcabello pedum

meorum . Nomme judicatis apud vofmetipfòs , «Ø· faĉži ef?is judi

ces cogitationum iniquarum ? Quanto in verità ſi erra nel giu

dicar così , come ſe 'l nobile aveſſe anima migliore del ple

beo, è pure quello foſſe ad immagine di Dio, e riſcatta

to col Sangue di Criſto, e non l'anima del povero; pun

to non badando, che 'l Signore ha eletto i poveri per far

gli federe nclla fua gloria . Nonne Deus elegit pauperes, h&

redes regni : Vos autem erbonoraſtis pauperem. E perciò con

chiude l' Apoftolo. Fratres mei nolite im perfonarum acceptio

ne babere fidem Domini noßri Iefu Chrifti . Proccurate intanto

non avere nel zelare la ſalute dell'anime, accezion di per

ſone, ma zelare il bene di tutte; e più toſto (ſe ci entraſ

ſe elezione)amar quello de'poveri,che de'ricchi, perche e più

ſicuro il zelo ſenza meſcolanza dell'amor propio. Dimo

do che ove la biſogna il richiede, ſubitamente è uopo accor

rere per aiutar quell' anima , e ſe talora non ſi può giu

gnere coll'opere, correre in tal caſo col diſiderio , con

l'orazione, colle mortificazioni offerte al Signore, o alla

peggio dobbiamº affliggerci del male , che ſi opera, non º

potendofi riparare. \ -

Per ultimo dee eſſer l' intenzione del noſtro zelo con tan

to ardore della gloria di Dio, ed univerſalmente per tutti

che dee eſſer forte ; di modo che ſi debba zelar ſempre º

anche a coſto de' proprii patimenti, della perdita de Pro

prii beni, e della medeſima vita. La carità, ch'è l'anima

del zelo dice l'Apoſtolo, che ſopporta ogni coſa: (e) ca- (e)r.Cor. S 4

yºta's
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(a)S.Pet.Cryf.

ſerm.4I.

(b)Exo.32.32

(c) Rom.9.3.

ritas omnia ſuffert. Troppo fiacco in vero ſarebbe il zelo di

quell'Eccleſiaſtico, che in tanto zela l'onor di Dio, e la

ſalute dell'anime; in quanto non v' è proprio ſcomodo ,

proprio danno: mentre ſi manifeſtano, che amano più lo

ro ſteſſi, che Dio, e più i beni proprii, che il bene dell'

anime : e perciò ſi paleſano di non aver carità di Dio ,

nè del proſſimo.Concioſiacche la carità quando v'è (dice S.

Pier Criſologo) (a)fortifica talmente chi la poſſide, che non

teme dardi, non cura ſpade, non paventa pericoli, ſi ri

de della morte medeſima ; vince ogni qualunque coſa » ;

amor impenetrabilis efi lorica, refbuit jacula, gladios excutit, pe

riculis infultat, mortem ridet ; fi amor eft , vincit ommta . Date

un' occhiata à tanti zelanti operari, che non han temuto

pericoli per ſalvar l' anime - San Franceſco Saverio s e

ſpoſe à tutti i pericoli del mare, di tanti mimici, per aiu

tar le povere anime degl'Indiani. Sant' Ignazio eleggeva

più toſto il vivere fatigando per l'anime , ſenza ſicurezza

di ſalvarſi, che 'l morire con la ſicurezza della ſua ſalute;

il che avea appreſo da due zelantiſſimi operarii, Da Mo

sè nel Teſtamento vecchio, che pregava il Signore per lo

popolo, e diceva , (b) aut parce populo huic , qut dclc me de

libro vita: e da S. Paolo nel Teſtamento nuovo, che dice

va (c) cupio anatbema effe à Cbrifio pro fratribus.

Proccuriam addunque zelar con fortezza la gloria di Dio,

la ſalute dell'anime, anche à coſto de' noſtri intereſſi, dell'

onore, delle robbe, e della vita, e ſentiam su di ciò il con

ſiglio di S. Bernardo, cioè che dobbiam noi aver Dio nel noſtro

cuore, la coſcienza pura, e netta da peccati , e poi per

der tutto il reſto per guadagnare anime à Criſto: utriuſque

virtutis (fcilicet cbaritatis de corde puro , & comfcientia bona •)

benè confcius animus, fecurè jam fe ipfum deferat , & quodam

modo perdat , ut alias lucrifaciat . Poco d nulla curandoſi di

perder la libertà. Cum infirmis infirmatur; uratur, cum ſcan

dalizatis , fiat etiam fi oportet Judæus Judæis, mihilque formidet cum

tali conſcientia; con l'eſempio di Geremia, ed Ezecchiello ,

che ſi contentarono eſſere cattivi col loro popolo nell' E

gitto, e nella Caldea per aiutar tutti nella via di Dio :

Exemplo Hieremiae , & Ezechielis in Egyptum , vel in Chaldeam

cum tranſgreſſoribus captivari. Nè punto temerono aſſociarſi

C®***°*9. co' peccáìörípiù ficri dc' lupi , & de dragoni: (a) Et cum

Santfo Job frater fui dragonum,-& focius firuibionum , conchiu

de il Santo Dottore. A queſto zelo intanto applichianci

- - Pa
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.

Padri cariſſimi, zelo di pura gloria di Dio', zelo univer

ſale, non accettando, nè eſcludendo perſona alcuna, zelo

che ſupera tutte le noſtre comodità, che così ſaremo cari

à Dio, benefichi a nostri proffimi , e figuri della noſtra -

eterna falutç.

CA:



- Q UI I N T O

Della Religione. -

IN T R o D u 2 I 0 NE.

A Religione, che ſecondo l'Angelico

(a D.Th.2.2 ar (a) e una virtù ſpeciale diſtinta dall'

q.81. per om-Nà. altre virtù , che ha per uficio dare a

il cS di ts Dio il debito culto: Que Deo debitum

cultum affert; non è virtù Teologale »,

perche benche s ordini è Dio, non

lo tocca però immediatamente come »

ſuo oggetto, conforme fanno la fede ,

ſperanza, e carità; ma ha per oggetto

le lodi , e l' onor di Dio . E' però ella virtù ſuperiore a

tutte le virtù morali, come quella, che impera tutti gli at

ti di quelle in ordine al culto di Dio. E' figlia della giu

ſtizia, poiche dà a Dio quel che ſe gli dee, che è l'ono

re, e la gloria, come del tutto parla l'Angelico Dottore

(b Ibart i.in (b) Si dice in greco Theoſebia, che in latino ſignifica -

corP. Dei cultus. Prende la ſua Etimologia d religendo ſecondo

- l'Angelico . Religio videtur ditta d religendo ea, que ſunt di

vini cultus. E l'inſegna ancora Sant'Iſidoro , e Cicerone

riferito dal Santo Dottore Angelico, il quale dice . Reli

gioſus à religione appellatus eſt, qui retractat, º tanquam reli

git ea , qua ad cultum divinum pertinent. O pure ſi può pi

gliar la ſua etimologia , d religendo , in quanto che la re

ligione ſeparando gli uomini da ogni altra coſa, gli appli

(e)s.Augu.inº" al culto di Dio . Così inſegna l'Angelico, e ri

i dei rei feriſce Sant' Agoſtino , che lo dice ; (c) religet nos religio

cità.S.Th. uni omnipotenti Deo - E più chiaramente: (d) Ad unum Deum

(d)idº 15 t.1 tendentes, 6 ei uni religente animas noſtras , unde religio ditta

creditur.

Que
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?

ueſta virtù viene magnificata al maggior ſegno da'

Santi Padri. La chiama Salviano (a) Scientia Dei Arnobio. (a)salv lib.,.
- - -

-

/ - --

(b) Resta de divinis mens : Clemente Aleſſandrino: (c) Peda- ad Eccl.Cath.

gogia verbi , & doärina divini cultus. Sant' Agoftino (d)Sa- (b)Arn.lib.7.

pienti e ſtudium , e in un'altro luogo . (e) Dei cultus . Ed ºrigint.

in quanto al bene, che ci apporta dice: (f) Regalis via ,蠶
que una ducit ad regnum . Al che alludendo Sant' Atanafio.ே
nel Concilio Niceno dice : Divinus theſaurus plenus omninò verrel.cs.

incffabilium bonorum , fiegue Clemente Aleffandrino: (g)Deo (e)S. Augu.de

bominem, quanto fieri poteſi aſſimilat, ed altrove; bonum, quaº Pºilib

generi bominum mullum d Deo datum eft praßantius , e in altro 岔ိို့ de

luogo la chiama ſufficiens ſeculorum viaticum. Il che confer- cig libio,

ma San Gio: Griſoſtomo chiamandola vita dell'anima; (b) 32.

Animæ vita , Dei cultus , &- vita excultu digna. Onde venen- (g)Cleni. Ale.

do aſſieme, e le prerogative di queſta virtù, e'l bene, che"
- ºf - - - ملیل:ےسےح • / : - - ... (h)S.Chyſ.lib.

porta a noi , San Giuſtino ebbe a dire : (i) Religione nihil,

potius, aut præfabilius, Deum.

Fu conoſciuta queſta virtù da tutti i popoli, e nazioni» (iS.Juſt.Cho:

perche tutte le genti avendo cognizione di qualche divi-ºgº

vinità, e che à queſta debbaſi l'onore, conobbero la reli

gione neceſſaria per dar l'onore dovuto a quello, che ſti

mavano Dio. Ma ſopra tutti è conoſciuta da Criſtiani, i

quali credendo il vero Dio, che non deſidera altro, che »

l'onore, e riverenza da loro, ſecondo ſi ſpiega per lo Pro

feta Davide ; (K) Sacrificium laudis honorificabit me , ed effen- )kر14:1.4و.هو
do la religione quella, che ha cura di queſt'onore, come *S*

dice Sanr Agoftino: (1) Religio efi , que divinæ naturæ curam, (ys.Au;j.iii.

ceramoniamque affert ; conofce il popolo9riftiano la religio- 83.qq.Şi...;.

ne per una virtù la più neceſſaria, e da praticarſi da tutti,

più d'ogni altra virtù. -

Queſta virtù della religione ſe è neceſſaria a tutti, è

maggiormente neceſſaria agli Eccleſiaſtici, anzi è loro pro

pria . Lo conobbero gli Egizii , e queſta cognizione fu

tramandata a ſavii della Grecia, i quali diſſero, che (m)

senum eft proprium confùlere , juvenum militare , Sacerdotum ,

numen colere. E deono tutti aver la religione come un ne

gozio ſuperiore a tutti gli altri negozii: (n) Rem (lo diſſe (n) pind. rel.

Eindaro), omni negotio fuperiorem , atque maiorem . E la ra- à chryf.ante.

gione ſi è , perche gli Eccleſiaſtici ſono una Gerarchia , log ſacr. c.4.

deputata al culto di Dio. Clerus, Chriſti militia, laudibus de-, ºੰ

putata in divinis, diſſero i PP. del Concilio Erbipolenſe. (o)@驚體

Ondc diffe Ormisda Sommo Pontcfice : (p) Pcnes illos q.ੰ
Parte III. С c re- ep.25.

phyſ. c.4.
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(a)S.Amb.lib. religionis fumma. E Sant' Ambrogio, (a) Religionis inſignia

វ៉ែ ºrma ſunt sacerdoti. E San Pier Damiano: (b) soli, divini

ор. ៦:靈famulatus vacent obſequiis mancipati. Che perciò furono chia

êïíïìíîïâ, mati da* PP. Therapente, boc efì pii, vel divine mentis cultores.

-
ome ancora perche ſon poſti in mezzo fra la natura u

mana, e divina, per iſpecialmente onorar queſta , da

Parte di quella, e far che gli uomini onorino Dio. Inter

divinam , & humanam naturam Sacerdotium , velut medium in

(c) S.Ifido.Pe- terjeäum eß , ut illam colat э atдие obfervet , banc autem in •

luſ.lib.3.q.20 melius commutet, fono fentimefiti d' Ifidoro Pelufiota , (c)e

(d) S. Hieron. di San Girolamo. (d) Perciò di queſta virtu debbono eſſer

fº:5 ſuper maeſtri, ſiccome gli chiama San Clemente parlando ſpe

ੇon- cialm£nte de' Vcfcovi: (e) Magiflri pietatis , & religionis . si

à Apoli, per ultimo perche gli Eccleſiaſtici han per loro porzione
c. 26. Dio, e ſono eletti in ſorte di Dio, per onorarlo con ſa

crificii , con lodi, col culto de'tempii, con l'amminiſtra

zion de Sacramenti, con l'orazione, e devozione: e per

(f)s.Ambroſ. ciò di loro ha da eſſere ſpecialmente la religione, e tutti

de fuga facul, i loro eſercizii, deono eſſer circa queſta virtù. (f) Cai por
C.2. tio Deus eft (dice Sant' Ambrogio ) nihil curare debet prgter

Pcum . 2uod cnim ad alia officia comfertur , boc religionis culta,

-
4tque haic mo3ro officio decerpitur. Onde diffcro iPP.del Conci

ºgº lio di Milano degli Eccleſiaſtici, (g) ad pietatis religioniſque

ºcrercitationes vos vocato, eſſe cognoſite. Tanto che diſſe San

4(h)S. Gregor. 9regorio, (b) ſarebbe una gran vergogna de Sacerdoti, eſ

lib.3 epiſfad ſer negligenti in queſta virtù, e degni d' eſſer corretti -

*°nifiFpifc. Contumîliâ sacerdotüm de divinis cultibùs admoneri, quod enim

ipfi debent exigere, turpiter exiguntur.

Parlando io dunque delle virtù neceſſarie al Clero, do

Po le trè Teologali , debbo ragionar della virtù della

religione tanto neceſſaria agli Eccleſiaſtici. E per non par

(i) S. Auguſt. lar di queſta religione è noſtro capriccio, come è la fraſe

$e verbo Re- di Sanè Agoftinó , (i) mom fit mobis religio in Pbantafmatibus

醬ºPº noſtris; divideremo queſta virtù ſecondo l'Angelico, negli
nitum. atti interni , che ſono devozione, ed orazione : e negli

atti eſterni, che ſon l'adorazione eſterna , le lodi divine,

i ſacrificii, con le ſacre cerimonie, ed amminiſtrazion de'

Sacramenti, e l'onor dovuto a Sacri Tempii: e dalla reli

gione di Dio, paſſeremo a parlar della religione verſo le 2

coſe care à Dio, che ſono la Vergine, gli Angioli, i San

ti, e la Croce. -

SE
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S E Z I O N E I.

Della Divo&ione:
-----------

р i s c о к s o 1.

. Quanta divozione debba eſſer negli Eccleſiaſtici. - * *

rN A divozione, della quale al preſente º

V dobbiam parlare, con varii termini la

ſpiegano i ſacri Dottori; ma tutti tendo

no all'iſteſſo. Il ſottiliſſimo Scoto dice »,

che conſiſte in un moto di mente in Dio: -

(a) Devotiomem effe motum mentis in Deum. Scotus quà
- - - -quodlibet.

Gctfone dicc: (b) Effe elevationem men-δέ

tis in Deum, per pium , & humilem affé- pér cant. Ę.

tium, fide, ſpe, & charitate ſubmixum . . gnif. ex Hug.
Altri Teologi dicono: eſſe collettionem mentis. E con ragione, traći. de orat.

perche ſe è un elevazion di mente in Dio, queſta non fi

può fare ſenza l' union con Dio; nella quale unione, dice

San Dionigi, che conſiſte la Teoſofia Criſtiana. L'Angeli

co però con la ſua profonda dottrina dice che la divozio

ne e l'iſteſſo, che una volontà pronta di far tutto ciò, che (e) srhomas

ſpetta al ſervizio di Dio: (c) Devotio (così parla) nihil aliud 2.2. q 8, i

effe videtur , quam voluntas quaedam promptè tradendi fe ad ea , I •in c.

qua pertinent ad Dei famulatum. E porta ivi la ſua Etimo

Iogia: quod devotio dicitur d devovendo , unde devoti dicuntur ,

qui feipfòs quodammodo Deo devovent, ut ei ſe totaliter fubdant.

Tanto vero, che appreſſo i Gentili, divoti ſi dicevan quel

li, che per la ſalute dell'eſercito, ſi conſecravano vittima

di morte agl'Idoli; come fecero due Decii, ſecondo riferi- (d) Titus Liv

ſce Tito Livio (d). Perciò l'Angelico la coſtituiſce per lo lib. si,

primo atto della Religione:(e) Devotio eſt virtutis religionis . inter prin.

precipuus attus. Perche eſſendo la Religione una virtù, per º med.

ia quale ſi opera quel che e appartenente al culto divino: "蠶
e la devozione non eſſendo altro, che una pronta volontà "“ºº

di farlo; ne viene per conſeguente, che ſia il precipuo at

to della virtù della Religione. Qnde ebbe a dire Lattanzio (f) taali, c.

(f) Haec (f? R, ligio c£leftis , non que conflat ex rebus corruptis, dívintc.2.

- Сс 2. - ſt d
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fed quæ virtutibus animi. Hic verus eft cultus , in quo mens co

lentis, ſeipſam Deo vittimam immaculatam ſiſtit. Cioè che con

da devozione, ch'è una prontezza d'animo di far quello,

ch'è di culto di Dio, s'applica tutto l'uomo è queſto, nel

che conſiſte la vera religione. Che perciò i Santi Padri al

maggior ſegno magnificarono la divozione. San Tommaſo

(3) S.Th.ibid. la chiamò: (a) Pinguedo anime caufata à charitate , cớ confer

£Tertull.de vans eam. Tertuliianola chiàmóì(b) summum fidei sacrahen

醬 „„. tum.Clcments Alcffandrino: (c) Precipuum bominis cbriftiani

§ÉÉÉÉ"** munus. San Cipriano: (d) Fundamentum pacis , firmitas. unita

(d)S.Cyprian. tis. San Bafilio: (e) Radix mandatorum , San Gregorio Nazian

9° Patiént. . zeno: (f) Doârinâ noßra caput : virtutum omnium columna ,.

驚* Sane Agóftino: (g) Arx omnium virtutum. E San Profpero:

(f) ီး, (b) Mors criminum, vita virtutum. Di queſto nobiliſſimo atto

Naz.ep.26 della religione , cioè della divozione parleremo nel pre

g)S. Auguſt. ſente diſcorſo, dimoſtrando quant'ella convenga agli Eccle

*°FTho-S3• de fiaflici.
ten!pore. - - t - - - - - - -

{ို.…. La divozione non ha dubbio, che conviene à tutti i cri

lib.3 vit.con ſtiani, come quelli, che nel batteſimo hanno rinunziato al

temp. demonio, alle ſue opere, e pompe, e ſi ſon tutti conſecra

ti à Dio, come gente ſanta, generazione eletta, popolo d'ac

(i)i.Petr.2.9. quifto, al fentir di Samr Pietro: (i) Vos tßis gems fanć?a , ge

nus elettum, populus acquiſitionis. E più di loro conviene a

Religioſi, i quali ſi conſacrano a Dio, con voti ſolenni, co

(k) S.Dionyſ me parla San Dionigi Areopagita : (k) Abrenuntiatis omni

薔 bus viſibilibus devoverunt, Onde e falſo, che ſi trovi ſolamen

i"te ne ſemplici e nelle donne per le quali prega la Chieſa
lib.7:a, pro devoto famineo ſexu: e della quale loda Sant'Ambrogio

3OI. la Beata Agnefc; dicendo: (1) In qua fuit virtus fupra maturam

ºAmbroſ devotio, ſupra atatem. Perché benche ſia vero, che ſi trovi
b.1. de virt. più facilmente ne ſemplici, eſſendo, che i dotti ſollevati dal

la loro ſcienza, per lo più perdono la divozione; pure è

vero, ſecondo l'Angelico, che quando la ſcienza ſi ſubor

4m) S.Thom. dina à Dio, ed alla carità:(m) Devotionem auget, accreſce la

º lu.82.art. divozione, però d'un modo particolare dee trovarſi negli

*說。*
"º Sia il primo fondamento di queſta verità, eſſerſi gli Ee
º" º cleſiaſtici d'un modo particolare conſecrati a Dio, e al ſuo

i.” º ſanto ſervizio. Così dinota il nome medeſimo di Cherico;

10. che dal Greco al Latino ſignifica Sors : cioè deſtinato in

ſorte è D.o, che Dio è ſua ſorte, ed egli è ſorte di Dio.

Onde nella loro iniziazione ſi dice: Dominus pars heredita
{15
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:

tis mee. Ciò ſuppoſto, ſe la divozione è una prontezza d'a

nimo, in fare quel, che è di ſervizio di Dio, anzi è una con

ſecrazione à queſto miniſtero; ne ſiegue, che chi è conſecra

to à Dio, che è della ſorte di Dio, e Dio è ſua ſorte, dee »

eſſere al maggior ſegno divoto. Così lo ſpiega San Girola

mo : (a) Clericus, qui Cbrifli fervit Ecclefi£, interpetretur fuum , (a) S. Hier.ep.

vocabulum , & nominis definitione prolata , nitatur effe, quod di- ad Nepoz.

citur : fi emim grgce Cleros , latinè fors appellatur , proptered Cle

rici dicumtur, quod de forte Domini , vel quid dominus, fors , idef?

pars Clericorum efl:qui autem vel eß pars Domini,vel Dominumpar

tem habet , talem fe exbibere debet , ut ipfe poffideat Dominum ,,

cº ipſe poſſideatur d Domino: che è lo ſteſſo, che eſſer divoto,

cioè che ſe devovit Deo.

Sia il ſecondo motivo il riflettere, che i Cherici ſono ad- II. Morivo

detti ſpecialmente à Dio, per lodarlo, ed onorarlo: (b)Clerici,

(dice Sant'Agoſtino) ſpecialiter ad laudem Dei eletti ſunt:à lon, n. D,

lodarlo prima in quel, che ſpetta nella eſſenza di Dio,che di Auguſ,

ſono le divine lodi, i ſacrificii: ſecondo in quel , che ſpetta pref.

al miniſtero della ſalute delle anime,come è predicare, am

miniſtrare i Sacramenti, difender la fede, far, che gli altri

tutti onorino Dio. Or per l'uno, e per l' altro miniſtero

deono gli Eccleſiaſtici aver una fervoroſa divozione, cioè

una prontezza d'animo di promuovere l' onor di Dio . E

per quanto tocca alle lodi, che appartengono immediatamen

te à Dio, inſegnò queſta divozione l'Apoſtolo San Pietro,

quando diffe : (c) Si quis loquitur quafi fermones Dei, fi quis mi- (c)1.Pet.4-i t.

miftrat , tanquam, ex virtute, quam adminiflrat Deus , ut in omni

bus bonorificetur Deus per Jcfùm Cbriflum , cui eft gloria , &* im

perium in ſecula ſaeculorum amen. Che dee aver prontezza di

volontà, d' onorar Dio ſimile à quella, che ha l'iſteſſo Dio,

in lodar ſe ſteſſo, in guiſa, che lo lodi, come ſe per bocca

ſua parlaſſe Dio: egli miniſtri, e ſacrifichi col ſimile fer

vore, che gli miniſtrava lo ſteſſo Dio umanato Criſto Signor

noſtro . Per l'altre lodi di Dio mediate, che ſono circa »

il miniſtero delle anime ; inſegna queſta gran divozione »

San Paolo con quelle efficaci parole: (d) Habentes donatio (d)Ron. 12.6.

nem , fecundum gratiam , quæ data eft nobis , differentes;fivèpro

pbetiam ,fecundum rationem fidei,five miniflerium im miniftran

do , five qui docet, in do£ìrinam , qui exbortatur, in exhortando ,

qui tribuit in fimplicitate , qui präeß in follicitudine , qui mifere-,

tur in bylaritate. Dileáiofine fimulatione ; odientes malum , adbg

remtes bono; charitatem fraternitatis invicem diligentes; honore,»

in
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(a)Exod.3o.

invicem prævenientcs , follicitudine non pigri , fpiritu fervcnter }

ADomino ſervientes; ſpe gaudentes, in tribulatione patientes, ora

tioni inſtantes. Dice l'Apoſtolo, che per eſercitare tutti i no

ſtri miniſteri circa la ſalute delle anime: di predicare, inſe

gnare, governare &c. dobbiamo avere una ſomma divozio

ne, che ci apporti una ſollecitudine, che levi la pigrizia:

uno ſpirito fervoroſo, di operar tutto con prontezza, e º

fervore. -

Di modo tale, che gli Eccleſiaſtici, perche ſono conſe

crati al ſervizio di Dio, alle ſue lodi, tanto immediatamen

te, quanto mediatamente; debbono avere una volontà divo

ta, cioè pronta, e fervoroſa è tutto quello, che è di lode, e º

ſervizio di Dio. Ed in verità che farà un'Eccleſiaſtico, per

onorar Dio , ö immediatamente in feº ftcffo, ô mediatamen

te nella ſalute delle anime, ſe non avrà divozione , cioè

prontezza di volontà di farlo ? Alcerto che farà nulla, tra

ſcurerà tutto: d ſe lo farà , ſarà con tanta tiepidezza , e º

ſvogliatezza, che non piacerà al Signore a chi si è conſa

crato, per ſervirlo, ed onorarlo. Perciò San Bernardo chia

ma la divozione, aromaticum unguentum, comfettum er omni

bus ſuavè olentibus odoribus . Un'unguento aromatico com

poſto dell' odor di tutte le virtù , il quale à ſimilitu

dine del miſtico Timiama (a) compoſto da Mosè per ordi

ne di Dio, che dovea ſempre ardere nell' altare per onor

di lui, da cui s'alzava una vergoletta di fumo, la quale º

ſaliva dritto al Cielo ſenza eſſere ſtravolta dall'intemperie

dell'aria, d pure da qualſivoglia vento; dee ſempre ſalire º

à Dio, ſenza travolgimento di neſſuna creatura proſpera,

d avverſa, tenendo ſempre la volontà pronta, ed applica

ta a Dio in tutto quello, che è di ſuo guſto, ed onore, che »

（b) Cant.3.6.

(c S. Hier, ad

Νep.

è quello, che ſi dice nella Cantica, parlandoſi in ſenzo mi

ſtico della divozione degli Eccleſiaſtici:(b).2ue oſi iſta, que

afccndit , ßcut virgulafumi ex aromatibus myrrhae , & thuris , &,

univerfi pulvcris pigmentarij:

E talmente convien loro queſta divozione, che ſiccome

è propia virtù d'una donna la pudicizia, in guiſa che man

candole non v'è in lei coſa di buono; così è propio del Che

rico la divozione, tanto che mancandogli quella, non me

rita nome di Cherico. Onde diſſe San Girolamo (c), che man

cando il fervore della divozione ne Cherici, s'approſſima »

il giorno eſtremo del mondo.

Or ſe è cosi, quanto debbono gonfonderſi quegli Eccleſia

- fii
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:

ſtici ne' quali non v'è ombra di divozione? La di cui volon

tà è prontiſſima a tutto ciò, che è d'intereſſe loro, di gloria,

di delizie , e tarda a quello, che è d'intereſſe di Dio, d

mancando dº efeguirlo, defeguendolo con tanta tiepidezza,

che meritano eſſer cacciati via dal loro miniſtero, S eſſer

vomitati da Dio? (a)?uia tepidus es, incipiam te evomere ex

ore meo. Vedere, come ſi portano nelle divine lodi ne' ſa

crificii, nell' Eccleſiaſtiche funzioni, nella cura delle anime:

è l'iſteſſo, che provocare è vomito, ſe foſſe poſſibile, l'iſteſſo

Dio. Eccleſiaſtici miei conſecrati al ſervizio di Dio, alle lo

di dell'Altiſſimo, alla ſua divinità, e alla coltura delle ani

me,entrate in voi ſteſſi,e vi dirò con le parole dell'Apoſtolo:(b)

Spiritum molite eſtinguere. Voi, che dovete eſſere ſpirituferven

tes, Domino fervientes , follicitudine non pigri , non vogliate »

eſtinguer queſto ſpirito fervoroſo di divozione à voi dovu

to; ma proccurate eſercitare in voi queſta divozione , que

ſta prontezza d'animo, di cercar ſempre il ſervizio, e le

lodi di Dio in ſe ſteſſo, e nella ſalute delle anime. Che co

ſa dobbiate poi fare per aver queſta divozione fervente, lo

dirò nel ſeguente diſcorſo. -

ID I S C O R S O II.

La divozione negli Eccleſiaſtici viene cagionata dalla meditazione.

A divozione , quanto è neceſſaria negli Eccleſiaſtici ,

tanto è difficile ad ottenerſi . Neceſſaria, perche do

Vendo gli Eccleſiaſtici eſſer tutti applicati al ſervizio di

Dio, ſenza divozione (che è una prontezza d'animo di

eſeguire quel, che è di guſto di Dio) non faranno azione º

degna di Dio. Difficile perche eſſendo l'uomo applicato è

moltiſſime operazioni eſteriori, e ſpecialmente Eccleſiaſti

co , che dee aver cura di tanti negozi ſpirituali per lo

culto di Dio, e bene dell'anime, e coſa facile à divertirſi

dalla vera divozione. E di più avendo tante paſſioni diſor

dinate contro la legge di Dio, e ſpecialmente i Cherici, i

quali dalle leggi particolari del loro ſtato, ſono più da quel

le agitati, queſte non ſolo lo faranno declinar dalla divo

zione; ma lo tireranno a fargliela perdere totalmente. Che

Percio Santa Geltrude (c) continuamente pregava Gicsu

Criſto, che le daſſe la vera divozione , e che non la di

ſtraeſſero da quella gli affari eſteriori. E San Bernardo di

(a)Apoc.3.16

(b)1.Teſ.5.19

(c) Im ejus vi

ta lib.2.c.3.

ceva;
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(a) S.Bern.re-ceva, (a) che per la moltitudine del penſieri, che ingom
1at. ಸ್ಲಿ brano la noſtra mente, e per la diverſità degli affetti, che

蠶醬 tirano il noſtro cuore, è così difficile aver la vera divo

il 7 A., p.zione, che rare volte s'acquiſta, ed acquiſtata dura poco.

3©Ꮞ• Rara bora, brevis mora. E gli uomini ſanti, ch'hanno avu

to queſto dono della diuozione , l' hanno impetrato con ,

gran fatica, e con atti eroici di virtù, e d'unione con Dio.

Onde fiegue il Santo: Non omnibus eodem modo data ef? gra

tia ißa , fcilicet devotio. Porrò Thomas in latere , Joannes in ,

petfore, Petrus in finu Patris, Paulus in tertio Cælo , fecreti bu

ius gratiam funt affecuti . Che l' Apoftolo San Tommafo non

l'impetrò, ſe non ponendo le mani nel lato del Signore »,

quando fece quella ſoda confeſſione della ſua divinità. San

Giouanni quando con amore ardente posò la ſua teſta ſo

pra il petto di Criſto. San Pietro quando eleuato ſino al

ſeno del Padre, ebbe rivelazione del Verbo incarnato. E

San Paolo quando per le ſue eroiche virtù, e grandi fati

che, meritò eſſer ſollevato ſino al terzo Cielo, dove vide i

ſecreti della diuinità. E ſe è così, che faremo noi altri Ec

cleſiaſtici per aver la vera divozione, tanto neceſſaria per

lo noſtro miniſtero ? Io vi darò un mezzo efficaciſſimo ,

che è la meditazione, e contemplazione di Dio, e delle »

verità eterne, ſpiegandovi come queſta cagionerà in voi la

vera divozione.

Per procedere con fondamento in iſpiegarui queſta verità,

cioè che la meditazione ſia cagione della divozione; dicia

mo ciò che inſegna l'Angelico. (b) Dic'egli, che due ſo

no le cagioni della devozione, l'una eſtrinſeca, e princi

pale; l'altra intrinſeca , e da ponerſi dalla noſtra parte.

La prima è l'iſteſſo Dio, da cui dipende il dar queſto altiſſimo

- dono della divozione; dicendum (ſon parole del Santo Dot

(c) s.A„„.„,. tore) quod caufa devotionis extrinfeca , & principalis , Deus eß,

fup.Luc.c.9.T de quo dicit Ambrofius , (c) quod Dcus , quos dignatur vocat , &*

quem vult religiofùm facit , & fi voluiffet , Sammaritanos ex in

devotis, devotos feciſet. La cagione intrinſeca, e dalla par

te noſtra è la meditazione , e contemplazione . Cauſa att

tem intrinfeca ex parte noßra , oportct quod fit meditatio , &

contemplatio. E parlando di queſta cagione intrinſeca dà la

ragione, perche produca la divozione, e la ricava dal mo

do d'operare della noſtra volontà, la quale come potenza

cieca non inclina a volere , ſe non quel , che le propone

l'intelletto per buono . Eſſendo dunque la divozione un

2 ΙΙΟ

(b)S.Thomas

2.2- q.82. art.

3. Per totum.
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abito della volontà, per lo quale l'uomo prontamente sap

plica, e ſi conſacra all'oſſequio, e culto di Dio; e quºto

non può farlo, ſe non precede l'intelligenza, che ne le dà

l' intelletto, mentre che il buono conoſciuto è l'oggetto

della volontà, conforme dice Sant'Agoſtino: (a)quod volan- (a)s.Auguſtin

tas oritur ex intelligentia: onde fiegue come conclufione infal- de Trinit.lib.

libile, che la meditazione, e contemplazione fatta dall'ºrº

intelletto ſia cagione della divozione. Così conchiude il San

to dopo aver fatto tutto il ſopraddetto diſcorſo. Et ideone

ceffe eft , quod meditatio fit devotionis caufa , in quantum jcili

cct homo per mcditationem concipit , quod fe tradat divino obfe

quio.

Ed in verità dovendo un' Eccleſiaſtico impiegarſi tutto

con la devozione al culto di Dio, a cercar la ſua gloria ,

ed in ſe ſteſſo, e nelle anime; biſogna, che con la medita

zione conſideri, e contempli la grandezza di Dio, la ſua

Maeſtà, e i ſuoi beneficii: acciocche dalla conſiderazione »

della ſua grandezza , ne ricavi una pronta, e riverente »

volontà di onorarlo, ſe non quanto egli merita; almeno quan

to eſſo dee: e dalla conſiderazione de' ſuoi beneficii cavi

affettuoſa divozione d'onorar quello, a cui tanto ſi dee .

Ecco il primo oggetto della meditazione, e contemplazio

ne aſſegnato da San Tommaſo, per cagionar la divozione:

(b) Ad quod (idef? ad devotionem ) quidem inducit confideratio , (b)S.Thomas

quæ ef, ex parte divinæ bonitatis , & beneficiorum ipfius, fecun- ibid.

dum illud. Mihi autem adherere ADeo bonum eft,& pomere in Domino.

Deo fpem meam . Et hgc confideratio excitat dile£tionem , qu£ cft

proxima devotionis caufa.

Il che eſprime con chiarezza il Profeta Reale: (c) Con- (c) Pſal. 72.8.

caluit cor meum intra me , & in meditatione mea exardefcet ignis.

Che dalla meditazione, e contemplazione di Dio, delle ſue

grandezze, de' ſuoi beneficii ſi riſcalda la volontà nell'a

mor di Dio, s'accende il fuoco, che cagiona la divozio

ne, come ſpiega Ugon Cardinale su queſto luogo: (d) Boni (d)pſal.38,4,

religiofi , qui femper meditantur de bonitate Dei , bunc ignem mu

triunt. Et im meditatione mea cxardefcet ignis , idef msditatio

7mea facit eum exardefcere, itá quod numquam ceffabit ardere. Per

che ſiccome dalla divagazion del cuore, e dall'applicazion

della mente alle coſe temporali viene la tiepidezza, e fred

dezza nelle coſe ſpirituali, e del culto di Dio: (e) Ex bis (e)Hugo in d.

(dice Ugon Cardinale)flat frigidus ventus Aquilo , nec poßemt iocuni.

calefieri ; & inde eff, quod refrigefcet charitas multorum ; così

Parte II1, . Dd dal
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dall'internarſi un'Eccleſiaſtico alla conſiderazione di Dio,

e de' ſuoi beneficii; s'accende il fuoco della carità, e della

divozione; come dice Geremia in perſona di queſti tali :

(a)Jer. 2o. o. (a) Faéius eß in corde meo, quafi ignis exgfiuans,claufusque in .

oſſibus meis. Dal che viene, che Iddio autore della divo

zione la manda ne' loro cuori ; come dice il medeſimo Ge

{b)Jer.Tren. remia: (b) De excelfo mifit ignem in offibus meis , & erudivit
1.V. I 3. ♥ንጌሮ •

Di più dee un'Eccleſiaſtico, per eſſer miniſtro di Dio,

e pronto al ſuo ſervizio, conoſcer quello, che vuole Dio

(c)Rom.12.2. da lui: (c)Vt probetis ( dice I° Apoftolo) quæ fit voluntas Dei bo

na, beneplacens, & perfetta: e quello, che è più ſanto, e per

fetto, per poterlo prontamente eſeguire. E dove meglio ſi

può conoſcer la volontà di Dio, ſe non nella meditazione?

(d) S.Bernde- (d) Vnde feire (dice San Bernardo) videbitur; que fit voluntas
clamat. Dei bona, beneplacens, & perfetta, qui nec pulſare, nec querere

conſuevit? Se un'Eccleſiaſtico non s'applica alla meditazio

ne, con la quale cerca ſapere la volontà di Dio, pregan

dolo, che ce la manifeſti, e che s'adempia in lui, non la

conoſcerà, non la porrã in eſecuzione: e per conſeguenza

non avrà la divozione, che è una prontezza di volontà, di

eſeguire quello, che vuole Iddio ſanto, e perfetto. Onde º

(e) S.Bernard conchiude il Santo, iſtruendo il ſuo diſcepolo Eugenio, ca

déconfidj. ೦ಿ Sacerdoti, e degli Ecclefiaftici : (e) guid fit pista: quº.
C.7. ris? acare conſiderationi. Vuoi ſapere, qual ſia la pietà (che

è l'iſteſſo, che la divozione) in cercar quello, ch'è di gu

ſto di Dio, e della ſua gloria, attendi alla conſiderazione,

e contemplazione delle grandezze di Dio, della ſua volon

tà, de' ſuoi beneficii , ed averai fervoroſa divozione, e º

Pronta volontà è far quello, che vuole Dio, e che è di ſuo

guſto, gloria, e ſervizio.

Per ultimo dee l'Eccleſiaſtico impiegarſi in tanti eſerci

zii della ſalute delle anime, come predicare , amminiſtrar

Sacramenti ,rinconciliare inimicizia, ftaccare, e feparare a
amicizie cattive , correggere i peccatori, emendargli, e con

vertirgli à Dio , ſantificar le anime, e farle creſcere nella ,

divozione, ed amor di Dio: tutti impieghi, che ſuperano

le ſue forze, anzi di cui con continui difetti, e peccati ſe

ne rende indegno . Che perciò gli è neceſſaria la medita

zione, nella quale conoſcendo i ſuoi difetti, ſi ſollevi a Dio,

º Ponga nelle ſue mani tutto il ſuo aiuto : d'onde s'eſclu

de da lui la preſunzione, che gl'impediſce la divozione,
- c l’a
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e l'aiuto di Dio; e ſi cagiona la divozione, e prontezza ,

d'animo, di operar per Dio con l' aiuto ſuo . E queſta

e l' altra conſiderazione , che aſſegna San Tommaſo do

po la conſiderazione della divina bontà, e ſuoi beneficii:

(a) Aiia verò efi cx parte bominis confiderantis fuos defcéius , ex

quibus indiget, ut Dco immitatur ,fecundum illud Pfalmi 1 2o. le

vavi oculos meos in montes , unde vemiet auxilium mihi . Et hgc

confideratio excludit praefumptionem , per quam aliquis impeditur ,

ne Deo ſe ſubiciat, dum ſue virtuti innititur. Queſta medita

zione (dice San Bernardo) purifica la mente da ogni va

na preſunzione: regge gli affetti, che non ſieno diſordina

ti : indirizza l' operazioni al ſolo fine di piacere a Dio:

compone i coſtumi, corregge gli ecceſſi, ed ordina tutta la

vita d'un'Eccleſiaſtico. Così dice il Santo, parlando del

la meditazione, e lo ſcrive ad Eugenio Papa: (b) Primum qui

dem ipfum fùmtem fuum , ideft mentem, de qua oritur , purificat

comfideratio ; deinde regit affe£fus, dirigit aéfus , corrigit exceffus ,

componit mores , vitam bomeflat , & ordinat:poftrcmò divinarum •

pariter, & humamarum rerumfcientiam affert.

La meditazione dunque cagiona nell'anima la vera di

vozione, sì per la cognizione, che apporta della grandez

za di Dio, della ſua volontà, de' ſuoi beneficii ; sì per la

confiderazione de proprii difetti: acciocche confidando in

Dio, non ſiano d'impedimento alla pronta volontà di ſer

virlo, d per puſillanimità, d per preſunzione. Dunque quan

to dee eſſere à cuore degli Eccleſiaſtici, e quanto ſenza que

ſta ſtaranno privi di divozione , e quaſi moralmente im

poſſibilitati al ſanto ſervizio di Dio? Io ammiro (dice San

Bernardo) quegli Eccleſiaſtici, i quali tanto operano ne' lo

ro miniſteri, e maſſimamente nella cura delle anime, ma

ſenza meditazione, che è l'iſteſſo, che ſenza mai aver at

teſo alle anime loro con l' orazione , e conſiderazione ,

… *

(a) S.Thomas

ibid.

(b) S.Bern. de

conſtd.l.i.c.7

per acquiſtare un poco di divozione: (c) 2ui donec aliarum (c) S.Bernard.,

鼎

curam fùfciperet animarum , munquam fuae geffiffe curam , fed

in vano viſus eſt accepiſſe. Nè ſi ſcuſino (dice il Santo) con

dire, che non è uficio loro il contemplare: mentre talmen

te lor conviene, che debbono eſſer contemplativi, perche

dalla contemplazione viene lo ſtaccamento, e l'alienazio

ne da tutte le coſe della terra, e l'unione con Dio: virtù

neceſſarie da pratticarſi da uno Eccleſiaſtico. Ne gli ſcuſa la

mancanza del tempo, mentre per ogni coſa, dice lo Spiri

to Santo, ci dee eííer tempo: ómnia tempus habent , maffima

Dd 2. mcn

declam.
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mente per quel negozio, ch'è il ſommo de negozii, quale è

la meditazione, che cagiona loro la divozione sì neceſſaria »

per lo loro miniſterio, e ſenza la quale non ſaranno nè ve

ri operarii, nè veri miniſtri di Dio.

D I S C O R S O III.

Zebbono gli Eccleſiaſtici avere ardenti deſiderii della gloria di

Dio, che ſon compagni della divozione.

A divozione tanto neceſſaria agli Eccleſiaſtici per cer

car l'onore di Dio in tutte le loro operazioni, con

forme vien cagionata dalla meditazione di Dio, della ſua

grandezza , e de' ſuoi beneficii ; così vien aiutata , e fo

mentata da pii, e ſanti deſiderii, che ſono ſuoi compagni.

Raſſomiglia queſti ſanti deſiderii Davide Profeta all'aere »,

ººº 3 col quale ſi reſpira , e ſi mantiene la vita : (a) os meum ,

- (dic'egli) aperui , º attraxi ſpiritum. E Giobbe gli para

"i gona al vento, che è un'aria agitata: (b) Quaſi ventus de

pocrates " ſiderium meum. Poiche ſiccome, dice Ippocrate, (c) l'aere,

de Flat. che ſi reſpira mantiene la vita, tanto che i viuenti poten

doſi mantenere più giorni in vita ſenza cibo, e bevanda,

non lo poſſono fare ſenza reſpirare l'aere , nè anche per

d)Hippo.lib. mezz'ora: e quando gli uomini poſſono ſtare alieni da ogni

de mot. Sacr. operazione, non poſſono viuere ſenza reſpirare. (d) Anzi

nºº 7 aggiugne, che l'aere attratto per la reſpirazione conferi

ſce loro la ſapienza, ed è il fonte dell'intelligenza : per

che, dic egli, che attratto queſto ſpirito aereo và nel Ce

rebro, laſciando in quello la ſua virtù di riſchiarare le ſpe

cie neceſſarie per l' intelligenza - Così i pii deſiderii at

tratti nella reſpirazione dell' anima, mantengono la vita »

della diuozione, e della prontezza d'animo di cercare la

(s)pfal.29.6. gloria di Dio, e la ſua ſantiſſima volonta, ſtando in que

- ſto ſolo la vita dell'uomo ſanto : (e) vita in voluntate eius,

ed inſieme riſchiarano la mente à veder quello, che deb

bono conoſcere, ed operare per gloria di Dio . I pii de

ſiderii dunque ſono quelli, che mantengono, e fomenta
N no la deuozione. Se dunque dee eſſere negli Eccleſiaſtici

la deuozione, debbono eſſere in loro ardenti deſideri della

gloria di Dio, il che vedremo nel preſente diſcorſo.

Il deſiderio è un atto della volontà in ordine al bene »

aſſente, e che eſſa conoſce come buono è ſe proporziona

- (O»



CAP. V. DELLA RELIGIONE. 2 r 3

to, e l'intende come fine ; d' onde viene il moto efficace

di cercare, ed eſeguire i mezzi per arrivare al bene deſi

derato - Di modo che quanto è più grande queſto deſide

rio, più ſi conoſce grande l' intenzione del fine , e più

efficacemente ſi conſeguiſce con l'elezione, ed applicazio

ni de mezzi proporzionati a quello. Or eſſendo l'Eccleſia

ſtico conſecrato a Dio ad intender la ſua gloria , e circa , ノー

il medeſimo Signore, e circa la ſalute dell'anime, nel che

conſiſte la divozione; ne ſegue, che dee aver l'Eccleſiaſti

co deſiderii grandi della gloria di Dio per mantener la

diuozione, per eſercitarla, e porla in eſecuzione: e ſenza

queſti deſiderii s'intepidirà la divozione, anzi pian piano,

mancherà , e ſi perderà affatto . Perciò Davide chiamò i

pii deſiderii preparazione del cuor diuoto : (a) Prepara- (a)Pſal. 1 o. 17

tionem cordis corum, ed avviſa per tanto eſſer neceſſariique

ſti pii deſiderii, che chi non gli ha , dee almeno deſide

rare d'avergli. (b) Concupivit ( dic'egli) anima mea deſide- (b)Pfa. I 18.2o

vare juftificationes tuas in omni tempore. Volta San Girolamo

defideravit defiderare amima mea. I. Mor1VO

Ma per capir maggiormente, che debbono gli Eccleſia- PERcsi e il si

ſtici aver queſti deſiderii, ſi dee primieramente riflettere », c Noise vuo

che 'i Signore vuole i medeſimi dagli Eccleſiaſtici, si per- Le questi pe .

che egli dà queſti deſiderii buoni à tutti i giuſti . Deſide- superii.

rium fuum juflis dabitur , dice il Sauio : ( c) cd cffendo (c)Pro.io,24.

gli Eccleſiaſtici amici di Dio, da quali ricerca la ſantità,

e la giuſtizia, egli pretende di dar loro i pii deſideri, e

debbono queſti ricevergli , fomentargli , eſercitargli i sì

ancora perche noi oſſerniamo, che a più grandi ſuoi ami

ci, maſſimamente dell' ordine Eccleſiaſtico ha dato queſti
deſiderii pii, ed ha voluto , che in quelli si eſercitaſſero. t

Ad Iſaia (d) quel gran Profeta di Dio, e dell'ordine de
gli Eccleſiaſtici del teſtamento vecchio, gli diede deſiderii (d) Iſa,26.8.

tali della ſua gloria, ch' egli riceuendogli , ed eſercitan

doſi in quelli diceua, che tutti i deſideri dell' anima ſia

erano l'onore del ſuo nome , e la memoria di dar guito

à lui . Nomen tuum , &- nemoriale tuum in defiderio animae

meº. Di modo che non ſolo di giorno, ma anche la not

te ſiaua cfercitato in questi defiderii. Anima mea deſideraviº

te in note; e la mattina ſi levaua il ſonno dagli occhi per

gli deſiderii , che avea d' impiegarſi tutto il giorno in

deſiderare, ed operare per la gloria di Dio: Scd ci ſpiri

tu meo (ioggiugne ) iii praecordiis meis de mane vigtlabo ad
f ſ'.
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(a) Dan. Io. 1 I

(b) Dan.9.23.

(c) Dan. Io.v.

το. Χ 12.

(djoan.S.39.

(e) Ioan.8. v.

49.8 So.

(f_Luc.22.15.

(g Cant. 5.16.

(h Gen.49.26

(i Agg:eાં 2.8.

te. Daniele un'altro Eccleſiaſtico (a) della legge vecchia,

à cui Dio ſi compiacque fare innumerabili riuelazioni, ſpe

cialmente per ſalute del ſuo popolo, lo loda il Signore con

queſto titolo d'uomo di deſiderii. Danielvir deſideriorum ..

Anzi per queſto motivo , e non per altro lo conſolò con

una delle maggiori riuelazioni , che fu della venuta del

Meſſia, dopo le ſettanta Eddomade . Così gli diſſe l' Ar

cangelo Gabriele mandatogli da Dio ; ab exordio precum ,

tuarum egreffus cft fermo. (b) Ego autem vcni , ut indicarem ,

tibi, quia vir deſideriorum es. Anzi perche Daniele temeua

del ſuo aſpetto terribile , l' animò per lo medemo moti

uo: (c) Daniel vir deſiderioriun noli metuere. E che deſide

rii avea Daniele? Della liberàzione del ſuo popolo , che ſi

riedificaſſe il tempio di Dio, che ſi reſtituiſſero le cerimo

nie ſacre , i ſacrifici della ſanta legge di Dio , che ſi le

vaſſero i peccati, che s onoraſſe Dio: tanto che una volta

ftiede trè fettimane in continua orazione , e rigoroſa mor

tificazione, mangiando ſolo un poco di pane, e bevendo

Poca acqua.

Ma laſciam di parlare degli uomini ſacri della Chieſa ,

antica, e vegnamo alla nuova , ed oſſeruiamo i deſiderii

ſanti, ch'ebbe il Principe, e l'idea di tutti gli Eccleſiaſti

ci Criſto Signor noſtro. Egli non avea altri penſieri, che

della gloria del ſuo eterno Padre. Sentite com' egli medeſi

mo lo dice in San Giovanni : (d) Non quero voluntatem ,

meam , fèd voluntatem eius qui mifit me , ed in un'altro luo

go , (e) Ego autem mon quærogloriam meam , fèd bonorifico Patrcm

meum. Ne fece altro in tutta la ſua vita, ed accoſtandoſi il

termine di quella, quando dovea conſumare il maggior ne

gozio della gloria di ſuo Padre, ch'era morire per la ſa

lute dell'anime, con tanto ſuo dolore, ed ignominia; al

lora eccitò maggiormente i ſuoi ſanti deſideri; onde diſſe

agli Apoſtoli : (f) Deſiderio deſideravi boc paſcha manducare

vobiſcum ; ch'era quella cena d'onde cominciò la carriera

della ſua paſſione. E notate quelle parole deſiderio deſidera

deſideravi , che è una amplificazione del ſuo gran deſide

rio. Infine fu il noſtro Redentore tutto deſiderii della glo

ria di Dio. Così lo chiama la Spoſa de ſacri Cantici (g)

ſecondo una verſione. Totus deſiaerium . E nella Geneſi ſi

chiama, (h) deſiderium collium eternorum. E dal Profeta Ag

gco, (i) deſiderium cuntiarum gentium. E dal prototipo degli

Eccleſiaſtici Criſto Giesù appreſero tutti gli Eccleſiaſtici ſan

[l
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ti ad accendere in loro deſiderii grandi della gloria di Dio.

Un'Apoſtolo delle genti , che deſiderii avea dell' onor di

Dio, che confeſſava, aver ſollecitudine, che in tutte le

Chiefe fi ferviffe il Signore: (a) Inftantia mea quotidiana fol (a). co.i 1.38

licitudo omnium Eccleſiarum. Che deſiderii ebbe un Sant'Igna

zio della gloria del Signore, che ſolea dire, che più toſto

ſi contentava viuere in queſto mondo in dubbio della ſua

ſalute, ed amplificare la gloria di Dio nell' anime , che »

morire con ſicurezza di ſalvarſi. Un San Franceſco Saue

rio, che dopo auere convertito un milione d'anime al Si

gnore per tutta l'India, e 'l Giappone; anche anelava ad

introdurre la fede ne vaſti Regni della Cina, e morì con

queſti deſiderii è viſta di quelle Provincie . Tali deſiderii

infuſe il Signore negli Eccleſiaſtici del teſtamento vecchio,

e nuovo, e principalmente nell'anima di Criſto Signor

noſtro, per darci a conoſcere, che queſti deſiderii vuole »

da tutti gli Eccleſiaſtici, e che al Clero, per conſeruar la

vera divozione è neceſſario , che accompagni quella -

con vivi , ed efficaci deſiderii della gloria ſua . E queſto

volea inſinuar l'Apoſtolo a tutto il Clero, quando diſſe »,

che tutti doveano eſſere : (b) Sollicitudine non pigri , ſpiri

tu ferventes, Domino ſervientes. E maſſimamente agli Ec- 8
cleſiaſtici, che hanno cura d'anime; onde ſoggiunſe : (c) (c)Rom, 12.8.

,3ui praeeft in fòllicitudime.

Ma per conoſcer meglio, quanto ardente debba eſſere »
il deſiderio negli Eccleſiaſtici della gloria di Dio, biſogna II. Motivo

intendere, che ſenza queſto deſiderio non faranno coſa al- Parche | Al

cuna di ſuo ſervizio. Senza il deſiderio non s opera coſa rrameNTe

alcuna: eſſendo neceſſario, per effettuarſi ogni operazione, NoN FARAN

che preceda l'impero dell'intelletto, moſſo dalla volontà, so cos'alcu

che con efficacia deſidera, che s'operi. Che perciò ſe un' NA DIGloRIA

Eccleſiaſtico non deſidera ardentemente la gloria di Dio, non di Dio.

opererà coſa alcuna di quella,e ſe ne reſterà turtotiepido, ene

gligente nel ſuo miniſtero. Queſto vuol ſignificare lo Spirito

Santo,quando in tanti luoghi della ſacra ſcrittura dice,chel Si

gºore adempie, e compiſce il deſiderio buono de ſuoi ſervi.Per

dice:(4) gui replet in bonis deſiderium tuum. E in un'altro (d\Pfal.1o2.5

luogo:(e) Pefiilerium cordis eius tribuifii ei , & voluntate labiorum (e) Pſal. 20.3.

titº non fraudati eum. Perche dovendo il Signore con la ſua gra

zia compire le opere del miniſtero degli Eccleſiaſtici, quel

le compirà, delle quali hanno gli Eccleſiaſtici gran diſide

rii di farle : e perciò quelle faranno, e non altre, delle qua

- iل و

(b)Rom.12.11
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(a) Pſal. 41.2.

(b)Prov, 13.4.

(c)Mala.S. 12

(d) Prov. I 1.23 (d)

(e) Pſal.37. Io.

li hanno avuto gran diſiderii -

Davide, per inſegnarci queſta verità, dice, che 'l deſide

rio della gloria di Dio, che deono aver gli Eccleſiaſtici,

dee eſſer, come il difiderio del cervo ferito, che corre, per

ſanarſi alla fonte dell'acqua. Queſto non correrebbe alle º

fonte dell'acque, ſe non n'aveſſe diſiderio, e perche l'ha

grande, queſto lo ſpigne ad attuffarſi nell'acqua: (a).Quem

admodum defiderat cervus ad fontes aquarum , ita dcfideratTami

ma mca ad te Deus. Che dee avere un ſacro miniſtro di Dio

deſiderii grandi di Dio , della ſua gloria , per eſeguire »

quello, ch'è di ſuo guſto : e alla miſura di queſti diſideri

opererà per Dio, e ſenza queſti non giugnerà al fine d'una

fola opera di gloria di Dio , perche (b) J uit , &- moh vult pi

ger. Vorria operare opere di gloria di Dio, ma veramen

te non vuole, e mai non l'eſeguiſce: perche non hà diſi

derii di farlo. Perciò il Signore per Malachia chiama i ſuoi

miniftri terra difiderabile : (c) Ea eritis vos terra deßderabi

lis. Voltano i Settanta, terra voluntatis. Volta l'Ebreo, terra

Chephets, ideſt voluntatis,ſivè deſideri.

Debbono dunque gli Eccleſiaſtici eſſer pieni di diſide

rii della gloria di Dio, ſe voglion conſervare in loro la

divozione, e prontezza d'animo di ſervire il Signore, si

perche queſto vuole Dio da loro; sì perche altramente non

faranno coſa degna della gloria di Dio: e debbono aver di

ſiderii grandi di operar tutto quello, che è buono per la

lor ſantiti, per la gloria di Dio, e per lo bene delle anime:

Defiderium juftorum omne ùomtum eft ; dice. il Savio. E dco

no ogni mattina eccitare queſto deſiderio d' impiegare º

quel giorno per gloria di Dio: e deono ſpeſſo fra giorni ri

nouare queſti diſiderii, e dire col Profeta Davide:(e) Domi

ne ante te omne deſiderium metrm. Signore io deſidero la tua

gloria prima in ſantificar me ſteſſo, dipoi che tu ſii ono

rato da per tutto, che tutte le anime ſi convertano a te, ti

fantifich; no , e ti lodino. -

Ma riflettiamo adeſſo, quali ſieno i diſiderii degli Eccleſia

ſtici della gloria di Dio. N'hanno pochiſſimi, e ſe ne ſpun

ta uno, ſubito svaniſce, o per la difficultà di porlo in eſe

cuzione, o per alcuna tentazione del demonio, e contrad

dizione degli uomini cattivi. Ma i diſiderii della terra ſono

innumerabili, e di commodità, nelle quali oziano: e di be

ni temporali, per gli quali ſono ſolleciti; e d'onore, e va

nità, per gli guali ſono cupidi, cd ambizioſi. Il che proſe

- Ii
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tizò l'Apoſtolo: (a) Deſideria multa, e inutilia. Poſſono di- (a)r.Tim,69

re con Giobbe: (b) Redastus fum in nihilum; abstulisti quaſi ven- (b)Job.so.is.

tum defíderium meum , &* velut mubes pertranfiit falus mea. So

no ſuffogati tutti i diſiderii buoni in queſti tali dalle ſpi

ne de'diſiderii cattivi: di modo tale , ch'è ridotto in niente

il loro miniſtero, la loro divozione, e quello, che è peg

gio, la lor falute: Et velut mubes pertramfifii falus mea. Che »

quando ſi teneano in mano l'eſſer ſalui per lo loro grado,

e miniſtero, perche non hanno cercato la gloria di Dio,nè di

vozione di fare con prontezza quello, che era di guſto ſuo,

ma ſolamente ſono ſtati agitati da deſideri di mondo, di

carne , d'intereſſe, è fuggita, e ſvanita da loro, come a

nubbe, che paſſa, la ſalute eterna; eſſendo condegno ca

ſtigo, di chi non ha avuto mai diſiderii di gloria di Dio,

che non abbia grazia di ſalvarſi l' anima , nè di ri

cevere la gloria eterna: e che chi non ha avuto penſie

ro della ſalute del proſſimo, perda la ſalute dell' anima ,

fua. -

Padri ſtimatiſſimi , avvertiamo à caſi noſtri : e poiche »

ſiamo ſtati eletti per lo ſervizio di Dio , e per la ſalu

te delle anime , ſiam ſolleciti d' eſeguirlo con una fer

vorofa divozione : e per confervare , ed efcitare que

ſta , accoppiamola con ardenti diſiderii di cercar ſempre »

la maggior gloria di Dio : perche allora adempieremo

il noſtro uficio: allora poneremo in pratica i noſtri mini

ſterii, e ſaremo liberi da noſtri nimici nel punto della ,

morte, per ſalvarci. Mentre dice il Signore: (c) Beatus vir,

qui implevit defidcrium fuum ex ipfis , mon confundetur , cum loque

tur imimicis fuis im porta.

D I S C O R S O IV.

La divozione cagioma il gaudio , e l'allegrezza fpirituas

le nell'animo degli Eccleſiaſtici.

On è coſa, che più giovi alla ſalute naturale dell'uo

mo, quanto l'allegrezza, nè che più gli noccia, quan

to la triſtizia: poiche per l'allegrezza ſi diffonde il calor

del cuore per tutte le parti dell'uomo, d'onde vengono gli

ſpiriti vitali, ed animali, che lo vegetano, impinguano, e

mantengono ſano, e di vita lunga; come inſegna Ippocra

te : e per lo contrario la triſtizia contrae il calore , e gli

Parte III. Ec fpi

(c)Pſal. 126.5.
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(a) Pro. 17,22

(b. Ecc:30.23.

-

(c`Hugo in d.

locuni.

(d) S.Thomas.

2.2.q.82. art..

4·per tot»

ſpiriti vitali, dal che viene il corpo dell'uomo ad eſſer ma.

cerato, dimeſſo, infermo, e preſto muore; come dicono l'i

ſteſſo Ippocrate, e Galeno- Che perciò diſſe lo Spirito San

to: (a) Animusgaudens ætatem floridam ficit : fpiritus triftis exic

cat oſſa. E del medeſimo modo, che l'allegrezza, e triſtizia

materiale operano nel corpo ſalute, d infermità; l'allegrez

za, e triſtizia ſpirituale operano nell'anima. L'allegrezza -

ſpirituale opera le virtù: poiche dilatando l'anima nell'a

mor di Dio, fa, che da quello apprenda tutte le virtù, e º

la fantità. Onde fi dice nellº Ecclefiaftico : (b) Jucunditas cor

dis haec efl vita homimis , & tbefaurus fine defeétione fanéiitatis. La.

triſtizia poi ſpirituale nata da peccati, e difetti, cagiona la

mancanza delle virtù. Così dice Ugon Cardinale, ſpiegan

do le parole citate de' proverbii : (c) Spiritus triſtis exiccat.

offa: Ideft virtutes , vel vires âpinguedine charitatis , & gaudiu Spi

ritus Santti. Se dunque è così , gli Eccleſiaſtici, ne quali

ſi richiede una vita ſana, e lunga, per poter fatigare per

la gloria di Dio, e ſi ricerca uno ſpirito dilatato, per acqui

ſtar tutte le virtù, e doventar ſanti , come gli vuole Dio,

deono eſſere ſempre in allegrezza, e tener lungi da loro ogni

triſtizia. Ma qual ſarà quel mezzo efficace, per allontanar

da eſſi ogni triſtizia , e cagionar loro il ſommo dell'alle

grezza ? Io non truovo mezzo più efficace, che la divozione:

che perciò dopo avervi ſpiegato, in che conſiſta la divozio

ne: quanto convenga agli Eccleſiaſtici: d'onde ſi cagioni,

che è la ineditazione, e quali ſieno i ſuoi compagni, cioè i pii

deſideri, che la fomentano; non ſarà fuor di propoſito ſpie.

gare, che la divozione e cagione dell'allegrezza ſpirituale nel

Clero, acciocche ci affatichiam grandemente ad eſſer di
WOtl ..

L'Angelico San Tommaſo fa una queſtione (d), ſe la di

vozione cagioni l'allegrezza nell'anima. E benche egli me

deſimo s'opponga il contrario : mentre che la divozione »

alle volte viene cagionata dalla meditazion della paſſione del

Signore, e alle volte dalla conſiderazion de propri difetti:

dalle quali conſiderazioni vien cagionata la triſtizia , che ,

alle volte få prorompere in lagrime, che ſono effetto del do

lore. Con tutto ciò egli medeſimo riſponde a queſta difficol

tà, dicendo, che dalla conſiderazione della paſſion del Si

gºore, benche venga a noi qualche triſtizia, conſiderando,

º i dolori del Signore, e i noſtri peccati, che ne ſono ſtati la

ºgºnº i mondimeno però il tutto ſi conchiude in allegrez

ةكيملو
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za, veggendo la gran bontà del Signore, che col ſuo pati

re hà rimediato a tutti i noſtri mali: e che ſe bene i noſtri

peccati ſieno materia di dolore, e triſtizia, fermandoci in

quelli, elevando però la mente alla miſericordia di Dio, e

alla ſperanza del perdono, tutta ſi conſola l'anima. Che

perciò le lagrime ſono cagionate bene ſpeſſo da affetti di

tenerezza, e di confidenza, che apportano gran ſuavità, ed

allegrezza. Perciò conchiude l'Angelico Dottore, che la .

divozione cauſa per ſe l'allegrezza dell'animo: Dicendum ,

(fon le fue parole) quod devotio per Je quidem, c3 principali

ter letitiam mentis caufat.

E fonda queſta verità con quel principio, che eſſendo la

divozione un ſacrificio di mente à Dio; Precipue devotio con

fiflit in interiori facrificio fpiritus, cagionata principalmente ».

dalla conſiderazione della divina bontà, come à termine »

del moto della volontà dell'Eccleſiaſtico,che ſi conſacra divoto

à Dio. Devotio principalitèr quidem procedit ex confideratione_»

divinæ bomitatis: quia ifta comfideratio pertimet quafi ad termimum

motus voluntatis tradentis fe Deo ; ne fiegue , che la divozione

cagiona l'aiiegrezza dell'animo: perche (conchiude l'An

gelico) Ex bac conſideratione ſequitur delcctatio. E non vole

te, che ſi rallegri, ſi diletti un'Eccleſiaſtico divoto, quan

do tutta la ſua divozione vien dal penſare a Dio, unirſi -

con Dio, conſecrargli tutto il ſuo ſpirito, pronto a cercar

ſempre la ſua gloria, e 'l ſuo guſto, cui confeſſa l'Apoſtolo

pieno di tutte le conſolazioni ? (a) Deus totius conſolationis.

Anzi egli medeſimo dice di ſe ſteſſo, che 'l ſuo ſpirito è ſua

ve, e dolce, più che 'l miele: (b) Spiritus meus ſuper mel dul

cis. Egli comunica all'anima dell' Eccleſiaſtico divoto la ſua

conſolazione, ed allegrezza, come lo diſſe a primi Eccleſia

ſtici, che furono gli Apoſtoli: (c) Pacem relinquo vobis, pa

(a) 2.Cor.I.S.

(b)Eccl.24.27

(c) Joan.14.27 -

ne ſuperiore è tutta quella, che può giammai dare il mon

do: Non quomodo mundus dat , ego do vobis, foggiugne il Si

gnore,

Davide ſtando un giorno afflittiſſimo , che non poteva

confolarfi : (d) Renuit confolari anima mea , alzò il cuo- (d)Pfal.76.45

re à Dio offerendogli il ſuo ſpirito divoto, ed oſſequioſo,

e ſubito s'empì d'allegrezza, di conſolazione. Memor fui

Zoei , & dele£tatus fum . Et quid miram ( dice Ugon Cardi

nale) quia memoria Dei fapida gf? valde. Mentrc dice il Pro

fcta Ofca ; (e) memoriale eius ficut vinum Libani . La memo- (e:Ofeae 14. $.
E e z Ild
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ria di Dio addolciſce l'anima come il vino fuaviſſimo del

Libano. Ed il medeſimo Signore dice per l'Eccleſiaſtico :

. (a) Hæreditas mea fupcr mcl , & favum . Memoria mea in ge

(º7 neratione ſeculorum . Quelli , che ſi pigliano Dio per

eredità , che ſono appunto i Cherici , truovano in eſſa ,

dolcezza ſopra il miele , e queſto baſta loro a conſolarſi

per tutte le generazioni, e tutti i ſecoli de ſecoli . Anzi

ſoggiugne Davide , di deficit ſpiritus metts , venne menº

per l' eccefio della conſolazione. º:

E ſe una ſemplice memoria di Dio apporta tanta con

ſolazione, ed allegrezza, che non la può ſopportar l'ani

ma; che conſolazione, ed al egrezza avrà un'Eccleſiaſtico

quando con la devozione conſacra tutta la ſua volontà è

Dio, fempre pronta à cercar la fua gloria: quando s’ uni

ſce permanentemente con Dio, non volendo altro che lui?

Sarà tale, che non capirà nel ſuo cuore ombra di triſti

zia : ſara tale, che lo riempirà tutto d' allegrezza ineſpli

cabile, e che lo farà venir meno. Sentitelo da S. Agoſti

(b)S. Auguſtin no (b) quel grand'Eccleſiaſtico , che conſecratoſi tutto è

in cºnfeſ Dio con un cuore divoto, dice di ſe ſteſſo. Eliquebatur ve

vitas tua im cor meum , & ex ea aefluabat inde affeéfus pietatis,

có- currebamt lacbrinae , & benè raihi erat cum eis . Dice che

- ſi diffondeva Dio in lui, dal che ne veniva un ardor di

pietà, d'affetto, che gli cagionava lagrime di ſomma con

ſolazione, che non l'avrebbe laſciate per tutti i diletti del

mondo.

Ma più diremo di queſta allegrezza, che cagiona la di

vozione, ſe anderem più in particolare ſpiegando in che 2

conſiſta la divozione. La divozione fa l' uomo pronto in

ogni tempo ad eſeguire la volontà di Dio. (c) Devotio(di

ce San Tommaſo ) ſt ſpecialis attus voluntatis prompte tra

dendi ſe ad famulatum Dei . Che è l'iſteſſo, che dire, che

quello Eccleſiaſtico è divoto, che s'offeriſce ſervo dell'Al

tiſſimo in tutti i ſuoi comandi, che con timore riveren

ziale teme di non mancare ad un jota di quello, che co

manda Dio. Queſtº è il più caro amico di Dio, anzi e ama

to da Dio come il ſuo cuore. Così lo manifeſtò il Signo

V®^®**$*** re in perfona di Davide, quando diffe : (d) Inveni virum

fecundum cor meum , qui facit omnes voluntates meas. Efnön

volete, che dia loro la ſoprabbondanza di tutte le conſo

lazioni , gaudio ineffabile , allegrezza non mai fperimen

tata ? Certo. Tanto che non ſapeva ſpiegar Davide quant'

(c) S. Thomas

2-2.4.82.1.o.

CI d
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<! era grande queſta conſolazione, queſto gaudio , tutto che

) { lo provava , onde diffe : (a) ?uan magna multitudo dulcedi- (a) Pſal, 30, to

tº- mis tuæ Domine , quam abfcondifti timentibus te. -

* . Ma per ultimo chi è vero divoto , non ſolo ſtà pronto

L in eſeguire la volontà di Dio; ma in fatti l' eſeguiſce col

º: più perfetto modo, che sà. Onde un'Eccleſiaſtico divoto,

º conoſcendo , che Dio vuole da ſe , che l' onori co i ſa

i crificii , con le divine laudi , egli prontamente con tutta

la riverenza poſſibile ſacrifica ogni giorno al Signore il

I- ſacrificio del ſacroſanto Corpo, e Sangue di Criſto: ogni

d giorno con attenzione recita le ore canoniche . Sà che il

* - Signore vuole eſſere onorato con una vita ſanta, e pura :

ed egli con prontezza attende all' acquiſto di quella per

mezzo dell'orazione, cuſtodiſce la ſua caſtità , lontano da

tutte le occaſioni , che potrebbono macchiarla. Sì che il

Signore vuole eſſer ſervito da lui col decoro de' ſacri Tem

pii: ed egli tutto fervore l'adorna, ne fa ſtar lontano tut

to ciò, che può macchiargli: anzi in quelli con ſomma di

vozione ora , e porge le ſuppliche per l'aumento di Santa

Chieſa, e de fedeli . Sà per ultimo, che 'l Signore vuole

da lui la ſalute dell'anime: ed egli non laſcia occaſione di

poterle giovare, e con l' eſempio di modeſtia , e con le

parole efficaci per ammendare i vizii, ed infervorare tutti

nell'amor di Dio. -

Quale allegrezza addunque, e conſolazione avrà queſto

Eccleſiaſtico così divoto eſecutore di quello , che vuole º

D o ? Conſiderando, che è ſervo dell'Altiſſimo ſarà ſom

mo il ſuo gaudio. Di queſto ſi conſolava Davide, (b) e lo (b) Pſ.142.12.

- ripeteva pieno di giubilo: Quoniam ego ſervus tuus ſam- .

Che conſolazione in veder che tutte le ſue opere ſono di

ſervizio di Dio, e meritorie ? ſentendoſi nel fondo del cuo

re, che tutta la ſua vita và bene, e che è lui và l'amba

ſciata del Signore per Iſaia: (c) Dicite iuſto , quoniam benè, (c)Iſaies.ie.

fruttum adinventionum ſuarum comedet. Dite à queſto Eccle

ſiaſtico, che la vita ſua và bene, tutte l'opere ſue ſono ac

º cette à me, ed avrà il premio di tutte le ſue divote inven

º zioni per eſeguire la mia volontà, e darmi gloria.
炒 Ed e l'altro motivo della ſua allegrezza, conſiderare º,

-: che per gli ſuoi diuoti ſeruizii fatti al Signore, averà un º

啊 premio grande in Cielo. Poiche ſe gli Eccleſiaſtici induo

;: ti, e che poco han cercato far la volontà del Signore me
º

.* ritano caitigo. (d) Ille autem ferviis , qui cognovit voluitatcm (J) s.Luc. , ,

º

:

* A20- 47.
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Z)omini fui , & mom fecit fecundum voluntatem eius , vapulabit

multis; quell'Eccleſiaſtico poi ſeruo, fedele, che ſempre con

la ſua divozione ha eſeguito la volontà del Signore, me

riterà premio grande. E quale? Sentitelo dal medeſimo Sal

vatore. (a) Beati ſervi illi , quos cum vemerit Dominus , in

venerit vigilantes ; amem dico vobis , quod præcincet fe , & fa

ciet illos diſcumbere, 6 tranſiens miniſtrabit illis. Gli farà ri

poſare eternamente, ed egli s'accingerà a ſervirgli, accioc

che godano un premio ineffabile . Sapendo intanto queſto

un'Eccleſiaſtico diuoto, quale ſarà la ſua allegrezza? Sarà

ſimile à quella de beati: Beati ſunt ſervi illi, così gli chia

ma il medeſimo Signore,

Capite dunque l' allegrezza , che vi cagionerà la diuo

zione, sì perche con quella v unirete con Dio , che è il

fonte di tutta la conſolazione, sì ancoraperche ſtarete pron

ti à fare quello , che vuole Dio , come ſuoi ſerui fedeli ,

degni d'una eterna retribuzione . Or perche dunque non

v'appigliate ad una vera diuozione? Quanto ſi deſidera nel

mondo una vita quiete, ed allegra. E non l'auete da proc

curare col ſuo mezzo proprio, che è la diuozione ? E pu

re non ci curiamo di queſta diuozione. Ma ſapete d' on

de viene ? è perche ſtiamo diſtratti nell'allegrezza monda

na, in giuochi, conuerſazioni, paſſatempi. Ci dilettiamo,

(b S, Auguſt. dice Sant Agoftino (b) de furrilibus 2. లా inutilibus » di bur

àþuă Ĥŭĝöĥ. k » di giuochi, o di negozi temporali, guadagni, onori,

in Pſ.76. v.4. e con queſto perdiamo la vera diuozione, ed applicazione

à quello, che vuole Dio. Ma io v'aſſicuro, che non aure

(c. Ier.6.14. te mai allegrezza, nè pace: (c) 2ui dixerunt pax, pax, dr

non erat pax, perche non adempite il voſtro uficio, ſtate »

lontani da Dio, meriteuoli de'diuini caſtighi, che ſarà ca

gione di tutte le voſtre affizioni. Sarà una ſpina, che ſem.

(d_rfil.3.1.4. Prº vi pungerà il cuore, come dice Dauide: (d) Converſus

ſum in grumma mea dum configitur ſpina: guardando le voſtre

tiepidezze, e peccati, auerete una ſpina, che vi trapaſſerà

continuamente il cuore.

Proccuriam dunque allontanarci dalle fraſcherie del mon

do, da diletti, ed allegrezze apparenti: applichiamoci alla

vera diuozione , di viuere conſecrati à Dio , pronti ſem

pre ad eſeguire la ſua volontà per lo ſuo onore, e bene del

proſſimo, ed averemo la vera pace, ed allegrezza , che ci

farà viuer lungo tempo pieni di meriti, degni d'immarci

ſcibile gloria.

SE

(a)Luc. 12.37.

-



CAP. V. DELLA RELIGIONE. 223

S E Z Z I O N E II.

Dell'Orazione.

A R T I C O L O I.

Dell' Orazione Mentale.

D . I S C O R S O I

guanto ſia neceſſaria agli Eccleſiaſtici l'orazione mentale

Fl'Orazione ſecondo l'Angelico è un'ele

º uazione di mente a Dio: (a) Oratio eſt (a)sthomas

aſcenſus intellettus in Deum, per la qua- 2.2. q.8s. art.

le l'uomo s'uniſce con Dio, ſi ſogget- 17 in coºp

ta à Dio, come ſommo Bene, ſuo uni

co benefattore, e da lui cerca tutto quel

lo, che ha di biſogno, e per ſe, e per

gli altri. Quando priega per ſe, (b) l'o

razione ſi chiama ſupplicazione, quan

do prega per gli altri ſi chiama poſtulazione. E per im

petrare tutto quello, che ſi domanda, vi ſi ricerca il motiuo d'

impetrarlo , il quale dalla parte di Dio è la ſua ſantità ,

per la quale cercamo d'eſſere eſauditi, come faceua Danie- -

le, dicendo: (c) Propter temetipſum inclina Deus meus auren (e) Paniel 9

tum, la quale ſi chiama oſſecrazione, che è una ſacra ,º

conteſtazione, non per volere far forza è Dio ſcongiurando

lo , che è proibito ; ma per implorare la ſua miſericordia.

Il motiuo d'impetrare dalla parte noſtra, ſono l'azioni di

grazie, perche ringraziando il Signore de beneficii ricevu

ti, meritiamo riceuer de maggiori. E queſta orazione alle

volte e ſolo mentale, cioè con l'interno , alle volte è vo- (d)Ex.D.Tho.

cale con la voce, (d) sì perche gioua queſta alla diuozio- ºbiºPartic

ne interna; sì anche per offerire a Dio tutto l'uomo, e ººP

ſpirituale, e corporale: si ancora per la ridondanza dell'

affetto interno nell'eſterno del corpo, il che si eſprime »

con la voce . L orazione di queſto modo ſpiegata e atto

- del

(bEx D.Tho.rs 5 STARS
NS Nº N ubi ſup.

-
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dell'intelletto,non della volontà;conforme inſegna San Tom

(a) S.Thomas maſo (a) riferendo l' autorità di Sant'Iſidoro, il quale

ibid.art. 1, dall' etimologia della parola Oratio , dice : orare idem eſi

quod dicere, ſed dittio pertinet ad intellectum; ergo oratio non eſt

attus appetitiva virtutis, ſed intellitiva, conchiude l'Ange

lico.

Con tutto ciò l'orazione appartiene alla virtù della re

ligione, benche queſta ſia virtù della volontà , non dell'in

telletto : perche appartenendo alla virtu della religione º

eſibire a Dio riuerenza, ed onore; per l'orazione ſi dà a

Dio il medeſimo, inquanto l' uomo per l' orazione ſe gli

ſoggetta, e profeſſa auer biſogno di lui , come autore de

(b)S.Thomas ſuoi beni ; mentre per quelli lo priega . (b) Per orationem

ii, autem homo (ſono le parole del Santo Dottore) Deo reve

corp. rentiam exhibet, in quantum ſcilicet ei ſe ſubiicit , cº profite

tur, orando, ſe indigere, ſicut authore ſuorum bonorum: e con

chiude: unde manifeſtum eſt, quod oratio eſt proprie religionis

attus.

E che la religione ſia virtù della volontà, e non dell'in

telletto, a cui appartiene l'orazione, non ſolo non ripugna

à quel, che abbiam detto ; ma maggiormente lo conferma :

poiche movendo la volontà l' altre potenze dell' anima al

ſuo fine ; la religione, che è nella volontà ordina tutte le º

altre potenze al culto di Dio , e ſpecialmente l' intelletto,

che è la potenza più nobile, e più vicina alla volontà. Che

perciò dopo la divozione, che appartiene alla volontà, ed è

il primo atto della religione; l'orazione , che appartiene

all'intelletto è il ſecondo atto della religione, ed uno de pre

cipui atti di quella, per la quale la religione muove l'intel

(c) S.Thomas letto ad onorar Dio: (c) Et idco (conchiude l'Angelico)

ºººdPrimº poſt devotionam, qua pertinet ad voluntatem, oratio que pertinet

partcm intellettivam, eſt precipuà inter attus religionis, per quan ,

religio intellectum bominis movctad Deum -

L'orazione dunque, che è una elevazion di mente in Dio,

Per la quale gli cerchiam tutto ciò, che ci biſogna, e per noi,

e per gli altri col noſtro intelletto, è virtù, che dopo la di

vozione appartiene alla virtù della religione; perciò aven

do noi parlato ſopra della divozione, che dee eſſer negli Ecº

cleſiaſtici, parleremo adeſſo dell'orazione neceſſaria per lo

Clero, acciocche ſia religioſo. E perche l' orazione, che è

elevazion di mente in Dio; altra e conſiderando le grandez

º di Dio, ei noſtri biſogni, per cui ci moviamo a cercargli

le
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le grazie, e ci affezzionamo più à lui con la divozione, e

queſta è l'orazione mentale, della quale dicemmo ſopra con

San Tommaſo (a), che è cagione della divozione, e dell'af asth.c.,,,

fetto d'onorar Dio, che anche appartiene alla religione: al-de rel. ſer..

tra è formalmente cercando a Dio grazie per noi, e per gli

altri; ed è l'orazione petitoria: l'altra in fine e quella ,

che con la voce eſprimemo, ed è l'orazione vocale. Di

tutte queſte trè parleremo in queſta ſezione - Comincian

do dunque dall' orazione mentale, diremo nel preſente.»

diſcorſo, quanto queſta ſia neceſſaria agli Eccleſiaſtici.

L'orazione mentale, che è l' iſteſſo, che la meditazio

ne delle verità eterne, come la diffiniſce Sant' Agoſtino:

Oratio eſt occulta veritatis ſtudioſa inveſtigatio ; dal che viene

poi la contemplazione, con la quale l'anima s'uniſce, e ſi

quieta nelle verità conoſciute; è propia degli Eccleſiaſtici;

e queſto per conoſcer Dio, e le ſue verità, e ſecondo quel

le vivere, per onorare ſpecialmente il Signore, al dicui

culto ſono ſpecialmente chiamati. -

Per capire fondamentalmente queſta verità, biſogna ſop- I. Morivo

porre, che la meditazione della verita, è propia dell' uo-ºººººººº

mo; poiche avendo l'uomo la mente capace di tutte le ve-ººººººººº

rità, come di natura intellettuale, non ſi contenta di ſa- ºº ººººº!
per le verità più dozinali (dice Epiteto) come un figliuolo, Dio.

che ſi ſoddisfa di una ſemplice tragedia: ma vuole ſpecular le

più alte, che ſi trovino: onde diſſe San Baſilio: (b) A'na (b) S. Baſil. in

tura , fticndi cupiditate ducimur , Çºr fplendore fapiemtie bble- Prov. -

itamur. Che perciò s'è oſſervato ne'Filoſofi (che ſi chiama

no tali, cioè amatori della ſapienza) che laſciavano le pro

pie comodità, anche il neceſſario vitto, per meditarnuo

ve verità, ed acquiſtar nuove ſcienze : dimodo tale che »

(dice Arriano) queſt'era il loro pabolo, e diletto: (c) Ani- ce) Arian. lib.

morum , ingeniorumque maturale quoddam quafi pabulum effe vi- `1'c. 29. '

deatur meditatio . E maſſimamente è proprio degli uomini

meditare quelle verità, che ſono neceſſarie, per diriggere

le azioni del propio uficio, d miniſtero; come agli artefici

le cognizioni delle pratiche verità , per diriggere le loro

arti: a ſoldati le verità dell'arte militare: a Giuriſti le ve

rita della Giuriſprudenza, e così diſcorri di tutti gli altri,

Ciò ſuppoſto. -

Agli Eccleſiaſtici, che ſono uomini eletti da Dio , per

onorar l'altiſſimo; non compete la meditazione delle ve

rità comunali, per diriggerſi nelle azioni umane , ma del

Parte III. Ff le
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le verità eterne, per diriggerſi ſecondo quelle al culto di

Dio, è viver di modo, che piacciano è Dio, e gli poſſano

dare ſpeciale onore, e gloria. Altramente come onoreran

no Dio, che non conoſceranno, come viueranno ſecondo

(a)S.Hier.'ref. le verità della fede, quali non capiranno ? Che perciòdi

ic.duo ce San Girolamo. (a) Duo ſunt genera chriſtianorum. Eſtau
funt, tem unum genus, quod mancipatum divino officio, e deditum

- contemplationi, ci orationi, ab omni ſtrepitu temporalium ceſſare

convenit, ut ſunt Clerici, aliud vero genus, ci ſunt laici . Il

primo genere di Criſtiani ſono i Cherici , i quali perche »

ſono eletti per dare culto à Dio , e viuere ſecondo le 2

verità Vangeliche, debbono applicarſi alla meditazione,

e contemplazione per conoſcer Dio, le ſue grandezze, e

così onorarlo con lodi, e ſacrificii: per conoſcer le veri

tà eterne, e viuere ſecondo quelle.

Che ſe i ſecolari, a quali dice il Santo non appartiene

queſt'eſercizio , come loroſpeciale miniſtero ; pure ſon ,

obbligati alla meditazione, ſe voglion viuere , ſecondo la

legge di Dio : di modo tale , che nelle Chieſe, che ſon

caſe d'orazione anticamente ſi preparaua un luogo ſegre

gato , doue ſi ritiraſſero i fedeli à meditare , che ſi chia

maua al riferir di Tertulliano, Meditatorium, eSan Paoli

no lo chiama Secretarium, e il medeſimo S. Paolino nella

ſua Chieſa della Città di Nola, ſopra detto luogo poſe i

ſeguenti verſi.

Si quem Santta tenet meditandi in lege voluntas.

Bic poterit reſidens ſacris intendere libris.

quanto maggiormente è neceſſaria agli Eccleſiaſtici la

meditazione, mentre che ſon chiamati al culto ſpeciale di

Dio, e ad una vita ſanta? Che perciò determinarono i PP.

del Sinodo Linconienſe, che queſto era l' uficio de Che

rici» cioè aſſiduamente, e diuotamente orare . (b) Aſſidue,

ci devotè orare, ſicut, ci lectioni perfette intendere, ſunt opera

(bsyn.Lync. Clericorum. E Pietro Bleſenſe dice, (c) che gli Eccleſiaſti

ac.14o4. ci hanno una ſpeciale obbligazione d'orare con più atten

9"ºzione, e diuozione. Ex quadam obligatione, que tuo annexa
inſt. Epiſc, eſt officio, exigitur à te, ut ſis devotior in oratione.

E inuero come vorrà conoſcer Dio, e le ſue perfezio

ni un'Eccleſiaſtico, per dargli il debito onore, ſenza la me

ditazione della grandezza di Dio , de' ſuoi beneficii, del

ſuo amore ? E' vero, che con la fede ſi conoſce Dio , e 2

quello che ha rivelato; ma queſta è cognizione ſpeculati

Va »
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va : e benche inclina alla pratica ſecondo la natura della

fede;pure per efficacemente praticarla,e per porre in eſecuzio

ne, e in pratica le lodi dovute all'Altiſſimo, è neceſſaria

la meditazione . Le verità della fede ſono come il gra

nello del ſenape, dice il Signore in San Matteo; (a)Simile

eſt regnum Calorum grano ſinapis; il quale triturato, e maſti-º

cato cava le lagrime dagli occhi; mentre le verità della fe

de triturate, e ruminate eſcitano alla divozione, alla pietà,

e non ruminate, nè meditate per lo più ſon ſecche, ed ari

de nel movere alla pietà. Onde piagneva Geremia, (b) de- (b)Hier,12. I

fòlatione defolata efl omnis terra ; quia nullus eß qui recogitat corde,

che da mancanza di rifleſſione della verità della fede,vien deſos

lato per ordinario il mondo della vera pietà, e ſon cagionati

tutti i peccati. Onde diceva Oſea. (c) Non eſt ſcientia Dei inter

ra (ideò) maledittionem, mendacium. E San Girolamo ſpiega (coſee4 r.

defetium luminis pratiici, la qual pietà , e lontananza da'vi- - - - -

zii ſpecialmente è neceſſaria negli Eccleſiaſtici, che ſono i

primi fedeli, e ſon tenuti di fare ſpeciale profeſſion di virtù.

Maggiormente che il Signore nell'orazione, e meditazione,

che non è altro, ſecondo il ſentimento di S. Gregorio Niſ

ſeno , che un unione con Dio, col quale ſi converſa, e ſi

parla; (d) Oratio eß converfàtio , & fermocinatio cum Deo, dà

lumi grandi all'anima della cognizion di ſe ſteſſo , e delle 2

verità eterne: onde diſſe Sant'Ambrogio, (d) che l' anima ,

nell'orazione riſguardando il ſommo Bene, ſi riempe di lu- (d)S.Greg Nif

mi, e di fplendofi. Cum illud fùmmumintuetür bonum, & in , d*°ratorii

co vcrfatur , atque eo pafcitur , fplendefcit , atque emitet. Onde

invita Ireneo a queſto eſercizio, dicendogli: ut fiat anima no

ßra illuminatione eius &fulgore , fpeciofa , & mens dilucida.

Gli Eccleſiaſtici dunque,che debbono eſſer tutti dediti al cul

to di Dio , il cotidiano lorº eſercizio dee eſſer la meditazio

ne delle coſe celeſti, e quelli che s'applicano è tale eſercizio

debbono eſſer eletti, e tenuti per Eccleſiaſtici veri , quei,

che lo fuggono, e abboriſcono, debbono eſſer eſcluſi da tale (e)S. Amb.cp.

grado, e ributtati in dietro. (e)Appunto come s'uſa nell'I- i -

ſola Trabona, che per conoſcere i fanciulli generoſi gli pon

gono ſopra l'ali d'un grand' uccello, il quale gli porta in º

alto, e ſe quelli temono di ſalirvi, o d'indicaſcono, gli re

pudiano come vili, e codardi: ſe poi con animo grande ſal

gono sia quegli uccelli, ed ivi ſtanno ſodi,gli approvano aven

do ſperanza, cl e riuſciranno uomini generoſi.

Mia non ſolo agli Eccleſiaſtici è neceſſaria la cognizion
Ff 2. - di
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di Dio , per applicarſi tutti alle lodi, e glorie di quello ;

ma ancora la cognizion delle virtù , acciocche prattican

dole, ſiano ſanti, ſiccome gli ricerca il Signore per lo ſuo

ſanto ſervizio. E quale è il mezzo più efficace, per acqui

ſtar le virtù, e pratticare le verità della fede, oſſervando

i divini precetti, quanto la meditazione delle medeſime »

(a S.Chryſoſt verità è (a)oratio ( dice San Griſoſtomo) fi caufa omnis vir
lib.I.de oran. tutis, ci juſtitie. Poiche la meditazione delle verità eterne
Deo. fa, che l'anima oſſervi puntualmente i divini precetti; dice

*﹐* Davide : (b) Nifi quod lex tua m ditatio mea eft , tunc fortèpe
------

;118.47.22.IPIرc)

riiſem in humilitate mea; ed altrove : (c) Meditabor in man

datis tuis, quae dilexi. Queſta da una fortezza all'anima ,

per ſuperar tutti i nimici infernali, che ci aſſaltano, accioc

che traſgrediamo i divini precetti. Con queſto mezzo l'A

poſtolo ſi fortificava nell'oſſervanza de'divini precetti, di

(d)Rom.8.38. cendo: (d) Certus fum enim , quia meque mors, meque vita , ne

- que Angeli , neque creatura alia poterit mos feparare à charitate ,

蠶 Dei - Ove chioſa Sant' Agoſtino : (e) Non ſeparat Angelus.

c. 11. " ' N. que enim efl Angelus, cum inbæremus Deo , nofira mentepotem

tior , &* toto mundo eß omninò fublimior mcns, inhærens Deo:

perche unita la noſtra mente con Dio, nell'orazione, ci fa

forti, come lo ſteſſo Dio : onde diceva l'Apoſtolo : (f) Si

Deus pro nobis , quis contra mos ? Di più l'orazione, e me

ditazione accende in noi la carità, e l'amor di Dio, che

è il vincolo, e la forma di tutte le virtù. Lo confeſſava »

Davide , dicendo : (g) Concaluit cor meum intra : & in me

ditatione mea exardeſcet ignis : cioè il fuoco della carità, a

onde vengono imperate tutte le virtù . Per ultimo la

meditazione è quell' orto, che Platone chiamava di Gio

(h S.Ambror ve: Jovis hortum, ideſ hortum mentis. (b) E Sant' Ambrogio

onmore dice, ch'e l'orto di Dio, dove lo Spoſo invitava la ſpoſa

(Gantic.5.1 fua: (i) Keni in bortum, foror mea ſponſa; nel quale le offeri

- va tutti i frutti delle virtù : Meſui(ſiegue la ſpoſa) myrram

7meam cum aromatibus meis , comedi favum cum melle meo , bi

bi vinum cum latte mo; le dà la mirra della mortificazione

meſcolata con l' aromi del buon odore di tutte le opere

ſante: il favo dal miele della dolcezza dello ſpirito, e'l vi

no della fortezza, meſcolato col latte della purità.

Se dunque dalla meditazione vien la fortezza, per oſſer

var la legge di Dio,viene il fervor della carità, il raccoglimen

to di tutte le virtù: e queſte ſon neceſſarie all' Eccleſiaſti

co» per eſſer degno miniſtro di Criſto ; biſogna dire, che la

(#) Rom.8.3.r.

(g)Pſal-38.4.

ill--
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meditazione gli ſia neceſſaria ſopra ogn' altro eſercizio: (a Clem. Al

perche dice San Clemente Aleſſandrino: (a) Meditatiovin-i.”

cit, expiatgue omnia: d come dice Stobeo:(b) Omnia ſita eſſe in (b Stob.ſerna

meditatione. Dimodoche un' Eccleſiaſtico ſenza di queſta è 3.

come un cadavere ſenza ſpirito, ſenza virtù: (c) 2aiſquis non ဖြုံ၌ရ္ဟိမ္ဟုဖ္ရီ·

orat Deum ( dice San Gio:Griſoſtomo) nec divino colloquio醬"

cupit affiduè frui , is mortuus ef?, experfque fanæ memtis. 11, Μοτιμο

Ma quando non foſſe neceſſaria l' orazione mentale a pes rºseosa

Cherici per adempiere il lor miniſtero di onorare , e lo- Re Ap A1 rai

dar Dio , è neceſſaria , per adempiere l'altro miniſtero, le varirà.

che hanno di giovare al proſſimo, e comunicarà quello i

lumi di Dio, il diſiderio delle virtù. E come comuniche

ranno lumi di Dio alle anime, ſe eſſi ne ſon privi ? come

infiammeranno gli altri d'amor di Dio, ſe eſſi ſon freddi,

e gelati in quello è come iſtraderanno gli altri nella via del

l'oſſervanza della divina legge, e nella pratica delle veri

tà vangeliche, che ſono le virtù, ſe eglino non ne hanno

cognizione ? Abbiamo detto, che queſti lumi, queſto fer

vore, queſti diſiderii delle virtù, s'acquiſtano per mez

zo dell'orazione mentale : dunque non pratticando que

ſto eſercizio gli Eccleſiaſtici , me anche potranno co

municar ſentimenti di Dio, e di virtù a fedeli. Lo ſpie

go l'Apoſtolo con ſenſate parole: (d) Si linguis hominum lo- (d)1.Co. 13. rquar , et Angelorum , charitatem non habuero , faáus fum tamquam -i - - - -

es fonans, aut cymbalum timniens. Se io non averò il fervor

della carità di Dio, benche predicherò a popoli, ſarò co

me un metallo, che ſona, ma ſenza frutto. Predicheran

no gli Eccleſiaſtici, correggendo i vizii , s' affaticheranno

per convertire i peccatori , ma ſenza frutto, quando non

hanno l' eſercizio dell' orazione mentale , d' onde cavi

no i lumi , e ſentimenti di Dio, e delle verità eterne » ,

per comunicarle alle anime . Il Signore per Iſaia pro

mette il premio agli operari della ſalute delle anime , e

con molta abbondanza: poiche promette loro d'empiere »

l'anima loro di lume. Ecco le parole della ſua promeſſa : (e)Iſ.58.10.1;

(e)Cum effuderis efuricmti animam tuam , &• animam affliffam » - - -

rcpleveris, orietur in tenebris lux tua , & tencbræ taae erantfi

cut meridies. Promette di comunicar loro tutte le virtù:

Implebit fplendoribus animam tuam ; come chiofa Ugon Car

dinale, ideſt virtutibus; di liberargli dall'eterna dannazione,

liberabit offa tua ( ficgue Ugone ) ab æterno igne . E per ul

1imo promette loro l'eterna felicità : E requiem dabit tibi

dominus (conchiude il citato Dottore)ideſt 4terdam. Ma
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Ma quando ſon meritevoli di queſti premii? quando han

comunicato tutti i loro lumi , i loro ſentimenti, e tutta ,

l'anima è pro de' fedeli: riempiendogli di lumi, di ſenti

menti, d'amore, e di diſiderio delle virtu. Così dice il Si

gnore prima di promettere queſti premii: Cum effuderis eſu

rienti animam tuam , & animam affliótam impleveris : allora •

(ſoggiugne)orietur & c. Spiega il Padre Cornelio: Si effude

vis animam tuam , ideß intimos affeífus. E come comuniche

ranno loro queſti affetti, e ſentimenti, ſe eſſi non gli han

no acquiſtati con l'orazione? Al ſicuro, che non ſolo ſa

ranno ſenza frutto le loro fatiche, ma ancora ſenza merito,

e premio.

Biſogna dunque con l'orazione mentale concepire ſen

timenti di Dio, amor del Signore, diſiderii delle virtù,per

comunicargli a fedeli. Sentite San Bernardo: (a) Boni Pa

flores , dormientibus fubditis , pervigilant , tamquam rationem reddi

turi pro amim:bus eorum , perno&tamtes in oratione , boßium vi

gilias figaciter explorant, anticipant confiffa malignantium , depre

hendunt liqueos , cor fuum trahunt ad vigilandum diluculò ad

Dominum, qui fecit illos. E vuol dire il ſanto, che non ſo

lo coll'orazione gli Eccleſiaſtici, e i paſtori delle anime »

averanno lumi, e ſentimenti generali, per comunicargli i

quelle; ma ancora ivi nell'orazione, maſſimamente della.

notte ſtudieranno ſopra i biſogni delle anime, ſopra le loro

tentazioni, cagionate dal demonio: e i ſentimenti ſpeciali,

che averanno da Dio è queſto fine, gli applicheranno poi

nel giorno a beneficio di quelle.

Gli Apoſtoli, che doveano eſſere iſtrutti, per convertire

un mondo, ſtiedero per dieci giorni in orazione, aſpettan

cbs.Fernard. do queſti lumi dello Spirito Santo: (b) Apoſtoli (dice San ,

ferm. 6. de a- Bernardo) in hac expe£ationc Spiritus San£ìi , federunt perfeve

fcent Dom. rantes unanimiter in oratione. Ed ebbero lumi, e ſentimenti

con tanta affluenza, che uſciti dal cenacolo, cominciarono

à predicare con tal feruore , che alcuni gli giudicavano

pieni di vino. E San Pietro nella prima predica ne con

(c)Aſt.2. uerti tremila (c) i Del medeſimo modo tu (dice il ſanto) dei

darti all'orazione, per ricever queſti lumi, e ſentimenti, e

comunicarli agli altri con profitto: Et tu igiturorare diſce-,

difce quærere , dif&e petere , donec invenias , donec aperiatur tibi :

Ἀovit Dominus figmcntam tuum: fidelis efl: prgvenit certè in ,

benediëiionibus dulcedinis dcfolatam animam , &> orantem. Dcc »

dunque l'Eccleſiaſtico cifer uomo d'orazione, ſe vuol go

Wa

(a S.Bernard.

in Can.ſer,76
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4.

ºº

.

:

vare a ſuoi proſſimi, che è un de' ſuoi principali miniſte- -

rii: e ponere tutta la forza de' ſuoi eſercizii nell'orazione:

(a) Omne. paflorum Ecclefia robur , &- præſidium * oratiºn; repo (as Bernard.

ſitum; dice San Bernardo. Tantoche (dice il medeſimo) iper cantic.

non dourebbero eſſere aſſunti per operarii, e nè anche per ferm,76.

Cherici, quei, che non hanno queſt'eſercizio dell'orazio

ne mentale : (b) lllos affumite , qui oramdi fludium gerant , & (b)S.Begnar?.

ufum babeant, ac de omni re orationi plus fidant, qiiàm fu£ in- de °°n'id.lib
dußriae , vel labori. Cosi ne fcrive ad Eugenio Papa. 4.C.4م

Ma doue laſciamo il motivo più efficace, per lo quale »
dee darſi l'Eccleſiaſtico all'orazione mentale, ed è, per po- III.Morruo

tere aſſuefarſi ad impetrare grazie, e doni, non ſolo per ſe, ººººrº

ma per lo popolo , ch' è uficio propio del Sacerdote » . ºº ººººº

Ma di ciò parleremo ne ſeguenti diſcorſi dell' orazio- ºº ºo.

ne petitoria : baſta qui ſol dire, che ſon coſtituiti Legati

di Dio , come dicea I' Apoftolo : (c) Pro quo legatione fùm- (<)3.Co»5*o

gimur, per portar le ſuppliche del popolo a Dio, e riportar

da Dio al popolo i reſcritti favorevoli, e grazioſi.

Or per impetrare da Dio le grazie, è neceſſario (dice S.

Tommafo (d) )che intcrccda qualche familiarità frà quei, che (d) S.Thomas

pregano, e Dio. Così veggiam nelle corti de grandi, che quei, ор. 2. P.2.с. 2,

che han familiarità co Principi, intercedono, ed impetran quel

che cercano: e quanto più s'avanzano nella familiarità con

quelli; tanto più ſono potenti interceſſori . La familiarità

s acquiſta con la frequente converſazione; che perciò la fa

miliarità con Dios acquiſta con la continua orazione men

tale, con cui l'anima s'uniſce con Dio, e Dio con l'ani

ma : ſi parlano anſieme; ſi trasformano con affetti ſcambie

voli: ſi fanno tutte di Dio. Perloche per potere un Ec

cleſiaſtico accoſtarſi a Dio, e pregarlo eificacemente per lo

Popolo, dee eſſere uomo d'orazione mentale. Sentitelo da :

San Gregorio: (e) Qui orationis experimento iam didicit , quod (e\$. Gregor.
obtincre à Domino, que popoſcerit, poſſit. Cui prophetica voce , paſt.p.I. c. 19.

iam quafi fpiritualiter dicitur ; adhuc loqucnte te dicam , ecce ad

ſum. Queſti tali, che ſono aſſuefatti all'orazione, e alla fa

miliarità con Dio, ſubito ſono intromeſſi a cercare, ed ap

Pena dicono quel che vogliono, che ſono eſauditi.

L' orazione dunque mentale, e la meditazione è neceſſa

ria agli Eccleſtaſtici, per potere eſercitar le due parti prin

cipali del loro uficio, e di lodare il Signore, e di giouare »

al proſſimo con le parole, e con le preghiere. Ce ne fece da

re Dio benedetto eſempio di queſto nel teſtamento vecchio
dal
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dal gran Patriarca Iſacco, il quale benche principe ſeco

lare, era nondimeno ancora Sacerdote, come capo della ,

ſua famiglia. E queſto dice il ſacro Teſto nella Geneſi, che

- con tutto che aveſſe tante cure, pure uſciva di caſa alla ſoli

(a Gen. 24.63 tudine, per meditare: (a) Egrediebatur ad meditandum in agro.

ci, S.Ambroſ. Il che eſpone S.Ambrogio: (b) Exiit in campum abalienare. Hoc

de Ifag. c.3. e? ut fé á domefiicis abflraheret , & quiete animi frueretur (c) fpie

ºº ga Criſolio. Perciò volta il Greco: Exit ſolus propris cogita

******** iionibus operam dare, & fermocinari. Voitâ Aquià : Egîffus

fuerat ad colloquendum. Soggiugne Crifolio : Non cum homini

bus, ſed cum Deo. Voltano i Settanta: Meditari. San Girola

mo interpetra: Exerceri in meditatione. Sant'Agoſtino: Stu

diosè, & deleitabiliter cogitare. E con la meditazione cono

ſceva le verità eterne, s'accendeva nell'amor di Dio, ſi diſs

poneva al ſuo uficio di Sacerdote, ſi rendeva efficace, per

impetrar da Dio quel , che voleva . Ma che ricorriamo agli

eſempii del teſtamento vecchio, ſe abbiamo nel nuono il ca

po, ed eſemplare degli Eccleſiaſtici Criſto Giesù, che tutto

il tempo, che l'avvanzava dalla predicazione vangelica lo

fpendeua in orazione . Onde infinite volte troverete ne i

Vangclii: (d) Afcendit in inontem folut orare. (e) Erat pcrnotians

in oratione Dei. E tutti gli operari troverete, che hannoim

piegato gran tempo nell'orazione. Leggete le vite di S. Do

menico, di S. Franceſco Saverio, che le notte intiere orava

no. E S. Carlo ſpeſſo s'applicava all'orazione, non ſolo ogni

giorno, ma nel ritiramento di molti giorni continui.

Diamoci dunque dilettiſſimi Padri è queſto ſanto eſerci

zio della meditazione: non facciam paſſar giorno, che una,

e due volte, cioè la mattina, e la ſera, non applichiamo

l'ore per l'orazione mentale: non ci luſinghiamo per la

moltitudine del negozii , che ſe ſon lontani dal noſtro mi

(£2.Tim,2,4- nificio , dobbiam lafciargli , (f) nemo militans Deo implicet fe

negotiis fçcularibus (dice i' Apoftolo ) ut ci placeat cui Je •

probavit, ſe ſon del noſtro uficio, o del culto di Dio, d

della ſalute dell'anime ; allora gli farem degnamente, e º

con frutto, quando precede l' orazione mentale : eſſendo

che tutte l'arme del Sacerdote, con le quali eſpugna Dio

sdegnato, combatte contro l'inferno per la ſua ſalute , e

(g S.Ambroſ dell'anime, abbatte i peccatori, e gli converte, ſono l'o

ºt "i razione, e le lagrime al ſentir di Sant'Ambrogio; (g)non
drea de Sauff. - ------

:ய fcd oramus: arma Sacerdotum lachrymæ funt.

р. t.lib.7. c. 1.

art.S. p.3o4- DI

(d. Mat. 14.23

(e) Luc. 6. I 2
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D I S C O R. S O II.

E' neceſſaria al Clero la continua orazione mentale, la
quale ſi dee pratticar prima con l'elevar la mente d

Dio preſente , ſecondo con la rettitudine d' in

tenzione, terzo con le frequenti giacolatorie.

Ran difficoltà apporta l' intender ciò che inſegnò il

Salvatore a ſuoi diſcepoli in San Luca ; (a) oportet (a) Luc. 18.1.

femper orare , &* mumquam deficere , che bifogna continua

mente fare orazione , e non mancar mai da quella . Il

che prima ſi diſſe nell'Eccleſiaſtico. (b) Non impediaris ora

re ſemper. E confermò l'Apoſtolo ſcrivendo agli Efeſi,(c) (b)Ecc.18.22,

orantes omni tempore im fpiritu , c a' Teffalonicenfi , (d) fime (c) Eph.6.18.

intermiſſione orate. Gran difficoltà dico apporta queſta ſacra (d)iºeſs.it

dottrina, poiche eſſendo l'uomo obbligato a molte azioni

naturali, e anche morali, e civili, come mai potrà ſempre

orare ? Che perciò intendendo nel ſenſo materiale queſte »

ſcritture, errarono gli eretici detti Euchiti, che inſegnava

no , che per orar ſempre non ſi dovea mai faticar con le

mani, il che ſi confuta con quello , che dice l'Apoſtolo;

(e) Si quis non vult operari, non manducet. - (e)2.Teſ.3.1o

Che perciò non s'intende, che l'uomo dee continua

mente attendere all'orazione (dice il P. Cornelio ) perche

dce mangiarc , dormire , faticáre: (f) Impoffibile enim ef?, ut (£) c.„„;„a.

homo omni tempore oret , nam aliquo tempore debet comedere ,, ioc.Lùç Î§.í

dormire, laborare. Ma s'intende, che noi ſpeſſo, quando ab

biamo tempo libero dagli altri negozii, dobbiamo orare »,

e con perfeveranza. Dico ergo(foggiugne il P.Cornelio)femper

hic idem effe , quod fedulò, perfeveramter , diligenter , affiduè ,

quamtum per alia megotia licet, congruis temporibus , præfertim ,

dum inſtat tentatio, perſequutio, afflittio. Ma noi per adem

piere più ſecondo la lettera queſta orazione continua, ri

pondiamo con S. Tommafo, (g) che ne fa un'articolo è

poſta, dove domanda ſe l' orazione dee eſſer continua , (g)STho. 2.2.
e riſponde di sì, riportando i teſti da noi ſopra citati di S. q.83.artic. 14.

Luca , e dell'Apoſtolo a Teſſalonicenſi nella prima epi-" tOtuIll.

ſtola al capo quinto. E ſpiega come poſſa ciò ſuccedere,

e dice, che dell'orazione di due maniere poſſiamo parla

re: d'un modo ſecondo ſe ſteſſa, d' un'altro ſecondo la .

• fua cagionc: de oratione dupliciter loqui poffumus; uno modofe--

l'arte lll. G § * $1}máøm . .
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(a)i Co. 10.31

(b.S.Auguſti.

epift. 121. ad

Probam tom.

2.c.9.in prin.

I. Möso

cON LA PRE -

senza nn Dio

(c)Clim.grad

28.

(d.JoA.23.

cundum fe ipfam ; alio modo fecundum caufam fuam. Del pri

mo modo pigliata l'orazione certo è, che non è poſſibile,

che ſia aſſidua, perche dobbiamo impiegarci in altre ope

razioni. Ipfa oratio fecundum fe confiderata non poteß effe affi

dua, quia oportet aliis operibus occupari . Dcl fecondo modo

eſſendo la cagione dell'orazione l'amor di Dio, dal quale

procede l'orazione: Caufa autem orationis eß defiderium cba

ritatis, ex quo procedere debet oratio!; come che queſto de

ſiderio di carità dee eſſer continuo in noi, d attualmente,

ό virtualmente: „Quod quidem in nobis debct effe continuum •,

vel atiu , vel virtute : e potendofi trovar quefto defiderio

d'amar Dio, e di piacere à lui in tutte le noſtre opere »:

anzi dovendo farle tutte è gloria di Dio, ſecondo inſegna

1' Apoftolo; (a) five ergo manducatis , five bibitis , five aliud

quid facitis: omnia in gloriam Dei facite , foggiugne 1'. Ange

Iico : Manet autem virtus buius defidcrii in omnibus ,; qaae

ex charitate fiunt , omnia autem debemus in gloriam Dei facere,

ut dicitur 1.Cor. 1o.; perciò conchiude il S. Dottore, che poſſia

mo in queſto modo continuamente orare. Et ſetundum hoc

oratio debet effe continua : e porta l' autorita di Sant'Agofti

no ſcrivendo è Proba. (b) In ipſa fide, ſpe, ci charitate ,

continuato deſiderio ſemper oramus. E ſe vogliamo anche con

tinuar l'orazione ſecondo ſe ſteſſa, poſſiamo ſpeſſo elevar

la mente a Dio preſente, e con frequenti giacolatorie ora

re, ſe non ſempre, almeno frequentemente, come inſegna

l' iſteſſo Angelo delle Scuole nel medeſimo articolo. Ac

ciocche dunque noi Eccleſiaſtici , a quali principalmente »

è dato queſto precetto, oriamo ſempre, ed oriamo mental

mente, come dice l'Apoſtolo ſcrivendo agli Efeſi, orantes

omni tempore in fpiritu ; dobbiam prima elevare fpeffo la

mente à Dio prefente; fecondo frequentifimamente efalar

dal cuore orazioni, giacolatorie: e terzo operar ſempre

à ſua gloria, che è l'aſſunto del preſente diſcorſo.

L'orazione ſecondo la ſua natura non è altro, ſe non

una familiare converſazione , e congiunzione con Dio -

Così l'infegna Climaco. (c) Oratio fi ipfius maturam , feu qua

litatem fpeëtes , ef familiaris converfatio , & comiunttio hominis

cum Deo . E con queſto ſi da a Dio la vera adorazione »

interna, che è atto di religione, di cui l'orazione è parte,

della quale parlava il Signore in San Giovanni , quando

diceva ; (d) venit hora , & nunc efi quando veri adoratores

adorabunt Patrcm in fpiritu , & vcritate : Nam Pater talcs

quaerit , qui adorcnt eum. Or
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Or queſto elevar la mente in Dio, ricordarſi della ſua ,

preſenza, adorarlo, amarlo, è neceſſario agli Eccleſiaſtici,

sì per obbligo di dovere, sì per utile propio. Per obbligo

di dovere, poiche qual coſa più dovuta a Dio dagli Eccle

ſiaſtici, che ſon ſuoi miniſtri, eletti per onorarlo ſpecial

mente, che ſpeſſo ricordarſi di lui , adorarlo , riverirlo ,

amarlo ? Dio non ſolo è l'ultimo fine loro, come di tutti

gli uomini; ma ancora è la parte della loro eredità, e ſo

no di Dio, e Dio è loro . Che perciò è debito di dove

re, che ſempre ſi ricordino di Dio, e come ultimo loro

fine s'uniſcano con lui con la fede, e carità : e come lo

ro eredità ſoggiornino in lui tutto il tempo della vita lo

ro. E ſe vogliam riflettere a beneficii, che continuamente

riceviamo dalle ſue liberaliſſime mani, creſce il dovere ,

e l' obbligazione di ſtar ſempre uniti con lui. Sicut conti

mu8 beneficia recepimus d Oeo , non tam refpirare , quam Dei

meminiſſe debemus, dice San Girolamo.

Per noſtra utilità poi, chi non vede quanta utilità viene

nell'anima dal frequentemente unirſi con Dio per mezzo

dell'orazione, della quale parliamo? Dal ricordarſi di Dio

adorarlo, ed amarlo, l'anima d'un'Eccleſiaſtico ſi trasfor

ma in Dio, ſi fà la ſteſſa coſa con quello . (a) 2ui autem

adbaeret Domimo, umus fpiritus ef?, dice l' Apoftolo TE quali

ricchezze di virtù non averà queſt'anima unita, e trasfor

mata in Dio ? Ed in vero ſiccome dall'abitare un Princi

pe nella ſua caſa vengono in quella tutte le ricchezze, che

l'adornano, tutto l'equipaggio de' ſervi: e dal partirſi da

quella, reſta deſolata d'ogni prezioſità; così dal venire » ,

ed unirſi Dio con l' anima, e l'anima con Dio, vengono

tutte le ricehezze ſpirituali in queſta, tutte le virtù, i lu

mi, i buoni ſentimenti , de quali avendo ſomma neceſſità

un'Eccleſiaſtico, che dee eſſer ſanto , e ſantificar gli al

tri, è neceſſario, che ori, ed elevi continuamente la ſua

mente à Dio. Laſcio di parlar della fortezza contro tutte

le tentazioni, che viene da queſta unione con Dio, per

che (b) fi Deus pro mobis , quis contra mos , dice l' Apoßolo :

(*).Со.6.17:

(c) omnia poffum in eo, qui me confortat. E conforme Davide (b)Rom,8.31.

diceva: (d) In Deo meo tranſgrediar murum; tutte le tenta

zioni, tutte le difficoltà, tutte le fatiche , ſi ſupereranno

con la preſenza di Dio. Laſcio di parlar della pace inter

na , che acquiſterà queſt' anima unita con Dio , che ſarà

l'iſteſſa pace di Dio, che ſupera tutta la pace del mondo,

- Gg 2. c del

(c)Phil.4.13.

(d)Pſ. 17.30.
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(a)Jo: 14.27. E del fenfo. (a) Pacem meam do vobis. Equale pace? föggiu

(b)Phil.4-7. gne 1' Apoftölö. (b) Pax Dei , quæ exuperat omnem fènfùm.

Solo dirò, che da queſta unione con Dio verrà all' Eccle

ſiaſtico il colmo della ſantità, e perfezione. Conoſcerete,

che dico il vero, ſe rifletterete à quel, che diſſe il Signo

(c)Geneſ.17.1 re ad Abramo: (c) Ambula coram me, & eſto perfetus, che

camminaſſe alla ſua preſenza, e queſto ſolo lo farebbe per

(d) Miche: 6. fetto. E ciò che diſſe il medeſimo è Michea. (d) Indicabo

8. tibi , ò bomo, quid bonum fit , & quod Dominus requirat â te •

ſolicitum ambulare coram Deo tuo. Se queſto ricerca Dio da

noi, cioè che camminiamo alla ſua preſenza, e ricerca la

(e)º Thef43 ſantità, maſſimamente dagli Eccleſiaſtici. (e) Hec eſt volun

tas Dei ſanttificatio voſtra ; biſogna dire, che in queſto cam

minare alla preſenza di Dio conſiſte la noſtra perfezione,

e fantità.

Proccuriam dunque noi Eccleſiaſtici aver ſempre Dio

avanti gli occhi, orare ſempre con elevar la noſtra mente

à Dio, adorandolo, amandolo, mentre ſiamo obbligati al

ſuo culto, e onore: mentre abbiamo tanto biſogno del ſuo

aiuto, delle virtù, e della ſantità. E paſſiamo al ſecondo

modo d'orare frequentemente, che è con le giacolatorie

continue.

- - Il ſecondo modo d' drare continuamente, cioè frequen
II. Modo temcnte ſecondo la natura dell'orazione in ſe ſteſſa, è ſpeſ

º º º ſo mandare orazioni giacolatorie al Signore. Si chiama

ººººº no da Padri orazioni giacolatorie , perche ſono come »

ſaette, che con velocità, ed efficacia ſi mandano al cuore

ºVerºlin di Dio. Sentite come le diffiniſcono Vercelli, (f) e San

Bonaventura ; (g) ſunt ſpicula acuta, ſpicula penetrativa in

ຍ້ ເກ． Re: Angelos miffa , & vim faciunt cælo , idco dicitur regnum Cælo

áft.2.dift.s. rum (b) vim patitur , & violenti rapiunt illud . Quefte ora

(º Matth.it. zioni pone San Tommaſo nel precitato articolo, acciocche

noi frequentemente, e quafi continuamente oriamo, e por

(i)S. Auguſtin ta l'autorità di Sant' Agoſtino, il quale dice ; (i) ideo per

蠶 £erta intervalla horarum , & temporum rogamus Deum. Que
"º” te fono necefarie agli Eccleſiaſtici per ſollevar la mente

(k)Refer.Iam à Dio, e parlar con quello. Si ſcrive d' Abaride Iperbo
blicus invita reo, (k) che fiori a tempi di Pittagora, che avea un dardo

pithag. c.2 8. d'oro, col quale ſi ſollevava in aria, e volava per lo Cie

lo; onde fu detto Aethrobates , ideſt ſcandens per Ethera ..

Ma queſto favoloſo dardo, è in noi vero, quando con le

giacolatorie , come con tanti dardi infocati d' amore ci

- - - fol
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ſolleviamo ſempre, che vogliamo à Dio. E ſe è grand'o

nore poter ſempre converſare con un Monarca: tanto che

diffe Teodorico Re d' Italia. 2gilibet habere veftra colloquia,

munera credit eſſe divina, come riferiſce Caſſiodoro, (a)che (a) Caffiodor

onore ſarà d'un'Eccleſiaſtico aver ſempre l'ingreſſo a par- lib.3,ep.22. -

lar con Dio, il che farà con l'orazioni giacolatorie. Sono

neceſſarie di più queſte giacolatorie per lodare , e ringra

ziar Dio del beneficii ricevuti ; onde diceva l' Apoſtolo ;

(b) femper gaudcntes cantantes , & pfallentes in vobis metipfis, (b),.co.6.1.,

in cordibus veſtris Deo , e con queſte adorarlo , e riverirlo;

del che parlava Oſea, (c) reddemus vitulos labiorum noſtrorum. (coſe e 14-3

Servono per adorare, e riverir Dio, a cui tanto dobbiamo.

Dice Davide ; (d) adorate Dominum im atrio fanéfo eius , five (d) Pfal.28.z.

aula ſanita eius. Il che ſpiega San Baſilio. (e) Aula ſanta - (c) S. Baſiliº
Z)ei , eft anima , in qua Deus inhabitat , quafi im fuo templo. Ser- Pſal.28.P.181

vono di più per atterrire il demonio ( dice il medeſimo

Santo, che cerca perturbar l' anime , maſſimamente de

gli Ecclefiaftici; malignos fpiritus , qui animas turbant, cobibent,

atque mitigamt.

Ma ſervono ſopra tutto per due fini, e per eſcitar l'ani

ma ail'amor di Dio, e per ferire il cuore di Dio ad amar

l'anima - Per eſcitar l' anima all'amor di Dio, primiera

mente perche fanno, che ſi mantenghi l'amicizia con Dio.

L'amicizia (dice Ariſtotele) ſi perde per lo ſtar lungo tem

Poà parlar coll'amico: (f) Neglestum amicorum colloquium- . ()Ariſt.lib.8.

E diffe Ennodio : (g) Muta charitas fimulacrum reprefentat im- δάζό.

grati: depretiat genium fuum , qu.e in vocem non prorumpit ami- (g)Ennod.lib.

citia . E per contrario il parlar con gli amici, ſtrigne 2 ººPºº.

l'amicizia. Così il parlar frequentemente con Dio, per

mezzo delle orazioni giacolatorie, mantiene, ed infervo

ra l'amicizia con Dio: nel che conſiſte l'amor delle ani

me verſo Dio. Secondariamente l'eſcitano all'amor di Dio,

Perche la purgano da tutti i difetti, e da' vani penſieri: (h) (h)S.Chryſoſt

Laus Dei (dice San Gio: Grifoftomo) plurimum expurgat ani- j;' Pſal. 14S

mum ; e perciò lo ſolleuano all'amor di Dio. - & 1 17.

fanno, che Dio col cuor ferito da queſti dardi infuo

cati rimiri l'anima con amore ſpeciale. Il Signore ſi com

Piace tanto di queſte brievi orazioni, perche lo lodano, lo

ringraziano, fanno conoſcer l'anima tutta intenta a lui, ſi

tibonda del ſuo amore, che con queſte viene ferito d'a

more, per teneramente amar quell' anima. Sentitelo dallo , -

ſpoſo medeſimo, che confeſſa le ſue ferite: (i) Vulneraſti cor (i)Cant-49.

?፲3Ç፱፲ንጔ
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meum fòror mea fpomfa in uno oculorum tuorum , in uno crine >

colli tui. E quale e queſt'occhio, che mirando lo ſpoſo, l'ha

ferito? Qual'è queſto capello, dal quale ſi confeſsò allac

ciato d'amore? L'occhio è l' intelletto, il capello è l'af

fetto: quello mira, queſto ſega : tutti e due ſi chiamano

occhi dell'anima: Oculus ſunt (dice Ugon Cardinale) intel

letius, o afetius : onde foggiugne: cor Dei vulnerat , cum

unanimiter affetius , c% intelletius cor elevat in Deum .. Che »

quando l'anima eleva il ſuo penſiero, ed affetto con l'ora

zioni giacolatorie è Dio; allora feriſce il cuore di Dio.

E legge Vatalbo, pro cvulnerafii cor meum ; idef? abftulifii mibi

cor.Chiofa il Padre Cornelio, ideft mentem: fignificat fummam

amoris gradum , qui tefie etiam Platone , eft amentia. Ferifcono

talmente il cuore di Dio , che l' eccitano ad un ſommo

amor di quell'anima , come foſſe fuora di ſe ſteſſo in a

marla.

E perciò il Signore allora tutto s'impegna in ſollevare,

ed ingrandir quell'anima, ed in accorrere a ſuo aiuto in

quello, che deſidera . Vedetelo in Neemia , che volendo

pregare il Rè Artaſerſe, che lo voleſſe mandare al fuopo

polo , per riſarcir le rovine del ſuo tempio; entrò avanti

al Rè, e ricercato da quello, che domandava. Et ait mihi Rer,

pro qua re poſtulas? Egli ſi fermò in chiedere, ſtimando di

non ottenere quanto deſiderava. Che fece? Con una brie

ve orazione alzò la mente à Dio: Et oravi Deum Celi. Cer

cò di poi la grazia, e benche la ſua partita ſpiaceſſe al Re;

(a) Exdr. ,.v. pure cc la conceffe : (a) Et placuit ante oculos regis, & mifit

4.& 6. me: perche Dio ferito con l'orazione giacolatoria del Pro

feta, ſubito l'eſaudi, inchinando la volontà del Rè, à quel

lo, che cercava. Vedetelo in Giuditta, quando ſtava per uc

cidere Oloferne, negozio così arduo, che ſe non le riuſci

(b)Judit.13.9 va, ſi ſarebbe perduta ella, ed il ſuo popolo (b). Orò bre

vemente al Signore con l'orazione giacolatoria, dicendo:

Comfirma me Domine Deus im hac hora ; e fubito ferito ilcuo

re di Dio, le diede animo, e fortezza, che ucciſe il tiran

no, e ne riporto la vittoria. Sono queſte orazioni à ſomi

(c. Refer.pro-glianza di quei curſori, chiamati da Greci (c) Hemerodro

bus Emilius. mos, de quali ſi ſerviuano le città della Grecia, per avuiſa

re i biſogni di una città ad un'altra, ed impetrare il ſoccor

ſo: i quali correvano di modo, che parea, che volaſſero.

Così appunto ſono l'orazioni giacolatorie, che veloci più

del vento ſi mandano a Dio, e giugnendo, ſono tanto effi

cą
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caci, che tirano il cuore di quello a dare il ſuo aiuto pre

ſto, ed abbondantemente . E lo diſſe il Signore nel Van

gelo di San Matteo : (a) Tu autem cum oraveris intra in cu- (a) Matt. 6.6.

biculum tuum , & claufo oflio ora Patrem tuum in abfcondito. E.

ſoggiugne, che queſta orazione ſecreta è efficace, per muo

vere il ſuo Padre à comunicarti quello, che diſideri: Et Pa

ter tuus (foggiugne)qui videt in abfcondito , reddat tibi. Dove

chiofando San Gio: Grifoftomo, diffe: (b).2gi videt occulta, (b)S.Chryfoft
coronat in propatulo: ideſt, in aperto. in pſalm, 95.

Quindi è, che i più gran Santi frequentemente le han man- Pº

date al Signore. Riferiſce San Bernardo di San Malachia,

che ſpeſſo, come tanti dardi, mandava dal ſuo cuore info

cate orazoni: (c) Raptim quodammodo, c veluti iaculum, mit- (c)S. Bernard

tebat orationem. E Sant' Agoſtino racconta de Padri anti- in ViºS Mºl

chi, che ciò pratticavano: (d) Dicuntur fratres in Agypto cre- 黜 ို႔ႏွစ္တ

bras quidem babere orationes , fed eas tamen breviffimas , & ra- ííôïéáíô,

ptim quodammodo iaculatas. San Bartolomeo Apoſtolo per 2. -

ogni giorno trecento ne mandava al Signore, del che arra

biato il demonio , diffe: Bartholomgæ Apoftolæ orationes tuae me

ſuccendant. Sant'Ignazio martire ſpeſſo diceva: Amor meus,

Crucifixus ef?. S.Francefco d'Affifi: Deus meus,& omnia.Di San

ta Cecilia fi dice in eius officio: non diebus , neque nottibus d collo

quiis divinis , &• oratione ceffabat , dicens , fiat cor meum imma

culatum,º non confundar.Perche conoſcevano, che queſto brieve

modo d'orare, era effi:ace, per ſollevar l'anima a Dio, e

per tirar Dio ad unirſi con l' anima ; aſſai più che non a

erano l'orazioni lunghe de gentili è loro Dei, che ſtima

vano con l'orazioni lunghe, e di molte parole, poter per

uadergli, per ottener le grazie : poiche queſte, e rappre

ſentano la modeſtia, ed umiltà di chi priega, ed inſieme

ſmuovono Dio ad eſaudirlo; come dice Tertulliano:(e) Ad

modeftiam fidei pertinere , fi non agmine verborum adeamus , dum •

pwtemus Deum.

Proccuriam dunque, Padri dilettiſſimi, eſercitarci ſpeſſo

in queſte brievi orazioni, per acquiſtar la vera ſantità, e

ferire il cuore di Dio, tirandolo all'amor noſtro: facciamolo

in principio del negozii ardui, facciamolo nel fine di quel

li per ringraziamento, facciamolo nelle tentazioni più for

ti, cercando l'aiuto divino, e di queſto modo ſempre ore- III. Mopo
1 CILIO • cON OPERAR

Ma vegnamo all'ultimo modo d'orar ſempre nella ſua sempre per

cagione , come dice l'Angelico, che e col diſiderio Dıo.

(e)Tertul,c.I

de orat.

- 3.
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la carità, di piacere à Dio in tutte le noſtre azioni, che dee »

eſſer ſempre in noi, vel attu, vel virtute, d attualmente, è

.. virtualmente: con operar ſempre, per piacere à Dio, co

minciando le opere noſtre, e dal principio della giornata,

e attualmente in ogni azione con la rettitudine d' inten

zione, proteſtandoci di farle per gloria di Dio, per dargu

ſto à Dio: e di queſto modo, ſempre s' ora. Così l'aſſeriſce

(a) Beda relat il Venerabile Beda: (a) Semper orat, qui femper fecundum_»

è Cornel in Deum operatur: e lo dice ſpiegando ciò, che diſſe il Salva

ಸಿ. tore in San Luca: oportet ſemper orare come anche dice San

i " Baſilio, ſpiegando l'iſteſſo teſto: (b) Qui bene ſemper agit,
bic femper orat.

Or l'azioni allora ſono buone, e meritorie di vita eterna,

(c.Matt.6.22. quago ſon fatte con rettitudine d'intenzione, per piace

re à Dio. Così lo ſpiegò il Salvatore in San Matteo: (c) Si

ocultis tuus fimplex fuerit , totum corpus tuum lucidum erit.

Chiofa San Gregorio Papa: Oculus tuus , intentio tua. Se la

tua intenzione nelle tue opere è ſemplice, ſanta, informa

ta dalla carità di piacere à Dio ; tutto il tuo corpo, cioè

tutte le tue operazioni, che da quello procedono, ſono lu

cide, piene di merito della luce cterna del Paradiſo.

E queſto è ſempre orare: perche come dice il Padre e

(άcornel.in Cornelio Alapide : (d) Oratio non efi aliud , quam mentis in Peum

*氙 V. elevatio , fivè mentis cum Dco coniunëìio: inter alias autem vir

ੰ tutcs maxim è mos. Dco coniungit , religiofa , & pia intentio , β υι

ôïíôïò. delicet cmnia opera noflra (ut ibidem docet Bafilius) etiam m%
re in fpiritu. nualia , & fabrilia ad Dci gloriam rçfèramus , eas faciendo eof

- me, ut Deus per illa honoretur, ut hoc obfequium Dco prafemus,

ut Deo placcamus, Eſſendo l'orazione un'elevazione, e con

giunzion di mente con Dio; offerendo noi tutte le noſtre

opere in onor di Dio, ſempre elevamo la mente in Dio »

e ſeguentemente ſempre oramo. Il che inſegnò l' Abate º

Lucio ad alcuni Romiti, i quali ſtimando , che doveano

ſempre orare, ſecondo il precetto del Salvatore, non vo

lean faticare: onde diſſe loro il Santo; e quando mangiate »

e dormite, forſe non orate? Al che non ſapendo quelli ri

ſpondere, ſoggiunſe queſti: voi non fate, come dite. Sen

(e) In vit. PP. tite, come io fò: (e) Ego autem dicam vobis ; quemadmodum-»

Pelag. libello mamibus mcis operams , fime ceffatione oro. Sedeo enim de mane •

,и/риcad horam conftitutam , C* pauca palmorum folia infundo."هوn،12

.* & ficio inde funiculas , ©* interim oro, dicems. Mifèrere mei Deus

ficiimdum magnam mjcricordiam tuam , & [ecundum multitudinemt

- †ንን᎓ ~
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miferationum tuarum dele iniquitatem meam, Che non ſolo col

lavoro, che facea, per dar guſto a Dio, ma anche con ele

var la mente al medeſimo in mezzo al lavoro, orava. -

ueſto modo d'orare dobbiam pratticare noi Eccleſiaſtici,

operando ſempre per Dio: perche con queſto, rettificherem

tutte le noſtre operazioni . Poiche la rettitudine d' inten

zione è come il perpendicolo dell'artefice, col quale egli oſ

ſerva, ſe il legno da ſe lavorato, e il muro compaginato

và dritto. Così vedremo, ſe le noſtre operazioni ſon rer

te:e fe le troveremo declinar con lº amor propio vero le crea

ture, le raddrizzeremo, con elevarle alla pura gloria, e gu

ſto di Dio. Il che inſegnò S. Agoſtino: (a) Ideo per certa ,

intervalla borarum , & temporum , etiam verbis rogamus Deum,

ut illis rertim fignis mos ipfos admomcamus , quamtumcumque in_,

hoc deſiderio profecerimus, nobis ipfis innotefcamus, & ad boc agen.

dum nos ipfos acrius cxcitemus. -

Di più faremo tutte le noſtre azioni meritorie appreſſo

iDio di premio eterno : poiche il merito alle operazioni

noſtre vien dalla carità. Or quelle fatte per amor di Dio, ſo

no tutte meritorie, e per conſeguenza con queſto modo gua

dagneremo più grazia, più virtù: ci ſantificheremo, e acqui

ſteremo un premio pieno in Cielo. Onde dice lo Spirito

Santo: (b) Nom impediaris orare femper, & mom verearis ufque ad

mortem juflificari : quoniam merces Dei manet in æternum. Si giu

ſtifica ſempre l'uomo eccleſiaſtico, con operar ſempre bene »,

ſino all'ultimo di ſua vita, cioè con operar ſempre con ret

titudine d'intenzione di piacere i Dio; che ſi dirà di lui:

(c) Dies pleni invenientur in eis, giorni tutti pieni di merito:

al quale corriſponde la pienezza del premio: onde à queſti

tali, dice il Signore per Iſaia : (d) Dicite iuſto, quoniam bene;

fºuétum adinventionum ſuarum (cioè delle ſue rettitudini d'in

tenzione) comedet.

Ma quando non fuſſe per altro dovrebbe ſi pratticare queſta

rettitudine d'intenzione per queſto ſolo, che per eſſa in tut

te le noſtre operazioni daremo gloria a Dio. Iddio non vuole

da noi, ſe non che l'onoriamo con le noſtre opere: (e) Im.

mola Deo facrificium laudis : facrificium laudis honorificabit me ,.

Che perciò ci ha creati, per amarlo, e ſervirlo: e noi l'ono

reremo nelle noſtre opere, quando le faremo con rettitudi

ne d'intenzione, di piacere a lui; perche allora l' offerire

mo alla gloria ſua: onde dicea l'Apoſtolo: (f) Sive manduca

tis, five bibitis, five aliud quid f;icitis,omnia in gloriam Dei facite.

Parte III, H h Quan=

(a)S. Auguſt:

ºP.121.сар.9.

in Prin, to 2.

(b)Eccl. 18.2&

(c)iſa. 30.1os

(d)Ifa, 72.1o.

(e)Pfal. 49, v:

14-3: 2s.

(f) 1,Co. r. 13,

3 Is
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Quanto dunque è degna d'eſſere abbracciata dagli Eccleſia

ſtici queſta orazione continua d' operar ſempre per Dio: men

tre eſſendo eglino tenuti di far tutte le opere rette, e ſante,

tutte ad onore di Dio, con queſto ſolo lo faranno, anzi che

non perderanno una minima azione, che non ſia di merito,

e di guadagno per la gloria eterna. -

Proccuriamo addunque, Padri ſtimatiſſimi, ſempre orare,

- e camminando alla preſenza di Dio, che la fede c'inſegna

®^®:17:27. ftarci fcmpre prefentc: (a) Non longe eft ab unoquoque noffum

'( dice 1' Apoftolo) in ipfo enim vivimus , & movemur ,& fumus:

ricordiancene con la fede, adoriamolo con la religione ,

amiamolo con la carità: e ſollevando l'anima noſtra a Dio

con frequenti giacolatorie, acciocche ſempre converſiamo

con D o, c' infervoriamo nell'amor ſuo, e tiriamo il cuore

di Do ad amarci: d' onde verrà il faticar con guſto, e 2

l'eſſere agutati da Dio nelle noſtre fatiche. E per ultimo,

operando ſempre per Dio, non ſolo con la rettitudine d'

intenzion generale, dalla mattina ordinando tutte le noſtre

opere di quel giorno, d naturali, d morali, di ſpirituali è glo

ria di Dio; ma ancora con la rettitudine d'intenzione at

tuale in tutte le opere particolari, che facciamo : acciocche

ſe quella intenzion generale foſſe declinata per l'amor

propio, ſi raddrizzi à gloria di Dio. Con che, e meritere

amo aſſai, e ſempre onoreremo Dio; come pratticava Sant'I

gnazio, che ogni coſa facea ad maiorem Dei gloriam. E que

ſto baſti aver detto dell'orazione mentale, come un atto del

la religione: parleremo poi più diffuſamente di eſſa, e della ,

preſenza di Dio, nella quarta parte, come mezzi, per far ſan

. so un’ Eccleſiaſtiço. -

SE
-

-
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:

-

S E Z Z I O N E II,

Dell'Orazione.

A R T I C O L O II.

Dell'Orazione Vocale.

D I S C O. R. S. O I.

Dell'iſtituzione, ed obbligo, che hanno del divino ufficio

-
gli Eccleſiaſtici.

º Orazione, che è un atto di religione,

VI per la quale noi onoriamo Dio , non

è neceſſario, che ſia eſpreſſa con la

- voce, mentre Dio è iſpettor de cuori,

e con l'orazione mentale, già intende

quello, che vogliamo dirgli, e reſta ſu

ſtanzialmente lodato, e onorato. Però

e ſolamente neceſſaria, acciocche eſci

tiamo, e noi, e gli altri, che la ſento

no, à maggiormente lodar Dio . Così inſegna San Tom- -

mafo. (a) Ad Deum verbis utimur, mom quidem uti ei , qui efl (a) န္က ႏို့

infpe£tor cordium noftrorum conceptus manifflamus , fed ut mos རྐ༔། ཧྥུ་ཐr་ -

ipfos , & alios audientes ad eius reverentiam inducamus. E di

queſto modo viene maggiormente onorato, e lodato Dio,

ſiccome l'atteſta egli medeſimo per Davide: (b) Sacrificium (b)

laudis honorificabit me , e lo pratticava il medefimo Davi- ノ

de, dicendo: (c) ſemper laus eius in ore meo. Dal che ne (c) Pſal.33. 2.

viene, che altri lodano Dio, onde ſiegue audiant manſue

ti , cỡ letentur. E porta l’Angelico San Tommafo trè mo

tivi (d) per dimoſtrar la neceſſità dell'orazione vocale » • (d)s.Thomas

ſecondo il modo ſpiegato. Il primo motivo e, come ab ,. art.

biamo accennato, per eſcitar maggiormente il noſtro af- 12 in corpº

fetto interiore a lodar Dio , perche per le coſe ſenſibili

ſi muove l'apprenſione, e da queſta ſi muove l'affezione.

Adiungitur enim vox orationi . Primo quidem ad excitamdum ,

H h 2 in

Pſal.49.23
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interiorem devotionem , qua mens orantis elevatur im Deam , ;

quia per exteriora figna , five vocum , fìve etiam aliquorum fá

£forum movetur mens hominis , & fecumdum apprehemfionem ,,

ஃே conſequens ſecundum affettionem. Perciò diſſe Sant'A

--- ,.,,a goftino. (a tuod verbis , &* aliis fignis ad augendum defide

န္တြင္ဆိုႏိုင္ငံ ಟ್ಗ rium கிே.స్టో ipſos acrius excitamus. Così l'inſegna lo

probam ca..o. Spirito Santo per Davide: (b) Sacrificium laudis honorificabit

circa princip me ; & illic iter quo offendam illi falutare Dei. Che dalla vo

ឆែ ce, che loda Dio, ſi manifeſta la via di più fervoroſamen

器證 te lodarlo. E di ſe ſteſſo confeſſa per eſperienza, che gli

"*" giovava ; (c) os meum (dice) aperui , & attraxi fpiritum.

- Il ſecondo motivo dell'Angelico è, acciocche l' uomo

renda à Dio tutto quello , che gli dee: ed avendo da Dio

l' anima, e'l corpo, che lo lodi non ſolo con quella ; ma

anche con queſto. Secundo adiungitur vocalis oratio, quaſi ad

redditionem debiti , ut fcilicet homo Deo ferviat , fecumdum il

lud totum , quod ex Deo babet, idf nonfolum mente , fed etiam

corpore- E ſpecialmente con la lingua, che è eſpreſſiva ,

de' ſuoi concetti, ed affetti, dobbiam lodare Dio : onde »

{8}Eccl.;■.;, fi dice nell' Ecclefiaftico. (d) Dominus dedit mihi linguam.

mercedem meam , & in ipfa laudabo eum ; la quale chiama ,

Ke) Pfal.26.6. Davide: (e) hoſtiam vociferationis, e'l Profeta Cſea; (f)vi

3.9ſee 14.3. tulos labiorum. E l'Apoſtolo San Paolo. (g) Hoſtiam laidis,

$£Heb.13.15 fruäum labiorum.

Il terzo motivo dell'Angelico, per lo quale ſtima ne

ceſſaria l'orazione vocale, è una ridondanza di lode del

Signore, che dall' orazione mentale ſi comunica alla lin

gua, e la muove è lodar Dio con la voce, tertio adiungi

tur oratio vocalis, ex quadam redundantia ab anima in corpus

ex vehementi affettione, e lo compruova con quel, che ſpe

gbyPfal. 13. o. rimentava Davide : (b) iaetatum eft cor meum , & exultavit

lingua mea. Il che anche confeſſava Davide, quando dice

{i)Pfal.62.65 va : (i) ficut adipe , & pinguetudine repleatur anima mea , &

labiis exultatiomis laudabit os meum . E l' hanne pratticato

tutti quei, che ſono ſtati fervoroſi nell'orazione , cogni

gione, ed elevazion di mente in Dio. Zaccaria Profeta

ripieno del divino ſpirito , proruppe nelle lodi della lin

(k) Inc.1.68.8% qicendo. (k) Benediäus Dominus Deus igael. La Vergi

ne ſantiſſima ripiena dell'amor di Dio , diſſe lodandolo a

{1) Luc. 1.46. (l) Magnificat anima mea Z)ominum. Il vecchioSimeoncavcn

do nelle braccia il Salvatore, eſclamò col ſuo Cantico (m)

(n)Luc.12.29 Nunc dimittis fervum tuhm Oomine. E 1' Apoftolo lo confi

- glia
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glia à tutti: Implemini spiritu Santto, ſoggiugnendo: (a)Lo

Quentes vobismetipfis in Pfalmis , 0 Hymnis , dº Canticis fpi

ritualibus , camtantes , & pfallentes im cordibus veflris Domimo.

E ſe è così, com' eſſer la veggiamo, egli non ha dub

bio alcuno, che agli Eccleſiaſtici, che ſon gli uomini di

Dio, conſecrati alle ſue lodi, ſarà ſommamente neceſſaria

queſta orazione: e perciò s'ingiugne loro dalla Chieſa la re

citazion del divino uficio, il quale ſecondo l'etimologia »

di queſta parola officium; l'applicò Sant'Iſidoro all' ufficio

diuino, ingionto agli Eccleſiaſtici, (b) officiorum plurimage

nera funt , fcd praecipuum illud eft , quod im facris , divinifque

rebus habetur ; il quale è ordinato, acciocche gli Eccleſia

ſtici d'un modo particolare lodino Dio. Poiche, come di

ce Lattanzio. Summus colendi Dei ritus eſt , ex ore iuſti ho

mimis ad Deum direάa laudatio.

Dopo dunque aver parlato dell'orazione mentale , ne

ceſſaria agli Eccleſiaſtici, parleremo dell'orazione vocale º,

cioè dell'uficio divino neceſſario a medeſimi, come quel

lo, che c' infervora all' orazione mentale , e ridonda dal

fervore di eſſa, e vedremo in queſto primo diſcorſo l'iſti

tuzione , e l' obbligo ch' ha di recitare il divino uficio il

Clero, e l'eſattezza , con la quale debbon recitarlo per

parlar poi dell'altre circoſtanze di queſta orazione vocale.

L'iſtituzione del divino uficio è così antica nella Chie

ſa, quanto ſono antichi gli Apoſtoli, che furono nella pri

ma fondazion di quella: poiche riferiſce San Clemente Pa

Pa , (c) che fu fatta dagli Apoſtoli la ſeguente conſti

tuzione , la quale dice in queſto modo : Preces veſtras

facite diluculo , tertia bora , fexta, noma , vefpere , & in_»

Galli cantu. E ne porta i motivi, che addurremo appreſſo,

quando parleremo dell'attenzione , che ſi dee alla recita

zione del divino uficio. Ed in vero di molte di queſte »

ore, n'abbiamo memoria nelle ſacre lettere. Dell'ora di ter

za ſi fà parola negli atti Apoſtolici al Capo ſecondo . (d)

Cum ſit hora diei tertia , e fu quando ſtando ad orare gli

Apoſtoli, venne lo Spirito Santo. Al Capo decimo ſi fa ,

menzione dell'ora di ſeſta. (e) Aſcendit Petrus in ſuperiora,

º ºraret circa horam ſextam . E nel Capitolo terzo, di quel

là di nona: (f) Petrus autem , & Joaiines afcendebant in tem

Plum ad horam orationis nonam. Che perciò lodò queſti tem

gi d'orarc San Girolamo. (g) Tria fùnt tempora, quibus Deo

fké#cımda Junt Geniua. Tertiam horain , fextam , & nomam » Ec

dlc

(a) Eph.§. 9.

(b)S. Iſid.lib.

Etini.

(c) Clenn. lib.

8.conſt. Apoſt

(d)Αθt.2.

(e)Ağ.to,

(f)Αά.3.

(g S.Hier.eap

6,in Dániel.
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clefiaftica traditio intelligit. E Tertulliano dice : hor4rum imß

gnium , erinde Apoſtolicarum tertie, ſexta, non e. Il che an

che ſi praticava nella Chieſa antica; onde ſi ſcrive di Da

aypa,.«.,.,. nicle. (a) 2god cum Daniel comperiffet , ingreffas eft Domum

fuam , tribus temporibus in die fleétebat genua jua , &* adorabat

confitebaturque coram Oeo fuo , ficut &- ante confueverat , alqua

le anche s'aggiugnevano i tre giovani Sidrac, Miſac, ed

w u, Abdenago, come dice Sant'Iſidoro. (b) Horam tertiam, 3
(b)S. Iſid.lib.1 - - - - - -

jíííííí. fextam , & nonam , Daniel, & tres pueri fupplicationibus devo

C. 19. verunt . E della mezza notte n'abbiamo eſpreſſione, negli

(c)Â£t.c.i6. atti Apoftolici ; (c) Media autcm noäe Paulus , & Silas , oran

tes laudabant Dominum . A queſti trè tempi tanto celebri

d'orare praticati da fedeli della primitiva Chieſa, come

dagli Apoſtoli; aggiunſero eſſi altri tempi, come appare

dalla ſopracitata coſtituzione Apoſtolica, e lo dice San

(d)s.Cyprian.Cipriano - (d) Sed mobis preter horas antiquitus obfervatas

lib. de Ör.Do. orandi , munc & fpatia , & Sacramenta creverunt : crefcen

do ſino al numero di ſette ore Canoniche, che oggi su

ſano nella Chieſa, delle quali in iſpirito parlo Davide ,

quando diffe ; Scptirs in die laudem dixi tibi. -

Queſte ore erano aſſignate in recitar le divine lodi ,

le quali conſiſtevano in Salmi, Inni , e Cantici, a cui

s'accompagnavano le divine lezioni. Così l'Apoſtolo agli

Efefi ; (e) Loquentes vobis metipfis in P/almis , cớ Hymnn 2 có”

Canticis ſpiritualibus cantantes, e pfallentes in cordibus τιβίris

Pominº: onde diffe Sant'Agotino, de Hymnis, ó Pjalmis

cancndis ipfius Z>omini , &• -Apofiolorum habemus documenta » &

prºcepta - I Salmi cominciarono da Davide, ed era coſtu

(F. me di ſaperfi à mente tutti dagli Ecclefiaftici : onde il

F- Concilio Toletano (f) proibiſce, che a ſacri ordini ſia -

{g É．.．.c. promoſſo chi non ſapea tutto il Salterio. Degl' Inni fa_>

i 6.de hyſter menzione Euſebio . (g) E dopo lui San Dionigi Areopa

Eccleſiaſt. gita fa menzione d'alcuni Inni, che nella Chieſa cantavanſi.

E Paolo Samoſateno fu nel Concilio d'Antiochia danna

to: perche non volea ricevere gl'Inni , che in onore di

Criſto erano ſtati compoſti, come riferiſce Euſebio. lCan

tici ſono de Salmi più antichi, eſſendo ſtato d alcuni d’eſſi

autore Mosè, che fu prima di Davide. E ſette Cantici del

vecchio Teſtamento ſono applicati à ſette giorni della ſet

(h S.Cyprian rimana per recitarfi nel divino uficio. Delle lezioni ſacre

in lib.és nor" ** fa menzione San Giuſtino, che fu nel ſecondo ſecolo.

ad Martyr. , E. San CPriano dice: (b) Parum cf?, quod £)ei plebem claſſi

- & O

(e) Eph.5-19.
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-co noftrae vocis erigimus, miß credentium fidem , & dicatum Deo,

devotamque virtutem divina lettione firmemus. E prima di tut

ti lo diſſe l'Apoſtolo ſcrivendo a Coloſſenſi , dove dice :

(a) Cum lc£fa fuerit apud vos epiftoli b.ec , facite ut & in Lao

dicenſium Eccleſia legatur , c3 ea quæ Laodiccnſium eſt, vos le

gatis.

Tutte queſte orazioni; e d'Inni, e di Salmi, e di Can

tici, e di lezioni formavano l'uficio divino, ma mon con

quell'ordine, nè diviſo in ſette ore come al preſente; an

zi in diverſe provincie diverſamente ſi diceva il divino

uficio, e come riferiſce Mabillone, (b) che cita un'antico

(a)Ad Coloſſ.

.4-V.46.

Scrittore Anonimo erano cinque ſorti di divini uficii. L' (b) Mmmhill.

uno è l'Aſiatico, che ne fu autore San Gio: Evangeliſta,

il quale dato al ſuo diſcepolo Policarpo, fu poi portato

in Francia. L'Aleſsandrino, che fu compoſto da San Mar

co Evangeliſta, e queſto fu portato nella Scozia - L'orien

tale, che fu da Sant'Atanagio accreſciuto, e diviſo da S.

Macario in dodeci ore. L'Ambroſiano , d ſia il Milane

ſe per uſo della ſua Chieſa da Sant'Ambrogio riformato.

Il Benedettino, il quale fu accreſciuto da S. Benedetto per

gli ſuoi monaci. Onde dice Domenico Magri, che l'ufi

cio prima di San Girolamo non era con ordine maſſima

mente uniforme . Certum ef? quod amts S. Hieronymi liiio

marium nulla orandi methodus im Dei Ecclefia praefcripta erat ,

cioè uniforme per tutti. -

A'tempi dunque di San Damaſo Papa nell'anno 38o. fu

ad iſtanza di Teodoſio Imperadore per mezzo di San Gi

rolamo ordinato alla forma preſente. E nell'anno 382. in

un Sinodo Romano fu approvato, e alla Chieſa univer

ſale da tutti gli Eccleſiaſtici propoſto è recitarſi. Dipoi

Gelaſio lo riformò. Poi Gregorio Settimo (c) nell'anno 1o76.

in un Concilio tenuto in Roma è miglior forma lo riduſ

de curfu Gall.

(c. Refert.inc.

in die de con

ſe. Gregorio Nono ad un Miniſtro generale dell' Ordine in s.

Franceſcano, ne commiſe la reviſione più eſatta. Ed ulti

mamente nel Concilio di Trento nella ſeconda ſeſſione »

ſotto Pio Quarto ſe n'ordinò il riconoſcimento, e la cor

rezione . E fu queſto poſcia eſeguito da San Pio V. nell'

anno 1568. da Clemente VIII. nell'anno 16o2. e da Ur

bano VIII. nell'anno 1631.

Fu compoſto di Salmi, ſicche diviſi per le ore tutti ſi re

citaſſero in tutta la ſettimana: d'inni ad ogni ora, i quali

parte furono compoſti da Autori antichi, parte da moder

/

П 1.
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ni. Nel principio della Chieſa alcuni ne compoſe il famo

ſo Jeroteo, che fiorì ne tempi degli Apoſtoli: altri ne com

poſe Nepote, del quale parlò con onore San Dionigi (a).

Tra latini Sant' Ilario fece un libro d' Inni eccleſiaſtici,

come riferiſce San Girolamo nel libro deſcriptoribus eccle

ſiaſticis: altri ne compoſe Sant' Ambrogio in maggior nu

mero, ed allora fu, che 'l loro canto ſi reſe nella Chieſa

più univerſale, e più frequente: altri fucceſſivamente furo

no compofii da Gclafio Papa, e da Sedulio, da Properzio

da Paolo Diacono, da San Gregorio, e da altri più moderni,

come da San Bernardo, da San Tommaſo d'Aquino, dal

Cardinal Bellarmino, da Urbano VIII.: i quali ne riduſſero

molti in forma migliore, ſecondo il metro de cantici:

aſſegnando i cantici antichi per ciaſcun giorno della ſetti

mana , aggiuntovi i cantici evangelici, che ſon di San :

Zaccaria, della Vergine Santiſſima, e di San Simone. Le º

lezioni, che prima ſi prendevano dalla ſola ſcrittura; co

mes hà dal capo 59. del concilio Laodino; non ſolo furo

no ampliate à prenderſi da tutti i libri della ſacra ſcrittura -

per tutti i tempi dell'anno, il che s'applica à San Gelaſio

(b Vt ex cap. Papa (b): ma ancora nel ſecondo luogo s'aggiunſero le le

s"zioni delle paſſioni de Martiri, il che fu permeſſo dal Con

ºcilio Cartagineſe terzo; o come vuole il Baronio dal Car

tagineſe ſetto, nel 419. ed ultimamente fu permeſſo pren

der quelle dell'omelie de' Padri. Per queſto è venuto, che

le prime lezioni ſon della ſacra ſcrittura, le ſeconde del

le vite de Santi: le terze dell'omilie de Padri. Per ultimo

ſi compliva l'uficio con le collette, che erano picciole ora

zioni, il di cui uſo è antichiſſimo. Sigisberto nell'anno 487.

ne fa autore Gelaſio, almeno con miglior ordine dell' an

rico. E San Gregorio le reſtituì più corrette. E queſta è

l'iſtituzione, diſpoſizione, ed ordine del diuino uficio.

II. Pusro : Vegnam ora a parlar del precetto di recitare il divino
uficio: ed è certo, che ſin da quando cominciò l'uficio di

vino, cioe ſin da tempi degli Apoſtoli, cominciò ancora -

l'obbligazion di recitarlo in quella forma, che ſi ritrova s.

E come che ciaſcun Cherico nella ſua ordinazione era de

ſtinato al ſervizio di qualche Chieſa, e il principal ſervi

zio della Chieſa, era l'applicarſi in eſſa, ad orare, e lodar

Dio ; per conſeguente alla recitazion di quelle divine º

iodi, che recitava a ſi nei la ſua Chieſa, si obbligava. E ſe non

Potevº andare alla chieſa con gli altri a recitare il I
in Il

(a) Refert.Eu.

ſeb.lib.7.c. 19

nel PRE CET

TC) pEL D1VI

No officiv.

|
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uficio (il che non ſi permetteua ſenza grave cagione d'in

fermità: d’ onde ordinô il Concilio Cartaginefe quarto al

canone quarantanoue: Clericus, qui abſque corpuſculi ſui ine

qualitate vigiliis deſt, ſtipendiis privetur vigiliarum: che era º

il congregarſi la notte alla recitazione del divino uficio)

dovea recitarlo in caſa: Si ad Eccleſiam prodire non licuerit,

congrcgabis Epifcope in domo aliqua, quod fi neque in domo ; m*

què ij Ecclefia congregari poteruit, pfallat fibi unufquifque , legat, , , , . . .

δrct , vel duo fimt,!, aut tres congregati in nomine meo , ibi fum •

in medio corum: Così ſtà regiſtrato nelle coſtituzioni apoſto

liche (a), E San Gregorio Niñeno lo diceva, viaggiando, e (a)Apoſt.com.

ſalmeggiava per tutto quel tempo. Così egli lo racconta i tiri,

}%hicuium nobis pro Ecclefia , & monafterio erat , omnibus per to- '

tam viamfimul fpallentibus. .*

Anzi dividendoſi tutto il ſalterio in ſalmi matutinali , e

veſpertini,quelli aſcendendo al numero di cento,e dodici,que

ſti di trent'otto; erano obbligati i Cherici ogni giorno re

citargli tutti, come nota il Gavante (b). E Celeſtino primo -

Romano Pontefice ordinò, che tutto il Salterio prima del- (ရ္ဟိရ္ဟိမ္ဟုန္ဟစ္သားႏွင့္
la meſſa ſi recitaſſe , come riferiſce il libro del Pontificale, º: ، 4» C,نه

eſſendo quanto grave il peſo, tanto grande il fervore di

quegli antichi Eccleſiaſtici; che adeſſo ſi divide il Salterio in

tutta la ſettimana. -

Il precetto però circà il divino uficio, ordinato per le 2

ſette ore Canoniche, fu da Pelagio II. Papa. Così riferiſce Po

lidoro Virgilio; di cui queſte監 le parole : (c) Pofiea, quod (c)T3!id vif

fatis conftat , Pelagius fecundiis decrevit, ut ipfc feptem Canónice glb్సరc
bore, quotidie à Sacerdotibus recitarentur. Il che non toglie », rerum Inv

che l' obbligazione del divino uficio ſia da che fù iſti

tuito: ma ſolo, che da queſto Pontefice cominciò l' obbli

gazione di recitarlo in quel modo. Il che l'inferiſce Gon

ſalez dal capo Eleuterius (d). Ed ultimamente da San Pio V.

venne l' obbligazione di recitarlo, ſecondo il Breviario da ,

lui riformato, e pubblicato. - : º, . -

E perche anticamente tutti erano ordinati è titolo di be

neficio, perciò tutti erano obbligati alla recitazion del di

vino uficio: quando che à noſtri tempi ordinandoſi molti a

titolo di patrimonio, hanno l'obbligazione del divino tificio

ſolo gli ordinati negli ordini ſacri, di Soddiaconato, Diaco

nato, e Presbiterato, e quelli, che ſon ordinati con tito

lo di beneficio. Se poi queſta obbligazione ſia de jure di

vino, o de iure poſitivo controvertono i Dottori. Sant'An

Parte III. . ' li to

(d) Gonzales

cap. Eleuters

diſt-91.
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(a)Marc.Cuc

co.lib.5. inſt.

tit.7, n.5.

(b) Ley, 18, 5.

KÇIuc.12.47.

-

(d) Reſert.Ba

£aP, 13.Gen.

Če)Pſal.49.S.

(f)Pſal.4923.

tonino, l'Abate Panormitano, il Cardinal Torrecremata ,

Roſella, Tubiena, ed altri, dicono, che ſia de iure divino.

Bartolomeo Gavanti, Gonſales, Agoſtino Barboſa, Proſpe

ro Fagnani, dicono, che ſia de iure Eccleſiaſtico. Ma per con

ciliar queſti Dottori, e prendere una via di mezzo, Marcan

zio Cucco, ſeguitando l'opinion di Silveſtro, dice, che ri

ſpetto all'orare, ſia de iure divino, riſpetto al tale modo d'o

rare, ſia de iure eccleſiaſtico. Ecco le ſue parole: (a) Sed ego

potiùs Sylveftrcm fequor , quod haec obligatio ftatis horis , fic in ,

ſeptem intervalla diſtintiis, laudes divinas canendi cum illis pre

sibus , hymmis, & pfalmis &c. d Patribus quidem antiquis in Ec

clefia imtroduéfa fit , mom tamem ex divino iure pr£fcripta. Pemfum

autem divini alicuius indefiniti officij iure diuino ,& maturali pr&

cipiatur.

L' obbligo di recitare il divino uficio viene da Dio, ed

immediatamente da lui, ſe vogliam dire, che ſia de iure di

vino: mediante la Chieſa, e ſuoi miniſtri, ſe vogliamo, che

ſia de iure eccleſiaſtico: dunque come precetto di Dio ſi dee

recitare con puntualità: (b) Ego Dominus (dice il Signore ».

nel Levitico ) cuſtodite leges meas. Io ſono il padrone, che

comando, dovete per tanto cuſtodir le mie leggi . Legge

data agli Eccleſiaſtici è la recitazion del divino uficio: leg

ge data da Dio, dunque ſi dee cuſtodire, ed oſſervare con

ſomma puntualità: altramente meriterà gran caſtigo quel

l'Eccleſiaſtico, che lo traſcura, perche conoſcendo la vo

lontà del ſuo Signore viene à non farla. E pure:(c) 9 i co

gnoverit voluntatem Domini fui , & mom fecerit eam, vapulabit

multis. La Beata Veronica (d) condotta in iſpirito all'infer

no, vide alcuni, che pativano maggiori pene degli altri,

e le fu detto, ch'erano gli Eccleſiaſtici, che aveano man

cato a loro doveri. Dovere dell'Eccleſiaſtico è la recitazion

del diuino uficio, addunque non ſoddisfacendolo, vapulabiº

multis, patirà pena grande, e maggiore degli altri. -

Maggiormente, che queſt'obbligo và anneſſo al loro uficio

di lodare, e benedire Dio: onde diſſe il Signore, parlando

della Gerarchia degli Eccleſiaſtici: (e) Congregate illi ſanios

eius, qui ordinant teftamentum eius. fuper facrificia . E quale->

facrificio? (f) sacrificium laudis honorificabit me : il facrificio dc!

le divine lodi eſpreſſe nell'uficio divino. Vuol dire il Si

gnore, ch' egli ha congregati, e ſegregati gli Eccleſiaſtici
da laici, acciocche s'applichino al ſacrificio di lode , nel re

citare i divini uficii. E' obbligo quello del lorº uficio così ine
VC -



CAP, V. DELLA RELIGIONE. 25 f

!

f

veterato, che ſin dal principio della Chieſa fu ingiunto a

Cherici. E queſto perche eglino, come eſenti da dazii de'

ſecolari, anzi che come ſoſtentati de beni di quelli; debbo

no attendere, e per quelli, e per loro è lodare il ſommo

Bene ne divini uficii. Quanto gran male in tanto ſarà man

care un'Eccleſiaſtico à queſto debito? Io truovo in San Mar

co una terribile ſentenza del Salvatore a queſto propoſito.

Dic' egli: (a) 2ui devorant domos viduarum, ſub obtentu prolixe --------

; Hi}; prolixius iudicium. Gli Eccleſiaſtici, che (a)Maf, 12.45

mangiano de'beni de'fedeli, anche de'pupilli, e delle ve

dove, ſub obtentu prolix e orationis, ſotto preteſto di troppo

lunghi uficii diuini: ed eſſi attediandoſi di quelli, gli tra

ſcurano: queſti per lo loro grave delitto, accipient prolixius

iudicium. Solo per queſto riceveranno l'inferno, e l'infer

no più penoſo del ſecolari cattivi.

E non ſolo debbon gli Eccleſiaſtici oſſervare queſto pre

cetto, di recitar cotidianamente il divino uficio; ma anche

alle ſue ore ſtabilite: perciò vien diſtinto in ſette ore; accioc

che ſeparatamente in tutte quelle ore, che principiano, me

diano, e finiſcono il giorno, lodino Dio, come lo diſſe Da

vide in perfona degli Ecclcfiaftici: (b) Septies in die laudem , (b)Pf.i 18.164.

dixi tibi. Poiche dovendo tutti, e ſpecialmente noi Eccle

fia{tici fempre orare, ſecondo il precetto del Signore : (c) (c) Luc. 18.1.

oportet femper orare ,& nunquam deficere ; e dell'Apoitolo: (d)$i- (d)1 Teft5.17

me intermiſſione orate: perche ſiamo alle volte impediti per le

altre applicazioni, si è ſtabilito queſto tempo delle ſette »

ore canoniche, acciocche tramiſchiate fra il giorno, ſempre

dalle altre facende torniamo all'orazione, e alle divine »

lodi. Così l'inſegna San Girolamo : (e) 2uamquam Apoſtolus (e)s.Hier.cit.

femper orare nos jubeat ; & fanífis etiam ipfe fomnus oratio fit ; à Perim. dift.

tamen diverfas orandi horas debemus habere , ut fi fortè aliquo fue- Ec.ք.1.ք.16::

rimus opere detemti , ipfum mos ad officium tempus admoneat. Ed an

cora per un'altro motivo,ed è, che ſiccome noi Eccleſiaſtici ca

demo in difetti ſette volte il dì , così con ſette tempi d'ora

re purifichiamo i noſtri difetti, e ci rendiamo più atti, e º

puri alle divine lodi. Queſto fu il motivo di Pelagio Se

condo, che fu il primo, che diede il precetto del divino ufi

cio in ſette ore diſtinte, come lo riferiſce Polidoro Vergi

lio con quefte parole: Pelagius Secundus decrevit , ut ipfae fe

ptem canonica bora d Sacerdotihus recitarentur, veluti preſens re

medium humanæ imbccillitati futurum , quo ficuti iuflus fepties in

die , quemadmodum ait Salomom, fòrte per imconfideratiomem cadit,

I i 2. itd.



252 PAR.III.DELLE VIRTU' DA PRAT.DALCL.

(a)S.Petr.Da

mvian. libr. 2.

ep. 15. adde

fid. Abb. Bar.

"ſſ)Ill.I I.3IlIlQ

1962.n,83.

{b}Lcc.cit.

itā per orandi curam toties refurgat » convaleatņue.

Che perciò il Signore ſeveramente ha punito nel Purgai

torio quei, che nel recitare il divino uficio, non ſolo non

ban diviſe; ma confuſe tutte le ore Canoniche aſſieme ».

Racconta San Pier Damiano (a) del B. Severino Veſcovo

di Colonia, che mentre viaggiava un ſuo Cherico à ca

vallo in paſſar d'un fiume, ſi ſentì pigliar il freno del ſuo

cavallo, e vide che era il ſuo Veſcovo, il quale gli toccò

la mano, e per lo grand'ardore ce la ſpolpò. Domanda

togli perche pativa tanta pena, riſpoſe perche avea detto

tutt'aſſieme l'uficio divino la mattina, per poter poi il gior

no complire il ſuo uficio, che avea di Conſigliere nella

Corte Imperiale. Il ſimile caſo racconta Gervaſio d' un

Cancelliere di certa Badia, quale per ſoddisfare il ſuo E

conomico miniſtero, avea detto l'uficio fuora dell'ore de

bite con fretta, e diſtrazzione. Comparve ad un ſuo fa

migliare, dicendogli, che per queſto pativa tanto tor

amento, che trapaſſava ogni immaginazione, e non ne fu

liberato, ſe non dopo un'anno, che i ſuoi correligioſi l'offe

rirono i ſuffragii , ſenza i quali, diſſe, che gli ſarebbe º

toccato di ſtar più lungo tempo in quelle pene. Onde con

chiude San Pier Damiano, che racconta il primo caſo,

«liftinguenda funt crgo , per, momenta temporum Ecclefiafticae in

.ftitutionis officia , & fub. magna Oomini tinuoris , ac reverentiæ

dicenda ſunt diſciplina. --

Ma non meno debbono gli Eccleſiaſtici ſtar con diligen

za à profferir bene tutte le parole, e le ſillabe dell'uficio, si

Perche le prime ſpeſſo deturpate poſſono giugnere a gran ma

teria, si ancora perche aggregano una moltitudine di man

camenti, degni del fuoco dei purgatorio. La B. Veronica

(b) poco avanti nominata, vide ael purgatorio innume

rabili religioſi, e religioſe, che pativano gran pene per

gli difetti commeſſi in recitare il divino uficio - Un Sa

Kc) Prat, fior. cerdote di ſanta vita, (c) mentre ſe gli recitava l'uficio de'

P.I. morti per la ſua anima, ſtando in Chieſa il ſuo corpo,

torno in vita, e raccontò i tormenti, grandi, che nel pur

gatorio aveva veduti ; e ſpecialmente , che alcuni porta

vano grandi , e peſantiſſime ſaccoccie, dalle quali erano

Premuti con tormento, e pena ineſplicabile, e che erano

i miniſtri della Chieſa, che aveano mancato nelle ſillabe,

nella recitazione del divino uficio, eſſendo quelle ſaccoccic

Pienº di verſetti, e ſillabe, che gli opprimevano.
- - - - - - - Atten
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Attendano dunque gli Eccleſiaſtici con ſomma diligen

za à ſoddisfar l' obbligo del divino nficio, tanto coman

dato da Dio, e dalla ſua Chieſa: tanto conforme alle lo

ro obbligazioni, di lodar ſempre Dio: nè lo laſcino, an

zi lo dichino all' ore debite , e ſiano tutt' applicazione à

non traſcurarne ſillaba alcuna , perche , qui timet Deum ,

nihil, negligct. Proccurino di recitarlo ogni dì all'ore ſtabi

lite con anticipare il matutino, e le laudi dalla ſera per

trovarſele dette avanti la meſſa. Il che vien precettato ,

che ſi faccia da S. Pio V. e perciò il traſcurarlo ſenza ca

gione, almeno è peccato veniale: dichino le quattrº ore »

Caºsniche la mattina , e le veſpre, con Compieta dopo

pranzo. Lo dichino con applicazione per ſoddisfar tutte

le parti di quello. E perche per la noſtra fragilita ſempre

s'incorre in qualche difetto, buon conſiglio e dopo detto

l'uficio per ſoddisfazion di quei piccioli mancamenti reci

tare l'orazione: Sacrofančiac , & individua Trinitati , pofta

nel breviario , e comandata à queſto fine dalla Chieſa, e

ſpecialmente da Leone X. è pure il Salmo: Laudate Domi

num omnes gentes, propoſto a queſto fine da Gregorio XV.

dell' attenzione poi dovuta al divino uficio, ne parleremo

nel ſeguente diſcorſo.

ID I, S C O R S O. II.

*

Con quanta attenzione debbaſi recitare il divino uficio.

Tº del noſtro intelletto a quello, che inten

diamo operare, maſſimamente d'opere ſpirituali, e

ſpecialmente nell'orazione vocale, è difficiliſſima ad averſi,

sì per la natura corrotta col peccato , per lo quale con

forme la volontà ſi ribellò a Dio, cosi le potenze infe

riori dell'anima ſi ribellarono è quella, fra le quali è l'im

maginativa, la quale contro il voler dell'uomo, correva

gabonda dove le piace: onde piagneva Davide , dicendo;

(a) Cor meum dereliquie me: il che chioſando San Pier Gri- " 9,3
(b S.Pet. Cri

ſolfernu.1.
fologo diffc , (b) Saepe homo cum efl in fe , non efl fccum ; si

per l'aſtuzia de'nemici infernali, che pretendendo impe

dire i ſervi di Dio dall' operar bene, e ſpecialmente dall'

orazione, che è il mezzo più neceſſario per lodar Dio ,

e ricevere da lui le grazie, eſcita nella fantaſia innume

rabili immaginazioni per far diſtrarre l' uomo dal bene º,

-- - - che
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che fa , ſpecialmente dall' orazione . Onde diceva S. Gre

(a) S. Gregor. gorio (a) inde mens confunditur, unde ſurgtre à confuſione nite

lib.I.Reg. batur. Che quando l'uomo vuol'orare per ſollevarſi dall'af.

fetto delle creature , e traſportarſi in Dio; allora maggior

mente per gli fantaſmi diabolici , vien diſtratto da Dio ;

ed immerſo nelle creature. Tanto vero, che dice S. Tom

(b)S.Thomas mafo , (b) quod etiam fan£fi viri oramdo evagationem mentis

2.2.q.83. art. patiuntur. E in un altro luogo diſſe , (c) quod vix unum ,

3S.fed contra Pater nofler poteft homo dicere, quin mens ad alia feratur. Lo

ಕ್ಲಿಕ್ದ confeſso San Girolamo; (d) che nel deſerto, mentre orava

(i, sieri avea diſtrazioni tali , ch' egli ſteſſo ſi vergognava a rife

bialog.adlu-rirle. E il contemplativo San Bernardo diceva , (e) che l
cifer. cuore dell'uomo, è come un molino, che ſempre gira , e

ម្ល៉េះ poca dirlo per eſperienza per le molte diſtrazioni, a cui
វ្នំ non volendo, foggiaceva : E San Pier Damiano (f) s'awan•

ierm, innat. zò à dire, che 'l grande Elia, che chiuſe con l'orazione »

Virg. il Cielo, non arrivò affatto è chiuder l'animo da penſieri;

ſicche ſia più facile, Calum obſerare, quam animum . Con a

tutto ciò è neceſſaria l'attenzione, maſſimamente nell'ora

zione vocale, ſenza la quale attenzione ſi rende detta ora

zione inutile : Laus oris (dice l'Angelico) inutilis eft laudan

ti, ſi fit ſine laude cordis. E prima di lui: anzi quello, in
1.Cor; t +. cui egli ſi fonda, l'Apoſtolo: (g) Si orem lingua, mensantem

- mea fine fruäu eft. E conchiude: „Quid ergo eft ? orabo fpiri

tu, orabo, c3 mente, pallam fpiritu, pfallam, ó mente. Efcri

ººººº vendo agli Efeſi, dice: (b) Loquentes vobis metipſis in pſal.

mis, c3 hymnis, ó canticis fpiritualibus, cantantes, z9 pfallentes

in cordibus veſtris Domino. Che perciò biſogna, che noi Ec

cleſiaſtici nella recitazion del diuino uficio, facciam forza

à noi ſteſſi, d'applicarci a lodar Dio, con attenzione, e

Poniamo alle noſtre potenze uno , che faccia ſilenzio à tutte

(i) Criſol, an- le diſtrazzioni; (i)come s'uſava nel palazzi d'alcuni Impera

tilºg caP 4 P tori, ne quali v'era uno, che avea uficio d'eſortar tutti al

125, ſilenzio, alla riverenza, all'attenzione, e ſi chiamava ſilen

tiarius - Or acciocche lo facciamo di propoſito , vi ſpie

gherò in queſto diſcorſo, quanto ſia neceſſaria l'attenzio

ne neila recitazione del divino uficio : primo per poter

l'anima parlar con Dio: ſecondo, acciocche Dio parli al

1'anima.

L'orazione ſecondo il ſentimento de Padri, non è altro,

che una converſazione, e un parlar con Dio. Per parlar

ºn Dio , biſogna, che l'anima ſe gli accoſti, come per

par
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parlar con un uomo, biſogna, che l'uomo s'accoſti a chi

parla. A Dio non ci accoſtiamo col corpo , perche è in

ogni luogo preſente, ma ci accoſtiam con la mente, che »

è l' iſteſſo, che con l'intelletto, ſtando attento à quel, che »

vuol dire Dio. Così lo ſpiega San Tommaſo: (a) Orare idem ,

efi, quod dicere, & diíiio pertimet ad intelleëium: oportet accede

re ad eum , à quo petit , vel loco , ficùt ad hominem , vel mente fi

cut ad Deum , quamdo orationibus imvocamus Deum revelata men

teadſumus ei. Dunque quando noi non ci accoſtiamo à Dio

nell'orazione vocale con la mente, ed attenzione di quella,

non poſſiamo parlare con Dio: e per conſeguenza non v'è

il coſtitutivo dell'orazione, che e il parlar con Dio.

Di più, dice il Filoſofo, che la voce umana; cioè il parla

re, (b) eß nota eorum,qui im animo funt affe£iuum. Dunque quando

à quel che ſi dice, non corriſponde l'affetto dell'animo,nè l'at

tenzione, o dalla parte di quello,che dice,ò di quello, col quale

ſi parla;allora, non è parlare umano. Lo chiama l'Apoſtolo

parlar barbaro: (c) Si ergo mefcicro virtutem vocis, ero ei,cui loquor,

barbarus ;& qui loquitur mibi barbarus . E' un parlare barba

ro, perche non s'intende, nè da quello, col quale ſi parla,

nè da chi parla. E ſe noi riflettiamo al Papagallo, che à

ſomiglianza dell' uomo parla, ma materialmente, ſolo in

quanto all'articolazion della voce; poſſiam dire, che 'l par

lar di chi ora ſenza attenzione è un parlar da papagallo: che

perciò Dio non lo ſente, nè lo gradiſce, ne s'onora Dio,

ma piu, tofto fi burla , Onde diffe San Gregorio, citato da »

San Tommafo :(d) Orationem emim Deus mom aiidit , cum ille •,

qui orat, non intendit. Che perciò inſegnano i Dottori fon

dati ne' ſacri canoni, che ſia neceſſaria l'attenzione nell'ora

zione vocale, per eſſer ſentita da Dio, e per eſſer di lode ,

e d' onor di Dio. Il Concilio, Trevirenſe, così determinò:

(e) Omnes , qui horis canonicis perfolvendis deputati funt , dent

operam , ut colleëiis, animi s , quo, ad fieri potcft debitum penfum

abfolvant ; mec itá fe habeant , ut dum voce Pfallant , quidvis

potius , quam Oeum animo, cogitare videamtur , femper cavemtes ,

me propheticum illud audiant ; labiis quidem me bonorant , cor au

tem eorum. longè eft á me. E non applicando. la mente à quel,

che ſi recita (ſoggiugne il Concilio) è burlar Dio: Quid au

*em q? voce quidem pfallere , mente autem domum , aut fòrum cir

cumire » nifi bomimes fällere, &* Deum irridere: verficulum animo

volvant : non clamans, fedamans cantat in aure Dei : audit ille->

20cem Cºrdis, ſine qua ſonos auris contemnit. Ma ſentiam quel

- - - lo»

(a)S. I homas

2.2.1.83, ar,

i.ad

(b)Arift.1.per

hyerm.c.1.

(c) 1. Cor,14,

II.

(d)S.Thomas

2.2.4.83.a 13.

in corp.

(e)Conc. Tre

vir. 2. anno

1549. can. 6.

de hor. cano
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lo, che dice un Concilio Generale, e fu il Lateranenſe 2,

nel quale preſedè Innocenzo III. Papa: E Gregorio IX.in

ſerì il decreto di detto Concilio in corpore iuris, al capo do

lentes De celebratione miſſe. Dice così: Diſtricte precipimus in

virtute obedientiæ , ut divinum officium motfurnum pariter , &•

diurnum, quantùm eis dederit Deus ßudiose celebrent pariter, &-,

devotè. Il che ſpiegando la chioſa, diſſe: Studiose quantum e

ad officium oris , & devotè quantum ad officium cordis. Ed In

(ºlanº 4 º nocenzo IV. ſpiegando lo ſteſſo decreto, dice: (a) Ad Eccle

༈iq|ཝུ་དྷཱི་ཧཱུཾ༔ “ཙ- fiaftica officia cumdum efl in honefto habitu , &* cum dcuotione ,

ibi flamáum , & Deo plus corde, quam voce pfàllendum.

E queſto conviene per la grandezza di Dio, con chi ſi

parla, orando: che ſe parlando con un'uorno della terra, di

ce San Gio: Griſoſtomo, noi ſtiamo con tale attenzione, e 2

modeſtia, che alle volte non veggiam tutto ciò, che ci ſtà

preſente: ma ſolo attendiamo con chi parliamo; quanto mag

giormente dobbiamo ſtare attenti nel parlar con Dio, pen

(bS. Chryſoſ ſando, con chi parliamo, e che diciamo: (b) Etenim verò ſi

º3ºinº cum bomines accedimus, tanto ſtudio noſtri curam agimus , ut pro

12.Geneſ. pè fiantes, fepenumero non videamus, fed colligimus mentem, cff"

ad eum folum fpeítamus, quem accedimtts; quamto magis apud Deum,

idem f;cere continuò,& jugiter praecibus congruit infiftere è propter

hoc, & Paulus dicebat, orantes in omni tempore , orate , & im •

ſpiritu non lingua tantum. Onde l'Apoſtolo San Paolo, per

conchiudere il ſuo diſcorſo da noi ſopraccennato, che chi

non intende le voci del ſuo parlare, parla come barbaro,

che non s'intende, dice; Et ideò qui loquitur lingua, oret, ut

interpretetur: che chi parla con la lingua, e dice l'orazioni

vocali, il divino uficio, acciocche s'interpetri quel, che dice,

faccia orazione con la mente, e con l'attenzione.

Onde i Dottori non iſcuſano da peccato mortale, chi

, , , , , recitando il divino uficio , lo recita volontariamente di

(c S.Thomas ſtratto in parte notabile. Così l'inſegna San Tommaſo:(c)

ခ္ယူႏိုုး art. Si quis ex propofito im oratione mente evagetur , hoc peccatum

蒿ੋਂ化。 eft , & impcdit orationis fruëìum . (d) Ünde dicit Augufiimus in

3.fg vin 1, regula. Pfalmis, & bymnis cum oratis Z)etim, hoc verfetur in corde,

quod profitetur in ore. Evagatio vero memtis , quæ fit præter pro

(e) S. Anton. poſitum, orationis fructum non tollit. Sant'Antonino dice: (e)

in confeſ.3.p. Si dicendo horas, mente circa alia vagatur , voluntariè non cu

}་: ཧྥུ:13“e rans , & fic quafi per totum officium, videtur mortale ; fecus fi

coni, prºponit velle attendere, ci diſtrabituº , ſcilicet cum advertit

(£ cafs, coJJ. dif?licct ei ·`E Cafiiano : (f) Non folum levi peccato, fed etiam
2 S.C.7. - gra

-
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graviſſimo crimine impietatis adſlringitur, qui precem Domino fun

àens fubito â. comfpeëiu eius , quafi ab 'ocülis non videntis,. nec x ... •** ...

audientis, cogitationis improb& vanitatem fecutus , abfceffèrit. ;

Ma maggiormente è neceſſaria queſta attenzione per parºff. Morvo

lar Dio con l'anima, che è l'iſteſſo, che eſaudirla nelle», ARE.A*.

ſue orazioni, e darle il merito di quelle . San Tommaſo 5.' ON L’

(a) proponendo queſta queſtione, cioè ſe ſia neceſſaria l'at- នុ៎ះ - -,

tenzione nell' orazione vocale, diſtingue trè frutti di que- (a)S.Thomas

fia, primus fruétus orationis f mereri, fecundus eft impetrare •, >ျို့ art

tertius eſt refectio mentis ; e dice, che per avere il primo, e 13 in corp.,

ſecondo frutto, è neceſſaria l'attenzione: Si autem prima in- --

tentio deſit (cioè dell'attenzione, come s'è ſpiegato prima) º

oratio mec mcritoria eß , mec impetratoria ; benche poi fe in

volontariamente ſi diſtrae , virtualmente dura quella pri

ma attenzione per lo merito, e per impetrar le grazie da

Dio. Ma per lo terzo frutto è neceſſaria totalmente l'at

tenzione per tutta l'orazione, º ad hoc de neceſſitate requi

ritur in oratione attentio, perche in quel tempo , che invo

lontariamente ſi diſtrae, non s'infervora la ſua mente; ri

cercando queſto fervore la preſenza dell' anima con Dio,

e di Dio all'anima, la quale ſi toglie per tali diſtrazzioni.

Dunque acciocche Dio parli all'anima per l'orazione, cioè

le dia il merito, le conceda quel , che cerca, la ricrei ſpi

ritualmente, v è neceſſaria ſempre l'attenzione di chi ora;

falmeggia, e recita l' uficio divino . Onde diffe il Venera- -

bile Beda : (b) Ore quidem orantes , fed mente foris vagantes omni (b)Bed.inMat

fe orationis fru£iu privant. th.e. 15.

E la ragione ſi è, perche venendo dall'orazione queſti

frutti ſpirituali; quello, che ora ſenza attenzione, in verità

non ora. Davide diceva, ed eſperimentava il frutto dell'o

razione, che era il ſentirlo Dio, e parlargli al cuore, quan- -

do offeriva a Dio l'orazion della ſua voce : (c) Voce mea ad (c) Pfal76.1;

Dominum clamavi, z intendit mihi. Non è voce umana quel

la, che ſi dice ſenza attenzione, ma voce (come abbiam già

detto) di un papagallo, che è voce aliena. E ſe vogliam di

re, che ſia ſua, è ſua materialmente, che non giova ad eſſer

ſentito, ed eſaudito da Dio: perche ſtà il proverbio: Si cor
mom orat , in vanum.lingua laborat. - tº. ". . . . . . . . .

Anzi queſti meritano caſtighi da Dio, perche parlando , º

con Dio, e ſtando diſtratti, s'allontanano da lui, come di

cono i Giurifti ; Abeffe dicitur , qui licet corporaliter prafens,

abſt tamen anima , o intellettu . E ſtando lontani da Dio

Aºarte III. K k men
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mentre parlan con lui, meritano caſtighi da Dio: 2ui elos

(a) Pf.71.17. gant ſe è te, peribunt,(a) dice Dio per Davide. Eſperimen

teranno quei caſtighi, che minaccia il Signore in San Mat

.(b)Mata 3.13. teo: (b) Videntes mom videamt , &* audientes non audiunt , meque

- intelligunt, perche s'immaginano eſſer ſentiti da Dio, oſſer

vati dal Signore, per eſaudirgli, e non riceveranno, nè lu

mi, nè ſentimenti, nè grazie da quelle. E conforme un prin

cipe, dando udienza per isbrigare i negoziide vaſſalli, ſe al

cuno di eſſi parlandogli, e cercandogli grazie, ſi poneſſe

(c്l: parlar con altri, ſi ſdegnarebbeſi (dicono Caſſiano (e), e º

с.7. San Baſilio (d)) che non ſolo non l'eſaudirebbe, ma lo ga

( )s. B fil de ſtigherebbe: così chi ora con la bocca, e col cuore ſi diſtrae

vit Perf five volontariamente da Dio, non riceverà grazie, ne doni, ma

ººººnºsi ſi meriterà caſtighi: perche come dice San Vincenzo Fer

rerio, queſto tale fà un preſente a Dio di pelle di pecore ,

ſenza la pecora, e burla Dio: 2uando cor non cogitat, que

dicuntur ore , fit encemium Deo. de ovis vacuis. Ideo Deus reputat

fe delufum ,& modicum valet talis oratio. E farà l' orazione »

di coloro (dice San Gregorio) velut es ſonans, & cymbalum

tinniens ef? oratio in ore ifiorum , quia ipfe mom fèntit verba , quæ

dicunt. Non gli ſentirà Dio, ſe non per iſdegnarſi, e caſtigar

gli. -

Che diranno a queſto quegli Eccleſiaſtici, dei quali dice

(es.Chry.ho San Gio: Griſoſtomo: (e) Genua flexifìi, &- mens tua extra-•

2.de ora.tit.5. volitabat : corpus intra orat , & animus, tuus extrâ: cor tuum-»

preces recitabat , &• mems tua femora, commercia , commutationes»

amicorum congreſſus, ſe non foſſe di peggio con altri pen

ſieri più impertinenti. Conrra queſti tali minaccia le male

(f S.Simmondizioni di Dio San Simone Monaco: (f) Ve talibus cum

de mor. apgd Deo laudes concinumt ; væ cum Z)eum adorant , væ cum preges

Bºnan, dedi- ad Deum effundunt: perche irritando Dio, ſi accumulano ſo
vin. pf. c. 19. J - - -

pra le fue maledizioni. -

Proccuriam dunque porre tutta l'attenzione poſſibile nel

da recitazion del divino uficio: trovar luogo ritirato, Per

ricitarlo: deporre tutte le cure, e penſieri, ed attender con

intenzione, ed attenzione fervoroſa è lodar Dio, e poi alle

parole, e ſignificato di quelle, come inſegna San Tomma

န္က ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္မႈ ſo (g). E ſpecialmente offerendo in ogni ora un tributo di

º affetto a miniſteri della paſſione del Signore. Al matutino

ne tre notturni, alle tre ore,che 'l Signore orò nell'orto: alle

lodi, quando il Signore fu preſo da Giudei; à prima alla tua

flagellazione: a Terza alla coronazione di ſpine; è Seſta,quan

--- - - - . ClU -
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你

Äl.

º

do portò la Croce in iſpalla; a Nona alla ſua crucifiſſione - il 2

Veſpero in onor di quando calò di Croce; e la Compie- si è º ... .

ta, quando fu ſepellico. Nè vi ſgomentare poi, ſe con tut - j
ta queſt'applicazione la mente alle volte ſorrettiziamenteſi". ... رمعنعة

diſtrae: perche allora tornando in voi, il Signore ſi com

piacerà delle voſtre lodi; come dice San Baſilio: (a) Si ve ဖွံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏွစ္တsò debilitatus à peccato fixè nequis orare, quantumcumque potes te: Do

in. i d.
ipfum cohibeas , & deus ignofcit : eo quod non ex negligentia-» , m in. in nie

fed ex fragilitate non potes, ut oportet, affiftere coram co . • i

- - - º - : , ;

D 1 s c o R S o III.

2tanto piaccia d Dio il recitarfi le divine lodi dagli

--- Eccleſiaſtici in Coro. - -

正", gli errori degli Eretici (che allontanandoſi dalla pri

ma regola della verità, che è Dio, e dalla ſua Chiefa,

col ſuo capo viſibile, che è il ſommo Pontefice, non po

teano non errare) non fu di poco aonto quello, cioè che foſ

ſe inutile, anzi ſuperſtizioſo, e d'ingiuria di Dio il lodar

lo con ſacre lodi nel coro. Il primo impugnatore degli

eccleſiaſtici canti, fu un certo Ilario Arriano, il quale ſi bur

lava del ſacro canto, che ſi facea dagli Eccleſiaſtici nel co

ro. Il confutarono Sant'Ambrogio (b), e Sant'Agoſtino (c). (h)º º

Seguirono i Donatiſti, che riprendevano i Cattolici, perche醬

cantaſſero i cantici de Profeti nelle Chieſe, come riferiſce ,re,

il medeſimo Sant'Agoſtino (d). I Valdeſi (come riferiſce » (ds.Aug c.11

Enea Silvio (e) ) dicevano, che era ſcioccamente perduto eP 4. -

quel tempo, che s'impiegava in cantar le divine lodi nel ပ္ရဲ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ
coro (f). E più empii furono i Petrobruſiani, dicendo, cheੇ origin•

'l Signore ſi faceva beffe delle cantilene degli Eccleſiaſti- i rifert.re

ci nel coro. E volendoſi moſtrar più pio, ma in verità non trus Clun, in

men empio degli altri Vuiclefo, dicea, che quantunque a Priº ePº.

era buona coſa l'orare; farlo però in certe ore ſtabili, e º

in alcuni determinati tempi, come s'uſa nel coro, era coſa ,

vana, e ſuperſtizioſa, e contro la libertà criſtiana. Però a o

la verità è, che nella Chieſa Cattolica è ſtato ſempre coſtu

me di recitar l'ore canoniche nel coro, e in quello con i

le divine lodi onorare, e magnificare il Signore - E non è

ſolo i ſanti tutti hanno dichiarato, e progugnato queſto lo

devole eſercizio; ma anche molti Concilii ſi ſono applica- - - - - -

ti in ſtabilirlo, e precettarlo . Il Concilio Niceno nel Ca- . . . . . . ºf

-- Кk 2 InO
-
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(º) Conc Nic none ſeſſantaquattro dell'Arabici, così comanda: (a) Vi in

၄ဈေ့ဖူး °4• de omnibus horis, diurnis, & noäurnis, in principio, & iì fine ,

（ခ်ဳိးႏး orationis fiat memoria Epifcopi , &. oretur pro falute eius ,& ut
.Laod . - - - --- -

írí.37o,ôÉ in oratione eius adiuvetur populus.. Il Concilio Laodiceno: (b)

T Semper fupplicationes orationum , & in monas , & in vefperas

“ oportet celebrari . Ed oltre le coſtituzioni apoſtoliche, ,

, e l'uſo degli Apoſtoli da noi nel diſcorſo paſſato allegati,

l'hanno ancora determinato, il Concilio Agatenſe al Ca

none trenta. Il Concilio di Tarragona al Canone ſettimo;

quello d'Orleans il terzo, al canone decimo quarto, la ſeſta ,

Sinodo di Coſtantinopoli al capo ſettimo; il Concilio Trul

lano al canone nonageſimo, il Concilio ſecondo di Lucca,

al canone ſeſſageſimo terzo. che ſi riferiſce nel canone Con

venit diſtinct. 5. de conſecratione. E Giuſtiniano nella legge »

omnem, Cod. de Epiſcopis, c Clericis, così ſtabili : Pre:er ea ſan

cimus , tt omncs Clerici per fingulas Ecclefias conßituti,per fe ip

fos pfallant nocturna , cº matutina , c% vefpertina , ne ex fòla-,

Ecclefiafticarum rerum confumptione Clerici appareant , nomem ,

-quippe habemtes Clericorum , rem autem mom i;nplcntes Clerici cir

ca liturgiam Domini Dei. Si cnim multi laicorum , ttt , fitæ ami

zme conſulant, ad ſantiiſſimas Eccleſias confluentes ſtudioſi circa ,

Pfalmodiam oftenduntur; quomodo indeccns mom fuerit Clericos ad

id ordinatos non implere fuum munus ? quaproptcr omnimode Cle

zicos pſallere iubemus. Io intanto per abbattere gli empiier

rori degli eretici, e per animar gli Eccleſiaſtici a lodare -

- 1ddio nel coro, e particolarmente quelli, che n'hanno ob

* . . . bligo ſpeciale; ſpiegherò in queſto diſcorſo, quanto ſia di

guſto, e di piacere al Signore il ricitare i divini uficii nel

coro. Primo, perche Dio ſempre ha voluto il coro. Se

- condo, per l'aſſiſtenza di Criſto è quello.

I Morvo , il ſommo bene, che si è compiaciuto ſempre delle lodi

reRcn, In- delle ſue creature intellettuali, come lo dichiara per Davi
Sacrificium laudis bonorificabit me; per farci conoſcer(٤):an- de:نزيمiدن

»Rs vouro quanto ſia di ſuo guſto il ſalmeggiare in coro, ha voluto

2 L CORO e ſimboleggiarlo, prima nelle creature incapaci di ragione;

(ePſal 49.23. e poi farlo eſercitare dalle creature intellettuali, comincian

do dagli Angioli eſeguendo negli uomini per tutti i tempi,

per tutte le leggi, e maſſimamente in quella del Vangelo,

ſin dal principio della ſua fondazione, e ſeguendo ſucceſ

(d)Tertullib. fivamente per tutti i ſecoli. . . -

adverſus n. - Cominciando dalle creature irragionevoli, come che tut

refes 1 o. te create per fua gloria; (d) Glorie fue caufa Deas ”।

- - - Ç
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eſt mundum, dice Tertulliano: tutte ha voluto, che formaſ

ſero coro, per lodare la ſua grandezza, ſiccome le invita

vano i tre figliuoli nella fornace di Babilonia, nel loro can- -

tico, quando dicevano: (a) Benedicite omnia opera Domini Do- (a)Dan.3.57.mino , laudate , & fuperexaltate eum in fccula. I Cieli(fecon- y

do il parere d'alcuni filoſofi appreſſo il Menochio (b)) ſo- (b)Menocin

no armonici, che col loro rivoltare fanno una dolce armo- ſter.an.1 o c.

nia alle orecchie di Dio, onde dice Giobbe : (c) Concentum 13.

celi quis dormire faciet. Le creature ſullunari, tutte, ſecondo巒
il loro effere create , (d) omnia im memfura , numero , & pom- (djSap. 11.2 r.

dere , come diceſi nella Sapienza ; con le loro vicende

voli operazioni fanno un coro armonioſo in lode del

Creatore:(e) Sub quadam armonia, 6 muſica proportione, ſe è

concordia, dice un grave autore appreſſo San Girolamo: on

de diſſe Tertulliano, che ne riſulta un concerto dolciſſimo,

come d'una lira taſteggiata da Dio (f), di cui anche diſſe -

- - - > - - (f) Refert.Ia

San Grifoftomo : Non efl muficus 3& quomodo in mundi lyra cob.de Valen

apparet conceptus ? E degli elementi con le loro vicendevo tia proleg in

lezze, diſſe il Savio, che fanno un ſuave organo: (g) Inſe 'ſalmos.
elementa dum convertuntur , ficut im organo , qualitatis fonus im- (g) Sap. 19.17.

zmutatur , c* omnia fùnum fuum cuflodiunt. -

Ma come le creature tutte prive di ragione poſſon for

mar coro di lode al Creatore ? Primieramente obiettivè, di

fia ercitativè, d methonimi è, perche eſcitano in noi la cogni

zione di Dio, della ſua grandezza, della ſua ſapienza, del

la ſua bontà. Onde diſle Sant'Agoſtino: Vndique nobis re

ſonant conditorem; e ci ſtimolano a lodare, e benedire queſto

ſublime Architetto dell'univerſo: Opificii potentiam nobis de

clarant ( fcrifle 11 Damafceno) officiuntque , ut amimadverfa ,

eorum pulvbritudine , Creatorcrw , ut praefiamtiffimum artificem lau

dibus efferamtus. Secondariamente obedientialiter, perche ſtan

no tutte à coro ordinate, per obbedire a cenni del loro

Creatore : (b).2goniam omnia ferviunt tibi , dice Davide. E (h)Pf.1 1 839.

San Girolamo dice: (i) 2uod omnes creature ſentiunt Creato- (ပ္ရည္တို႔ႏိုင္ရ
rem , quibus enim imperavit , fcntiunt imperantcm , non errore , I.COII)!T..!!) Ö »

baereticorum ; qui omnia putant animantia , fcd maitfiate condito

ris , qua apud nos infemfibilia , illi fenfibilia junt. -

Ma il Signore, per manifeſtare queſto ſuo guſto, che ha

nell'eſſer lodato è coro à coro dagli Eccleſiaſtici, ha fatto,

che le ſue creature miracoloſamente l'abbiano lodato, o è

coro aſſieme con gli uomini, o da per ſe ſole. E prima ,

diciamo degli uccelli, i quali ſpecialmente anche nell'eſ

- fer

(e) S. Hier.lib.

de nat.bon.
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ſer loro naturale molti uniti aſſieme la mattina, e la ſe

ra coi loro canti lodano il lor Signore , come ſtà eſpreſ

(a)pfa.148.io ſo nelle ſacre carte. Ne ſalmi få feritto: (a) Laudate bomi

(b) Dan.3.8o. num de terra drc.o volusres pennata. Edin Baniele : (b) Be

- dicite omnes volucres cali Domino. Il che, dice Sant'Ambro

gio, ſerve per noſtro inſegnamento, e confuſione, quan

do che ſenza falmeggiare cominciamo, d finiamo la gior

«sti;.,.,..,.. nata : (c).2iis enim fenfum bominis-gerensy non erubeſcat ſine

Â§.ad Euft. *' pfalmorum celebritate diem claudere , vel adoriri; cum etiam mi

mutiffimae aves folemni devotione, ac dulci carmine ortus dierum,

e noctium proſequatur: i quali propo e ad imitare San Gi

rolamo agli Eccleſiaſtici nell' alzarſi la notte al matutino

corale

Ma vegnamo a miracoli, per mezzo de' quali ſono con

corſi gli animali, maſſimamente volatilià lodar Dio, e for

(d)Diar.Dom. mare un coro aſſieme con gli uomini . (d) Fra Giovanni

*7 Septemb Meſſia di Lima Domenicano converſo, uſciva le notti ad

invitare gli uccelli a lodare Iddio, e quelli a cori veniva

no, e l'accompagnavano col loro canti alle lodi divine » -

Il ſimile ſucceſſe al Padre San Franceſcº d'Aſſiſi, il quale

veduta gran quantità di uccelli su gli albori, col ſuo com

pagno l'invitava è lodar Dio: e quelli col canto, eglino co'

(e)Cronic lib. Salmi è coro pieno lodavano il ſommo Bene (e). Santa Ro

2.cap.3o. ſa di Lima un'intiera quareſima fece coro con un'uſignuo
z lo, cantando a vicenda, per lodare Iddio. Il che facea ogni

giorno mattina, e ſera con le zenzale della ſua Cella, che

(f)Anſin vit venivano a ſfuolo, ed ella l'invitava, dicendo: (f) Eia amici

ad laudes Dei, e quelle formando un coro col loro ſuſurro

lodavano il lor Creatore, ſin che eſſa faceva lor ſegno, che

taceffero, -

Ma tralaſciam tanti altri ſimili caſi, e diciam ſolamente »

del coro, che han formato l'api da loro ſole, per lodare

Giesù Criſto ſacramentato. In tre caſi ſpecialmente trovo

queſto miracolo. Uno fu, ſecondo lo raccontano San Ceſa

rio, e Sant'Antonino; che una donna ſtimando, che le º

ſue api averebbono fatto più miele, ſe ci poneva l'oſtia »

conſecrata, fingendoſi di comunicarſi; buttò l'oſtia in uno

di quei alveari; e ſubito le api fecero d' intorno all'oſtia »

una Chieſina, in mezzo ad eſſa l' altare tutto di cera, e º

ſopra quello collocarono l'oſtia, eſpoſta in un oſtenſorio,

e poi formando un coro attorno, col loro ſuſurro lodavano il

lte della gloria. L'altro ſta regiſtrato nello ſpecchio degli e
ſem
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:

ſempi; ove raccontaſi, che il ſimile avendo fatto un Con

radino, e l'api tutte, anche degli altri alveari vicini, corſe

ro à formare Chieſa, ed altare al Signore, e lodarlo collo

ro mormorio. Il terzo fu ſimile d'un oſtia conſecrata but

tata frà l'Api da un furbo, che ne rubò il ciborio . Ec

co dunque come il Signore della maeſtà ſi compiaceva d'eſ

ſer lodato è coro pieno dalle ſue creature.

Ma paſſiamo dalla figura alla verità, e vediamo, come »

il Signore ha voluto eſſere onorato è coro di creature in

tellettuali, capaci di religione, e delle ſue lodi- Primiera

mente lo fece eſercitare da ſuoi Angioli, i quali à cori pie

ni, con lingue infuocate d'amore ſul bel principio della .

creazione loro, e del mondo, lodavano il Signore, come »

lo teſtifica egli medeſimo per Giobbe: (a) Vbi eras, quando (a) Job 38. v

pomebam fundamenta terræ ? imdica mihi, fi habes: intelligentiam è 4.& 7. -

cum me laudarent: fimul afira matutina,& iubilarent omnes filii

Dei. Poi ſucceſſivamente volle, che si eſercitaſſe dagli uo

mini capaci del culto diuino ; in tutte le leggi, e di natu

ra, e ſcritta, e di grazia. Nella legge della natura, gli An

gioli inſegnarono queſto modo di lodar Dio agli uomini,

in quella miniſterioſa ſcala, che vide Giacobbe; nella cui

ſommità riſiedeva Dio, ed eglino ſaliuano, e ſcendevano,

che è appunto quello, che fanno gli Eccleſiaſtici nel coro,

cioè lodare il Signore, e ſalire à lui con le loro lodi, e diſcen

dere da lui riportando le grazie a fedeli . Ma in queſta »

legge riferiſce la ſacra ſcrittura, che Enos cominciò ad in

uocare il nome di Dio:(b) Capitinvocare nomen Domini. E (EGenº

come queſto fu il primo, che cominciò ad inuocare il nome

di Dio, quando prima di lui l'auea fatto Adamo, ed Abe

le? Dice Tirino, per catus, & Eccleſias. Che egli fu il pri

mo, checon unione d'altri fedeli cominciò a lodare il Signo

re in forma di coro, ei ſuoi ſeguaci ſi chiamarono Enoſ

ſei; i quali furono poi l'iſteſſi, che in tempo d' Elia, ed

Eliſeo, come riformatori di queſta ſalmodia, ſi chiamarono

Eſſei, d Eliſſeni. Nella legge ſcritta comandò il Signore à

Mosè la ſtruttura del ſuo Tabernacolo ; e che ſeparaſſe ».

una intiera Tribù, che fu quella di Levi, compoſta di ven

tidue mila perſone, la quale avea uficio in comune d'ora

re per gloria di Dio, e bene del ſuo popolo, come ſtà re

gifírato ne' numeri:(c) Tolle levitas dé miedio populi, ut fer- (&N.8.v.6.19

viant mihi pro Ifrael in Tabernaculo fgderis , & orent pro eis.

Queſta Tribù diviſa in quattro ſquadre (come dimoſtra Sa

liano)
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(a)Sali.adan. liano (a)) nel viaggio alla terra promeſſa, ſuccedeano in 3

mºndiº44 quattro vigilie della notte a corteggiare l'Arca, ed ivi aſſie

me orare ; alla di cui ſimilitudine nella Chieſa noſtra s'è

preſo il recitare il matutino la notte, diviſo in quattro par

ti, che ſono i trè notturni, e le laudi. Il che poi ſi fece a

nel tempio preparato da Davide, ed edificato da Salomo

ne; ordinando, che s'iſtituiſſe gran numero di Leviti, che

diviſi in ventiquattro claſſe, accodiſſero alle lodi divine 2

nel tempio, che ſi dovea formare, e poi ſi fabrico, come »

(b)Abul q.67.; notò l'Abolenſe (b) , che dice, che ſervivano per vices

IMá5.

Ma oltre de Leviti , v'erano altri uomini pii, i quali

erano conſecrati alle divine lodi, dice il Vualdenſe; Alios

4 Sacerdotibns templi , & à vita , c%- â converfatione populi fegre

- gatos; e frà queſti ſi ſegnalarono, maſſimamente nel decan

tare le diuine lodi; i Cinei mentovati in più luoghi del ſa

ceNum.io cro Teſto (c), e chiamavanſi, (d) Cantantes, atque reſonante,
(djudic.2.4. i quali alla vita penitenziale aggiugneuano l'impiego del

- la divina ſalmodia. Poi ſucceſſero i figli de Profeti, così

(e) 1. Reg. io. chiamati nelle facre carte : (e) Grex Prophetarum , cumcus Pro

v.5.& 1 o phetarum, i quali non prediceano le coſe future, come mol

ti altri Profeti, ma attendeano à ſalmeggiare, che ſi chiama

Cf) Cor 24 anche profetare; come lo dice l'Apoſtolo (f). E negli At

ಸಿಸಿà: ti apoſtolici (g), le quattro figliuole di San Filippo ſon det

(h)Tyrin.hic J Virgincs propbetamtes; comc fpiega Tirino: (b) Ideft divinas

laudcs cclebrantes, ut nunc ficiunt moniales. Ma fopra tutti fi

applicarono all'uficio di lodar Dio nel coro i figli, e Di

ſcepoli del grande Elia, che dicevanſi Eſei, d Eſſeni; i qua

li uniti in.conventi , c maffimamente ncl Monte Carmelo

ſºnºh lib (come vuole il Sanchez (i)) ivi celebrauano i divini uficii,

"i, come aſſeriſcono l'Abulenſe, Cornelio Alapide (k), e Salia
(k}Cornel.lib. - - - - - -

i gig. no (!), che allega Giovanni Patriarca di Gerofolima: Eliam

(1)Säi.in ann. collegiffe in Monte Carmeli , eofque ad vitam religiofam traducen

mund. 32*27. dam , nominatimque ad- laudes Dei iugiter decantandas ( unde , &.

propbetarc dicebantur) infiituiffe. - -

Or ſe il lodare Iddio in coro, ſi pratticò così bene, e º

ſucceſſivamente, con tanta ſoddisfazione dell'Altiſſimo nel

la legge della natura, e ſcritta; che diremo della legge nuo

va, e del Vangelo è nella quale il Verbo Divino lncarnato

preteſe dare al ſuo Padre la maggior gloria poſſibile, e che

foſſe lodato perfettamente dal popolo criſtiano da lui iſti

tuito i al certo che volle, che fuſſe pratticato con* affi
ill
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duità, e fervore, il che lo rivelò per Geremia: (a) Ecce , (a) Ier.ºo, vi

ego convertam converſionem tabernaculorum Jacob; & egredietur 18.19.2o.

de eis laus; & cetus eius coram me permanebit: onde ebbe a

dire San Cipriano: (b) Orandi nunc & ſpatia, 6 Sacramenta ,"
Cy'CTVC t4mlt e e orat,Donna

Vediamolo prima praticato dal maeſtro della legge van
gelica Criſto Giesù, il quale nell' andare dal cenacolo al- -

i orto di Getſemani, canto un Inno co i ſuoi Apoſtoli: (c) Cºsº

Et hymno dicio; il quale alcuni vogliono, che lo componeſ-,a

ſe di nuouo (d): altri come Paolo Borgenſe, Tirino (e), ed"

altri, che 'l Signore diceſſe tutti quei ſalmi, che compongo- ,i,

no il ſacro inno, che gli ebrei chiamano, magnum alleluia : (e)Tirin.hic.

cioè, laudate pueri Dominum: In exitu Iſrael : Dilexi quoniam ,

exaudict Dominus: Credidi propter quod loquutus ſum: Lauda

te Dominum omnes gentes: & Confitemini Domino; che ſecon

do il Rito ebreo ſi cantavano nelle principali ſollennità.

Onde il Salvatore nella ſollennità, in cui iſtitituì il Santiſ

ſimo Sacramento, e cominciò la noſtra redenzione, celebrò

le veſpere con queſto inno. Sì, il finir poi della legge moſai

ca, principiò il Iodare Iddio in coro nella legge nuova .

l Dopo l'Aſcenſione del Signore ſeguirono i fedeli, con gli

Apoſtoli, e la Vergine Santiſſima a lodare Iddio nella Chie

ſa ; de' quali dice San Luca: (f) Erant ſemper in Templo lau- (f)Luc.24.53.

dantes, º benedicentes Deum. Il che ripete negli Atti apo

ſtolici: (g) 2uotidie quoque perdurantes unanimiter in templo; col- (g) Act 2. Vi

laudantes Deum, ci babebant gratiam ad omnem plebem. Laſcio 45.& 46.

degli Apoſtoli, di cui ſi dice dal Sacro Teſto, che andava- -

no ad orare all'ora di ſeſta, e di nona : che perciò dalle »

coſtituzioni apoſtoliche s' hà la diſtinzion dell'ore cano

niche, come abbiamo riferito nel diſcorſo dell'iſtituzione »

del divino uficio. Solo dico, che allora nella primitiva ,

Chieſa, tutti i fedeli, ancor ſecolari, andauano in Chieſa è

ſalineggiare, dividendo la notte in quattro vigilie , nelle 2

quali per diverſe claſſe i fedeli ſi congregavano a ſalmeggia

re, come rapportano tutti gli ſcrittori, e lo notano Euſebio º a

(b), e'l Baronio (i): tantoche Plinio ſcrivendo a Trajano Im-ſ"

peratore, che volea informazione della vita dei Criſtiani, i.an.

diſſe: Nihil aliud agunt Chriſtiani, niſi quod Deum ſumm Cruci- 57.nu.128. &

fixum, die, ac notte laudant. an.So, n. 1 o2.

E ſe il divino uficio lo volle il Signore recitato in co

mune à modo di coro, anche da ſecolari; quanto maggior

mente lo vuole così da Cherici, che ſono addetti alle ſue lo
Parte III. Ll - di
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di ? Alcerto, che con maggior aſſiſtenza: onde erano det

ti Theraponte, che vuol dire , Dei cultores. Che perciò co

me Religioſi cantauano in coro co' loro Veſcoui le divine

laudi, che ſi chiamauano Canonici regulares. E dipoi ſi die

a) Con.Trid de queſt'incombenza a capitoli delle Catedrali: (a) Hymnis,
i" ref & canticis Dei momen laudare 5 a quali S' aggiugneuano i re

- ligioſi, tra quali furono i primi i Diſcepoli d'Elia, che »

ſin da tempi degli Apoſtoli frequentavano il lodar Dio

nel coro: e poi tutti i Padri dell'eremo col loro Monaci,

-. fra quali fu inſegne l'iſtituto de Monaci Acemeti (b): i quali

gººº" fino al numero di quattrocento diviſi in otto cori, con .Beſcapè die - q - - i ,

I 5 Jan, quattro lingue, Latina, Greca, Siriaca, ed Egezziaca, per

- tutta la notte ſucceſſivamente un coro dopo l' altro canta

uano il matutino: così anche all'ore di prima, terza, e

per tutto il rimanente dell'uficio: dimodoche ancora tut

to il giorno ſi ſalmeggiaua. Di queſti dice San Girolamo:

Diverſarum gentium, unus in laudibus, ſpiritus continebat; e ,

ſi chiamatiano Acemeti, che vuol dire non dormienti . Il

che fu imitato da S. Kentigerno (c) Veſcouo d'Inghilterra,

(e) ºPº3 che nel monaſtero d'Elgeu, dove erano nouecentoſeſſanta
Jan, cinque monaci, da quali ne ſcelſe trecento ſeſſanta cinque

per lo coro, e ne formò trè claſſi, alle quali ordino, che

ſucceſſiuamente nel modo ſuddetto la notte, ed il giorno con

tinuamente lodaſſero Iddio nel coro. A queſti Monaci ſuc-.

ceſſero tutti gli altri ordini monacali, mendicanti, e rego

lari, i quali tutti hanno per iſtituto lodar Dio nel coro,

negli ufici notturni, e diurni. -

Di queſto modo figurato, e comandato l'eſercizio del

coro, in tutte le creature, ſin dal principio del mondo, in

tutte le leggi, di natura, ſcritta , e di grazia, e pratricato

dal medeſimo fundator della Chieſa, da ſuoi Apoſtoli, e da

ſuoi fedeli; chi dubita, che non ſia di gran guſto di Dio,

e di ſomma compiacenza dell'Altiſſimo? Alcerto, che così

biſogna dire, e così lo dice il Signore: Sacrificium laudis bo

(d)Pſ.49.23. norificabit me; e Dauide ci eſorta a farlo: (d) Immola Deo ſacri

ficium laudis.

Ne può far teſtimonianza di queſto compiacimento del

Signore de diuini uficii corali, l'eſſerſi egli trouato pre

ſente alla di loro celebrazione. Ne ſon piene le ſtorie, ne

dirò ſolo una, ed è quella, che ſucceſſe al Beato Giordano

(e)Diar.Donn Secondo Generale de Domenicani, (e) il quale celebrando

13.Febr. co ſuoi frati in coro il matutino della Purificazion della

Ver

a -

l
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º

置

:

Vergine Santiffima, in intonarfi l' inuitatorio : Ecce iam ,

venit od Templum fan£fum fùum dominator Z)ominus ; vide la

Vergine Santiſſima col ſuo Figliuol divino in braccia, che

poſtaſi à ſedere su l'altare, mirava amoroſamente quei re

ligioſi coriſti: e poi nell' ultimo preſa la manina del ſuo

Figliuolo, benediſſe tutti i religioſi, che cantavano nel co

“ro. E più volte il Signore con gli Angioli ha uficiato la

notte nelle Chieſe; come di S.Michele in Acernia, e nel monte

Gargano. Il che lo rapporta Ughellio con queſte parole: (a) (a)ughe.Ital.

Eo cæleftium cboros , una cum Angelorum Rege , & Domimo con- facr.íit. Epif.

-venire , divinafque laudes canere tota noéie ad auroram ufque. £yp.toin.”.

Ma che ſerve ad apportar viſioni ſenſibili dell' aſſiſten- ll Mºrivo.

za del Signore in coro, per cauarne la compiacenza, che º º º

hà de divini uficii corali ; fc egli inuifibilmente hả pro- ****** *NV1

meſſo d'aſſiſterui ſempre mai, che congregati gli Eccleſia- º

ſtici aſſieme, s'applicano alle diuine lodi. Lo promiſe in º

San Matteo : (b)Vbi funt duo, vel tres congregati im nomine • (

meo , ibi fum in medio eorum. E,fe doug ftanno- due , ó trè

congregati in nome di Dio, cioè ad orare , ed onorare

Dio, aſsiſte il Signore; che ſarà quando nel coro ſtanno

tanti Eccleſiaſtici ad orare ? E'argomento di San Bernar

IBILE DICRr

TO.

b)Mat. 18.2e

do su queſto luogo, il quale così dice: (c) εξ&am ευιάeniiu", (ε)s.Βerina,

vel tres, fed tam multi im ipfius comgregati momen perfeverant.

E queſto fu il ſenſo, che diede a queſta ſcrittura la coſti

tuzion degli Apoſtoli, al riferir di San Clemente, da noi

in altro diſcorſo portata, nel quale s ordina la recitazio

ne del diuino uficio nelle Chieſe per l' ore diſtinte : (d)

Precationes facite mane, tertia, fexta, moma,vefpere, atque ad Galli

cantum . E foggiugne : Si ad Ecclefiam prodire mequeant , proptcr

infidelcs , congregabis Epifcope , in domo aliqua : e quando ciò

non fi poteffe in ogni luogo : quod fi meque in domo, meque

in Ecclefia congregari poterunt , pfallat (ibi unufquifque, legat ,

oret , vel duo fimul, aut tres. E n' affegna la ragione: ubi

enim fuerint (inquit Domimus) duo aut tres congregati im momi

ne meo, ibi ſum in medio eorum. Se dunque il Signore ſtà in

mezzo del congregati in coro, ad orare , e ſalmeggiare ,

è euidentiſſimo , che ne gode al maggior ſegno, e que

fte fon le fue delizie : onde conchude San Grifoto

mo : Zeus freguenter reveretur multitudinem unanimem , Č

conſentientem in precando.

Si diletta in quelli, come di tanti ſchierati eſerciti, che

L. l 2 -com

certiufque Dominus f? in loco ifto 3 ubi mimirum Eom modo duo , ioc.

d)S.Clem.lib.

:8..conſtapoſt.
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(a)Cant.7.1. combattono per lui . Ecco l' eſpreſſioni del Signore : (a)

(b) Cant. 6.v.guid videbis in Sulamitide , niß choros caflrorum : (b)& caflro3.& 9. ءجہن - di - * - - - i o! R

- rum acies ordinata. Ma come ſonº eſerciti di ſoldati gli Ec

cleſiaſtici in coro, quando queſti ſono annunziatori della

pace? S' intende prima , perche il militare nella lingua »

ebrea, non ſolo vuol dire combattere , ma anche preſtare

miniſtero. Così gli Angioli ſi chiamano milizia di Cri

ſto; anche quando non combattono per lui. Così quando

annunziarono pace agli uomini nella naſcita del Verbo Uma

(c) Luc. 2,2s. nato, gli chiama San Luca, (c) Milizia celeſte fitta eſt cum

Angelo multitudo militi e caleſtis. Onde gli Eccleſiaſtici per

che nel coro ſtanno al ſeruizio di Dio , lodandolo , e o

benedicendolo , ſi chiamano milizia di Dio, e Dio ſe »

ne compiace vedendogli ſquadronati à coro à coro. Son'anche

milizia con lodare Dio , combattendo per Dio, e per la

/ Chieſa contra quelli , che con le opere, e le parole ma

(d)2.Cor. Io 4 ledicono, e beſtemmiano Dio: onde diſſe l'Apoſtolo: (d)

Arma militie noſtre non carnalia ſunt, ſed potentia Dei, ad dc

(e homas ſtructionem munitionum . Spiega San Tommaſo : (e) Sectin

****** *P* dum honorem Oei ad deßriäiönem munitionum. Che'1' armi

degli Eccleſiaſtici non ſon carnali; ma ſpirituali, e ſon a

quelle, con le quali lodano , e benedicono Dio nel coro,

contro tutte le monizioni dell'inferno, che fa, che tanti

peccatori beſtemmino Dio , come ſe ne lamentaua il Si

{f) Ifa.S2. 'S., gnore: (f) Tota die momen meum blafphematur.

Che perciò Davide , per dare più lodi al Signore, e º

dargli più guſto, lo volea lodare in compagnia degli altri:

{g) PI. 1 1^. I, (g) Confitcbor tibi Domine in toto corde mco, in confilio ißßorum,

co congregatione. E i fervoroſi miniſtri di Dio, queſto han

no inſinuato a loro ſudditi. Benedetto XII. a Monaci Be

nedettini , che non poteano conuenire con gli altri in

coro, ordinò , che in aliquo loco congruo, c boneſto debitis

boris iuxtà poffibilitatem plures fimul convcniant , &• debite di

tant divinum officium ,& quotidianum pcnfum abfolvant debitæ

ſervitutis . Ed il Concilio Palentino l' ordinò a Veſcovi:

(h)Concºal (b) Horas canonicas cum Clericis attente recitent. E i feruoro

i" º ſi Veſconi l'han praticato anche fuora delle loro Chieſe,-ve mentre viaggiavano. Si ſcriue di San Lutgoro Veſcouo di

- Monaſtorien, che viaggiando , cantava l' uficio co ſuoi

ಸಿ. iº Cherici. Di San Baſilio ſi ſcrive (), che i ſuoi Cherici,
•C. 32. e Diaconi pagavano buona ſumma di denari alle guar

die , per entrare nel carcere, dove ſtava carcerato il

- San

º
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:

.

Santo , per queſto ſol fine di cantare con lui il diuino

uficio . Di San Vdalrigo Veſcouo Auguſtano , fi fcriue,

che ſiccome in Chieſa interueniva ſempre in coro co i

ſuoi preti ; così quando andava in viſita, portaua buon

numero di quelli : (a) Vt quotidie ſervitutum Dei devotè per

ficere potuiſſet . E così ſi ſcriue di San Germano Veſcouo

Parifienfe, di San Carlo co fuoi Cherici: di San Filippo

co' ſuoi allievi, e de ſanti Domenico, e Franceſco colo

ro compagni.

Se dunque di tanto guſto del Signore è recitar nel co

ro i divini uficii , che 'l Signore gli ha voluto per tutti i

tempi , da tutti i fedeli , ed egli ſi compiace eſſerci pre

ſente ; dobbiam noi con diligenza particolare, eſſer pron

ti a queſto ſanto eſercizio. E ſe vogliamº eſſere Eccleſia

ſtici religioſi, non dobbiam mancare mai alle diuine lodi,

quando ſi celebrano nel coro ;- e ſe ſieno Preti , proccu

rare d' ademp ere la noſtra obbligazione nel coro, inten

dendo iui di lodare , e dar guſto al ſommo Bene , come

ci ſtimola il Signore per Davide: (b) 2ui timetis Deum ,

laudate eum , univerfum fèmcn Jacob glorificate eum. Ecclefia

ſtici miei, ſe abbiamo timor filiale di Dio, proccuriam di

lodarlo nel coro: e noi, che ſiamo eletti da lui , come º

figli di Giacobbe diamogli queſta gloria nel ſanto eſerci

zio del coro : Animiamoci con le parole di Davide: (c)

INarrabo Nomen tuum fratribus mci$ , in mcdio Ecclefi« lauda

bo te .
º

ID I S C O R S O IV.

2uantº utile apporti agli Eccleſiaſtici il recitar l' uſi

cio in coro,

On hà dubbio alcuno, che gli Eccleſtaſtici nel reci

tar l'uficio diuino nel coro, maſſimamente quando

º quello ſono obbligati, ricevono qualche utilità, ed emo

(a)Ŝur.4. Iun.

(b)Pſ.2.1.24.

(c)Pſz I,23.

lun:ento temporale, che ſono i beneficii addetti a Coriſti,

d fieno Cappellani,ò canonici,a quali anticamente ſi dava qual

che penſione , o ſtipendio per la fatica ſofferta in recitare il

detto uficio ed acciocche poteſſero ſoſtentarſi. Onde diſſe l'A

pot olo: (d).Qui altari deſerviunt, cum altari participant . Ed

al ſuo 1', teo ſcriſſe: c)gui bene preſunt Presbyteri, duplici bo

(d)1.Cor.9.13

(e) 1. Tim. S.

nore digni hab.antur. E queſto duplicato onore s'intende 2, i 7.

e dal
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e della riuerenza dovuta agli Eccleſiaſtici, e dello ſtipen;

dio per le loro fatiche ; onde ſiegue l' Apoſtolo : Ma

ximé qui laborant im verbo , & doärima. E conchiude nel fe

guente verfo: (a) Digmur eft operarius mercede fua . Appref

ſo poi i Veſcoui conferiron loro qualche Chieſa, o titolo,

alla quale ſeruendo ſpecialmente con l' uficiare in coro,

godeſſero delle rendite di quel beneficio. Ed il primo,

che iſtituì queſt'uſo, di diſtribuire tra gli Eccleſiaſtici i be

(io Dom Ma- neficii fu Simmaco Papa (b). E quello che ſi contribuiva

pri in Hierol. a Coriſti era di due maniere: una era la prebenda, che º

v.benefp.75 ſi chiamava communitas; l'altra quello, che cotidianamen

te ſi dava è chi aſſiſteua al coro, che ſi chiamaua vittuale

(Qidenver (c) : ed oggi ſi dice diſtribuzione cotidiana. Però biſo
vičtuale. gna riflettere alla ragione, perche a Canonici ſi dà queſto

אל

emolumento temporale. Antonio Macri dice, che ſi dà

per alimentar la perfoma del beneficiato , acciocche fia »

virtuoſo, e ſerua nel coro alle diuine lodi; e nella Chieſa

(J) Macr. Le- a' facrofanti facrificii : (d) Bemcficia enim Ecclefiaftici ftipendia.•

ncfp. 7S. junt pro virtutum alimenta , vel pro pfallendo im. choro , aut facri

ficando fundata.

Che perciò il nome di canonico (quali ſono i primi nel

coro) vien dalla parola Greca Regularis. Lo che vien det

to dalla ſua vita regolata, e ſanta, e non dall' eſazion del

: fuo beneficio, e prebenda : (e ) Canonicus ergo ( dice il Ma

cri ) cx vitâ regulari ; ita appcllatus fit , & non obligatione cxi

gendi Ecclefiafticum proventum , eo modo., quo non pauci faciunt.

(fAlc:hom. Contro de quali ſi ſcaglia Alcuinò: (f) Eſt namgue Canon vite,

de Zacc.relat. ut di£ium (f? , & Ji canon pecuniae , videlicet alicuius penfionis cer

à Magr.fup. , t£. Vnde'fùltt dici , folve. mihi cahomem meum , idjt penfionem •

- meam. .Ej: ergo à Canonice inveniamus , á quo derivaris , idift

*- a canone pecuniae , nom á canone vitæ , idjt â canone regionis , mom

a canone religionis. Che perciò debbono i beneficiati, e maſ

ſimamente Canonici, che ſono obbligati al coro, non aſcri

verſià quello per lo fine della penſione, ma queſta ordi

nare al fine di poter viuere, ed eſſere virtuoſo: e con ciò

ºbile è lodare il Signore nel coro con gli ufici, nella

Chieſa co' ſacrifici: altramente fabricarete ſopra il fonda

mento, che è Criſto, e la Chieſa, non oro, o argento, d

(g)1. Co.s.12 Pietre prezioſe , (g) ma ligna., fenum, ſtipulam , che conſu

inºra il fuoco, come parla l'Apoſtolo. E ſpiegando San ,

º ºmaſo, quali ſiano quelli, che fabricano legna, fieno,

(h)s. Thom. fiº.PPa, dice, che ſon quei , che (b) in rebus ſpiritualibus,

in d.loc. - - - `' ር0Ý

(a)ltić.ibid.v.

19・

(e) Mar. can.

p. 109.col. i.
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sorporalia meditantes , putâ lucrum , vel fauorem humanum . E

queſti tali non ſon laudatori di Dio, ma ippocriti, che

gabbano Dio: (a) Intendere Deum ; fed non propter Deum , by- (a) s p.,.,.i.

pocrite planè anime eſt, dice San Bernardo : Or perche que- à caval.in lib

ſto fine e difficile a regolarſi, e moderarſi, io non propon- Eccl in coro

go agli Eccleſiaſtici, per allettargli al coro gli emolumenti P 358 º9:

temporali; ma per quelli, che non hanno tanto intereſſe ».

all'onore, e guſto di Dio, che e il fine più perfetto di ſal

meggiare nel coro, e l'ho propoſto nel diſcorſo paſſato;

propongo in queſto gli emolumenti ſpirituali, cioè quanti

beni ſpirituali guadagnerà un'Eccleſiaſtico, che aſſiſte nel

coro à recitarei diuniuficii. I. V Lº

Son tanto grandi, e varie le grazie ſpirituali, che ri- “.."

cevono gli Eccleſiaſtici, che lodano il Signore nel coro,º“

che per numerarle tutte aſſieme diremo, che con queſtaº

orazione di lode dell'Altiſſimo, fatta nel coro in comu

ne , ſon degni di tutte le grazie, e di tutte efficacemen

te impetrarle da Dio. Non mi fa mentir la ſteſſa veri

tà, che in San Matteo (b) ce lo promiſe. Dice dunque » (EMat.18.19

il Signore: Iterum dico vobis, quia fi duo ex vobis comfemferint

fuper terram , de omni re quamcumque petierint , fiet illis â Patre

mco, qui im cælis efl : e foggiugne immediatamente: Vbi enim

funt duo, vel tres congregati im nomine meo , ibi fum in medio

corum. Doue ſon due, o tre congregati aſſieme , e con

ſentiranno in lodarmi, e benedirmi, Io ſtò in mezzo di

eſſi, per comunicar loro tutte le grazie, che cercheranno

al mio Padre. Così ſpiegano queſto paſſo San Pier Cri

ſologo, e San Girolamo , tutti e due ſcagliandoſi contro

queili, che vogliono anteporre l'orare priuatamente al -

ಗ್ವಾಲ್ಡAC, cdciticic senite S Pié Crifolog೦:()!!'
Audiftis, quamtum poffit , & prævaleat fanti« petitionis ajenfìs; “'***

Nom dixit illud, aut illud , fed totum fe promifit, quidquid uni

tas poſtulationis concupierit praſlaturum . Che 'l Signore pro

mette tutte le grazie, che vogliono a quelli, che lo pre

gano , e lodano affieme - Onde fiegue il Santo : Vmde fumt

qui præfumant Ecclcfiae comuemtus pofse comtemmi , & folitarias

praeces veneramdae congregatiomi autumamt anteferri . Si duobus,

vel tribus fimul pofitis mcdium fe futurum , & omnia fe pro

mittit , qu£ poftulatus fucrit præftaturum è qui nihil megat tam-»

paucis ; quid in Conciliis , & in congregatione famtforum pofcem

tibus denegabit: Con fimili parole difcorre San Gregorio,

raPportato da Ugon Cardinale, su la ſpiega del medeſi
ΩΩΩ
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(a S.Greg relmo teſto: (a) 2uod ſi duo ex vobis. Ecco le ſue parole: ubi

* Hu$$år funt, qui Ecclefi.cT conventum praefumunt contemnere , & vene

8. “rande άοngregationi preces fòlitáriás anteferre : si düobus, vel

. 19. tribtis fimtil pofitis Jefus medium fe futurum ,& omnia promittit

pr£ft.iturum , quid non dabit plurimis ?

E la ragione ſi e, perche l'orazioni in comune nel coro

piacciono tanto a Dio, e ſe ne diletta di maniera, che »

ſubito ſi muove à conceder tutte le grazie, che deſidera

no quelli, che orano. Lo ſpiega il Regal Profeta; aſſegnan

do la diſparità frà l'orazione priuata, e la pubblica, o co

(b) Pſal. 118. mune; dicendo della prima: (b) Appropinquet deprecatio mea

169. in conſpectu tuo; che s'accoſta al gabinetto di Dio, come

ſe diceſſimo, è trattenuta nell'anticamera : e dell'altra poi

嵩 Pal. 18 dice: (c) Intret poſtulatio mea in conſpectu tuo, che a queſta .

- non ſi tiene portiera ; ma entra a dirittura avanti la di

(d. S. Amb.cit vina Maeftà . Sentite Sant Ambrogio: (d Vide ordinem ; prius

- dixit , appropinquat oratio mea coram te , fumt orationis dignià Cav. de di- - - - -

vin.pr.c.4.p. tates. Intrat oratio tua Z)ei gratiam , fi tecum Ecclefia depre

37.n. Io. catur. Anzi quaſi che ſi vergognaſſe il Signore di non s

eſaudire tanti, che lo lodano, ſubito comunica loro le ſue

(e S.Chry.de grazie. E ſentimento di San Gio: Griſoſtomo: (e) Vi velu

Pº5 ti pudore vitius, non audcat illi negare: e gli ſi fà ad un certo

modo una violenza, ma di guſto dell'Altiſſimo. Così par

(*) Terap,39 la Tertulliano : f) Corpus fumus de confcientia religionis ,

Ø diſcipline vcritate , Ør ſpei frdere : coimus in cetum , Ö'.

congregationcm , ut ad Deum , quafi faófa manu ambiqmus oran

tes. H£c vis Deo grata.

II. Urrit Il Ma defcendiamo alle grazie particolari, per far cono

rºoso De' ſcere l'utile grande, che apporta agli Eccleſiaſtici il lodar

ºccari. Dio nel coro. La prima grazia in particolare , che rice

vono, è, che 'l Signore uſerà miſericordia con eſſi, in per

donar loro i peccati. Certo, che orando un'Eccleſiaſtico in

(g. Pſ.65.18. peccato, non merita grazie dal Signore: (g) Iniquitatem (di

cca Davide ) fi afpexi in corde meo , non exaudiet Domimus.

(h)S. Aug. in Ondc diffe Sant'Agoftino: (b). 2üid prodcft., quia hymnum
Pf, i 12. cantat lingua tita, ſi ſacrilegium exaltat vita ttta. Ma quan

do queſto tale fà orazione con gli altri in coro, il Signo

re ſente quelli, che ſtanno in ſua grazia, e per l' orazio

ni di quelli perdona a chi ſtà in ſua diſgrazia : acciocche

tutti lo lodino aſſieme: tutti per uno , ed uno per tutti;

come dice Sant'Ambrogio: Dum ſinguli orant pro omnibus,

aßequitur , ut omncs orcnt profùgulis. E lo fpiegóSant'鴿"
I
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ſtino più chiaramente: (a).Quod multi bomines charitatis vinculo (a)s. Auguſt.

colligati , unus fint bomo, & ipforum umius vox in pfalmis ple. Praef.in Pf.69

rumque auditur ; & fic clamat unus , tamquam omnes , quia om- :

mes in uno , unum ſunt ; perche tutti nel coro ſon co

me uno. E perche il Signore eſaudiſce i giuſti: (b) Oculi (b)Pſa.33.16ZDomini fuper iwftos , &* aures eius in preces eorum ; per amor • * * *

di queſti eſaudiſce i peccatori, che ſtanno in coro ; come *

afferifce Sant' Ambrogio: (c) Magnus Dominus, quia aliorum (c.S.Ambroſ

merito ignofcit alijs, & dum alios probat, aliis relaxat errata ». ìÉÉÉ.
Onde conſulta il ſanto i peccatori, che s'accoſtino ad orar Luco.

con gli altri: Adhibe Eccleſiam, que pro te precetur; quod tibi

Dominas negare poſset , eius contemplatione ignoſcat . Che è

quello, che dicea il Savio: (d) Afclius eft ergo duos efse fimul, (d. Eccl.4.9.

quam unum , babent enim emolumentum focietatis fu£ : fi unus

çgciderit ab altero fulcictur.

Viene un altra utilità particolare agli Eccleſiaſtici dal III. Urita

lodar Dio nel coro, ed è l'edificazione ſpirituale dell'ede

ficio della ſantità, e conſolazione dell'anima. Lo ſpiega , pari a via

' l' Apoftolo : (e) Nam qui propbetat , bomiuibus loquitur ad „. * *

edificationem, 3 exhortationem, º conſolationem. Per lo pro- (e)I.Co., 14.3,

fetare s' intende il lodar Dio, come lo ſpiega Tirino su

qucfto paffo: De divinis rebus vcrba facere , hymnos , & pfal

mos, in Dei laude cantando . E queſta utilità s' eſtende an

che a fedeli della Chieſa, che aſſiſtono, d participano del

le lodi diuine , recitate nel coro da tutti gli Eccleſiaſtici. -

Qnde foggiugne 1' Apoftolo: (f).£gi autem prophetat, Eccle- (f)ibid. v.4:

ſiam Dei edificat. E la ragione è, perche compiacendoſi tan

to il Signore delle diuine lodi cantate nel coro, che à quel

li, che le cantano , ed agli altri fedeli , che comunicano

con loro, gl'illumina alla cognizione, e amore ſuo, d'on

de viene l'edificazione ſpirituale dell'anima colle ſante » - **

virtù. Lo ſpiegò Davide : (g) Sacrificium laudis honorificabit (g)Pfa. 49.23 .

me , & illic iter , quo oftendam illi falutare Dei. Quafi voleße

dire il Signore: voi onorate me con le diuine lodi, ed io

eſalto voi con moſtrarvi la ſtrada d'unirui con me, con ,

la fede, amore, e tutte le virtù. Il che anche lo diſſe per

Iſaia: (b) Laude mea infranabo te, ne intereas. Cioè con le º

lodi mie, che tu canti nel coro, io trattenerò le tue paſ

ſioni per mezzo delle virtù, ſicche non ti facciano caderne ess,,,
- - - - (i) S.Dionyſ.

peccati, e difetti: ma creſchi in quelle ſino ad eſſer perfet- i ſa,

to. Onde ebbe à dire l' Areopagita, (i) che l' orazione è in div. Pſal

una catena d'argento pendente dal Cielo, per tirar gli nodia ca. 11

Parte III. - M m பo, P. தம7.
Ł

Ac QuisTO

*

(h)Iſa.48.9.

*
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uomini fuori della terra, ed unirgli con Dio; conforme »

(a) Caſſiodor. lo ſpiega Caſſiodoro: (a) Loquamur de illo è calo pſalterio,

lib.z.var. ep. quod vir toto orbe cantabilis itâ modulatè pro animæ fofpitate

40, compofuit , ut his hymmis , &* mentis vulnera fanarentur , &• di

vinitatis ſingularis gratia conquiratur. Dal che viene a cori

ſti l'affluenza dell'interne conſolazioni, che ſpingono l'a

nima all'amor di Dio, e all'acquiſto delle virtù, e l'ine

briano di quella pace di Paradiſo,che è l'ultimo effetto,

che pone l'Apoſtolo nel ſalmeggiare : 2ai prophetat, homi

mibus loquitur ad confolationem.

L'aumento di ſpirito , e delle divine conſolazioni nel

l' orare in comune l'eſperimentavano quei primi Criſtia

ni, che tutti aſſieme nelle notti vegliavano a lodar Dio

("Aºsºvº nella Chieſa: de quali parlaſi negli atti apoſtolici: (b) Per

&47. feveramtes im do£frima apoftolorum , &* orationibus collaudantes

Deum . Il che facevano unitamente: Onde dice il ſacro Te

fto : Omnes , qui credebant, erant pariter. Volta il Siro, erant

ſimul. Pagnino,trant coniunctim:ſtatis (come ſpiega il Tirino)

horis confluentes ad orationem. E ne feguivano , come dicea

effetti ſpirituali di grazia, di virtù, di conſolazioni interne.

Onde ſoggiugne il Sacro Teſto: Omni anime timor; habent

gratiam ad omnem plebem ; Oominus autem agcbat , qui faluiffc

rent quotidie in idipſum .

Ma veggiamº i particolari effetti di aumento di ſpirito,

e conſolazioni interne, che hanno ricevuto gli Eccleſiaſti

ci dal lodar Dio nel coro. Sia frà tutti il primo il gran

(c\ de Auguſtino, che lo confeſſa a chiare note: (c) 2aantum

ºា - - - - tis Ecclefi e tu elib.7.cap.4.& - ymmis , c* canticis tuis , fuave fònantis - -

Jib.io.§.$. vocibus commotus acriter . Voces illæ influebant auribus meis ,

& epiſt, 119. & eliquebatur veritas tua in cor meum , & ex ea «fiuabat affe
с 18. tius pietatis , & curabant lachrymæ, & benè mihi erat cum eis.

Onde magnifica queſto ſanto eſercizio, dicendo; magni in

ftituti huius dignitatem agnofco : e defiderava , che per tut

to il mondo fi cantaffero le divine lodi : quas tibi vo

ces dabam in pfalmis illis , & quomodo in te inflamma

bar ex eis , & accendebar eos rccitare ,fi poffem toto orbe ter

rarum adverſus typum generis bumani. E dice di più, che è

- uelle parole del falmo : (d) Filii bominum ufque quo gravi
(d) Pſal.4.3. ! . maggior ſegno : ಷಿಸಿ ::::.. di tutte le

vanità , Ego tamdià nefciens vanitatem dilexi , 6 mendarium
qu«fivi ,& ideò audivi , & contremui , quoniam talibus dicitur,

qualcm me fuiffe rcminifccbar , & inßnui multa gravitcr • &.

for
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fortiter in dolore recordationis mea. E queſto bene, che rice

uea egli, deſiderava, che foſſe in tutti : que utinam audiſ

fent, qui adhuc diligunt vamitatem , & quærunt mendacium ,for

tè conturbarentur, º evomuiſſent illud . E confeſſa, che ogni

volta, che ſi ricordava di quello, che avea ſentito nella ,

divina falmodia , fi movea à divozione. Et nunc ipfe commo

ºፓሮ0የ «

La medeſima affluenza di ſpirito , e di conſolazione »

ſperimentaua San Filippo Neri, il quale prima d'iſtituirla

la ſua congregazione, se n'andava di notte a divini ufi

cii, che in quella Chieſa di Santa Maria della Minerva ſi

celebrauano da Padri di San Domenico, e ſi liquiface- .

ua tutto in lagrime, che bagnavano le ſue veſti (a) . Il (a In vit.lib.

Padre Gio: Batiſta Lanuſa confeſſava di ſe, che per fred- 1.c.ro. & 14.

do, che ſi trovaſſe nello ſpirito, riaccendeuaſi negli uficti del 3 lib.2 e 4.

coro; acquiſtando nuovo fervore, e ſuavità (b). Lo ſteſſo

avueniva alla Beata Colletta, a Sant'Andrea d'Avellino (c);蕊de

e al Dottor miſtico Tommaſo de Kempis, che tutti reſtava- div. Pſal. it.

no aſſorti nell'amor di Dio , e quaſi fuora di loro ſteſſi. P.124 & 12s

Ma ſpecialmente fu conſolata la Beata Lucia da Narni (d), º)Riº Poma
che al matutino ebbe le ſtimmate del Salvatore. I.S.Now.

Ed il Signore non ha mancato di contribuir grazie cor

porali a ſuoi coriſti. Sieno per tutti due fatti ſucceſſi , il

primo in Caſtiglia, ove mentre i Frati di San Domenico

cantavano l'uficio in coro; il Crocifiſſo da su l'altare diſ

ſe; (e) Fugite fratres . Non ſi moſſero ſubito , temendo di (e)Lopez 2.p.

qualche diabolica illuſione. E tormando il Signore a dir º librº

loro : fugite fratres , tota hgc moles ruit ; fi partirono , e fu- 37.

bito cadde la volta del coro. L'altro ſucceſſe al Beato Gio

vanni da Parma (f) ſettimo Generale dell' ordine Serafi

co. Queſti era tanto affezzionato al coro, che anche an

dando in viſita; per gli conventi, dove pernottava, nella ,

mezza notte, era il primo è recitare il matutino . Una ,

ſera trovandoſi in viaggio, ſe gli fece notte in un boſco,

ne ſapendo la ſtrada, con pericolo d'eſſer divorato da lu

pi, cominciò co ſuoi compagni a recitare l' uficio della

Madonna; ed al ſalmo Voce mea ad Dominum clamavi; ſen

tl ſonare una campana, verſo la quale avuiandoſi co ſuoi

compagni, trovò un convento di religioſi, da quali accolti

furono loro lavati i piedi, appreſtata la cena, e dato da ,

riPofare. La notte fentita la campana al matutino, fubito

accorſero in coro, per cantarlo , dove trovando gli altri

М пn 2. re

(f)Cronic, in

vite
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religioſi di quel conuento, ſenti, che intonauano l'imita

fayPal.35.13 torio di queſto modo: (a) Ibi ceciderunt , qui operantur ini

quitatem ; e riſpondea il coro: expulſi ſunt, nec potuerunt ſtare:

il che ſi replico tre volte. Allora il Beato s'accoſtò al Prio

re, chiedendogli, di che religione foſſero, e perche comin

ciavano à quel modo l'uficio; il quale riſpoſe, noi non

ſiam religioſi, ma demonii dell' Inferno, e ci tormenta »

molto, che ſiamo ſtati mandati è poſta, per ſervirvi, e 3

liberarvi da pericoli della vita: e in dir queſto ſparvero

tutti col moniſtero, e ſi trovarono in campagna verſo l'al

ba, d'onde ripigliarono il loro cammino.

IV.Uritº. Ma l' utile, che riceue l'Eccleſiaſtico dal celebrare i di

SsoNo di vini uficii nel coro, che ſupera tutte le utilità accennate,

PREDEsrina- è, che egli ha un ſegno certo della ſua eterna predeſtina

ZIONE. zione, e ſalute, dove ſi compliſcono tutte le grazie. Po

- trei dire molto su queſto punto: ma ſolo porterò quello,

che ne profetizo Davide, primieramente nel ſalmo 133. al

(b)pf.133.v. i verſetto :(b) Ecce nunc benedicite Dominum omnes fervi Po

- mini, qui ſtatis in Domo Domini. Ovechioſa Sant'Agoſtino:

(c) S. Auguſt. (c)3ui tunc bencdiâuri funt Dominum fine defeäu , bi nunc

in d.locüm. incipiunt benedicere Dominum . E quel mumc corrifponde

al tunc del Paradiſo . Di più dice Davide nel ſalmo

(d)pfal.67.zo feffantafette : (d) Bencdiétus ( fpiega Tirino benedicatur) Domi

mus die quotidie , profperum iter faciet nobis Deus falutarium.

moſtrorum : cioè come chioſa il Bellarmino , donec ad eter

nitatis diem per venerimus . E nel ſalmo quarantanove di

(e pfa.49.23. Cº: (e) Sacrificium laudis bonorificabit me , & illic iter, quo offen

ºf Radul.pro dam illi ſalutare Dei ; qual paſſo ſpiega Radolfo così : (f)
ੰ In ſacrificiis laudis vtenditur iter ad Jยุนซn; quia dum per pfal

Fr.c.3 Q. part. mºdiam compurãio infunditur , via nobis in corde fit , per quam

56, ad Jejum in fine pervenitur . Ed ecco la ragione , perche i

Citaredi dell'Altiſſimo han ſegno di prediſtinazione ; ed

è, perche col ſalmeggiare ſi perdonano i peccati: s'infon

dono ſentimenti di dolor di quelli : d'amor di Dio, del

le virtù, e queſte ſon le prarogative de predeſtinati. Ma

aggiugniamo di più, che dando queſti tali cotidianamen

te lodi a Dio, Dio onorato da loro, gli onorerà d'un luo

(gi Re.2.31. go nel Paradiſo, ſecondo l'oracolo dello Spirito Santo: (g)

.guicumque glorificauerit me , glorificabo eum : E queil ,

che onorano , e lodano ſempre Dio in queſta vita, è im

poſſibile ( dice Sant'Agoſtino) che l'abbiano a beſtemmiare º

nell'inferno, anzi ſempre lo loderanno in Paradiſo, co can

ticised inni. Ed

t
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Ed adeſſo intendo, perche molti ſervi del Signore han

voluto, che l'ultime azioni della lor vita , fuſſero di lo-

dar Dio nel coro , acciocche dal coro ſaliſſero al Cielo.

Cosi pratticò San Giacinto (a) il quale avendo ſaputo per (a)Diar.Donn.

rivelazione, che d'una ſua infermità douea morire; ſi fe por- 16. Agoft

tare nel coro febricitante la feſta dell'Aſſunta, ed ivi la a

notte aſſiſtito al matutino, e la mattina è nona, dopo quel

la ſi poſe in agonia, e morì, portando gli Angioli la ſua

anima al Cielo, cantando lodi al Signore. San Vitale Aba

te (b) grauemente infermo, ſapendo, che da quella infer- (b Beſcapè

mità dou a morire, ſi fece condurre in coro i mattutino,"º
2. - * Gen.

e dando la benedizione al lettore, nel riſpondere il coro

amen, ſpirò. Similmente il Venerabile Beda, ſapendo, che a

douea morire ſenza infermità; andò alle veſperi dell'Aſcens

zione; quali finite, morì.

E ſe tante e tali utilità riceue un'Eccleſiaſtico dal can

tar le diuine lodi nel coro, quali e quante n'abbiam riferi

te con quanto fervore deeſi aſſiſtere è queſto diuino eſer

cizio, e non laſciar mai per qualſiſia occupazione, è im

pedimento d'intervenirui ? Vedetelo ne'ſerui di Dio, che º

conoſcendo queſti beni provenir loro dall'aſſiſtenza del co

ro, non mancavano mai d' intervenirui. S. Eugenia (c), che (c) Ex vitis.

in abito di monaco viſſe nel monaſtero di Sant'Eleno Ve- PP.lib.I.apud

ſcouo, era così aſſidua nel coro, che le pareua eſſer perdu- ºnº de di
ta ſe penſaua di laſciarlo una volta, ut videretur ( dice la ” Pra,c, 3 i

fua vita) jam periiffe Deo , fí borarum , vel quippiam fpatii abf

que divinis laudibus aliqua preteriiffet , Sant Andrea d' Avel

lino mai non mancava al coro, benche infermo: ed anco

ra nel medeſimo giorno, che pigliaua la medicina: ed in

quarantacinqe anni ſolo una volta vi mancò (d). Del Ve- (d)in einsvie

nerabile P. D. Carlo Carafa (e) noftro fundatóre, fi fcriue (s)in sius Yi*

nella ſua vita, che era così aſſiduo nel coro, che andaua

alle volte al matutino con dolori si grandi, che lo neceſ

ſitauano ad andar quaſi carpone. E benche ſtaſſe col piedi,

alla ſtaffa, per viaggiare, ſentendo ſonare il ſegno del co

ro, ſubito accorreua. Ed una mattina, che ſtaua nella ca

ſa di monte decoro al confeſſionale con gli altri Padri,

ſonato il ſegno di Prima, ſubito accorſe, e perche non ve

niuano gli altri, egli ſolo la cominciò, è finì col canto de

gli Angioli, che fecero pieno coro. La medeſima diligen

za, ed attenzione ſi legge del dottor miſtico Tommaſo de

Kempis Canonico regolare, e del Padre Giovanni Altamu
↑á
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(a)In vita. ra Domenicano (a), che ancora Maeſtro non s'eſentò mai

(b)Diar.Dom, dal coro. (b) E del Padre Raimondo Rocco dell'iſteſſo ordine
2, Apr, infermo d' un tremore per tutta la vita , ſi ha, che ſolo

quando andaua al coro, il Signore ne lo rendeua libero ,

per conſolare il ſuo diſiderio così feruoroſo, che auea di

lodar Dio nel coro. -

Queſto vorrei, che ſentiſſero quegli Eccleſiaſtici negli

genti, che fuggono il coro, come la morte , mancandovi

ſpeſſo - Il coro fuggire, doue non ſolo ſi loda il ſommo

Bene; ma vicendeuolmente ſi riceu ono da Dio il cumolo

di tutte le grazie; queſto è il medeſimo, che reſtar nudo

- d'ogni bene. E ſiccome noi non curiamo di lodare il Si

gnore, così il Signore non curerà di onorar noi co' doni

delle ſue grazie, nè ſaluarci . Ma da altra parte andarvi,

ed iui ſtarui freddi, e tiepidi, è niente giouerà. Parleremo

dunque nel ſeguente diſcorſo della diuozione, e fervore ,

col quale dobbiam lodar Dio nel coro. -

D I S C O R S O V.

Con quanta divozione ſi debba lodar Dio nel coro.

L recitar l' uficio in coro è di ſommo guſto di Dio,

e di ſomma utilità per gli Eccleſiaſtici, che lo recita

no, come abbiam diuiſato ne diſcorſi antecedenti. Ma º

queſto è allora, quando ſi recita queſto diuino uficio con

la diuozione interna del cuore . La diuozione , che ſe

(c) S.Thomas condo l' Angelico, (c) eſt voluntas quedam tradendi ſe ad ta,

fissa º qua pertinent ad Dei famulatum è l' anima di tutto quello,

- che ſi fà in onor di Dio: dal che poi ridonda l' utile º

noſtro. Poiche douendoſi fare ogni coſa di lode di Dio,

ed utile noſtro con la carità; la divozione è la figlia ſua

primogenita, anzi che è l'iſteſſa carita , non aggiugnen

do altro, che una prontezza d'animo di far ciò, che in

ſegna la carità , che ſia d' onor di Dio. E' dottrina di

(d Salestract. San Franceſco Sales (d). E l'Angelico dice, che la carità
i" amor di cagiona la divozione, e la divozione nutriſce la carità :

desthomas (*) Charitas devotionem cauſat, o etiam per devotionem chari

2.2.q.8.ar... tas nutritur: e ſeguentemente con la diuozione interna e

ad 1 & 2. ſono grate a Dio le noſtre lodi recitate nel coro, e ſono

utili a noi: e ſenza queſta diuozione, nè piacciono a Dio,

ne apportano a noi utilità. Che non piacciano al Signore;
- - -- lo
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:

lo teſtifica egli medeſimo per Davide, dicendo: (a) Dile- (a)Pſ.77.v.s6

xerunt eum in ore fuo ; cor autem eorum nom erat reéium cum & 37. -

eo. E per Iſaia ſe ne lamenta, e riprende queſti tali, co

me ippocriti (b), come l'atteſta il medeſimo Saluatore in (b)Iſa.29.13.

San Matteo: (c) Hyppochritæ, benè prophetavit de.vobis Ifaias (c)Matt.15.8.

dicens ; populas bic labiis me honorat , cor autem eorum longé

eſt à me. Che non gioui à noi; l'inſegna chiaramente San º

Tommafo :(d) Laus oris inutilis efi laudanti , fi fit fine laude , (d) S.Thonas

cordis ; tunc enim loquitur Dei laudem , dum magmalia eius co- 3*3:393. art.
- - - • * * - - - - - - I.ad 2.

gitat cum affettu. Per dinotar queſta verità, ordinò il Signo

re nel Teſtamento vecchio , che non fi offeriſse à lui ſa

crificio, che non foſſe condito di ſale: (e) Quidquid obtu

leris facrificii, fale condies 3 ne auferes fal federis Dei tui de »

ſacrificio tuo. Anzi lo volle il Signore per patto ſtabilito

frà lui, e tutti i Sacerdoti, ch' egli elefſe della Tribù di

Levi, e l' intimò al primo Sacerdote di quella: (f) Pactum (f) Nu.18.2o.

falis eft fempitermum coram Domino tibi, ac filiis tuis. Quefto

ſale è la diuozione, la quale chiama San Franceſco Sales:

(g) condimento di tutte le virtù . Volea ſignificare il Si- (g) sales intr.

gnore, in quel tempo in figura ; oggi in verità, ch'egli alla vita dev.

vuole il ſale della diuozione in tutti i ſacrificii, e ſpecial- P. i.c.2.

mente nel ſacrificio di lode, che è l'uficio diuino, recita- -

to in coro: e ſenza queſto miſtico ſale, non guſta delle »

lodi , che gli cantano gli Eccleſiaſtici, nè per conſeguen

za comunicherà loro grazia alcuna . Eſſendo dunque ciò

vero, acciocche gli Eccleſiaſtici dieno veramente lode a

Dio nel coro, e riceuano da lui le ſue grazie, è neceſſario

recitarle con una gran diuozione. Or quale, e quanta deb

ba eſſer queſta diuozione ſpiegheremo nel preſente diſcorſo.

Il Signore, per eſercitar le anime degli Eccleſiaſtici a lo

darlo con diuozione nel coro, le 'nvita con parole tutte

amoroſe, e con titoli ſpecioſi nella Cantica: (b) Surge, pro

£era amica mea , fpeciofa mea , & veni , fomet vox tua in auri- (Hccant;«.,.
bns meis. Spicga Ugon Cardinale , furge , ad iuflitiam. Pro- v.io.& 14.

Pºrá, ideº fine mora. Amica mea, que me amas. Speciofa mea,

idff qu£ tuam fpeciofitatem mibi férvas : Columba mea , quæ

felle caret. Veni ; idef groffibuí proprig voluntatis . Sónet

£9* tua in auribus meis , id f laus tua . Dove il Signore »

dinora, e chiaramente ſpiega, che per eſſer veramente lo

dato nel coro da ſuoi Eccleſiaſtici; debbon quelli innalzarſi

alla giuſtizia, e ſantità, cioe eſſer virtuoſi ſuoi amici, che

l'amino con la carità ſoprannaturale; con l'anima黜。
4ClOI

(e) Levit.2.13
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adornata d'operazioni buone, e ſante, ſenza fiele di paſ

ſioni, di conteſe, d' odii. E vuol dire; vieni con la pron

tezza della tua volontà, che è la diuozione, e ſaranno le

lodi, che nel coro eſcono dalla tua voce di mio guſto, di

mia lode : Sonct vox tua in auribus meis. Siegue Ugone : Meis:

idefi mom bominum , fed propter honorem meum. E fiegue il Si

gnore nel ſuo intuito a magnificare il guſto, che riceve da

queſte voci di lode: Vox tua dulcis, idgſt (dice Ugone) quia

laudem , & gloriam meam refomamt . Con la diuozione dun

que cagionata nelle anime degli Eccleſiaſtici dalla carità

di Dio, e del proſſimo, e dalla pienezza della virtù, piac

ciono grandemente le diuine lodi cantate nel coro all' o

recchie diuine .

Ma quanta abbia da eſſer queſta diuozione nel recitare

in coro le diuine lodi , acciocche ſieno dolce melodia al

Signore, an diamolo fpiegando. Primieramente fi debbono

miſurar dalla grandezza di Dio, che nel Coro ſi loda -

La gloria, che ſi dà ad un Perſonaggio con le lodi, vien

dalla cognizione della grandezza , e prerogatiue di quel

(2) S.Thomas perſonaggio. (a) Gloria (dice San Tommaſo, e l'ha preſo

2.2 º ºttº da Sant'Agoſtino) eſl clara cum laude notitia : di modo ta

ºle, che ſe una perſona ha prerogatiue grandi di nobiltà,
2 I. - - - • * - -

è sangur E- di dottrina, di ſantità, e degna di gloria, e per conſe

I. Morivo

PrR LA GRAN

DBZZA di Dio

ar. Chr. per-guenza di lode, onde la gloria i Greci la chiamano (b) dora

fect tom.i. c. dal verbo doce , che vuol dire eſſere in riputazione, e o

4ºPºrt chiamano gli uomini d'apparenza docuentes, al contrario

383- di quelli, che non meritano gloria, i quali chiamano ado

xi , ideſt , dicono i Latini inglorii , gente ſconoſciuta , e º

ſenza gloria. Che perciò Dio , che in ſe ſteſſo ha tutte º

le prerogative della gloria , il conoſcer quelle è la vera

g!oria , cognitio ergo divinæ bonitatis (foggiugne l'Angelico)

excellenter , & antomomaflicè dicitur gloria, ideft clara cum •

laude notitia divina bonitatis. D' onde ſi conoſce, che quanto

il perſonaggio creſce in perfezione , ed ha più gloria ,

tanto maggiormente ſi dee lodare. Che però eſſendo Dio

ſolo perfettiſſimo, è lui ſolo ſi dee tutta la gloria, ed o

norc. (c) Regi feculorum imamortali , &* invifibili foli Deo h0

mer 3 & gloria.

Lodando intanto gli Eccleſiaſtici in Coro Dio , in cui

ſtanno tutte le perfezioni , il quale è ſolamente buono ,

grande , infinito, debbono lodarlo con ſomma divozio

ne , attenzione , e riverenza - Così conchiude il #º
Ifa

(c) 1.Ti, 1.17.
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Ifaia : (a) Exulta , & lauda babitatio Siom , quia magnus im me

dio tui fan£tus Ifrael. Chiofa Ugon Cardinale : Exulta , corde ;

ecco la diuozione: Lauda, ore. Dice il P. Cornelio Alapide:

Exulta , idef? iubila quamtum potes . Voltano alcuni ; hymni,

altri; exalta, vel intona. Hebraicè tſabal, ſignificat valide, cº

totis viribus clamare : Siom , idef? cgtus fidelium , Ecclefia fantfa.

Vuole Iſaia, che queſta unione de fedeli congregati nel

coro è iodar Dio , gli faccia eſultare , e giubilare : e º

che le parole, che dicono in ſua lode, eſcano ſpinte dalla

diuozione con tanta energia, come le gridaſſero.

E queſto perche ? ſoggiugne Iſaia: quia magnus in medio

tui ſanctus Iſrael; perche lodi il grande, e ſommo Bene ,

non ſolo infinitamente ſanto in ſe, ma che ſantifica tutti.

Santius Iſrael (come ſpiega Ugone) ideſt Deus, qui ſantifi

cat Iſrael. E queſto maggiormente perche ſtà, in medio tui,

nel mezzo del coro, e per l'aſſiſtenza , che egli ha pro

meſſo a quelli, che congregati inſieme lo lodano; (b) Vbi

fùnt duo, vel tres congregati in momine meo, ibi fum in medio

eorum; come abbiam detto di ſopra : ed anche per l' aſſi

ſtenza del diuino Sacramento , in cui ſtà Criſto , uomo,

Dio, e tutta la Santiſſima Trinità, che per ordinario ſtà

nel coro , dove ſi cantano i diuini uficii. Onde ſpiega -

queſte parole Tirino: In medio tui: ideſt tibi maximè coniun

ctus, in te dona ſua ingiter demanans. E perche ſi loda nel

coro co'divini uficii un Dio d'infinita grandezza, dee »

la diuozione eſſer tanta, che ſia competente , per lodare

un Dio così grande. Perciò dee cagionar negli Eccleſia

ſtici un allegrezza ſpirituale, ed un giubilo ineffabile ,

penſando, che lodano il ſommo Bene, degno d'ogni ono

re, e gloria.

Queſto giubilo è propio effetto della divozione, dice San

Totionafo : (c) Oevotio per fe quidem , & principalitcr fpiri

tualem laetitiam mentis cauſat: la quale benche poſſa eſſere º

impedita alle volte dalla cognizione de propii difetti, o da'

Peccati altrui, o da aridità; dice però lo ſteſſo Santo Dottore,

che queſto e per accidente. Ex confequenti autem,& pcr accidens

cauſat triſtitiam. Ma dobbiam ſuperarla (dice il medeſimo)

ex conſideratione divine bomitatis, cº. cx fpe dityimi auxilii ; dal

la conſiderazion della divina bontà , del ſuo aiuto , e º

dalla ſua ſantiſſima volontà , che ci fà ſuperare ogni tri

ſtezza, e lodar Dio con giubilo , ed allegrezza di cuore.

ll che conferma Davide, inuitandoci a lodar Dio con al

Parte III. N in - le

(2)ம்.டி.டி.

(b)Mat.18.2s

(c) S.Thomas

2.2.4-82.ar.4.
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(a)Pfa!.65.1. legrezza: (a) Jubilate Deo omnis terra , fervite Domino in l£

tiiia: pfalmum dicite nomini eius , date gloriam laudi cius. E la

Chieſa nell'intonar l'uficio, ſi ſerve delle parole del ſal

(b)Pſal.94 I. mo : (b) Vente exultemus Domino, iubilemus Deo ſalutari na

ſtro; che invita tutti a lodar Dio nel coro , con giubilo,

e con eſultazione , che viene cagionata dalla pienezza »

(c) Pſal.62.6. di una gran diuozione, come lo ſperimentava Davide: (o)

v.5.& 6. Sic benedicam te im vita mea . Sicut adipe , & pinguedine re

pleatur anima mea ,& labiis exultationis laudabit os meum. -

Queſta divozione aveano i Santi, nel recitar le diuine lo

di nel coro : perche conoſcevano la grandezza di Dio,

che lodavano . Un San Franceſco Saverio , un San Do

menico, che ſi vedeano brillar di giubilo, ed averla fac

cia allegra, e diuota, comparendoui la diuozion del cuo

re. Ma prima di loro moſtrarono queſta diuozione nello

dare Iddio, e la ſua grandezza, quei ventiquattroVecchio

ni veduti da San Giovanni nell'Apocaliſſe, i quali avanti

al Trono di Dio, e dell' Agnello ſuo figliuolo, non ſolo

ſtavano con ſomma umiltà, e riverenza, che ſi buttavano

di faccia in terra, e ponevano le loro corone avanti al

Kd)Apoc.4.1e trono di Dio: (d) Procidebant viginti quatuor ſeniores ante ,

fidentem in Throno , & adorabant vivcntem in fecula fxculorum,

c3 mittentes coronas fuas ante Thronum , dicentes, dignus es

Z)0mine Z)eus moftcr accipere gloriam , & honorem , &* virtutcm,

quia tu creaſti omnia ; ma ancora a cori pieni con giubilo

(e) Apoc. §.v. cantavano le lodi di Dio : (c) Et camtabant canticum novum,
to.Y 1 1. dicentes, dignus es Domine: a quali riſpondeua l' altro coro

degli Angioli : Et vidi , & audivi voccm Angelorum mul

t0r11m im circuitu throni , &* erat mumerus eorum millia milli;um:

ed à gran voce cantavano le lodi diuine: dicentium voce ,

magna ; dignus (f? agnus accipere virtutem , & diuinitatem , &*

ftpientiam , &fortitudinem , & homorem , & gloriam , &* bemc

dictionem . Ed à queſti cori facevano eco tutte le creatu

1c del cielo, e della Terra con le lode divine: Et omnem

creaturam , quæ im cglo Jt , & fuper terram , & fub terra , &

quæ fán: im mari , omnes audiui , dicentes : fedemti in throno , c%*

agno benediëiio , & honor , & gloria , & poteftas in fccula fae

сиlorит.

Del medeſimo modo i Serafini nel Cielo con ſomma ,

riuerenza , umiltà, e fervore lodano è coro à coro la gran

(f Iſa.6.v.1.2 deazza, e ſantità di Dio . Lo deſcrive Iſaia , e lo vide :

& 3. (f) Kºdi Dominitin Jędentem fuper Jölium excelfum, c`• elevatum,

Sc
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wº

Seraphim flabant fuper illud , fex alæ uni , &• fex alæ alteri ;

duabus velabant faciem citts. Ecco la cognizion della gran

dezza di Dio, che non potevano capirla , nè compren

derla : duabus velabant pedes eius , ccco la propria cogni

zione, ed umiltà: o duabus volabant , ecco il fervore, e

la divozione in lodar Dio : c%- clamabaut alter ad alterum,

San£ìus , Sam{fus , Samäus Oomimus Deus cxercituum , plena •

ef omnis terra gloria eius . Gridavano con giubilo, ed eful

tazione à coro à coro , che 'l Signore era Santo, Santo,

Santo, e che era piena la terra della ſua gloria , e delle

fue lodi. -

Ma già che abbiam portato per eſempio della divozio- II. M
ne, con la quale ſi dee lodar Dio, le lodi, che gli dan- , Oʻri VO

no gli Angioli in Cielo ; ſia per ſecondo motivo del lo

darlo fervoroſamente agli Eccleſiaſtici in terra, ch'eſſi lo

dano Dio nel Coro è ſomiglianza degli Angioli , e Beati,

che lo lodano in Cielo . Che in Cielo ci ſia Coro , nel

quale lodano Dio gli Angioli , e i Santi , benche non

con queſta noſtra materialità , ma in ſenſo ſpirituale, ſi

cava da molti luoghi della Sacra Scrittura. Primieramen

te nell'Apocaliſſe , dice San Giovanni : (a) Sedes poſita , (a) Apocal.i.

trat im Cælo , &* fùpra fed&m fèdems , &• in circuitu fidis fè- v.2 4.& i i.

dilia viginti quatuor , & fuper Thronos viginti quatuor fenio

res , dtcentcs , dignus es Domine Deus mofier , accipere gloriam,

ci honorem. Ecco il Coro formato di ſedie attorno al Si

gnore, che in quello ſi loda. E nel medeſimo libro dell'

Apocaliſſe tutti i Beati furono veduti formar Coro per

lodar r Altiffimo, (b) Vidi turbam magnam fiantes ante thro- (i) A,...…;

num in conſpciu Agni, ci clamabant voce magna dicentes, ſalus v.9.& 1o.

Z)co noftro , qui fedes fùper thronum , & agno. -

Il che fu rivelato ancora dal Signore è diverſe anime

ſante. (c) La B. Agneſe da Montepulciano, mentre ſta- (c) Diar.Doma

va inferma vide in Cielo un Coro d'Angioli, i quali at- 2o.April.

torno alla Vergine, ed al ſuo divino figliuolo, che ſta

vano in mezzo, davano lodi d'Inni, e di Cantici. Fra Bar

tolomeo della Croce Carmelitane Scalzo , (d) ſtando in- (d) Cron. de

fermo a morte, mentre i ſuoi Religioſi ſtavano in Coro garm. Scalzi

la notte, ſi riempì di giubilo, e domandato della cagione lib.3-c.1o.

diſſe, perche ſentiva due mattutini, uno in terra, e l'al- , -

gಿ (SfieAbceivedo $್ಲಿ
morto tornò a riſuſcitare, ma con lagrime, dicendo, che "*º

avea laſciato di lodar Dio nel Coro del Paradiſo (mentre

- - N n 2 que

PERCII E LO

DIAMo Dio

AD 1M11 TAZ1C)

NE DEGL1 ser

кі ті валті,
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queſto ſi faceva la su in quella beata Patria ) per tornare

alle miſerie della terra. E tanti, altri eſempii, che porta

(a Monfcav. Monſignor Cavaliero nella ſua Salmodia. (a) . . .

in Pſalm.cap. Eſſendo dunque certo, che 'n Cielo quegli ſpiriti beati

5 P.So.& ſeq..lodano il Signore tuttº aſſieme come in Coro , ha voluto

l'Altiſſimo, che ancora gli Eccleſiaſtici in terra emulaſ

ſero quelle lodi, con celebrarne altretante nel loro Cori ,

acciocche uniti aſſieme i Cori della Chieſa militante co'

Cori della Trionfante, adequatamente lodaſſero il comun

(b) Pſal. 121. Signore. Così lo ſpiegò. Davide, (b) ſtantes erant pedes no

v.2.3.& 4. ' ftri in atriis tuis, Jerufalem. , Jerufalem quæ ædificatur, ut Ci

vitas , cuius participatio eius im. idipfum , illuc enim afcende

runt tribus tribus, Domini ttfiimonium, Ifrael ad confitendum mo

amini, Domini. Che i Cori della Chieſa militante ſtienone

gli atrii della Chieſa trionfante, e per queſto dice due º

volte Jeruſalem, e della ſeconda dice, che edificatur ut Civi

tas, che è la militante, che ſi ſtà edificando tutto giorno

nella pratica delle virtù: e conchiude cuius participatio eius

in idipſum, participando tutte due in una coſa, che è lo

dare, e benedir Dio. Anzi col Coro della militante ſi per

feziona ad un certo modo il Coro della trionfante, non

che quì in terra ſiano più perfette le lodi di Dio, che pro

priamente dice Davide, (c) ſuper Calos gloria eius; ma che

(e Pſ. 112.4. mancando ivi molte ſedi di Cantori, che ſon quelle d'on

de ſono caduti gli Angioli rubelli, e queſte dovendoſi em

piere d'uomini , che ſi ſalveranno: onde diſſe San Tom

(d)S.Thomas mafo , (d) per domum gratiæ homines mereri poffunt tantumglo

;P4-28.art riae ; ut Angelos aequentur , f&cumdum fingulos Angelorum gra
சe dus, quod eft homines, ad Angelorum. ordines affumi , perciò fi

dice ad un certo modo perfezionarſi il Coro pieno del

N la Chieſa trionfante dal Coro della militante. Il chè diſ

®'fal.8.3. fe Davide : (e) ex ore infantium, & latientium perfecifii

laudem. L' infanti ſon ſolamente nella Chieſa militante ,

() º Cor 3:2. econdo Apoftolo. (f) Tamquam parvulis in Cbrifto , vobis

(g S lac potum dedi non eſcam . Il che egregiamente ſpiega San

器蠶 Bernardo: (g) Non dixit fecifti , fcd perfecifii, quoniam quidem

re£ÉÉ judicat Deus cæleftium fpirituum laudem , mifi militantis Eccle

Ifa.c.6.S.Bern fie laus illi adiungatur. Tolle banc, & ipfa Santiorum Ange

£rmon.68.in lorum pro perf. íiione fui mumeri gloria cläudicabit , mec öci
Cant. civitas de fui integritate gaudebit : unde poflremò dabis mihi

infantes , & laétentes , quorum cx ore laudem fuam perficiat

Locus 3 Calum mom babens infántes , habet Ecclefia , &- hi ad

Иак
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laudem, quaſi complendam à Propbeta invitantur, dicente , lau

date pueri Dominum. Tu. puta Deus noßer. totam habituram •

gloriæ fuæ laudem. , domec veniant , qui im comfpeétu. 4ngelorum

pſallant illi. E queſto la Chieſa Santa deſidera, quando di

ce , per quem maieftatem tuam laudant Angeli , ac beata. Sera

pbim focia exultatione. concelebrant , foggiugne > chºn quibus,;

c9 notras, voces, ut admitti iubeas deprecamur fine fine dicen

tts. Santius, Santius , Santius.

Il che volle far vedere il Signore in iſpirito ad unaVer

gine ſanta, (a) in un Monaſtero di Saſſonia così affezio- (a) cefir.lib.

nata al Coro, che anche inferma v andava. Una notte º 8.c.9.Paul.po

mentre ſtava al mattutino al finir del terzo notturno ag- º in ſuo dec.
gravata dal male fu neceſſitata per ordine della Superio- Hor.Can, c.8,

ra ritirarſi in Cella: e partendoſi dalla Chieſa , all'into

narfi. dalle Moniche. il. Te Deum. laudamus , vide. aprirfi i.

Cieli su quel Coro, e alle parole Tibi omnes Angeli, vi

de ciaſcrn Coro degli Angioli , e tutti gli Angioli in º,

ciaſcun , umiliando la teſta., piegando le ginoc

chie, e ſollevando le mani, porger oſſequio a Dio trino,

ed uno, ed à far eco a quelle ſacre Vergini nell'eſaltare »,

il divino agnello, che ſedeva alla deſtra del Padre col can

tare Sanctus, Sanctus, Santus. Il che altresì vide farſi ſuc

ceſſivamente dagli Apoſtoli, Profeti, e Martiri quando le

Moniche faceuano menzione deloro nomi . Alle parole » ,

poi per orbem terrarum faníta: confitetur Ecclefi.t , vide. folle

varſi in Cielo tutto quel Coro, ed unito a quei celeſti

Cori continuare le dimoſtranze d' oſſequioſo culto è S.D.M.

ſino al fine del cantico, terminato il quale ſi chiuſero i

Cieli. Tantoche penandº ella, che. le fue Moniche fofe

ro colà su rimaſte con anzioſa fretta tornò al Coro per

chiarirſi ſe più vi erano, e ſentì intonare il Deus in adiu

torium, principio delle lodi. Onde ebbe a dir Griſoſtomo,

di queſta unione, ed emulazion de Cori. (b) In Calis exer

citus : Angelorum Deum, celebrant , & in terra. hominum c£tus (b)S.Chryf*!.
eumdem modulantur Celeflium.vero, & terrenorum, communis quæ-醬 Vt､

dam panegeris admirabili concentu conſtituitur, una gratiarum ..Iſai.e.

affig • unum gaudium , unus lætitiæ chorus , atque concemtus.

Nella Chieſa trionfante dunque v' è il Coro di celeſti

ſpiriti per lodar Dio: nella Chieſa militante v'è ſimilmen

te per emular quelli , ed inſieme compir le perfette lodi

di Dio. Qual divozione, e fervore intanto dee eſſer |*
gll
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gli Eccleſiaſtici, in lodar Dio nel Coro ? Divozione, e º

fervor tale, che meriti eſſere aſcritto queſto Coro della ,

terra alle laudi del Coro celeſte. E ſe ivi ſono aſſorti tut

ti i beati in lodar Dio , ſenza diſtrazione , d attacco è

coſa veruna: così a loro ſomiglianza debbono eſſer gli Ec

cleſiaſtici in lodar Dio nel Coro. (a) Sciant hoc (dice San

Cirillo Geroſolimitano) ſtudioſi pſalmiſta, qui Angelicos imi

tantes exercitus , femper Deum laudibus celebrant. Penfino, e

conoſcano queſto gli Eccleſiaſtici, che vanno è lodar Dio

nel Coro, e proccurino emular gli Angioli ſe non con s

(b)S.Chryſoſt ſuperargli, d equiparargli, almeno d'eſſer degni di ſtare »

醬 à lodar Dio aſſieme con loro. (b)Conabor (dice S. Griſoſto

ÉÉÉT mo) canere cum Angelis , & quamvis natura ab eis differam,

- cum ipſis ſtare decertabo. E con ciò debbono aver ſimile mo

deſtia, ſimile attenzione, ſimile ſtaccamento dalla terra ,

ſimile raccoglimento interiore, ſimile fervore, e divozio

ne 5 nefcis quod cum Ahgelis flas , cum illis cantas , cum illis

bymnos dicis, conchiude S.Gio:Grifotomo. (c) Onde nell’en

(a S.Cyr.Hye.

in-Cath•

"trar del Coro dei dire le parole di Davide : (a) Cofitebor
hom.29. in a- :: - - - -

ို *"°* tibi Domine in toto corde meo , im comfpeäu Angelorum pfallam

(d)Pfa.137.1. tibi. Spiega 1' Incognito , im te laudando propono mibi Ange

lor , &* inter eos laudo puritate , qua te Angeli corf?iciumt , &

lsudant. -

Or che diranno quegli Eccleſiaſtici, che nel Coro ſtan

no tutti alieni da Dio, è con le coſcienze macchiate di

peccati, è pieni di affetti, e di diſtrazioni, e che nel Co

ro medeſimo cercano offender Dio? Queſti tali non lode

ranno Dio, nè Dio ſi ſentirà ſoddisfatto di queſte lodi, nè

riceveranno grazie da lui, nè ſaranno degni d' eſſere an

noverati ne Cori celeſti per lodar ſempre Dio: ma riceve

ranno nuovi caſtighi per le loro male creanze, che contro

Dio eſercitano nel Coro. Lo dice il Signore, fulminando

(e)Pfal.139.v, Per Davide la fentenza: (e) Caput circuitus eorum , labor la

1 S.& 1 1.^ biorum ipforum operiet eos , in ignem deiicies eos , in myfteriis

non ſubſiſtent. Quegli Eccleſiaſtici, che s'aggirano, e ſi rag

girano nella circonferenza del Corp, tutti pieni di diſtra

zioni, di penſieri inutili, e peccaminoſi, d'occhiate im

modeſte, la fatica delle loro labra ſervirà per empirgli di

* confuſione, e di miſerie tali, che non baſtando le tempo

radi ſaranno mandati all'eterne pene del fuoco infernale.

Proccuriam dunque dilettiſſimi Eccleſiaſtici andare al Co

ro con purità, ivi ſtare con modeſtia, e tutti intenti à lo

- - dar
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dar Dio con gli Angioli: penſiam la ſua maeſtà, e gran

dezza, e con che fervore quelli lo lodano , ed uniti con

loro, eſcitianci nella divozione, al che gioverà il penſa

re, che lodiamo un ſommo Bene, aſſieme con gli ſpiriti

beati, come faceva il B. Luigi Gonſaga, che ſempre, che

andava all'orazione, s'immaginava di ſtare co Beati ſpi

riti, che avanti al Trono di Dio dicono Santius Deus, San

ttus fortis, Santius immortalis. E queſto penſiero gli baſta

va per farlo ſtar ſempre raccolto con la mente in Dio -

Il P. Antonio Graſſi della Congregazion dell'Oratorio nel

cominciare a dir l' uficio ſolea dire : Laudamus Dominum,

quem laudant Angeli; il che lo raccoglieva al maggior ſe

gno. E Fra Bartolomeo de Martyribus Domenicano nel

dir l' uficio premetteva , e per mezzo lo ripeteva queſto

verſetto. Te Santium Dominum in excelſis laudant omnesAn

geli dicentes; te decet laus, cº honor Domine. Di queſto mo

do loderemo. Dio, il quale ſi compiacerà delle noſtre lodi,

l' obbligheremo a comunicarci tutte le grazie, e ci diſpo

neremo nell'ultimo ad unirci con quei cori Angelici a lo

darlo per ſempre. -

D I s c o R s o v I. -

Con quanta puntualità , e diligenza ſi debbano praticar

le cerimonie cccleſiaſtiche nel coro, primo per lo

culto divino, ſecondo per lo decoro del

la Chieſa, e terzo per l'uti

le noſtro.

E cerimonie, che non ſonº altro , che alcune ſacre 2

azioni eſterne , e corporali, pratticate per eſercizio -

della religione, come inſegna Domenico Macri (a), ven- ,

gono eſpreſſe con queſto nome dall'etimologia di ºstº:"
che era una Città della Toſcana ( come vuole Feſto (b))i.

alla quale, quando Roma fu ſaccheggiata da Galli, fuggi- (b)val. Max.

rono le Vergini Veſtali, iui portando il ſacro fuoco, d'on libric. n. io

de ogni diuino culto da Romani fu detta cerimonia. San

t'Agoſtino dà un'altra etimologia, e dice, che deriua que

ſto nome è careo : poiche egli , oſſeruando le ceremo

nie ebraiche, che erano d' aſtenerſi d' alcuni cibi : (c)(c) S. Anguſt.

dice, ceremonias, quaſi caremonias, eo quod obſervantes care- il retract.

bant his rebus. Junio Camerario vuole , che ſi º" a c.SS.

- - e

-
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(a) Itin. Cam, Geremomia , quafi â gerendo , (a) ut imdicarentur ea , quæ im S

decur.3.c.4 ſacris geri ritu ſolemni deberent. Altri diſſero, che vengan ,

器 Macri ubi detre da Celimonia , (b) idef , à cæl fiibus rebus vocem effé de
սp. dućtam. Sia però come ſi voglia la deriuazione del nome

di cerimonia; egli è certo, che, come diſſi, le cerimonie »

ſono azioni ſacre del culto eſteriore della religione, e dif

feriſcono da Riti, poiche queſti inſegnano le cerimonie »,

quelle ſono eſercitate in prattica. Furono queſte ſempre ca

re, ed accette à Dio, poiche nella legge antica il Signore

medeſimo nel Monte Sinai n' iſtruì Mosè , dandogli il

modo prattico, come ſi doveano offerire i ſacrificii, e l'o

locauſti: come ſi douea formare il Tempio in Santta ſan

ttorum, non laſciando coſa per minuta, che foſſe, che non

- ne l'iſtruiſſe . E poi ce l'incaricò con gran premura , ,

©) Peut.3. V* dicendogli: (c) Hâc funt præcepta, & cæremoniæ, atque judi

1.% 8. cia , quæ mandavit Dominus Deus vefter, ut docerem vos , &*

faciatis ea in tcrra; ligabis ea , qwafi fignum im manu tua , ,

erunt Tue, 2 morabuntur inter oculos tuos. Nella legge nuo

va poi quelle cerimonie, ch'erano figura di Criſto Signor

noſtro, come che già adempiute nel figurato ceſſarono:

le altre poi , che ſervono per la regola de coſtumi , per

lo ſemplice culto di Dio, ſono reſtate nella nuova Chie

(dS.Leo ferm ſa, come inſegna San Leone: (d) Impletis, quæ fignificavere,

.4,dejejun.io finita fùnt , quæ verò ad regulas morum , vel ad fimplicam •
inne niiS. Dei cultum,& caufa pietatis inflituit, in cadcm apud nos form.a_, ,

in qua funt comdita perfeverant , & quæ utrique teflamento

erunt concrua, nulla ſunt commutatione variata. Nella noſtra

Chieſa dice San Tommaſo, s'oſſervano non come cerimo

niale della legge antica , ma come formate, accreſciute,

e perfezionate, ſecondo che e conueniente alle coſe ſacre,

(e)s.Thomas che in eſſa si eſercitano : (e) Non tanquam (dice il ſanto Dot

p.3.q.83. art. tore) cœrcmoniale veteris legis præceptum , fed ficut quoddam •

5.ad Î. ſectndum ſe conveniens . Onde furono ſtabilite nel Concilio

primo celebrato dagli Apoſtoli, del quale fà menzione S.

( Act 15-29 Luca negli Atti apoſtolici (f), e poi da loro ſucceſſori,

- anche congregati nel Concilii generali, come nel Niceno,

ed altri ſi riſtabilirono. Che perciò le chiama Tertulliano

(g)Tertull.de (g) obſervationes inveteratas. Queſte cerimonie, che vengo

º no deriſe dagli eretici moderni, chiamandole empiamen

te mimieulas geſtationes, e da negligenti Eccleſiaſtici in mol

tº Parte traſcurate, almeno nel loro decoro ; acciocche »

º oliervino con puntualità , vi ſpiegherò nel preſente di

fcor
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ſcorſo la diligenza , con la quale ſi debbono oſſervare »

non ſolo per confonder gli eretici: mentre queſte cerimo

nie l' ha ordinate la Chieſa Cattolica ſecondo l'autorità,

che ne l' ha dato Criſto Signor noſtro ; ma ſpecialmente

per infervorar gli Eccleſiaſtici nell'eſattezza della loro oſ

ſervanza, dandone tre motiui; primo il culto diuino, ſe

condo il decoro della Chieſa, e terzo l'utile noſtro.

L' oſſervanza delle cerimonie dee eſſer puntuale , non a -

ſolo nella ſoſtanza di quelle; ma anche nelle minuzie: at

teſo, che le minuzie loro ſono ſoſtanza , mentre tutto il

fine de'Riti cerimoniali è per diriggere le azioni eſterne

della religione, ſecondo ogni picciolo moto di quelle : e

debbon pratticarſi con ſomma puntualità, perche ſon ordi

nate al culto divino.

Per intender queſto punto, (a) biſogna capire come l'o- I M -razione, maſſimamente, che ſi fà in coro ne'diuini uficii, -, ΟΤΙ ΨΟ

hà tre parti: Una mentale, l'altra vocale, la terza corpo

rale . La prima appartiene alla divozione interna , la

ſeconda all'obbligo di recitar vocalmente i divini uficii, la

terza appartiene alle cerimonie, con le quali ſi diriggon (്viral

gli atti del corpo, (b) come ſono l'inclinazioni, proſtra- c.2, nu, န္တြီဒီး’

zioni, e ſimili, ſecondo il culto di Dio preſcritto dalla , 226.qui vitat.

Chieſa. E queſt'ultima , della quale noi parliamo , che » (b)Bon dedi

ſon vari geſti del corpo diretti da Riti Èccleſiaſtici, la vº Pº

chiamaua la Beata Angela da Foligno orazione corporale.

E la detta diſtinzione di queſte parti dell' orazione ſtà

fondata nella dottrina dell'Angelico, che eſſendo l'uomo

creato da Dio coll'anima, e col corpo, ed entrambi me

diante la Redenzione abilitati ad eſſer glorificati in Cielo;

è douere, che l'uno, e l'altro s' impieghino à lor modo al

culto del Creatore, Conſeruatore, Redentore, e futuro Glo- YS.Th. 2.2.

rificatore - Ecco le parole del Santo Dottore : (c) 2uaſi蠶
ad redditionem debiti , ut fcilicet homo Deo ferviat fécündùm , ïö.””””

totum , quod ex Deo habet , fcilicet non folùm mente, fed etiam

corpore. Onde diffe 1' Apoftolo : (d) Empti enim efiis pretio (d)1.co.6.2o,

magno , glorificate , &- portate Deum in corpore vefiro. E Da- - -

vide lo pratticaua, allora che dicea : (e) cor meum , º (e)Pſ.83.3.

caro mea exultaverunt in Deum vivum. Il che fimboleggia

vano i due minuti , che quella donna diede nel tempio

e i dui ſacrifici, che volea il Signore, che s' offeriſſero, * * * *

uno nell'atrio eſteriore del tempio, che è ſimbolo delle »
azioni ſacre Eſterne; c l'altro dentro il tempio, che adom

Parte III, ΤΟο brava

PERcha son"

ORDINATE AL,

culto divi
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brava l' interno dell'anima. -

Ciò preſuppoſto ſi conoſce chiaramente, che le cerimonie,

che diriggono l'azioni eſterne circa il culto divino,tutte ſiano

ordinate ad onorar Dio,ed appartengono alla religione,ſecon

do la dottrina generale di San Tommaſo: il quale dice a

ta) Ad religionem propriè pertinet , reverentiam ,& bonorem Deo

(a s.Tho.2.2. exhibere , & ideò omnia illa , per quæ reverentia Deo exhibe

q.81. art.3 in tur, pertinent ad religionem. Che perciò il Signore l'ha iſti

corp. tuite nella Chieſa per lo ſuo culto, come dice San Leon e

Papa : (b) Omnem obfervantiam Chriftianam eruditionis effe ,

(b) S. Leo fer. divinae , & quidquid in confuetudinem devotionis receptum. •,

2-dej"i"Pen de traditione apoſtolica, e3" de Sanči Spiritus prodire doktrina :

delle quali non ſi dee preterir coſa alcuna,come lo deter

minò ancora la ragion ciuile, douc ſi dice: (c) Nihil faci

(c)£de reft.in le mutandum q? de fòlemnibws.

integral-div. Se dunque le cerimonie ſacre nel coro, ſon'ordinate ai

culto divino , e ſono tutte atti di religione, dovuti a Dio,

acciocche tutto l'uomo ſi conſacri è quello ; con quanta

puntualità ſi debbono pratticar dagli Eccleſiaſtici? La gran

dezza di Dio, e la Maeſtà del Signore ſuperiore a tutti,

ricerca una ſomma diligenza, e puntualità in ciò che è di

ſuo guſto, e ſervizio: mentre veggiamo , che i ſervi de

Principi grandi ſtanno applicati in tutte le minuzie, per

ben ſeruirgli: (d) Benedicentes Dominum , ſi dice nell' Ec

(£Bccl.43.33 ciefiafticoT, exáltate illum , quantum potefiis ; maior enim eß

omni laude. Nel lodar Dio, dobbiamo farlo con tutta la a

puntualità, che poſſiamo, non ſolo con l'anima per mez

zo della divozione interna; ma ancora nel corpo per mez

zo delle cerimonie ſacre, con le quali l'obbligamo ad adat

tarſi a ſacri riti, acciocche di queſto modo anche 'l corpo

ſia oſtia conſecrata à Dio : al che ci eſorta l' Apoſtolo:

{€Rom.12.1. (e) Fratres obfecro vos per mifericordiam Dci , ut exhibeatis

corpora veftra hoßiam viveutem , fantiam , Deo placentem . E

queſto con l' attenzioni ceremonioſe del corpo per onor

(fs.Th.in ep di Dio; come ſpiega San Tommaſo il detto teſto: (f) Per

ad Rom. c. i2. hoc quod corpus fuum exhibet , ad opera jußitiæ, & divini cul

- tus exequenda. E di queſto modo fare di tutto ſe ſteſſo un

olocauſto a Dio, che tanto gli piaceva nella legge antica

ſopra gli altri ſacrifici, perche in eſſo ſi conſumaua tut

(g`N um.28.6 ta la vittima , e fi chiamava (g) bolocauflum juge, in odorem

- ſuaviſſimum Domino. Che è, quando uno nelle divine lodi

dà tutto quello, che ha, e anima, e corpo, con tutti i ſa
CT1
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:

cri geſti neceſſarii, e preſcritti da ſacri Riti : (a) Cum quis (a S.Tho.2.2.

(dice San Tommafo) omne quod habet , omne quod vivit, 0. q.i86. art.6.

mme quod fapit omnipotenti Deo voverit, holocauftum efi.

Ne mi replicate, che queſte cerimonie ſon coſe acciden

tali alla ſoſtanza delle divine lodi, quali debbono proce.

dere dalla divozione interna: poiche ſiccome , ſecondo il

parere del Filoſofo, gli accidenti conferiſcono molto alla ſo- -

ſtanza delle coſe naturali, e materiali; così queſte cerimo- -

nie fatte con puntualità, conferiſcono molto alla ſoſtanza

delle diuine lodi: poiche vengono imperate dalla medeſi

ma interna diuozione, e carità, con la quale vuole il Sal

vatore, che noi facciamo gli atti di religione, ed adoria

mo Dio:(b) In ſpiritu, o veritate. Così l'inſegna San Tom- b)º i 23.

mafo: (c) Etiam adoratio corporalis in fpiritu fit, in quantum , ನಿಔ
ex fpirituali adoratione procedit , & ad eam ordinatnr. 4tart-2, ad

E ne dà la ragione , perche ſiccome quello, che s'or

dina al buono , dee aver ragione di buono; cosi quello,

che s'ordina al culto diuino, ha ragion di diuino: (d) Si- (d)S.Th.2.2.d

cut ex eo, quod aliquid ordinatur ad finem bonum, fortitur ratio- វ្នំ

nem boni , etiam ex hoc , quod aliquod deputatur ad cwltum Dei, -

efficitur quoddam divinam . Ordinandoſi dunque le cerimg

nie al fine del culto diuino ; ſono anch' elleno diuine ,'e

non ſi debbono diſprezzare, come coſe accidentali . Anzi

che coſtituendo eſſe tutto ciò , che ſpetta al ſacrificio e

ſterno del corpo, che dee onorar Dio, ſono ſoſtanziali, e

non accidentali . Tanto più , che conoſcendoſi dall'eſter

no del corpo i ſentimenti dell'animo, come dice lo Spiri

to Santo per l' Ecclefiafticos (e) Amictms corporis , ©- rifùs (e) Eccl.19.27

dentium, ć ingreffus bominis enuntiant de illo. Ove chiofa .

Sant' Ambrogio:(f) Habitus mcntis in corporis flatu cernitur: (f s.A„,.;.:

vox quaedam fé corporis motus ; trafcurandofi quefte cerimo- à caval.dejpt.

nie, e facendoſi con irriuerenza, e diſordine, ſi dà a cono- cºn num.44

ſcere, che non ci ſia nè anche la diuozione interna eſsen-Pºººº

ziale per le lodi diuine. Onde diſſe il Naccaro: (g) Pec- (g)Ex Perfd
care , quos vidi orare in tboro, turpiter , & indecore difpofitis蹟 ,dę

pedibus , & bracbiis , oculis errantibus ,&• capite modo hwc, mo- -

do illuc circumatto tanto cum impetu, º voce, non ſi cus ac ſi

cum Deo, o ſanctis rignere vellent. Queſti più preſto pec

cano, ed offendono lodio, che gli danno lode: anzi che a

più toſto lo burlano, come chi apre la bocca , e moſtra

i denti. Son dunque le cerimonie ſoſtanziali, e che com- -

pliſcono l'atto della religione nel lodar Dio nel coro, che * * *

Ο ο 2 riccr
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ricerca, e la divozione interna , e la puntualità de moti

- eſterni, regolati da ſacri Riti. Nè perche ſon minute, e

leggiere, debbono traſcurarſi , perche eſſendo ordinate al

culto di Dio non è minuto, e legiero quel , che ſi com

(a)Laëan.1.5. ** ό ſtrauolge nel lodare il ſommo bene: (a) Hic com

§§ÃÄÈT* muni ,& levi peccato (dice Lattanzio) locus eß nullus ; perloche

Qb)Ecc17.19. dice il Savio: (b) Qui timet Deum nihil negligit ; e Tertul

(c)Tert.lib.deliano chiamò: (c) Fattum irreligioſiſſimum il ſolo ſedere nel

º º 9 l'orazione. E Santa Chieſa dimoſtrò ſtare ſopra queſte mi

nuzie, poiche, benche nel principio della ſua fundazione

ammetteſſe il popolo è lodar Dio aſſieme con gli Eccle

ſiaſtici nella Chieſa; poſcia perche non s'accordavano con

gli Eccleſiaſtici, nel ſervare il decoro conuenevole alla poſi

tura del corpo (come ſe ne lamentò San Gio; Griſoſtomo

(d)S,Jo:Chry. (d)) gli eſcluſe, al riferir del Baronio. (e)

hºm.I.in Iſa. Quindi è , che per dar maggiore onore all'Altiſſimo l'

.ே 3.Il, KI I hanno con puntualità oſſervate gli uomini più ſanti, e più

"º cari a Dio . Davide era ſolito gioire in oſſequio dell'Al
tiſſimo, dimenandoſi con geſti riuerenti di tutto il corpo,

(9Ecclasss. conforme fe, frà le altre, quella volta, che ſaltava (f) to

- tis viribus ante Dominum , accompagnando l'arca del Signo

re. E piacque queſto tanto all'Altiſſimo, che caſtigò Mi

col ſua moglie con la ſterilità , perche l' ebbe à diſprez

zo. San Gio: Batiſta nell'utero di ſua madre, quando che

ſtava con la faccia rivolta verſo le ſpalle della madre, co

me è ſolito de fanciulli, che ſtanno nell'utero di quelle,

(g)* Re:3.14. fi ſuoſtö , e fece un ſalto : (g) Exultavit in gaudio infans,

per far quella ceremonia eſteriore verſo il ſuo Redentore.

La Vergine Santiſſima fece le ſue cerimonie nella naſcita

del ſuo divino Figliuolo; poiche come fu riuelato à Santa

Brigida, oro inginocchioni, con la faccia riuolta al Cielos

£h)Luc.144. (h) Genuflexa cum magna reverentiâ, ponens fe ad orationem •

dorfùm verfus præfepe temebat , faciem verò ad cælum elevata .

Ed il Maeſtro di tutti Criſto Signor noſtro, che diede al

ſuo Padre adequata gloria nelle ſue azioni , e lodi, usò le

cerimonie. Non ſi legge nel Vangelo, che aveſſe fatto un

miracolo, ſenza uſar le ſue cerimonie: come nell'illumi

nare il cieco fece dello ſputo , e terra il loto, e gli lavò

gli occhi: nel ſanare il ſordo, e muto l' applicò lo ſputo,

*** , e rimirò il Cielo: ed altri ſimili. E ſopra tutto nell'orare

Brig al fuo Padre, fi buttò in terra, (i) Procidit fuper terram ; in

di Maria ss ginocchioſi, (k)poſiti, genibus, orabat : e ſi poſe di faccia in
- 電CX
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terra , (a) Procidit in faciem ſuam . E nello ſpirare calò (a)Luc.22.41 º

la teſta , (b) & inclinato capite tradidit ſpiritum . Di mo- (b)Mat.26.39

do tale , `che dice I° Apoftolo: («). Qui in diebus carmis fua, (c)° Pc-S-V:7

preces , Jupplicationefque offerens , exauditus eß pro fua revcren

tia . E al parer di San Tommaſo : Supplicationes dicuntur,

quantum ad humilitatem orantis, ſicut genuflexiones, che ſono

le genufleſſioni, e l' umiliazioni del corpo. Dobbiam noi

all'eſempio del noſtro Maeſtro, e de ſanti della Chieſa -

con ſomma puntualità oſſervare le cerimonie preſcritte a -

da ſacri Riti, per onorar perfettamente, ed adequatamente º

1 Altifimo. - - /

Ma per non eſſer più lungo in iſpiegare queſto primo
motivo, paſſiamo ad盟蠶 , perche鬣 gli Eccle- II. Morrvo

ſiaſtici uſar tutta la diligenza in praticare le ſacre cerimo-ººººººº

nie, ed è per lo decoro, che queſte apportano alla Chie- ºº ºººº

ſa, e alle coſe ſacre. Le cerimonie ſacre ſono il decoro Cº

della Chieſa, e di tutto il ſacroſanto, che per lo culto di

vino in eſſa s'eſercita, perche quantunque la ſua bellezza

conſiſta principalmente nella ſantità interna , ut exhiberet

ipfe fibi gloriofam Ecclefiam non habentem maculam, neque ru

gam, come dice di lei l'Apoſtolo; (d) pure nelle ſacre ce- (d)Ad Heb.s.

rimonie ſi compliſce la ſua bellezza. Così lo ſpiegò Davi- 7.

de ; (e) omnis gloria eius filiæ regis ab intus in fibriis aureis (e)Pfal.44-4;

circumamitia , varietatibus . Spiega Tirino, in varias , & pul:

£berrimas cæremonias , quibus & ipfà utitur. Ed in vero fci!

bello (al ſentir di quel grand ingegno d' Ateneo) (f) è (f)falº44.14.

quello, che è bene ordinato, e compoſto, come per con- )º
trario, quello, che è confuſo, è brutto. Pulchrum eſt qui- اهل4 *

dam ordinatus , & compofitus rerum habitus , fadum autem con

fºſio perturbatioque, qual maggior bellezza, e decoro delle

coſe ſacre, e della medeſima Chieſa, che l' eſercita , ſe -

non ſe vedere tanti diverſi miniſtri, con varii gradi, che

nelle ſacre funzioni la ſervono, tanti geſti diverſi, ora e

di ſtar in piedi ora genufleſſi, ora con la teſta alta, ora

china, ora a ſedere, ora proſtrati a terra , che tutte ſi
Praticano diverſamente, e adequatamente nelle facre azio- (h)3. Reg, f^;

ni, e nel Coro? (h) Se la Regina Saba vedendo i diverſi S. -

ordini de miniſtri del Rè Salomone, con le diverſe ce

rimonie, con le quali à lui, e al Signore nel tempio fer

vivano, reſtò eſtatica, e fuora di ſe , che non avea ſpi

rito di parlare, videns ordines miniſtrantium, veſteſque eorum,

cº picernat , gr holocaufa , que ofertbant in demº Domini »
73079
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; non babebat ultra ſpiritum ; quanta bellezza porterà alla ,

a Chieſa, tempio del divino Salomone, il vedere la molti

- * , tudine, e la varietà de' miniſtri, come Patriarchi, Prima

ti, Arciveſcovi, Veſcovi, Sacerdoti, Diaconi, Suddiaco

ni, e tutti gli altri minori, ogn'uno amminiſtrare il ſuo

uficio nel Coro tanto in ordine alle divine laudi, quanto

al ſacroſanto Sacrificio, e tutti con diverſi miniſterii, e ,

con puntualità nelle loro cerimonie è Certo che ſi potrà

dire, che apparirà tutta bella; in fibriis aureis circumamitta

varietatibus. Che queſti ultimi ornamenti, che ſono le ce

rimonie l'adorneranno con fibre d'oro, con varietà, e o

vaghezza intrecciate. Che però le chiama San Dionigi

(a) S. Dionyf. Areopagita . (a) Elegantem rerum divinarum defcriptionem L.

Areop.de Ec-E Sant'Ignazio Martire: (b) Probum , º decentem ordinem

器 in Eccleſia. Ed altri concinnam, 2 decoram honeſtatem, al che

蠶 foggiugne Crifolio; (c) umde magna quædam rebus divinispul

(3)critôïíí chritudo , & maieftas conciliatur.

ſtag. lib. 3. c. Che perciò l'Apoſtolo ſcrivendo a Corinti (d) tanto in

º P:563 culca queſt' ordine a miniſtri delle coſe ſacre ; omnia au
(d)i.Co.14.40 tem honeße , & fecundum ordinem fiant . Il che fpiega San •

(e)Coloſſz Grifoftomo, ut aptus ommium ordo. E fcrivendo a” Coloffen
w º ſi, (e) dice, che ſi conſolava tutto in veder l'ordine, col

quale praticavano tutte le ſacre funzioni, gandens , e vi

dens ordinem vifèrum. Qve San Gio: Grifoftomo, Teofilat

to , e Ecumenico appreſſo Cornelio Alapide in queſto

ဖို（ရ္ဟင္ဆိုႏို႔ *° luogo fpiegono. (f) Ordinem , ideß bonum ordinem, quo bomè,
- ԱIll» - - - - - v -

- «0- ordinatè omnia fiunt , iuxxa ordinem â Paulo , vel ab Epi

- ſcopo preſcriptum, che ſono le cerimonie ordinate dalla

Chieſa, e da ſuoi Prelati . E di fatto porta con ſe queſt'

ordine delle ſacre cerimonie tanta vaghezza, che i Gentili,

e gl'infedeli per queſte ſole ſi ſono ammirati della bellezza

della Chiefa. L' Imperador Valente eretico Arriano, in-*

veder la puntualità de ſacri Riti oſſervati da fedeli di quei

tempi nelle loro radunanze ſacre , concepì una ſomma ,

venerazione verſo le coſe della religione Cattolica, come º

(g) Baron.an. riferiſce il Baronio. (g) E Giuliano Apoſtata (al riferir di

3 º n.46 , Sozomeno) (b) vedendo , che l' oſſervanza de" ſacri Riti

ಶ್ಗmlib apportava molta ſtima alla religion Cattolica appreſſo tutte
S.C.. I S. le nazioni, volle che i Gentili l'introduceſſero nel loro tem

pii sù la credenza , che molto avrebbono contribuito all'

accreſcimento del Paganiſmo, ma ſenza ottener l'intento.

Poiche come nota San Gregorio Nazianzeno (i) i riti , e

- - lc

(i) S. Gregor.

Naz.orat. i.in

Julia . -



eAP. v. DELLA RELIGIONE. 295

le cerimonie della religion Criſtiana, avendo Dio per au

rore da niuno altro, che da ſuoi veri cultori poſſonº adem

pierfi con decoro, ." ... " ... ----- - --

Che perciò ſiccome i Gentili» e gli Eretici non hanno

veri tempii, chiamando i loro S. Epifanio. (a) Latibula » (a)S.Epip.lib.

o cavernas, e da S. Girolamo, (b) foveº diabºlis e Cottan-2 p.459.

zio appreſſo sozomeno gli chiama (e) officinam maxime- ("en.
impiam, così non hanno riti, nè ceremºnie che tutte non ಔಧಿ,
fieno profane. Così le chiama Euſebio (d) profanº inpioſº ဖ္ရစ္သံုး 1 De

ritus, atque caremonias , & fkeit/ia myſteria : (e) F. g! Impe-{#E#eb.lib

radori nelle loro leggi nominano i luoghi degli eretici , 4.hiſtºiº.

dove eſercitavano i loro riti: feralium myſteriorum ſepulchra, Cººººººº

co quali maggiormente ſporcano quei luoghi già macchia- de her.l.7.

ti, perche ſono congreſſi d'inimici della fede Cattolica , Codic.tod.

Cosi ſtà nelle leggi reggiſtrato ; (f) ritº ſacrilegº Pollai ſo- 影 196
lum, & regionem omnem, - •.

Se dunque tanta bellezza apporta alla Chieſa, e alle ſue

funzioni la bell' ordinanza de miniſtri, e del ſacri Riti,

che la fa parer bella ſino agl'infedeli, quando che queſti

ſenza riti, e cerimonie ſtanno depreſſi, ed abbattuti; quan

to debbono le ſacre cerimonie ſtimarſi da fedeli » e molto

più dagli Eccleſiaſtici, i quali ne ſono i miniſtri è con º

che puntualità ſi debbono praticare ſenza traſcurarne un

iota è e dire col Salmiſta ogni volta , che alle ſacre ceri- -

monie s'applicano. (g) Domine dilexi decorem» domus tuae » c (g) Pfal.25.8.

per mantenere, ed accreſcere queſta bellezza eſercitar quei

ſacri riti con ſomma modeſtia, e qualità, e puntualità

Reſta per ultimo per eſercitar gli Eccleſiaſtici ad un Il MMotivo

eſattiſſima oſſervanza de ſacri riti por loro avanti gli oc- esa. Lo pro

chi l'utile, che ne viene all'anime loro, che l'eſercita- siro pall'

no, e de fedeli, che l'oſſervano. L'uomo allora è per- Asma, e spa

fetto, quando si impiega tutto nel culto della divina Mae- ciasmante

ſtà ſollevandoſi dal ſuo eſſer naturale al ſoprannaturale º pseli Eccla

ſimile all'eſſer di Dio, ed allora maggiormente si eſcita siastici.

à queſto, quando non ſolo con l'interiore ſpirituale rive

riſce l'Altiſſimo; ma anche quando con l'eſterior del cor

po, s'applica alle lodi divine: anzi queſto eſteriore eſcita

la divozione interiore dell'anima: (b) Et videlicet per ſi. (h)s.Thomas

gna (dice San Tommafo) humilitatis, que corporaliter exhi- 2.3.q.84.ar...

bemus , excitatur nofler afféâus ad fubiiciendum fe Deo. Per- §}£*; S.Chry.

ciò come inſegnano i fp. (i)creo l'Altiſſimo l'uomocon",

la teſta in sù è differenza degli altri animali , acciocche ºAuguit.lib.

- - con 2 de irinc.
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con queſto ſegno ſenſibile ſi ſollevaſſe alla cognizion del

ſuo Creatore . Che perciò Dio non ammiſe alla ſua pre

ſenza, Mosè, e Giosuè ſe non à piedi ſcalzi, acciocche 2,

a conoſcendo la loro ſchiavitudine, riſpettaſſero la divina -

i Maeſtà, come inſegna San Bernardo - (a) Ed à queſto fi

ne ſon ordinate le cerimonie nel culto divino , cioè ac

ciocche l'uomo con quelle, che conſiſtono in proſtrazio

ni, inchinazioni, e ſimili, s' eſcitaſſe maggiormente nell'

interna divozione di riverire , e lodar l' Altiſſimo : e º

perciò facendoſi con puntualità certo e, che muovono ad

affetto chi l'eſercita, e chi l' oſſerva. San Franceſco Sales,

(b) dopo le fatiche di quattro anni convertì tutta la Pro

vincia del Chiablais alla fede Cattolica, prima per lo più

oſtinata nel Calviniſma ſol con una ſollenne eſpoſizione »

delle quarantore nella Città di Tonone capitale di quella

Provincia, con pubbliche proceſſioni fatte con le dovute »

cerimonie, e ſollennità da tanti anni non viſte in quella -

Città, poiche queſte cerimonie ſacre tirarono tutto il po

polo alla loro venerazione, ed ammirazione, dove non a

ſolo concorſero i già convertiti, ma ancor gli eretici : ed

un giorno cinquecento di queſti abiurarono l'ereſia, e º

(c) S. Auguſt. furono ricevuti nel grembo della M. Chieſa Cattolica . . .

ib. de cura Onde diſſe Sant'Agoſtino parlando delle cerimonie (c)perº

poft niort. boc cordis affe£ius , qui ut fierent ifia praeccffit , quia faáafùn*

: crefcit. - * - * *

Hanno di più le ſacre cerimonie efficacia per infervo

rar quelli , che l' eſercitano, e quelli, che l'oſſervano nel

culto divino, perche ſono tutte miſterioſe , e ſignificano

miſticamente qualche coſa della grandezza , e maeſtà di

- Dio : che perciò pratticandole, ed oſſervandole ci muo

vono all'affetto, e divozione verſo il ſommo Bene. Sen

titelo da San Dionigi, e San Tommaſo, (d) ut radius di

vin£ veritatis , quam in fiatu præfemtis vitæ mon poffumus in

fe ipfa intueri nobis illucefcat fub aliquibus fenfibilibus figuris.

Di fatto nel teſtamento vecchio ordinò il Signore per E

gzec.46.9. zecchiello, (e) che nell'entrare uno nel tempio, non uº(e) Ezec.46.9 ſciſſe per la ಸಿ. d'onde era entrato; ma per altra por

ta oppoſta a quella. Non revertetur per viam porta, per quara

ingreffus ef?, fed è regionc illitis egredietur , acciocche conque

ſta cerimonia conoſceſſe la Maeſtà di Dio , che ſtava nel

Santuario, e non voltaſſe le ſpalle a quello . E i due di

i poli del Signore, che andavano in Emaus, quando pri
. . - - - - - IIlâ

(a)S.Bernar

ſernion. 12.in

diverf.

(b)În ejusvit.

(d) S.Thomas

1.2-q. 1 of...aft.”

2.in O.
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ma dopo lunghi diſcorſi avuti con lui non l'aveano co

noſciuto, lo conobber poi nel rompere il Pane; (4) Cognove- (a)Luc.24.35

runt eum in frattione panis, che fu in una certa cerimonia

come ſpiega Porretta in ceremoniali. Che perciò le chiama

Sant'Agoſtino ; (b) Sacramenta: hoc ºſ ( dice Criſolio) (c) (5) s.Auguſt.
уef arСа7745 ж quod habeamt fignificationem occultam !, wt eorum , lib.4.de醬

confideratione fides magis illuminetur , fpes in dies corroboretur ad Gágh. c.i.

magis iuvetur memoria » voluntas inflammetur , omnes demique蠶
veligiofius vivant, beatius emoriantur. E San Bafilio diffe » ,蔷甚
che le cerimonie; (d) tradita ſunt in myſterio. ºrem plai.

Ma acciocche il mio Eccleſiaſtico s'infervori dall'eſer- (d)S.Baſil. de

cizio delle cerimonie ſacre per queſto motivo, porgiamo-Sºº7

gli un ſignificato miſtico della maggior parte di quelle».

È cominciando dalla teſta, che è il principal membro del

corpo umano, è da ſaperſi , che l'orare col capo ſcover

to, ne' ſacrificii da Sacerdoti, nella Chieſa dal popolo, e

ne divini uficii dagli Ecsleſiaſtici, ſignifica la liberta, nella

quale ſiamo ſollevati di figli di Dio: poiche anticamente

nel culto civile ſi teneva coverto il capo per ſoggezione

del perſonaggio grande, alla cui preſenza ſi ſtava ( ben

che al preſente ſia mutato , e s oſſervi ſolo nel Giappo- (e)Bxod.8.

ne) (e) e nel culto ſpirituale, nell'antica legge ſcritta, che 2K

era legge di ſerviti. Oggi nella legge di grazia ſi mini

ſtra all'Altiſſimo con piedi calzati, e col capo ſcoverto,

per la libertà in che ſiamo di figli di Dio , Sentitene la

ragione dall'Angelico Dottore: (f) 2uia velamen, quod ca- 蟹 ခို့ဖွံ့ဖ္ရစ္သဖ္ရင့္

piti fupponitur , defignat poteßatem alterius fupra caput exiftcn- í“*
tis ordime maturæ , ideò vir fub Z)eo exiflens , mom debet vela

men habere fuper caput , ut offemdat fe immediatè Deo fubeffe;

al contrario della donna, della quale dice l'Apoſtolo, che (g)1.Co.6 1:

jg) veles caput fuum , perche miiier | dice satiTOmifiáíô)*"°*

debet velamem babere , ut offendat fe propter Deum alteri matu

raliter ſubeſe. E di più aggiugne Tertulliano, che oriamo

(b) col capo nudo, perche non ci vergognamo di Criſto,

c de.la fua fequela , capite nudo , quia mom erubefcimus . Si

coprono alle volte le teſte, come al cantare i Salmi, ſen

tire le lezioni , e queſto dice l'Angelico, perche queſti

non ſi cantano da uno, che ſi preſenta a Dio ſingolar

mente, ma quaſi da tutta la moltitudine del Coro. Pſalini non

cantantur (così anche dell'udire le lezioni) quaſi ab uno ſin.

gulariter fe Deo praefèntawte , fcd quafi á tota multitudine . S' in

curva poi il capo per ſegno di riverenza a º più o meno

h Tertul. in

aPoc.c.30.
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ſecondo quello , che s eſprime degno di maggiore , e ,

maggior riverenza: onde alle volte lo preſcrive la Chieſa

con quelle parole; humiliate capita veſtra Deo.

Or vegnamo alle mani, queſte s uniſcono aſſieme or .

dinariamente nell'orazione, e ſi fa per umiltà, che dà for

za all'orazione, come ſcriſſe Nicolò primo Papa a Bul

gari (a) aſſerendo eſſere antica, e lodevole coſtumanza. E

ſoggiugne, che ſe il tener le mani ligate è ſegno di eſſer reo,

- tali dobbiam dimoſtrarci nell'orare al Signore per eſſer

liberati, ed eſauditi. Se ne dà di queſto un altra ſigni

ficazione, ed è il rappreſentar le due nature, divina, e

umana unite in Giesù, per lo quale ſempre preghiamo al

露့် Padre. (b) Tunc emim ( dice San Maffimo) citiùs noflra exau

醬 & ditur oratio , cum Chriftus quem mens loquitur , etiam corpus

fepul.Dom. imitatur. Alle volte le alziamo in alto, e fu ſentimento

(c)Pſal.27.2. pratticato dal Real Profeta. (c) Dum extollo manus meas ad

鸞。 te, ad templum fanéìum tuum. (d) Tota die expandi ad te ma

ម្ល៉ោះ nus meas. Lo pratticava Mose (c) per fare, che vinceſſe il

- popolo ſuo. E Salomone (f) orans Dominum, º manus ex

(g)lerem Tre panderat in Calum. E queſto ſignifica alzare aſſieme con le

3-4-1. mani il cuore a Dio, come dice Geremia; (g)levemus cor

da noſtra cum manibus ad Dominum. E l'inſegnò l'Apoſtolo:

levantes puras manus. Alle volte s' aprono le mani , co

me nelle collette, che dice il Sacerdote, per confeſſar la

(h)Tertull.de paſſione del Signore, dice Tertulliano; (b) Non enim attol

or.c. 1 1.& 1 z. limus tantum , fèd etiam expandimus , ut Domimica paffione m0

dulantes, cº orantes confiteamur Chriſto. Alle volte poi s'in

crociano le mani ſul petto, come pratticavano gli antichi

Criſtiani nell'entrare in Chieſa, e queſto lo ſpiegano San

G)s.pet.Dam Pier Damiano, (i) e San Gregorio, che per la deſtra vien

vPut.35 c.3. ſignificato la proſperità, la vita contemplativa, l'eterna

felicità ; per la ſiniſtra l'avverſità, la vita attiva, le fati

che di queſta vita: che percio noi ponemo le mani di que

ſto modo, per ſignificare, che ſtiamo preparati per le Pro

ſperità,ed avverſità, e che ſtiamo pronti ad eſercitarci nella

vita attiva, e contemplatiua, e che abbracciando le fati

che della vita preſente, ſperiamo i gaudii della vita futura:

E per ultimo alle volte con le mani ci percotemo il

(a) Refert. ad

confult.Bulg.

(k)Luc. 18. petto in ſegno di dolerci de noſtri peccati, (k) come ſi

legge , che faceva il Pubblicano , e quei che conPunti

()…. Placacionee Slurore (diegºº! )
"*** (!) Revertebantur percutientes pefiora; onde diffe Sant'Agofti

no:
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no: (a) Tundere peëìus quid eft , mifi arguere , quod latet i11_•. (a) S. Auguft.

pećiore , g evidenti pulſu occultum caſtigare peccatum. Il che ဖွံ့ႏိုင္ရ 8. de

allora ſi fa bene, quando s'accoppia con la contrizione º 響 ព្រៃ

del cuore: (b) Sed ipſum nos cor conterere ſignificamus ( ſog- (s)s,a

giugne Sant' Agoſtino ) ut à Domino dirigatur qui ſanat in Pſal.I#.

contritos corde. E perciò il Sacerdote nel principio della -

Meſſa nella confeſſione ſi batte il petto (dice Eulogio Ar

civeſcovo Aleſsandrino) (e) per ſignificare, che s'accuſa , (c)Phot.God.

e ſi pente del peccati, che ſono uſciti dal cuore. 2 50,

Ma vegnamo per ultimo alle poſizioni di tutto il corpo,

che diverſamente ſi applica alle ſacre cerimonie . Primie

ramente ſi ſta in piedi orando , e ſi ſtà a ſedere. Così il

Signore inſegnò ad orare nel Deuteronomio, (d) meditabe- (d)Deut.6.

ri$ in eis (pirla de' divini precctti) fedems in domo tua , &

ambulans in itinere. Si ſta in piedi per ſignificare, che ſtia

mo in viaggio per lo Cielo: onde il Sacerdote eddoma

dario ſtà ſolo in piedi nell' ultime preci, che gli altri di

cono inginocchioni, per ſignificare in nome di tutti il viag

gio del Paradiſo; e per lo medeſimo fine alcuni ſtanno in

piedi è tutto l'uficio, come uſano i Cherici regolari, e lo

praticavano i preti d'Antiochia quando recitavano i divi

ni uficii. Si ſtà in piedi nel tempo Paſquale, e nelle Do

meniche per celebrar la memoria della reſurrezion del Si

gnore, e mentre ſi legge l'Evangelio, e nel Cantici, per

dimoſtrar la fortezza in difenderla fede cattolica, ed eſul

tare, e giubilare . Si ſede poi, come nelle lezioni, d ſal

meggiare, e queſto ſi fa sì per non tediarſi dallo ſtar ſem

pre in piedi, che alle volte col peſo del corpo ſi diſtrae

l'anima, sì ancora per unirci coi cori del Cielo, in mez

zo de' quali ſede il figliuolo di Dio, e i Santi ſono ſtati

veduti da San Giovanni alle volte ſedere. (e) Per ultimo

ſi genuflette, anzi ſi proſtra l'uomo tutto con la faccia ,

in terra. Il Primo ſignifica l'umiltà, con la quale oriamo

al Signore: (f, Genufleſtimus (dice San Tommaſo) noſtram (r) sthoma,

infirmitatem deſignantes in comparatione ad Deum. Lo che fe- 2.2.q.84. art.

cero Salomone, e Daniello; il ſecondo per maggiormente i inQ.

abbaffarfi , (g) profernimus nos , quafi profitentes ì nihil effe (3)********

ex nobis: e lo pratticarono i trè Rè Magi col Salvatore »

nel Preſepe. L'uno e l'altro modo d'orare ſi fa per mag

giormente onorare il Signore , e da lui impetrar le gra

zic , come diceva Davidc: (b) Humiliata eß in pulvere ani- (h)Pfal.43.3s

ma noftra, conglutinatus eß in terra venter noßer, exurge Domi

- P P 2 me,

(e)Apoc,4,
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(a Sen. lib.7.

nat.1.7.

me , adiuva nos , &* redime m0r.

Tutte dunque le ſacre cerimonie hanno le loro miſtiche

ſignificazioni per farci conoſcere maggiormente la maeſtà

dell'Altiſſimo, ed infervorarci nelle ſue ſante lodi: eſci

tando ancora alla divozione quelli , che ne ſono ſpetta

tori. Con quanta puntualità intanto , modeſtia, e divo

zione debbono eſercitarſi , sì per dar vivezza di ſpirito,

a ciò che ſignificano, e cavarne frutto, e per noi, e per

chi l'oſſerva, sì perche ſono parti ſoſtanziali del culto di

vino, sì ancora perche ſono il decoro della Chieſa di Dio,

e de' ſuoi ſacri miniſteri.

Oſſervate come eſercitano le loro ſuperſtizioſe cerimo

nie i Gentili dentro a tempii de'falſi Dei. Stanno con s

una modeftia ineplicabile : (a) Nunquam (dice Seneca—, )

nos verecundiores , quam cum diis agrmus . Mercè che inti

mandoſi da un Precone quelle parole hoc age; ſtanno tutti

intenti à celebrare con puntualità quei loro ſacrileghi riti;

conde potea confeffar Seneca: Si intramus templa , fi ad fa

crificium acccffuri , vultum fubmittimus , togam adducimus , &.

omne argumentum modeſtia fingimus. I Turchi nelle loro mo

ſchee, riferiſce Eugenio Gluslerio Ambaſciador di Ferdi

nando Primo appo Solimano Gran Turco - Nulla tuffi ,

(b) Diar. 1 5.

Septemb,

(c) syn.: Me

,iolهل

mullus fervatus , nullus circumamiíii capitis , aut refpicientis mo

tus, che non ſi movono, non riſguardano , non voltano

la teſta, non ſputano.

E noi Eccleſiaſtici, che nel Coro Iodiamo il vero Dio,

quante ſon l'irriverenze, che facciamo, buttati su quelle

ſedie, come ſe ſtaſſimo a ripoſare, movendo le dite, in

crocciando i piedi, girando il capo, guardando per tutto;

anzi peggio, ridendo, e ciarlando. Almeno (dice il gran

Veſcovo Lanuſa ) (b) faceſſero le cerimonie al ſommo Be

ne, come ſi fanno da Cavalieri alla preſenza de'loro Prin

cipi. Non parlo poi delle cerimonie ſconcertate, chi s' al

za, chi ſi ſede, chi s'inginocchia ſino a terra, chi appe

na piega il ginocchio, maſſimamente ne miniſtri del ſacrº

Altare. Le cerimonie hanno la loro bellezza, nell'unior

mità, e conſenſo. Chorus ( dice Sant'Agoſtino) ſi conſº

cantantium, che quello, che fa uno, debbono far tutti, fpc

cialmente quando amminiſtrano aſſieme qualche funzionº

de riti Eccleſiaſtici; onde ordinò San Carlo; (c)Prº reº

ris, & offi.ii ratione ex infiinéîa, & more Ecclefiae Jedeam*, flent,
flcííant genua, caput apcria* , & fiibmittant , caetera?* tiã3

3°º
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generis adhibeant , omnes verò atque idem faciant . Vedetelgi

dice San Gio: Griſoſtomo ne giuochi teatrali: (a) Si tranſi-(a)Cbryſoſºde

res in ludum , videres omnes compofitè faltantes , & mihil imor- Ecclefia Deir

dimatum. E nelle ſacre funzioni poi tutti ſtanno diſordina

si, che ben fanno conoſcere la poca divozione, ed atten

zione de Coriſti, dal che viene lo ſcandalo degli aſtanti.

Tu Eccleſiaſtico mio di queſto modo non dai guſto al

Signore, nè egli accetta le tue lodi; ma ſe ne sdegna: tu

deturpi la bellezza della Chieſa , e delle ſue facre funzio

ni: tu dai ammirazione, e ſcandalo a fedeli, che ti oſſer

vano, e fai conoſcer che hai più affetto alle tue veſti, che

le vuoi finite, ed accomodate per turto, a tuoi capelli , e

barba , che gli vuoi toſi , e raſi à proporzione, e ſime

tria, che non n'hai à lodar Dio nel Coro ; mentre vuoi,

che ivi ogni coſa ſi confonda, e deturpi. E tutto il male

viene da Capi, e Superiori del Coro, i quali è non cor

reggono queſti mancamenti nelle ſacre cerimonie, d maſs

cano eſſi peggio degli altri, che allora non potranno cor

reggere, mentre meritano eſſer corretti, ſtando regiſtrato

nelle leggi Imperiali, (b) officium regentis non tam in dandi, (b) L.11.D.de

ſed in obſervanda diſtiplina conſiſtit.

Dovrebbono queſti Eccleſiaſtici eſſer ritenuti di non an

dare al ſacro Coro ; appunto come ſi proibiva a ciechi

l'andare avanti a Pretori, perche non vedendo il Supe

riore non potevano dargli i dovuti onori , e fare le debite

re milit

riverenze. Ecco la proibizione della ragion civile. (c)Lu- (c) L.1.de po

mine orbatum â poflulando Praetor repellit , quod imfignia magi- êülandc.

ftratus videre , & revereri non potcft. Quefti tali Ecclefiafti

ci come ciechi, che non conoſcon quello , che fanno ,

chi lodano nei Coro, come lo lodano, debbono eſſere e

ſcluſi dalle divine lodi . E di fatto il Signore per la po

eo riverenza del Coro , e delle Chieſe ha levata la fede »

a popoli, cacciando da ſe gli Eccleſiaſtici, verificandoſi la

minaccia per Geremia ; (d) Reliqui domum meam , dimifi hx

reditatem meann.

Dunque dilettiſſimi miei proccuriam d'eſſer puntuali nel

l'oſſervanza delle ſacre cerimonie : penſiamo che lodiamo

un ſommo Bene: non vogliamo deturpar la bella Spoſa di

Criſto, ma facciania parer decoroſa, e leggiadra, con l'a

dempimento delle ſacre cerimonie, con che noi ci appro

fitteremo, ed edificheremo i proſſimi, che l'oſſervano. Vi

dirò le parole di Ludovico Crifolio, (e) maeſtro delle ſa

CM -

(d)Jere, i S.

(e) Lud.Criſ.

in antilg.ſac

с,4-р. 4 г•
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cre funzioni nella ſua ſacra Antilogia: Hoc igitur commen

datum effe debet facris bominibus , ut cæremonias omnes prodi

tas à maioribus, ufu pias, antiquitate venerandas , fpccie de

coras , religione fruótuofas , fingulari animi reveremtia , modc

ftiaque adhibeant.

JD I S C O R S O VII.

2uanto convenevole fia il canto me' divini uficii , o con

quanta m0derazione fi debba pratticare.

I. canto, e la muſica è così innato negli uomini , che

alcuni diſſero, che l'animo di quelli era una armonia,

(a Ariſt.lib.2 ed altri, che avea ſeco un'armonia. Onde ebbe a dire º

polit.c.5. Ariftotele : (a) Videtur cognatio effe nobis cum barmoniis , &*

Cb.SaP 11.21. rythmis . E queſto perche creò l'Altiſſimo il mondo tutto

in armonia, come diffc il Savio: (b) Omnia creavit in men

(º iº eAov ſura , º numero, é pondere diſpoſniſti; e ſi cava da diver
12.S. 26.

ſi luoghi d'Iſaia. Al capo 4o., nel verſo 12. dice così : (c)

2ui appendit tribus digitis molem terre , & libravit in pon

dere montes, º colles in ſtatera; e nel verſo 26. levate in

excelfum oculos veflros , & videte, quis creavit haec, qui cdu

cit in mumero militiam corum . Voltano i Settanta : 0rmatum

eorum : dove dice Cornelio , mumerus ponitur prò mumcrofa-•

difpofitione , harmonia, proportione , & ordine ; fic numerus mu

(d)S. Aug.ep. ficus vocatur , vocum , c3- fonorum plurium harmonia, có con

28.ad Hier. centus. Che perciò dice Sant'Agoſtino: (d) Deus ſtellas tot

catris ditintias , tanta varictate motuum, tanto fonorum con

cemtu (loquitur ex fentcmtia Pythagor£ , & veterum , qui cæ

los fuaviffimo fuo Amotu concentum edcre crediderunt , ait Corne

lius) imfignes educit , &* movet , ut nulla creatura admirari ft

tis poſit. Dall'aver creato Dio il mondo con armonia »

muſicale, inferiſce Sant'Agoſtino, che ha infuſo nell'uo

mo una connaturale inclinazione al canto, ed alla muſi

ca. Porta il Dottore l'interpretazione de Settanta al det

to capo 4o. di Iſaia, che voltano: 2ui profert numerose Je

culum , fivè mumdum ; e dice ; unde mufica , femfufque benè

modulamdi ad admomitionem magn£ rci , etiam mortalibus Dei

largitate conceſſa eſt. Di modo tale, che veggiamo tutti gli

uomini inclinati al canto : ſino i bambini, quando ſono

inquieti , è ſdegnati, col cantare ſi quietano, e ſin dal

Principio del mondo fù un uomo chiamato Jubal, e '
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ſi nella Geneſi, (a) che fait poter canemium . E i gentili , (agen. - .

dice Platone, lodandogli, che cantavano Inni: (b) Hymnis tb Rel. è Cre

canuntur quam rettiſſime. I Romani non facevano feſta, che ಶ್ಗತಿ
non v'intrecciaſſero cantici , e ſuoni (c) . E Pitagora dice, ಘೆ

che al canto ſi ſervivano della lira : (d) Cantu ad lyram , i5 8. -

utendum - I Profeti poi della legge antica ſi ſervivano del (d)Pit.deleg.

canto . Abacucco, cantando a voce ſonora , diceva : (e) ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္းႏိုင္ၾ

Contremuerunt labia mea . Dove San Cirillo dice : (f) Cum ,巒

cantu Deo ſupplicabat , ci cantando prophetabat. Zaccaria fu il |ိါ်၌်
primo, che cantò r alleluia . Ma ſopra tutti Davide , che c.27 p. 61s

compoſe i Salmi in ritmo , e col ſuo Salterio , ehe º

era un'iſtrumento muſicale, gli cantava. Onde dice Sant (gS.Atha.in

Attanaſio, che fu il primo in ragione di dignità, che (g) º?",

ſpiritum pſallendi d Deo accepit. E Sant'Agoſtino lo chiama:黛蠶(b) Virum in canticis cruditum , e foggiugne , harmoniam mu- i. . 17.C.

ficam mom vulgari voluptate , fed fideli voluntate dilexit . Anzi

fatto maeſtro di cappella, egli inſegno a Leviti à cantare

con iſtrumenti le divine lodi al tempio di Dio. Se dun

que la muſica è così innata all'uomo, infuſagli dall' Autor

della natura, che tutti inclinano al canto, e ſi dilettano

di eſſo; non ſarà forſe convenevole nelle divine lodi, ed

ufici ſacri aggiungervi la muſica, il canto è San Tomma

ſo ne fà un'articolo a poſta, e dice di sì; poiche ſe l'ora

zioni vocali ſono neceſſarie per provocare l' affetto degli
uomini a Dio; tutto quello, che à queſto è utile, ſi dee aſ- (i)S. Tho.2.2.

fumere : (i) Laus vocalis ad hoc neceffaria efl , ut affe£ius ho- q.9 i.at.z.Per

minis provocetur im Deum ; & ideò quæcumque ad hoc utilia *°*

effe poffunt, in divinas laudcs congruentur affumuntur. E comc

che è chiaro, che per le melodie de ſuoni, e delle voci

gli animi fi difpongono ; Mamiffium cft autem , quod fecum

dum diverfas melodias fonorum , animi hominum diverfimodè di

fponuntur , ut patet per Philofophum in 8. politicorum , & Bo

iiium in prologo muficae » conchiude ; &• ideò falubriter fuit

inßitutum, ut im divimas laudes cantus effumentur , & animi in

firmorum magis provocarentur ad devotionem . Che per eſci

tar maggiormente alla divozione gli animi de' più fiacchi

ſi congiungeſſero alle divine lodi, i canti co ſuoni.

Ne oſta quello, che beſtemmiano gli eretici, i quali co- , -

me figli dei demonio , che è diſperato da ogni conſola-º?

zione, condennarono il canto, e la muſica nelle diuine º º reav.
- - - - - - - - (1) Ref. Caval.

lodi. I Donatiſti ripudiarono il canto della Chieſa, e ſibur- i 2o.nu.
lavano de' ſalmi di Davide, come riferiſce S. Agoſtino (k) i5 p.217.

Vuiclefs (l), con altri eretici, ſi beffavano del canto eccle
fia
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ſiaſtico, chiamando gli Eccleſiaſtici Baaliti, alludendo ad

Elia, che a Sacerdoti di Baal, i quali à gran voce voleva

no eſſere eſauditi dal loro falſo Dio, dava la burla: con

fondendo i miſeri le lodi, che ſi dicono al vero Dio; can

tando , non per eſſere maggiormente ſentiti; ma per mag

giormente lodar Dio con tutto l'uomo: quando che quel

li urlavano , per eſſer ſentiti da una fiata Deità, che ha

orecchie, e non ſente. Io dunque per infervorare il mio

- Eccleſiaſtico à cantare le divine lodi nel coro , e ne di

vini uficii, gli proporrò nel preſente diſcorſo quanto que

ſto canto ſia convenevole, e con quale moderazione º

ſi debba pratticare.

I. Motivo il primo motivo della convenienza del canto eccleſia

reaeus e A-ſtico e, perche piace all'Altiſſimo, e ne riceve gloria, ed

cs à Dio. onore. Vediamolo introdotto dal Signore in cielo, dove

egli fà moſtra della ſua grandezza , e vuole eſſer glorifi

cato à faccia ſvelata,e con la maggior gloria, ed onore, che

poſſono le creature intellettuali . Ivi dagli Angioli, che

ſono le prime , e più nobili ſue creature, vien cominciato

il canto delle lodi di Dio . Furono uditi da San Giovan

(a) Apoc.5.9 nell'Apocaliſſe (a), gli Angioli, che in compagnia de'ven

tiquattro vecchi, che ſtavano avanti al trono di Dio, ſi

Cb)Iſa 6-3 gn ficati ſecondo Ugone per gli Santi: (b) Cantabant can

ticum novum, dicentes , dignus es Domine accipere librum & c.

Ed Iſaia udi , che i ſerafini clamabant alter ad alterum, 3

dicebant, Santius, Sanitus, Santtus Dominus Deus exercitaum.

Che perciò furono chiamati gli Angioli da Sant'Atanaſio:

(es.Athan.q (c) Vivum rationale hymni ſonum: ed altrove, bymnus indeſi

3o ad antroc. mens , co laus irrequieſcens magnificentiae Dei. E da Sant'A

"se goſtino: (d) Hymnidici Angelorum chori. E da San Bernar.

(d si augua. do: (e) Cali cantores ; e San Michele Arcangelo Principe di

in medi, queſta milizia fu chiamato da Sofronio, maſtro di cappel

(e S.Bernard. la degli Angioli: Choripheus Angelorum. E ſe ne compiace

ſi 7 in Cantº tanto il Signore di queſto canto degli Angioli, che lo pro
(f.Job 38.7. poſe per ſua gloria a Giobbe, dicendo: (f) Vbi eras cum e

me laudarent ſimul aſtra matutina, o jubilarent omnes filii Dei;

ch'è proprio quel concentum cali di Giobbe (g) al parere di

San Gregorio.

Da queſti ſuaviſſimi canti venne nella Chieſa il canto

(h) S. Auguſt eccleſiaſtico : Dulcedinem muſicam de divinis regnis veniſſe

ì," dice Sant' Agoſtino (b); il quale non è altro, al parer di

nanici. San Gio: Griſoſtomo , che un imitazion del canto celeſte:

(g Job ibid.

Cin
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(a) Cantum Ecclefiae imitationem effe Angelorum ordinum ftatio- (a)S.Chryfoß.

nis , ci chori . Il che ancora inſegnò San Cirillo Geroſo- hom I.de ver

limitano : (b) Sicut boc (ludiofi Ecclefiae Pfalmiffae, qui Angeli- 監 -

tos imitantes exercitus , femper Deum laudibus celebrant . 'ಸ್ಥಿಣ್ಣHi:

San Clemente Aleſſandrino dice, (c) Sacros bomines per pſal- (c) .ேA

mos ſe divino choro adiungere. E San Bernardo, che chia-lex.lib.7.ſtro.

ma gli Angioli (d) Cali cantores, dice, che noi ci meſcola-gºernard

mo à cantar con quelli: dignanter admiſceri pſallentibus: poi-ººººº

che quelli prevengono, come dice Davide: (e) Prevenerunt (e) Pſal.67.26

principes, comiuniti pſallentibus; e noi gli ſeguitiamo col no- -

ſtro canto. Onde ebbero a dire, favoleggiando i ſavii del

la Grecia, che forſe aveano qualche ſentore di queſti can

ti celeſti, imitati da noi in terra, che anche ne campi Eli

ſii, figurati per un ſognato Paradiſo, ſi cantava da quelli, -

che ivi giugnevano:(f) Harmoniam quandam edunt in felicibus (f) Dio.pruſ.

illis pratis, e cantillanº i Platone ancora vi conobbe(g)"ia,
Concentus muſicos. Ma queſte ſon tutte favole : la verità è, ايبيلنمةج

che nel Cielo v'hà cori di ſpiriti beati, che lodano il Si- " .

gnore, ed à lore ſimilitudine ſono i cori degli uomini in

terra, che cantano ſimilmente le ſue lodi, e da queſto ne

riſulta ſomma lode , e compiacimento all' Altiſſimo . Lo

defcrive in eftafi San Gio: Grifoftomo:(h) O mira Chrifti

doma , in fupernis exercitus Angelorum camumt gloriam, in terris

bomines , in Ecclefiis choros agentes ad illorum exemplum ean

dem camunt gloriam; ità communi ( notate il guſto di Dio) ca

leflium , & terreftrium feftivus conventus 5 & pamegyris coale

cll . -ſ E da queſta armonia celeſte cominciò il canto primie

ramente nell' antica Chieſa : ed il primo , che 'n for

ma di coro cantò, fu Mosè (al riferir di Sant' Iſidoro (i)) GS. Iſidor de

che uſcito col popolo ebreo dal mar roſſo, intono, e pre º

cettò al popolo il cantare , quando diſſe: (k) Cantemus Do- (k)Relatàca

mino, gloriosè enim magnificatus eſt. Seguirono poi altri, ed val.c.2o.n.1o

uomini , e donne per impulſo dello Spirito Santo è for-Pſalm P.215

mar cantici, e cantargli al Signore ; come Debora, Giu- -

dit, Efter, Anna , Ezechia, Geremia , lfaia, 1 tre fanciul

li, Abacuc, Davide, Salomone, Samoele. Anzi ſecondo

il parer di Sant'Agoſtino, San Girolamo, ed altri Padri,

univerſalmente la Sacra Scrittura fu compoſta in verſi, co

me più adattati al canto, avendo la poeſia, e muſica gran -

conneſſione frà di loro: e ſpecialmente de' ſalma di Da- (I)s.auguf.

vide , dice Sant'Agoſtino ; (!) Aumeris Dagid tos Pfalmos con-. epitadmem,

Partelli. Qg ່ ່ ່ ້ ້ ໃ4: Epic  ີ

(h)S.Chr. ho,

1.de verlfa,
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• * * fare credo: amavit enim vir ille fanäus muficam piam, & in

eo ftudio nos magis quam mullus autfor accendit . Benche poi

- - nel traslatarla dal linguaggio ebreo in altro , prepoſero la

verità del ſignificato al metro de' verſi, dice Sant' Ago

* , ſtino, e che non ſovraſti adeſſo di quello, ſe non qualche

vetigio. º

-- Ma lafciamo il Teftamento vecchid, e vegnamo al nuo

… -- vo. L' autor di quello Criſto Giesù fu il primo, che can

- taſſe à coro con gli Apoſtoli le lodi al ſuo eterno Padre.

(º)Mat.26.3o. Così lo riferiſce San Matteo, dopo l'ultima cena: (a)Hy

mmo dito, legge il Greco Hymno cantato, poiche l' Inno

al parer di Sant'Agoſtino, (b) importa tre coſe: lode, lo

9. de di Dio, e lode accompagnate col canto. E nell'entra

re ſolennemente in Geroſolima, fece cantare al popolo :

(c) Clamabant ( fplega Lirano camebamt ) Hofanna filio David

-benedictusqui蠍Ί τῶii*蓋 che non ſen"وttsرهم»

tiffe d'altro piacere, che del ſentir cantare le lodi dell'Al

- tiffimo. Gli Apoſtoli l' imitarono. Di Paolo , e Sila rife

(d)Αδt. Ιό riſcono gli atti Apoſtolici, che (d) Media hotte Paulus, e

- ''°'** Silas oraiites laudabúnt Dominum, & audiebant eos, qui in cu

ſtodia crant. Cantavano le divine lodi, e però gli ſentiva

no, qui in cuſtodia erant, dentro le carceri di mezza not

ºste . (e) E San Paolo , dice egli medeſimo di ſe ſteſſo ,

Ffallam fpiritu (id.f flatu ) pfallam , &- mente , e I' ordinò

agli Efeſi, (f) a quali incaricò, che s'eſercitaſſero al can

to, in pſalmis, bymnis, ci canticis, come anche a Coloſ

fenfi, (g) docentes, c9 commonentes vofmetipfos, Pfälmis, bym

nis, ci canticis ſpiritualibus. La Vergine Santiſſima quando

- ſtava nel Tempio s'eſercitava in cantar le divine lodi, e

(h) S.Auguſt fatta Madre di Dio, cantò il ſuo cantico: AMagnificat anima

ier, " mea Dominum, come lo dice Sant'Agoſtino; (b) audite que

- ' madmodum tympaniftria noftra cantaverit , ait emim ; Magnificat

- anima mea Dominum, e fu quel cantico nuovo, che 'l Real

(ica? Pfal- Profeta tutto giubilava d'avere a cantare venuto il Meſſia:

moi.....…. (i) Domine inclina Calos, é defende º foggiugne, Deus cam

9•Ꭾ•2ᎥᏎ• ticum movum cantabo tibi , in Pfalterio dccachordo pfallam tibi,

che dieci appunto ſono i verſi, che lo compongono. Lo

cantò prima per mezzo della ſua figlia Maria Vergine, e

(k) s. Auguſt. poi de miniſtri della Chieſa: onde Sant' Agoſtino , (k)

ер«119. parlando de Salmi , ed Inni da cantarſi, dice che n ab

- biamo il documento da Criſto, e dagli Apoſtoli, de hym

* , mis quidem , & p/almis canendis documenta , & excmpla , &
… • - - - .* - fræ

(e)..Co.

(f) Eph.5.19.

(g)Colo.3.16.
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precepta babere nos à Chriſto, o Apoſtolis. Che perciò Filo

ne Ebreo, dice che nella Chieſa; (a) Cantica, ci hymnos (a) Phylo de

ſorte modulari conſueviſe. E Plinio lo riferì a Traiano Im-vit.cont.

peradore, che i Criſtiani ben per tempo cantavano le lo

di al Signore. (b) Ma Sant'Ignazio martire fu addottri- (b.Niceph.lib

nato in queſto eſercizio ſino dal Paradiſo. Stava egli un 3 º hiſtor
giorno in contemplazione delle coſe divine, e vide in Pa- tripart.

radiſo, che à coro è coro i Santi, e gli Angioli cantava

no lodi alla SS. Trinità , ond' egli introduſſe quel canto

con l'alternazion del coro nella Chieſa Aleſſandrina , e 2

poi ſucceſſivamente ſi diffuſe per l'altre Chieſe.

Se dunque il cantar le divine lodi cominciò nel Cielo,

ſi proſeguì in terra nella Chieſa antica, e moderna da'pri

mi uomini di quella , anzi dal ſuo ſantiſſimo Fondator

Criſto Giesù, di quanto guſto di Dio ſarà ? Al ſicuro, che

ſe le lodi placciono à Dio : Sacrificium laudis bonorificabit me,

e le lodi con tutto l'uomo, che ſono col cuore, e con la

bocca maggiormente gli piacciono, quando s'aggiugne il

canto, che è una modulazione artificioſa della voce, con

la quale l'uomo conſacra-tutto ſe ſteſſo col miglior modo, -

ed artificio, che sà , in guiſa che dice S-Atanagio allora;

(•) Peum pro viribus omnique ope amemus, atque veneremur, (e) s.Aehana

al ſicuro l' apporterà ſommo guſto , e conſolazione » : epad Marcel.

maſſimamente che ſe ne confeſſa l'Altiſſimo ſommamente

onorato, e nel Cielo, e nella terra, e nella Chieſa trion

fante, e militante. Di tanto guſto, che chiama il canto

Eccleſiaſtico San Benedetto; (d) opus Dei, S. Ilario lo no (d) Ex Criſol.

mina (e) digna- beo camtiones. E San Curillo chiama quctio Myftag.lib.3.

facro canto (f) -piritualia tbimiamata fpiritualia facrificia ,gra- 9:37- fºº-1-P

tiis agendis opportuna. E San Dionigi Areopagita . PJalm0-്# irum modulationem effe inftar cffentiæ omnibus ferè Pontificiis my- ít,íá' n

ſteriis, td ſt (come ſpiega Criſolio) (g)ita propriam ſacrarum (f s.Cyrill.in

tffc funtfignum quæ publtca in luce fiünt , & à lyturgis obeun- £;?;J93:11-17.

tur , ut abfque ulla vix confiftere , atque intelligi poffit religio. 霍 عنامتع

E Sant'Ilario lo chiama (b)ſacroſanitas odas, che è un can- វ៉ាគ់ in

to toºv titmo. Tutti vogliono conchiudere, che 'l canto Piaimo,

Eccleſiaſtico nelle divine lodi, e ſacrifici, ſia quello, che

grandemente piace all'Altiſſimo: ed è come un'incenſo odo

roſo, che più gli ſoddisfa : onde D o benedetto farà ſtare

queſto canto Eccleſiaſtico ſin che durerà la Chieſa, perpe- G's cyril. A

tº byan, E gratiarum ationes, cº divinorum benefictorum ej.

ſaud º vingent, dice San Cirillo Aleſſandrino. () Ed il Si- num.S4.

ԳԱ ն gno
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gnore per manifeſtare queſto ſuo gradimento fece un mi

racolo in perſona d'un Benedettino, chiamato Paolo Dia

cono Monaco Caſſinenſe. Queſti nella ſolenne benedizio

ne del cereo Paſquale, trovandoſi rauco, pregò il Signore,

che mentre per gli meriti di San Giovanni fu reſtituita ,

la loquela è Zaccaria , gli tornaſſe la ſua voce naturale »,

e ſubito paſsò la raucedine, e ottenne la reintegrazione »

CºPºdiº della priſtina voce, come riferiſce Durando. (a) Checo

tatlist. c. 14. E, più convenevole dunque nella Chieſa , che queſto can

to di tanto guſto di Dio?

Ma un'altro motivo, non meno efficace del primo, e

º Mºrivo che ridonda al medeſimo, e ci fa conoſcer quanto piaccia

ººº º all'Altiſſimo il canto Eccleſiaſtico ne divini uficii, e per

º"º º ciò quanto ſia convenevole, è , che al maggior ſegno
ΨΟΜΟ, infervora gli Eccleſiaſtici , che cantano , ed il popolo,

che ſente, alla divozione interna dello ſpirito.

Abbiamo detto ſopra con l'Angelico, che 'l canto nel

le divine lodi ſia buono, convenevole, e neceſſario per

eſercitar la divozione nell' animo di chi canta , e di chi

ſente . Non ha dubbio , che 'I canto eſcita l' uomo all'

C)s, Auguſt, affetto , poiche come dice Sant' Agoſtino (b) tutti gli afº

cit à D. iho. fetti dello ſpirito noſtro hanno certa proporzione con la

º 1-9 art- voce, ed il canto , e ſi eſcitano da una occulta forza di

2-ad 5. quello. Omnes affeétus noßri pro fua diverfitate habent proprios

modos in voce , atque cantu , quorum occulta familiaritate ex

citantur. E queſto (cominciando dalla natura, che nell'uo

mo principalmente inclina al canto ) eſcita in lui dolcez

ze, e tenerezze (parlando del canto ſpirituale ) à lodare

il ſommo Bene, quello che ha infinita bellezza , bontà ,

ſantità : onde aiutata la natura dalla grazia s eſcita in

dolciſſimi affetti verſo di Dio, e delle ſue lodi - Che per

ciò l'apporta un oneſtiſſimo diletto, che cagiona anche 2

nell'eſterno dell'uomo, e maſſimamente nel volto una bel

lezza veneranda. Lo diſſe San Gio: Griſoſtomo, (c) in mo

©§;Chryfof. dulatione Ecclcfi.fiica duo in primis optabilia bona effe , incredi

*" Pfalm. 34 bilem quandam bomtfiffimamque voluptatem, atque in camente •

(d) Pfa. I plenam decore venerationem. E lo ricava dal Salmiſta, che »

នុ៎ះ dice: (d) Pfallite nomini eius, quoniam ſuave: legge un'al

lib.8 poi e, tra lettera, quoniam decorum; dal che viene nell'animo una

(f) S.Chryfofi fervorofa divozione.

mbi fup. Ma veggiamo le radici d' onde naſca nel canto queſta

divozione si fervoroſa. San Gio; Griſoſtomo (e) n'aſſegna
trC

-
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trè cagioni originate dal canto medeſimo, che animum ex

purgat, cogitationem in altum attollit dogmata vera , præcipua

ue docet . Il che ancora inſegnò il Filoſofo della muſica:

(a) Mufica (dicc ) bonefte , atque utilior adhiberi poteß , ad pu

rificationem , ad dofirinam , ad amimi relaxationem. Primiera

mente cagiona la muſica ſpirituale, e 'l canto Eccleſiaſti

co la purgazion dell'anima, poiche col canto ſacro ſi ſeda- (b) S.Nilus d
no le palioni, e perturbazioni del fenfo. (b) Cantus pfal-ခိိ е

morum (dice San Nilo ) ad perturbationes fopiendas valet , &

ut ipfà corporis temperatio fedata fit. Dul che ne vicne , che

l'anima libera da queſti affetti, tutta s'infervora in Dio,

e ſi ſolleva in lui, che e la ſeconda cagione della divo

zione, e l'altro effetto del canto ſacro. (c) Mentem terra abducie

(dice il medefimo Grifotomo ) animumque erigit, c% in al- ဖွံ့ုိုိ့ဖ္ရို့

tum evebit. Onde dice Davide . Laudate Dominum , quia ,蕊

bonus eft Pfalmus. (d) Bonus ( dice it Santo Dottore ) quia in Pfal.136.

mentem â terra educit , & alatam quodammodo reddit animiam.

E San Dionigi Areopagita dice, che il canto ſacro (e) (es.Dionyſ.c.

facit cum divinis conſeſſionem. Or non volete, che abbia di- 4- Eccl. Hyer,

vozione fervoroſiſſima, chi ſollevato con gli affetti dalla

terra, gli ha collocati ſolo in Dio, col quale converſa fa

miliarmente cantando, e lodandolo ? Per ultimo n' è ca- * * *

gione la dottrina, dogmata vera, precipuaque diſcere, perche -

cantandoſi i Salmi, le ſacre lezioni della Scrittura, s'ap

prendono l'altiſſime prerogative di Dio, della ſua ſantità,

miſericordia, giuſtizia, bontà , la vanità del mondo , le a

miſerie de peccati: onde vien cagionato un diſprezzo del

mondo, e un'ardente carità verſo Dio. Ecco come dallo

ſtaccamento della terra, dalle paſſioni ſedate , dall' eleva

zion della mente in Dio, e dall' apprender le ſue gran

dezze, che s' hanno dal canto Eccleſiaſtico, s'accende la f) -

divozione, ed amor di Dio, perche cantare ( dice Santiថ្លុក

Agoſtino) (f) amantis eſt. Oſſervatelo in Davide, (g) cheប៉ុនុ៎ះ

era così applicato in cantare le divine lodi, che dice di ſe: (h)Pſal.7o 23,

£or meum , & caro mea exultaverumt in Deum vivum , ed in

un'altro luogo: (b) Exultabo lahia mea cum cantavero tibi,

cd altrove: (i) 2uam dulcia faucibus meis eloquia tua . Onde@pfdm., 18.

volea fempre canfár le diuine lodi : (K) In te cantatio mea (kjº film.7o.

femper . (l) Cantabo Domino in vita mea pfallam Deo meo*蠶

quamdiu fucro. Ed eſortava tutti à cantare. (m) Cantate Do-驚
mino omnis terra , cantate , &* exultate , & pfallite , c lo fteffo វ៉េស៏ •

ripete in altri Salmi, onde conchiude Sant'Agoſtino . (m)

Κοχ

(a)Ariflot.po.

lit.c.8.
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Vox huius cantoris, firvor efl famíii amoris , che dal cantare

veniva a lui un fervore del ſanto amor di Dio.

E ſe abbiamo oſſervate le cagioni della divozione, che

apporta il canto ſpirituale , non vi fia à diſcaro oſſervar

gli effetti, che cagiona nell'anima queſto ſacro canto, che

ſono inſieme cagioni della divozione. Primieramente fu

ga tutti gli ſpiriti infernali, che come ſpiriti diſperati, e

pieni di melanconia, fuggono al canto delle lodi di Dio.

L' atteſta Sant' Ambrogio in quelle parole del ſalmo 118.

((als. Ambroſ. (a) Cantabiles mihi erant iußificationes tuas ; cantu emim expcl

in pſal. 18. li malum fpiritum , bonum verò atque divinum evocari : e lo

b)i.Reg.16. comprova con l'eſempio di Saule (b) dominato dallo ſpi

rito cattivo , il quale in ſonare , e cantar Davide ſi fu

gava. Ed i Profeti, quando voleano profetare, facevano,

(c)4.Reg.3. che uno ſonaſse: (c) 2uo ſuavi imitata dulcedine ſpiritualis

infunderetur gratia, dice lo ſteſſo. Quindi anche ſi frenano

uegli ſpiriti, che ſtanno per tentar le anime de'cantori.

i. attefta San Bafilio : Divinam muficam , & harmoniam •,

cobibere , & miticare malignos ſpiritus » qui animas noxe , & le

ſioni obnoxias perturbat. Lo confeſſava per eſperienza Sant'

Antonio, che cacciava i demonii da corpi invaſati co' ver

- ſetti del ſalmi: e Sant'Atanagio col ſalmo 67., che lo chia

Ahana ma per gli ſpiriti maligni : (d) Terribile canticum . Ed io
,confeſſo, che mentre mi trovava preſente all' eſorciſmi4م14ه

che ſi facevano ſopra alcune perſone invaſate dagli ſpi

riti maligni; neſſuna coſa tormentò più i demonii, quan

to il ſonar dell'organo: mentre allora tutti ſi poſero a pia

gnere, dicendo; poveri noi, e che abbiamo perduto: cioè

la gloria del Cielo, che venne loro a rammentarſi da quell'

armonioſo ſuono.

Di più viene nell'anima un ſommo gaudio ſpirituale »;

tantoche diſſe San Gregorio Niſſeno , che da cantici ſpi

(e)s.Greg.Nif rituali veniva nelle animc : (c) Velut flumem quoddam gau

or.4 de reſur. dir. Dal che ſiegue l'invigorirſi nella fatica dell'oſſervan

g º Pºtºº za della legge di Dio: f) Aa ſolatium laboris (dice San Pier

*°'° Crifologojîatam nobiïturaliter cantilenam. `solleva l'ani

mo oppreſſo dalle mortificazioni della carne : onde con

ſultò il ſanto, che nella Q la reſina si applicaſſero i fedeli

* . . . à cantare, o ſentir cantier ip, rituali, per ſollevarſi dal pe

ſo del digiuno: Ai tinenti e ponaus, calſtis temperet, º ſuble

vet ſymphonia. Ed anche ſolleva l'animo da tutti i travagli di

queſta vita : onde chiama San Giuſtino Martire il canto
• . - fa

- -
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facro: (a) Trifiiam rerum medelam. (a)s.Juſt.narº

Per ultimo col canto ſi animano i fedeli alla battaglia , tyr. cap. io7.

contro l'inferno; come dicono Clemente Aleſſandrino@,醬 }
e*Giuftino: (c) Cantum efficere frenuos , & magnificos bellitº.9 醬 cIII Ale,

res: che lo chiama l'Apoſtolo, (d) Gladium ſpiritus. Si com- {. Juſt.I. cit.

pugneranno primieramente ne loro cuori, al dir dell'A- (di Eph.6 17.

bafe Mose: (e) Ideò decantatio crebra pfalmorum adbibetur , ut ®9af coll•*•

affidua nobis exinde compunítio minifiretür: fi muoveranno al- *'7*

le lagrime: (f.) Davidicos cantus ( dice San Gio: Grifoto- (f chry hom.

mo) movere multos fontes lachrymarum. Come lo fpcrimen- i9.ad pop.

tò Sant'Agoſtino, e lo confeſsò, dicendo: (g) 2uantum fle- (gS.Aug. lib.
vi in hymnis , &• canticis tuis fuavè fònantis Ecclefiæ tuæ vo- 9.conf.c.6.

cibus commotus acriter . Ed anche confeſſa la divozione »,

chc gli cagionavano: Voces illae influebant auribus meis , &*

eliquebatur veritas tua in cor meum , & extuabat inde affàtus

pietatis . Se dunque tanti buoni effetti fà il divino canto

nelle anime degli Eccleſiaſtici, che cantano, e del popo

Io, che ſente, e tanta divozione, ed amore di Dio cagio

ma; non volete, che piaccia quello all'Altiſſimo, il quale

hà tutto il ſuo guſto in vedere le anime infervorate nel

l amor ſuo, e nel ſuo culto, ed onore ? Alcerto, che gli

ſarà di ſommo contento, mentre non ſolo e di ſua lode ,

ma ancora di bene delle fue anime: e per conſeguenza è

molto convenevole nella chieſa fedele ſpoſa di Criſto, che

tutta ſtà applicata all'onor fuo, ed al bene dell'anime da

lui redente. Onde diceva Davide: (b) Bonum eſt conſiteri Do- (h)Pſalm 91.

amino , & pfallere nomini eius altiffime cum cantico im citbara. -

Ma vegniamo adeſſo alla ſeconda parte del noſtro di

ſcorſo, che conſiſte in vedere, con quanta moderazione II.Punto

ſi debba eſercitare queſto canto del divini uficii. Ma pri- con quanta

ma che io diſcenda a particolari documenti, mi ſia lecito modaRazio

dare un ſaggio, come ſi ſia pratticato dalla Chieſa , che , se si danna

anche ſervirà per general documento, come ſi debba pra- raRa.

ticare dagli Eccleſiaſtici moderni, e da fedeli, che gli aſcol
{áñO. - - - - - -

Il canto ne divini uficii fu ſempre praticato dalla Chie- Pastricº

fa , e nacque con la medeſima, dice il Baronio, benche 3 oeNeR A Lº

però diverſamente ſi poſe in uſo nelle Chieſe. In quella par cºsto

d Aleſſandria ſi principiò a cantare col canto figurato ; EcoLº sº asrº

che dicono i Greci colorato, ma poi perche diveniva , co.

troppo molle, e che levando la divozione, eſcitava gli af.

fetti ſenſuali; fù levato da Sant'Attanaſio, che l'avea in
1ΙΟ
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(a Socr. lib.r.trodotto, come dice Socrate: (a) Pſalmos vario concentu vo

c:8 , cum fuiſſe cantatos : ed introdotto il canto ſotto voce : (b)

驚" Vi pronuncianti (dice Sant'Agoſtino) vicinior eſet quàm ca

“ nenti: il qual modo di cantare, ſeguito poi nell'altre鷺
(e) Ex Cav.pſ. ſe (c); e fu ſeguito da Religioſi Teatini, Cappuccini, ed al

c.2o à n.16,8 tri; in altre Chieſe però orientali ſi cantava con diverſità

º di voci, e note, per mantenere i popoli in allegria, che

erano anguſtiati dagli Arriani. E l'introduſſe Sant'Ambro

gio nella Chieſa di Milano. La Chieſa poi Romana, a cui

. . . s uniformò l'Africana, ſecondo dice Sant'Agoſtino, non

abbracciò nella ſimplicità l'Aleſſandrina, nè nel ſuave con

certo l'orientale, ma preſe un modo mezzano, quanto ba

ſtava a muovere la divozione ; come dice il Salmiſta, pro

(d. Pſza. fetizandolo :(d) In populo gravi laudaho te. E queſto è il can

(e Exlac.Dia. to Gregoriano, (e) non perche fuſſe S.Gregorio il primo,

invitººg che l'introduceſſe; ma perche da lui pigliò la perfezione:

il quale poi viziato col tempo, fu reſtituito da Leone II.

* T - E con l'occaſione di Giovanni Abate di San Martino Ar

,)cicantoredella Baſilica Vaticana, come riferiſce Beda (fنههه.
t- mandato come legato apoſtolico in un Concilio Anclica

no nell'anno 769. s'introduſſe nella Chieſa d'Inghilterra,

e per opera del Rè Pipino , e Carlo Magno fù intro

dotto nelle Chieſe di Francia, Germania, ed Italia , im

petrati da Roma alcuni Cantori, che ivi l' inſegnaſſero.

(g) Ex ಶ್ಗ Il canto poi figurato, (g) che con diverſi tuoni di voce

蠶 4 IP: ſi prattica, proibito da Sant'Atanaſio in Aleſſandria, volle

ဂိါ. anche proibirlo S. Agoſtino (b) in Ippona: ma ricordando

(h S. Aug.lib. ſi de'buoni effetti, che avea fatto nell'Anima ſua in ſen

io.conf c.33 tirlo in Milano, non lo fece. E cercando ancora di farlo

- proibire Pio Quarto nel Concilio Tridentino ; Giovanni

Preneſtino, che era Prefetto della muſica del Papa compo

ſe una Meſſa con tanta moderazione, che piacendo al Pa

pa, e conoſcendo, che potea apportare utile nell'eſcitarla

divozione de fedeli; muto penſiero, e di fatto nel Conci

ci conc. Tri lio Tridentino (i)s'ammiſe anche con l'organo, purche ſia

ſcſi.22. grave, e non laſcivo . Ed in vero per quel , che ſpetta al

- canto figurato » e muſicalc , lo Spirito Santo lo loda, e chia

(k Eccl. 14. ma quei tali, che ſe ne ſervono: (k) Viros glorioſos in pru

dcmtia fua requirentes modos muficos , marrantcs carmina fcriptu

rarum, che ſono propriamente quei, che cantano i ſalmi in

muſica. Solo ſi dee proibir quel canto, che non muove º

alla divozione, e che confonde le Parole, o checome troP

po* *
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po molle, ed affeminato raſſomigliaſi al canto Teatrale ,

come lo proibi il Concilio Trulliano(a), e lo condannano i Pa

dri, dandogli epiteti di ripudio. San Baſilio lo chiama, (b) (a)C5c. Trul.:

¿Exuberante5 vocum fuavifates . San Girolamo: (c) Theatrales can:75.

' moduli. Sant'Ambrógio diftingue due melodie : (á) unam vo- 9*****hom

cat ſpiritualem, quale muove alla pietà ; cº alteram theatra-ੇk:
lem, incentivam lafciviae , vel aulicorum concentum fonorum. San Myft. ubi fup.

Gio: Grifoftomo al medefimo modo duftingue : (e) Alios ef- (d)S.Amb lîb

fe fpirituales tantus; alios mundi mclodias. E di queſte ultime怨 វ្នំ lib

dic' egli 2 che infringit , & effæminat animæ robur , & diffolvit i.in քf. పి.

corporis nobilitatem.

Il canto dunque figurato dee ammetterſi con moderazio

ne, quanto giova ad eſcitar l'affetto di pietà ne fedeli. Co

sì inſegna Sant'Agoſtino: f) Vt per oble&tamenta aurium in

firmior, amimus im affeéium pietatis affurgat , e proibirfi , quan

do non ſolo non fa queſto effetto ; ma muove gli animi

alla laſcivia , e ſenſualità ; acciocche come diſſe Grego

rio X. nella Chicfa: (g) Vbi peccatorum venia ef? poftulanda •, (g)De Ecc.im;

nè ibi peccandi detur occaſio. mun.c.decret

Il mcdcfimo fi dice degl' iftrumenti muficali, e fpecial

mente dell'organo, che lo chiama Tertulliano, (b) Por-Ch) Tertull.de

tentoſiſſimam A chimedis munificentiam, il quale benche co-º

munemente non fuſſe in uſo: imperocche la Chieſa Lud- .. - - - -

dunenſe ſempre gli ha ripudiati : (i) ed a tempi di San ಸಿನಿ蠶

Tommaſo (k) nelle Chieſe non v'erano organi, come lui , 蠶

l'atteſta; e nella Chieſa Romana per antica conſuetudi- (k) S.Thomas

ne nella Cappella Papale non si uſa l'organo, come no- 2,2 91.ari

ta il Caietano , (l) benche al tempo del Sommo Pontefi- ಸಿನಿಸಿ: lo

ce Vitagliano, che fu nel ſeſto ſecolo dice il Platina, che ººººº

s usò l'organo, come anche affermano à tempo di Da

maſo Papa, che fu molto tempo prima ; nulladimanco il

ſonar degl' iſtrumenti fu iſtituito per ordine di Dio nel

Teſtamento vecchio , dove ne'libri de Rè s ha , che ſi

ſonavano le lire, i timpani, i ſalterii, gli organi. Ed il

Real Profeta a queſto ſtimola i fedeli. (m) Laudate eum in (m)Pſal. 15o.

fomo tubæ, laudate eum im pfalterio , & cythara ; laudate eum

im cordis » & organo. E conchiude omnis fpiritus laudet D0

minum: legge il Greco: omnis ſpiratio, omnis flatus, d ſia ,

di fiato umano, è d'iſtrumenti muſicali. E furono ſenti

ti nel Cieio da San Giovanni nell'Apocaliſſe; (n) habentes (n)Apoc.1s.

cytharas Dei, 6 cantantes canticum magnum. Gl' iſtrumenti

dunque muſicali ſon leciti, quando però non ſiano , di :

Parte III. Rr mo
- -

-

(f)S. Aug. lib.

io.confc.33.
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modo che allontanino dalla divozione i fedeli, perche con

(a) Amos 5. tro queſti parla il Signore in Amos, dicendo: (a) Aufers à

23. me tttmdltum carmintim tttorum , c# cantica lyre tue. Voltano

... ... . i Settanta: Pſalmum organorum tuorum non audiam. Anche »

6.8 Ariftotclc (b) feppe diftinguere gl' i(trumenti muficali, e »

“ dice che quelli ſi debbono adoprare, che efficiunt auditores

bonos, ci ſtudioſos. E debbono levarſi quei di Teatro, quei

di troppo ſtrepito, e la tanta moltitudine, che non fa ,

^ ſentir le voci del Cantori, che eſprimono le divine lodi.

籃影* Così c' infinua Sant'Agoftino: (c) Rogamus pro illis Deum,

*°* „; qui dclcäiabiliter audiunt organum , dele£fabilius audiant vo

cem Dei. -

D'ogni modo dunque, che nelle lodi divine s'aggiugne

il canto, è con ſommeſſa voce, o Gregoriano, d figura

to, è con iſtrumenti, d ſenza quelli, debbono i Cantori,

e gli Uditori ſervirſene con moderazione. Ed eccomi di

ſceſo a documenti particolari per queſt'effetto. Ed in pri

s, a s mo luogo mi fa ſtordire un Gentile, qual'è Ariſtotele,(d)

Alb8 il quale dice, che non ſi dee ſentir la muſica per fine di

.* mero diletto: relaxationem illam animi , non ut finem facien

dam, ſed ad mores dirigendum, e parla d' ogni muſica anche

profana: che direbbe ſe aveſſe parlato della muſica noſtra

ſacra, e del canto Eccleſiaſtico, che ſi dee pratticare per

eſcitar la mente alla divozione ? Non ſi debbono in ve

ro cantare , o ſentir cantare le divine lodi per puro di

letto, perche queſto diſtrae dalla divozione . E' inſegna

mento di San Tommaſo ; (e) per cantum quo quis ſtudiosè

{e^ S.Thomas ad delettamdum utitur, abfirabitur animut â conßderatione eorum,

Ει, τι quae camtantur , fed fi quis aliquid cantat propter devotionem •,
2.ad S. attcntius confiderat , quae dicuntur . Onde dice S. Agoftino ,

che quando l'occorrea, che lo dilettava più il canto, che

le parole, che ſi cantavano, ſe n' accuſava per peccato,

- ed averebbe voluto non fentir cantare .(f) Cum mihi accidit,

鷲蠶 ut me amplius cantus, quam rcs quæ camitur , moveat ; p«nali

醬* ter me pcccare confiteor , & tunc mallcm vom audire cantam

Thom.2.2. q. tem: - - - - --

so1.art. .ad2. Ed in vero il cantar ne'divini uficii non ſi dee fare º

per diletto proprio, nè per dilettare altri , ma per lodar

(g) Caiet.fup Dio: perche, come dice il Caietano (g) non il canto ſo

器器 lo piace à Dio; ma il canto, ch eſce dal cuore, che vuo

§f o le lodar Dio, perciò dice il Salmiſta ; (b) Pſallite ſapien

rat.c.77.& 82 ter. Al che alludendo San Nilo dice : (i) Cane P*
- lál

Modo d1

sERV I RS 1 DEL.

CANTO

-
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chiamando la Salmodia dono di Dio - Pſalmodi e divinum ,

donum. Imperciocche non v' è cantare con più ſapienza,

e prudenza, quanto il cantare ne divini uficii per lodar

Dio, non per prender diletto, d per dilettare altri, per

che queſto non è cantare a Dio, come ci eſorta Davide;

(a) Cantate Domino : (b) & cantate Deo ; ma cantare alle »

creature: il che non vollero fare i figli d'Iſraele, quan

do richieſti da Babiloneſi, che cantaſſero un Inno ſacro

de' ſoliti a cantarſi nella loro libertà : (c) Cantate nobis de

canticis Sion, non lo vollero fare, perche doveano cantare

agli uomini, e non a Dio (4) Ed il Concilio Aquiſgra- (abcone.A
nenſe ciò proibiſce, ordinando a Cantori, che plus velint ခ်ဳိ႕

in lettiome , & cantu populi ædificationem , quam populorum ,

vaniſsimam adulationem. Ed il Signore (e) dimoſtrò quan- (e Reſert.ce:

to ciò gli diſpiaccia in perſona d'un monaco, che men- ſar.lib.4.c.8.

tre cantava con vanità la benedizione del cereo nella vi

gilia di Paſqua, per compiacere agli altri, finita la bene

dizione fu con tutta la veſte Diaconale rapito via, nè mai

più comparue, ne in alcun luogo fu ritrovato; verifican

doſi di lui quello, che diſſe Davide: (f) Dominus diſſipa

vit offa eorum , qui hominibus placent.

Ma per cantar di queſto modo, cioè non per lo pro

prio diletto, nè per dilettare altrui, debbono primieramen

te i Cantori ſtare in grazia di Dio, dicendo Agoſtino ;

(g) quid prodeft quod bymnum camtat lingua tua , fi facrilegium醬 -

exalat lingua tua ? perche non piacciono a Dio le lodi, e

i canti del peccatori : onde dice il Salmiſta : (b) Pſalite , (h)pſalm.29:

Domino ſanti eius. Chioſa Baſilio e corde puro : anzi ſe n

offende, dicendo loro per lo Profeta Amos . (i) Aufer à (i) Amoss.23
me tumultum carminum tuorum . Sccondariamente dee can

tarſi con affetto di cuore, ed amore verſo di Dio. Sentite

S. Agotino : (K) Cantemu ifta devotione non fierili, non ima- (k) s. Auguſt.

mi voce: ſed vero corde: e maſſimamente à certe parole più in pſalm.66.

eſpreſſive della gloria di Dio: onde Carlo Magno Rè di

Francia, (I) ordino che il Gloria Patri, cum omni honore ca- (1)Garol.in c.

meretur apud omnes. E 'l Concilio Vafenfe ordinò , (m) che 7°;

il Kyrie fi cantaffc, cum magno affeäu , & compunítione , . Y
Di più dobbiam cantare ſenza voce affettata . L' inſegnò "
San Girolamo: (n) Νις in tragædorum modum,guttur , & fau- (n) S.Hyer, in

ces , dulci medicamine colliniendas , ut in Ecclefia theatrales m0- c.S. ad Epheſ.

duli audiantur, 6 cantica, riprendendo quelli , che ſi pre

parano con medicamenti per cantar bene . Nulladimanco

R r 2. Ρcrό

(a) Pſil. 9s. 1.

(b.pſal.67.3.

(cºpfälm.136

(f) pſalm.5:

-
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(a)S. Anibroſ.

Però dobbiam cantare con tutta la voce naturale, accioc

che ogni coſa conſacriamo à Dio

Per ultimo ſi dee cantar con modeſtia, e gravità; on

de dice S. Ambrogio: (a) In ipſo canendi genere prima diſci

lib.offic, c.18. plina verecundia eſt, e ſenza ſollecitar la voce, che ſi con

fondono i verſetti de Salmi, con poca ſoddisfazione de

cantanti, e con deriſione degli aſcoltanti. Sentire tutti que

(b)S.Berna. in ſti requiſiti del ſacro canto da Bernardo ſolo: (b) Reveren

ºntferm.47, ter , @ alacriter Domino affi#atis , non pigri , non fonnolenti , non.

(c)S.Val.ho.6

(d. Eccleſ.2,8.

(eðIn decretis

diſtin.oz.can.

‘in fanéta Ro

mana relat. à

D.Thom.2.2.

q.9 I./art. 2. in

3.arg.

(f S.Greg.lib.

4.reg.c.88•

ofcitantes , non parcentes vocibus , non præcidentes verba dimi

dia , mon integra tranfilientes , mom fraéîis , & remiffis vocibus

muliebre quoddam balba denotare fòmantes , fed virili , ut dignam

ef fonitu, & affeétu, voces fanëti fpiritus depromentes. -

Di più debbono gli Eccleſiaſtici mentre ſono obbligati

al canto ſacro, fuggir di cantare, o aſcoltar canzoni pro

fane, ô diſoneſte, e maſſimamente cantate da donne , Que

ſto canto laſcivo fu introdotto dal demonio, il quale ve

dendo, che l'uomo inclinava alla muſica, ed al canto, e

con quella s'addolciva l'animo, ed eſcitavanſi i ſuoi affet

ti, inſinuò negli uomini la muſica profana, e laſciva , ,

per accendere gli affetti di quelli al vizio, ed alla libidi

ne. Ne v'è coſa, che danneggi tanto lo ſpirito, quanto

queſto canto. Lo chiama San Valeriano : (c) Inſidioſos ſo

nos, perche come amico, e piaceuole alletta l'anima - ,

e poi la tradifce , con darle la morte . Onde fuggiu

gne il Santo , Nemo infidiofis cantibus credat , nec ad illa li

bidimofa vocis incitamenta refpiciat , que cum oble&#ant, fataiunt,

cum blandiuntur, occidunt. L'eſperimentò il più ſaggio uo

mo del mondo Salomone, il quale (d) fecit ſibi cantores ,

co cantatrices, º delicias filiorum hominum, dal che diven

ne effimanate ſino a cader nell'abiſſo de mali, che fu l'i

dolatria.

Ne debbono gli Eccleſiaſtici, ſpecialmente Sacerdoti, e

Diaconi applicarſi ad imparare di canto figuraro, maſſi

me per ſervirſene in altro, che per la Chieſa, nella qua

le non è conueniente, che eſſi ſiano i Cantori di queſto

canto, come fià decretato da San Gregorio con queite pa

role : (e) in Samëta Romana Ecclefia præfenti decreto conftituo,

ut in ſede bac ſacri altaris miniſtri cantare non debeant . Lo

ſpiega l'Angelico; nè per hoc à maioribus , ſcilicet à predi

cationis officio retrahantur , d' onde ancor fi moffe San Gre

gorio à formare il detto decreto, dicendo: (f) Conſuetudo

eſt
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ef valde reprebenfibilis , ut in Diaconatus ordine conftituti mo

dulationi vocis in£rviant , quos ad prædicationis officiura, & e

leemoynarum ſtudium vacare congruebat. Nè debbono tenere

nelle loro caſe iſtrumenti muſicali; ma bensì gli Evangeli

coi Crocifiſſo Autor di quelli : (a) Audiet has (gli riſpon

de San Bafilio) qui vice Evangeliorum in edibus fuis citbaras,

retinent,ac lyras. Avvertano pertanto è tutto ciò gli Eccleſia

ſtici, e cerchino è tutto potere di eſeguirlo, affinche poſſano

piacere al Signore, ed avere il frutto delle loro fatiche: al

tramente ſien ſicuri, che non piacerà a Dio in modo al

cuno il lor cantare, nè di quello averanno Premio alcuno,

-

-

|

-
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(a) S. Baſil. in

c.5. Iſaiac.

º
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A RT I C O L O III.

Dell'Orazione Petitoria,

- D 1 s C o R S o I. •

Quanto fia propia degli Ecclefiaficil'orazione deprecatoria,

r" Orazione, che è un atto principale »

7 della religione, ſecondo la dottrina del

l'Angelico, hà trè parti príncipali: una

e l'accoſtarſi à Dio con la mente, la

ſeconda è la petizione, d poſtulazione,

con la quale preghiamo le grazie da

Dio; la terza è la ragione d'impetra

re, di cui n'aſſegna l'Angelico due, una

dalla parte di Dio, che è la ſua bontà;

l'altra è dalla parte noſtra, che ſono gli umili ringrazia

(a)s. Thomas menti à Dio per le grazie ricevute, per gli quali ci faccian

2.2. q Ss. art. degni d'impetrarne delle altre. Ecco le ſue parole: (a) Ad
17.iո Օ. orationcm tria requi, tantur , quorum primum qft , ut orans accc

dat ad Dcum , quem orat » quod fignificatur memine orationis ,

quia oratio efi 4/เสาปูน3 intellcéius ad Ovum :fècundo requiritur

petitio , quod fignificatur momine poftulationis: tertio requiritur ra

tio impetramdi • qu0d petitur : & hoc vcl ex parte Z)ei, vel ex

parte petentis. Katio quidem impetrandi ex parte Dei qft eius

jämäitas, propter quam petimus exaudiri , fccundum illud Danie

iis 9. propicr ternttipfum inclina £)eus amrem tuam ; & ad hoc

pertinet contftatio , que ft per facra conteftatio , ficut cum dici

mus per Natiuitatem tuam libera nos Domine. Ratio verò im

petrandi ex parte petentis ſi gratiarum aííio , quia de acceptis be

mtficiis gratias agentes , mercmur accipem e petia . Or avendo

noi parlato della prima parte dell'orazione, che è l'ele

vazion della mente a Dio, che ſi fa con l'orazione men

tale, con le giacolatorie, con la preſenza di Dio, col ret

tificar l' intenzione nelle noſtre opere;ed anche con l'orazio

ne vocale,o privata,o nel coro, che non è altro, che un'elevar

la mente aſſieme col corpo, e la bocca à lodare, e benedire

Dio,
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Dio, con aver dimoſtrato ne diſcorſi paſſati, quanto con-,

venga agli Eccleſiaſtici ; ſiegue, che parliamo delle altre».

due parti dell'orazione, che ſarà di pregare, e chiedere » .

à Dio le grazie: mentre che tutte due le altre parti aſſe

gnate dall'Angelico ſi riducono in una, ch è 'l Pregare »,

e 'l modo di pregare. E dobbiam vedere, ſe queſta parte

dell' orazione petitoria convenga agli Eccleſiaſtici: il che

quanto ſia lor convenevole ſpiegheremo nel preſente diſcorſo.

L'orazione è un atto di religione, e di culto dell' Altiſ- -

ſimo, per la quale ſi fortificano, ed impinguano tutti gli 1. Morivo

altri atti della religione; come dice San Bonaventura: (a) cº e ºrro
Studio devotionis fùlgitur omnis vert religio, &* omnium virtu- P* Religio

tum exercitium impinguatur. Tantoche il Signore l' impofe » S5: _

à tutti i fedeli , che profeſſano eſſer religioſi verſo di lui: ို႔ႏိုင္ငံ

(b) Oportct (dice in San Luca)femper orare , &* numquam defi

cere. Onde ebbe a dire l'Apoſtolo interpetre de ſentimenti º

del Salvagore: (c) Volo viros orare in omni loco, levantes puras

manus. E Sant'Agoſtino alludendo al detto dell'Apoſtolo,

dice, che 'l ſilenzio delle creature inſenſibili, che ſparſe »

quà» e là, troviamo, ci ſtimolano ad orar ſempre, ed in

ogni luogo : (d) Si venis in aliquem locum , filentium eft ibi , fòr

te quies eft tibi , mundus efi locus, oremus hic dicis , &r delcúit te

compofitio loci. , -

Ed eſſendo ciò vero, come è veriſſimo, quanto maggior

mente conviene agli Eccleſiaſtici il ſempre orare, e pregar

l'Altiſſimo ? Eſſi ſono i primi fedeli , e religioſi dedicati

al culto divino, di cui è propio orare : mentre non è di -

tutti, e con modo perfetto ( dice San Dionigi Areopagita(e))黛蠶

aſpirare al parlar con Dio, e cercargli delle grazie; ma è ੋ ို” *.

propio de' Santi ; Non enim eft omnium afpirare ad divinum , •Ꭾ•

colloquium, ſed ſanitorum Deo dicatorum: e queſti ſon gli Ec

cleſiaſtici dedicati a Dio. E la ragione ſi è, perche per be

ne orare, ci vuole ſapienza, e ſantità. Sapienza, ſiccome »

l'inſegnarono i medeſimi Gentili, che dicevano: Solum ſa

pientem ſcire orare, come dicono Laerzio, e Stobeo: onde -

ebbe a dire Maſſimo Tirio:(f)si ſuſtuleris philoſophiam, ſu- (fMaxim Ty
ftuleris artem orandi, quae fòlt precandi fcientiam continet. Ma **"* ferm.32,

gli Eccleſiaſtici hanno la vera ſapienza, e ſcienza de'ſan

ti : (g) Labia Sacerdotis cußodient fcientiam , fimile all' intelli

genze angeliche , (b) quia Angelus Domini cf? ; dicc Malachia;鶯7
che perciò è loro conviene più di tutti l'orare, e 'l pre- (h.Ibidem.

gare l'Altiſſimo. Di più per bene orare ſi ricerca la ſan:

(c),..Tim.3.8.

(d) s. Auguſt.

in Pſalm. 33.

tità
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tita, per la quale e degno chi prega d'eſſere eſaudito; poi

che l'orazione, per eſſere eſaudita da Dio , dee eſſere ac

cetta à Dio, e della quale ſi dee compiacere, come d'un'odo

re ſuaviſſimo: e per queſto l'orazione ſi chiama incenſo:

*{a)Psal.104.2 («) fiat oratio mea ficut incenfum , in cofpeäu tuo . E da chi

- viene queſto incenſo odoroſo all'Altiſſimo, ſe non da' ſan

ti? Così vide San Gio; nell'Apocaliſſe, gli Angioli, che te

nevano in mano certi vaſi d'oro, pieni d'odori, e queſte

ºrºerano le orazioni dei ſanti: (b) Habentes phiala aurea, piena

odoramentorum, que funt orationes fantforum, e I” offerivanoà

Dio: anzi offerivano à Dio le ſteſſe anime ſante, che ora

蠶綜 vano, e ſi chiamano nella cantica: (c) Arcola aromatum: che

Niſi, come ſpiega San Gregorio Niſſeno, (d) ſono come tazze »
. in Cant. d'oro, piene di ſapienza, e ſantità: Sapienti e crateres, le º

- chiama il Santo dottore: nelle quali offeriuano all'Altiſſi

mo l'incenzo dell'orazione, che 'l Signore riceve in odorem

(e)S.Bern.ſer. ſuavitatis. E San Bernardo dice: (e) In bolocauſtum ſanti e de

3 ſup. m ſus. votionis. E ſe ne compiace l' Altiſſimo al maggior ſegno;

(f)ºrtullin come dice Tertulliano: (f) Opimam , & maioram hoftiam de

ΑΡος ε.8ο, εανης pudica , de anima innocenti , de fpiritu Sanäo profe£ta: af

ſai più che non ſi compiaceva delle vittime pacifiche de

- fer.Pi gli ebrei, e della ſoddisfazione, e compiacimento,che avea

豎ºnoi Re de Greci (g), i quali, offerendoſi da Maghi certi
•SS- vaſi pieni d' odori di roſe; ſi placavano ſubito, ne potea

no negar grazia, che cercaſſero loro. E quali ſono queſti

ſanti della Chieſa, ſe non gli Eccleſiaſtici ? a quali dice il

Signore nel Levitico: (b) Santi ſtote, quia go ſanctus ſum;

(i) Pſal. 131.9 °, Pº Davide: (i) sacerdotes tui induantur iuſtitiam: agli Eº

cleſiaſtici dunque, come pieni di ſapienza, e ſantità come

- viene orare, e pregar l'Altiſſimo.

Sentitelo dal Signore per Zaccaria: (k) Effundam ſuper do

mum David, c% ſuper babitatores Jeruſalem ſpiritum gratie, ºf

precum . Spiega Ugon Cardinale ; Jerufalem ; idefi Ecclefie -

spiritum precum: fcilicct quid , & qualiter debeant Dcum orare.

Che 'l Signore in mezzo alla Chieſa, diffonde lo ſpirito del

l'orazione petitoria, che ſono le preci. Ed à chi lo diffon

de, e vuole, che l'abbiano più di tutti, ſe non agli Eccleſia

ſtici ? San Gio: Griſoſtomo vuole, che queſti tali ſiano i Dia

coni : e maggiormente i Sacerdoti ; onde diſſe Sant'Am

(1)S.Ambrof. brogio : (1) Haec regula Ecclefiaftica eft , qua utuntur Sacerdotes

in i.Tim.3. noftri , ut pro omnibus fupplicent.

(h)Levit.19.2

{k}Zacc.12.1o

Agli

- •- : *
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Agli Eccleſiaſtici dunque conviene, e debbono ſempre

eſercitar l'orazione petitoria, e pregar Dio per tutti. Per

queſto diſtingue gli Eccleſiaſtici San Girolamo dagli altri

fedeli: (a) Duo funt genera Cbriftianorum: ef autem unumge- (a) S. Hier.ted

mus , quod mancipatum divino officio, & deditum contemplatio- ಫ್ಲಿ:

mi , & orationi ab omni ßrepitu temporalium ceffare convenit ; c.duoîùíT°

c* fumt Clerici ; aliud verò gemus eft , ut funt Laici. E nel Si

nodo Lingonenſe fu determinato, che lo ſtudio dell'ora

zione ſia applicazion de Cherici:(b) Aſſidue, º devotè ora- -

reſunt, opera clericorum. E Pietro Bleſenſe dice, che deb- (b) Syn.Ling:

bono orare con più fervore di tutti: (c) Ex quadam obliga- anni,”

siome, quae tuo cft anmera officio, exigitur d te , ut fis devotior (3) Pet.£lefea.

in oratióne. E San Bernar(lo confùltava al fuo figlio Euge- de inftit. Ep.

nio ſommo Pontefice, che non daſſe gli ordini, ſe non ,

à quelli, che hanno l' eſercizio dell'orazione, e ſi fidano

più in queſto, che non nelle loro induſtrie, e fatiche: (d) ို့၌ိ့ဖ္ရစ္လူ႕.
Illos affumito , qui orandi ßudium gerant , & ufum habeant, ac de號 4. de con

emmi re orationi plus fidant , quam fu« indußriae ,& labori . Cه •ه4 º

Ma laſciam le convenienze , quantunque facciano ne- -

ceſſità per lo precetto di Dio dell'醬, il quale ſen- II.Moriwd

za dubbio ſi dee più pratticar dagli Eccleſiaſtici, che da'

ſecolari , e vegnamo adeſſo all'obbligazione, che hanno gli

Eccleſiaſtici d'orare con continue preghiere il Signore per

gli altri : mentre che ſono eletti dal Signore è queſt' ufi

cio di pregar per tutti. Sentitelo dall'Apoſtolo: (e)Omnis (e)Haeb.s.r.

Pomtifèx ex bomimibtur affumptus pro homimibus conftituitur in •

iis , quæ funt ad Oeum , ut offerat doma , &* facrificia pro pec

catis. Per quella parola Pontifex non s' intendono ſolo i

Veſcovi, ma anche i Sacerdoti. L'inſegna Ugon Cardi

nale con un'altro teſto dell'Apoſtolo, nel quale ſcrivendo

РвR LO Logo

il FICIO,

a' Filippenfi dice: (f) Salutem omnibus fanéìis , qui funt Phi- (f)Philip.t.c.

lippis cum Epiſcopis, & Diaconis . Dove dice Ugone ; per il fiugi

Epifcopos intelliguntur Saccrdotes , quia cum non effent plures E

pifcopi unius Civitatis , funt autem plures sacerdotes. Ed à che

ſono ſtati eletti i Veſcovi, i Sacerdoti? (ed io ci pongo

tutti gli altri del Clero, che nel principio della loro ele

zione ſono ſtati eletti per arrivare all' ultimo grado del

Sacerdozio). Al certo per aſſiſtere avanti di Dio, ed offe

rire al Signore preci, e ſacrifici per tutti i peccatori, e

tutto il popolo fedele - Primieramente ex hominibus conſti

tuitur , fpiega la chiofa ex numero hominum affumitur ad ali

quid dignius , per quod poffit aliis iuvare. Sono affunti dal co
Parte 1II. SS ՈՍՈ

f
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mun degli uomini ad una dignità ſuperiore di primi mi

niſtri dell'Altiſſimo , acciocche con queſto grado poſſano

più facilmente con le loro orazioni giovare agli altri .

(a Innocen.3 Onde dice Innocenzo III. del Sacerdozio: (a) 2uod eſt in

£r. 2. de c9n- ter Deum , & hominem medius conftitutus , citra Deum , fed

***'°nti*. ultra hominem, minor Deo, fed maior homine . E Clemenfe •

Aleſſandrino gli chiama Terreſtres Deos. E è che ſono aſ

funti ? è trattare con Dio, in iis, quae ſunt ad Deum , per

trattare familiarmente nel gabinetto di Dio. Quali negozii?

. . tutto ciò che ſpetta alla ſalute del peccatori, e de fedeli,

ut off*rat dona , ¿ facrificia pro pcccatis ... Onde San Grego

(b) s. Gregor. rio Nazianzeno gli chiama (b) animarum Nyphagogos, cº

Naz.orati. Pronubos, Mezzani per trattare, ed impetrare lo ſponſa

lizio f a l' aniine , e Dio..

- Che perciò da tutte le leggi viene impoſto a Cherici il

pregare per gli altri. Dalla legge civile, l'abbiamo ne'

(c) L. non di- Digeſti: (c) Sacerdotes. Dei ſacris vacare oportet . Giuſtinia

ſtingue. ff de no Imperadore molti privilegi conceſſe loro è fine, che

ឆែ្កខ្ញុំ per lo popolo, (d) ob deprecationem ſolitam,come parla

¥ÉSCii.! Teſto. Anzi dichiarò, che a queſto fine si ordinavano

- - Sacerdoti , per render Dio benigno con le loro orazioni

per lo bene comune , ut fuis, prccibus benignitatem humanj*

ſimi Dei rebus acquirant communibus. Dalle leggi canoniche º

queſto medeſimo vien loro preſcritto ; onde ſono invitati

da gravi PP. gli Eccleſiaſtici, che imitino Mosè in trè co

fe , che fono ,. (e)ä Deo difcere , populum docere , & praecari.

Cºn quis E di queſt'ultimo dice la legge Eccleſiaſtica, oret ergo, 3

vult d. 36. s,.,aí, indeſinenter, ut vincat populus. Ed in un altro luo

(f)12.4.1 duo 8° fi dicc: (f) Proprium effe Clericorum, deditos effe contem

************plationi , & orationi. Ne' Concilii Generali fi proibifce a'

Cherici eſſer Tutori, il che anche vien proibito dalle leg

gi civili, non per altro dice San Cipriano , (g) ſe non

acciocche attendeſſero all'orazioni , e alle petizioni ap

preſſo il Signore , quando ſinguli divino Sacerdotio honorati ,

øy in Clerici miniferto conftituti , monnifi altari , ø facrificiis

defervire , & precibus , atque orationibus vacare debeant. Di

modo tale, che ſe tu dimandi quale è l'uficio de Cheri

ci, ed a che debbono impiegarſi, ti dicono le leggi civili,

e canoniche, la Sacra Scrittura, e i Concilii , e i Santi

Padri , e 1 Dottori precibus , atque orationibus vacare . Che

ſe le Preci vollero i Gentili, che foſſero figlie di Giove»,

le Preci ſacroſante appo l'Altiſſimo, che ſono figlie dell'

- ΟΙl

(g S.Cyprian.

ep.66.
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onnipotente, per lo quale egli diffonde a tutto il mondo

le grazie , e naturali, e ſoprannaturali, non ſi potevano

collocare in mano d'altri uomini più grandi , e degni ,

che degli Eccleſiaſtici primi miniſtri di Dio , mezzani

fra Dio, e gli uomini.

Se dunque ſono gli Eccleſiaſtici miniſtri dell'Altiſſimo

per accudire al ſuo Tribunale, e con l'orazione sbrigar

le cauſe de fedeli , ſono obbligati a pregar ſempre per

quelli. Chi non sà, che un miniſtro del Rè poſto da lui, .

d per governo delle milizie, è della giuſtizia, o per ſen

tir le ſuppliche de popoli, ſia obbligato de iuſtitia ad eſer

citare il ſuo uficio ? Dunque il Sacerdote, l' Eccleſiaſtico

poſto da Dio per miniſtro di ſuppliche , a cui ha com

meſſo le ſue preghiere, e lo ſpedire tutte le cauſe de'fi

gli della Chieſa, è tenuto è fare il fuo uficio , e pregar

per quelli . Tornò a dire con Pietro Bleſenſe: (a)Ex qua

dam obligatione , quae tuo eß ammexa officio, exigitur á te , ut fis

devotior in oratione . - -

Tanto più, che ne riceve lo ſtipendio. E che altro ſo

no i beneficii, e le rendite delle Chieſe, laſciate da fedeli,

delle quali ſi paſcono gli Eccleſiaſtici , ſe non obblazio

ni à Dio, e per lui a ſuoi miniſtri, acciocche poſſano fi

beramente ſenza ſollecitudine di quello , che è neceſſario

per ſoſtentar la vita, applicarſi a pregar Dio per gli fon

datori, benefattori, e per tutta la Chieſa è queſto è il man

giarſi i peccati de popoli, coſa propia de' Sacerdoti: del che

quitatem eorum fublevabunt animas corum . Che i peccatori ,

per ſoddisfazion delle loro colpe, han fatto i legati pii, ſo

ſtentamento de' Sacerdoti, acciocche quelli pregaſſero Dio

per la remiſſione de loro peccati, e cosi ſi mangiaſſero quel

li, e gli conſumaſſero, e cancellaſſero dalle anime de' pec

catori. Onde ebbe a dire San Proſpero: (c) Veri Sacerdotesi

(a)Pet.Bleſen:

ubi fup.

Parla il Profeta Oſea: (b) Peccata populi mei comedent, ci ad ini-(b)oſee 4.3.

(c) S.Proſper:

ib. 2. de vita.

pondus populi fibi commiffi, viriliter fuftinentes , pròpeccatis om- contemp.Sac.

mibus , velut pro fuis , infaticabiliter fupplicant Peo. Գ-2 -

Sentano tutto ciò gli Eccleſiaſtici: ſentano l' obbligazio

ne, che hanno d'orare inceſſantemente per lo popolo, si

perche debbono eſſere i primi religioſi, ne' quali dee reſe

dere uno de primi atti della religione, che è l'orazione;

e perche queſto è l' uficio, al quale ſono ſtati eletti da Dio

con iſpecial proviſione di rendite, e beni della Chiefa • Co

ne poi al men che ſi penſa è queſto, tutto il giorno ozian

- * SS 2. do,
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(a)S.Bernard.

relat. A Spore!

de Epifc. P-3

сар.б6.$,2.Р.

38ο,

do, ſpaſſandoſi, e non attendendo all'orazione per gli fe

deli è come trattar negozii graviſſimi della ſalute delle ani

me, di peccatori oſtinati, e non piegar le ginocchia avan

ti l'Altiſſimo con continue orazioni, precazioni, conteſta

zioni, per ottenerle grazie, e le converſioni di quelli ? Co

me deliziarſi, ed impinguarſi de'beneficii, e rendite delle

Chieſe, ſenza offerire un' orazione breviſſima per gli be

nefattori ? Sentite San Bernardo, e penfate à cafi voſtri:

(a) Væ tibi Epifcope (intellige etiam Sacerdos ) qui peccata p0

puli comedes , dic mihi, quantum defudas , ut gementibus orationi

bus pamitentia diluas peccata illorum , quorum bona comedis à ve

mies mifer ante tribumal Chrifti , & audictur gravis quaerela po

pulorum, accuſatio dura corum, quorum vivere ſtipendiis, nec di

luere peccata. Appigliati al mio conſiglio, di non far paſ

ſar giorno, che non applichi un poco di tempo ad orare,

e pregar l'Altiſſimo per gli biſogni della Chieſa, e de'fede

fفلتقةلم14.5

li, maſſimamente occorrendo qualche ſpecial neceſſità cor

Porale, e molto più ſpirituale.

I) I S C O R S O II. i

Dee l' Eccleſiaſtico fare orazione, per placare l'ira

di ΑΟίο .

L noſtro Dio, quantunque ſia egualmente miſericordio

ſo, e giuſto: (b) Miſericors, & iuſtus, lo chiama Davide,

mentre l'uno, e l'altro attributo della giuſtizia, e miſeri

cordia fono infiniti in Dio, anzi realmente fono lº itela

coſa in lui; pure ne ſuoi effetti eſercita ſempre più la mi

ſericordia, che la giuſtizia. Poiche dalla ſua miſericordia,

e bontà cominciano tutti i noſtri beni, e della natura, e del

la grazia, e della gloria: da eſſa venne nell'ordine della na

tura l'averci creato, dopo un'eternità, che eravamo ſtati

nell'abiſſo del niente : da eſſa viene il conſervarci conti

nuamente nell'eſſere, quando ſenza il ſuo concorſo conſer

vativo ci ridurremmo in niente: da lei viene il proveder

ci di tante creature per noſtro ſervizio: ſenza le quali non

potremmo vivere. Nell'ordine della grazia dalla miſeri

cordia di Dio, viene l'averci redento dal peccato, con man

dare il ſuo figliuolo a farſi uomo, ed effer noſtro Redento

re e Maeſtro : da lei viene il mantenerci nel ſeno della

Chieſa, dove ci conſerva con la ſua grazia, ci alimenta »

CO’
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co Sacramenti, ci gouerna co' ſuoi miniſtri.

Nell'ordine della gloria, dalla ſua miſericordia venne º

l' averci per quella creati, il darci i mezzi per guada

gnarcela , e per fine il condurci efficacemente à quella ;

di modo tale, che la ſua miſericordia precede negli effetti

alla giuſtizia, anzi ſupera tutti gli effetti di quella. Onde

diffe il Real Profeta : (a) Miferationcs eius fuper omnia opera

eius, e più chiaramente per l'Apoſtolo San Giacopo: (b)

(a)Pſal. 144.9.

(b. Jacob 2.13

Superexaltat autem miſericordia iudicium . La giuſtizia però

punitiva non comincia da ſe ; ma da noi, che con le no

ſtre colpe la moviamo à caſtigarci. E don tutto ciò quan

do le noſtre colpe arrivano al ſommo, che non vogliano

laſciarle , eſcitano talmente quella , che ſi moſtra tutta »

giuſta, e rigoroſa. L'oſſervaſte nel primo caſtigo univer

le, che diede il Signore al mondo, che fu il diluvio. Si

moſtrò egli così rigoroſo, che diſſe eſſerſi pentito d'aver

creato gli uomini ; (c) Panituit enim quod hominem feciſet

in terra, e gli rovinò tutti, fuorche quei pochi ſuoi ſervi,

che riduſſe nell'Arca. E ſucceſſivamente lo potrete conſi

derare negli altri caſtighi dati agli uomini nell' incendio

di Sodoma, nella diftruzion di tante Monarchie, nel fa

re aprire la terra ad ingoiar tanti uomini, e le Città in

siere, nei mandar turbini, tempeſte, tremuoti, guerre ,

e peſte . E queſto e poco per gli effetti della ſua infinita

giuſtizia, il maggior rigore di quella è il privar gli uomi

ni della ſua grazia, ſenza la quale daranno nel baratro di

1utti i peccati. Fulminò queſto terribile caſtigo per Iſaia,

(c) Ceneſ 6.6.

quando gli diſſe: (d) Vade, 6 dices populo buie, audite au- (d)Iſa,6.9.

dicntes , & nolite mtelligere , &* videte vifionem , c%- nolite c0

gnoſcere , e queſto con levar loro i lumi, e la ſua grazia.

„Excæca cor populi huius , & aurcs cius aggrava , & oculos eius

claude : me forte videant oculis fùis , & auribus fuis audiant ,

& corde fuo imtelligat , &- convertatur , & fawem eum . E do

mandandogli il Profeta ſino a quando durerebbe queſto

caſtigo? Et dixit uſquequo Domine ? Egli pieno di sdegno,

cagionato dalla ſua rigoroſa giuſtizia riſpoſe: & dixit do

mec deJolcntur Civitates abfque habitatore , & domus, fine bomi

ne, ci terra relinquetur deſerta . Sino a che ſi delolino le º

Città, e i Regni, come lo veggiamo in tante Provincie»

e regni deſolati da Dio, con levar loro il lume della fº

de, perloche vivono nell'infedeltà, nell'ereſie. Caſtigo è
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-

ne viene il complimento di tutti , che è l'eterna danna

zione nell'inferno, dove Dio fa conoſcere agli uomini la

(a Ezec.14.19 grandezza della ſua giuſtizia : (a) Et ſcietis, quia ego domi

mus , dum effudero indignationem meam , diffe per Ezecchiellos

Che faremo in tanto per riparare queſt'effetti della divina

(bs.chryſoſt. giuſtizia contro di noi? Il rimedio e l'orazione. Queſta

homil. 3o. in e l'arma potente per reſiſtere allo sdegno di Dio. (b)Ma

'Genef- gna ſunt arma preces, dice San Gio: Griſoſtomo . Queſte a

- ſono lo ſcudo ineſpugnabile, che ci difendono dall'ira di

然驚 Dio. Così le chiama San Gregorio Niſſeno (c) orationes ſunt

懿忠º ſcutum. Queſte ſono quelle, che ci danno la vittoria in

- queſta guerra con l'Altiſſimo. Belli tropheum, dice lo ſteſ

(d S.Chryſoſt. ſo. Sono la ſicurezza del popoli. Magna ſecuritas, dice San

ibid. Gio: Griſoſtomo. (a) Queſta e il fondamento della noſtra

falute , quod in domo cfì fundamcntum , hoc im anima eft deprc

(e) Chryſoft. catio. Queſta è il muro ineſpugnabile della Chieſa. (e)Mit

lib. I.de oran. rus Eccleſia, qui rumpi non poteſt. Tutti ſono ſentimenti del

º Pºrn Griſoſtomo. Ma da chi si hanno è fare queſte deprecazio

- ni ? Specialmente dagli Eccleſiaſtici . Così l'aſſeriſcono i

蠶 PP. dcl Sinodo Mclodunenfe. (f) duobus confiat presbyte

âÄÄÄ. §.j. rorum minifterium , quorum alterum cft , ut in commiffum fibi

populum Deum reddere propitium mttatur piis precibus , &* fácri

fi. iis. Onde noi diviferemo nel prefente difcorfo, quanto

eonvenga agli Eccleſiaſtici l'orazione deprecaria per pla

- “care l'ira di Dio.

I. Morivo il grande Iddio volendo eſercitar ſempre miſericordia

Perci e il Si- con gli uomini, perche gli vuole tutti ſalvi ; (g) vult o

oNoRE Gli mnes homines falvos fieri , &• ad cognitionem veritatis venire,

ºa tierri e venendo impedito dalla ſua giuſtizia, sdegnata da pecca

º Questo ti degli uomini: e dall' altra parte volendo ſi placare per

il FÎ CIO. mezzo dell'orazioni, ed umili preghiere, ha coſtituito i

(gi Timº 4 queſto fine la Gerarchia degli Eccleſiaſſici, che continua

mente lo preghino , acciocche ſi plachi dal ſuo sdegno ,

uſi con tutti le ſue miſericordie. Sentitelo com' egli me

deſimo lo dichiara per lo ſuo Profeta loele. Si dimoſtra

(h)Jcel sv.2. egli tutto sdegnato per caſtigar gli uomini : (b) Vinit dies

.Domini , dics tcncbrarum , & cahginis , dies mubis , &* turbi

nis: eſorta il Profeta, e tutti a far penitenza. E con tutto

(iXV.14. со egii mçdcfimo dice, (i) quis Jit fi convertatur, c3 igno

feat ; & relinquat poſt fè benedićtionem, facrificium , & liba

ºntº domino Deo voſtro. Se queſta penitenza e accetta a Dio,

º che l Signore ſi plachi chi lo sà ? ſoggiugne nel verſo

17.
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i7. (a) Inter veſtibulum, o altare piorabunt Sacerdotes mini-(a)v.17

fri Domini , c* dicemt parce Domine , parce populo tuo , & ne

des hæreditatem tuam in opprobrium , ut dominemtur eis mationes..

E conchiude dopo queſt'orazione degli Eccleſiaſtici, e Sa

cerdoti, che già ſi placa l'ira di Dio, e che abbia allon

tanata la ſua giuſtizia dal caſtigare, anzi che abbia perdo

nato al ſuo popolo. Sentite come lo dice nel verſo ſeguen

tc ; (b) Zelatus eft Dominus terram fuam , & pepercit populo.

ſuo, spiega il P. Cornelio: zelius eſt, idgiamore, é zeloº

proſequitur. Subito per l'orazioni, e lacrime de Sacerdoti,

s'è moſſo il cuore di Dio, ad amore, e ad amore zeloſo,

ed ardente verſo il ſuo popolo, e l'ha perdonato, ci pe

percit populo fuo. *

Quindi evidentemente ſi ricava , che 'l Signore ha co

ſtituito gli Eccleſiaſtici, e ſpecialmente i Sacerdoti per mi

niſtri di ſuppliche, e di preghiere, acciocche pregandolo,

e piagnendo ſi plachi il ſuo sdegno , e perdoni a poveri

peccatori. Cosi lo dice il P. Cornelio Alapide. Nota hic ,

Sacerdotum eſſe fiere, cº plorare peccata populi. E perciò nel

la primitiva: Chiefa i Sacerdoti, piagnevano, continua

mente nel loro ſacrifici, che offerivano per placare l' i

ra di Dio contro il popolo. Ita (ſiegue l' Eſpoſitore) olim

pii Sacerdotes flebant lachrymis in ſacrificio; tanto che porta

vano al lato ſiniſtro un ſudario per aſciugare le lagrime,

coinc 1' affcrjfce. Amalario. (c) propter effufionem lachrymarum (c) Amal.lib.

tergendam fertur ſudarium. E riferiſce l'eſempio del P.Arſe- 3.de Eccl.off,

nio, il quale come che piagneva ſempre , portava conti- º

nuamente il ſudario, o nel ſeno, d nelle mani, il quale ».

ſudario lo chiama il Venerabile Beda. (d) mappulam ſeu a ဖ္ရစ္သို႔ႏိုင္
mapham, cosi detta dall' aſciugare il ſudore, e l' umore » , Accra.

delle lagrime, alla quale è ſucceduto il manipolo , quaſi

manus mappula, in segno che debbono piagnere nelle loro

orazione, e ſacrifici per placare l'ira di Dio ſuſcitata da'

peccati de popoli; onde nel pomerſi quello, dice il Sacer

dote 5, merear Domine portare manipulum. fletus ,. &* doloris.

Non debbono addunque i Sacerdoti ſempre orare, e pia

gnere nel coſpetto di Dio, acciocche ſi plachi, e depongºni

lo ſdegno, ed eſerciti la ſua miſericordia in perdonare i pec

catori ? Queſt uficio commette loro il Signore per lo Profe

ta Iſaia, e lor comanda, che l'eſercitino ſempre: (e) Super (e Iſa,62.6.

muros tuos Jerufalem confiitui culodes * (f) idefi ( ipicgano San @Agud Cºr.

Cirillo, San Tommaſo, e San Girolamo PHಣ್ಣ , pa, nsل.hi:٠

ᏬY☾Ꮪ
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(3) Sp^rell.iri fiores , prælatos : tota dic, ac noäe in perpetuum non tacebunt : (a)

£99ÉÉÉ£ idtft (éhiofa Monfignor Sporelli) inter profpera populorum, &
р2,sibbpart adverſa, Deum fatigant , at à quavis hoſtium irruptione ſuam ci

375. vitatem ſervare dignetur. Il che inſegna a chiare note San ,

α; R.IA s,.,. Gir9lamo : (6) Tota die , ac nočte non tacebunt omncs principes

rell.ibid. * Ecclefiae , ideft nec in lætis, nec in triftibus Deum deprecari de

fincmt, ut muri eius , Domini vallentur auxilio. E per ifpiega

re il Signore, che vuole, che ſempre lo preghino, e con ,

lagrime mitighino il ſuo ſanto, e giuſto ſdegno; ſoggiugne

per lo medeſimo Profeta: (c) 2ui reminiſcimini Domini, ne ,

taceatis. Et me detis ſilentium ei,donec ſtabiliat,donec ponat Jeruſalem

laudem in terram. Vuol dire: voi ſacerdoti, ſe vi ricordate di

Dio, e del voſtro uficio; non tacete, nè date, per così di

re, ſilenzio, e quiete à Dio d'importunarlo con le voſtre pre

ghiere, acciocche trattenghi il ſuo ſdegno, e ſtabiliſca la

pace con la ſua cara Geruſalemme, che ſono le anime da

lui redente, infin che l'eſalti con la ſua grazia, e ſi fac

cia onorare da tutti, come dice Ugon Cardinale. Co

sì lo ſpiega il Padre Cornelio: 2aaſi dicat; ne detis quietem

Z)eo , iugiter ad eum clamate, iugite, precibus vefiris aures eius

(d. Ifa.c.62.1. pulſate; come confeſſa il medeſimo Iſaia, che faceva: (a)

Propter Sion non tacebo. Ma più chiaramente lo ſpiega San

(e)Rel.à Cor- Girolamo, dicendo : (e) O vos, qui recordamini Domini, eiuſ

nel.hic. que clementiam , die , ac notfe precibus fatigatis , cavete , ne un

qu.tm in ore veflro fileat oratio , me detis filentium ei (Jubauditur

domino)ſed ſemper moleſti ſitis opportune, importune. * …

II Morivo Ne mai importunamente pregheranno i Sacerdoti, per

psReue qua- placare l'ira di Dio : poiche queſto è il guſto ſuo, e di que

sro e di au- ſto ſi conſola ; che è un altro motivo, per lo quale dobbia

sto di Dio, mo noi Eccleſiaſtici con fervore ſempre piagnere a piedi

del Signore, per placarlo. Che ſia vero queſto, notate quel

lo, che dice il Profeta Zaccaria, cioè che 'l Signore infon

(f Za c.12.10. de egli negli Eccleſiaſtici queſto ſpirito, e ſentimento di pre

- **'* garlo fempre : (f) Effundam fuper domum David , & fuper ha

bittores Jertfalen fpiritum precum , chiofa Ugon Cardinale si

Ierufalem , ideft Ecclefiae. Spiritum precum , ut fcilicct , quid ,&

qualiter debeant Deum orare . Anzi manifeſta per l'Apoſto

- lo, che egli, cio e il divino ſpirito ci aiuta a pregare , ed

ºº egli medeſimo prega in noi, e per noi: g) spiritus adiuvat

infirmitatem nofiram; nam quid oremus , ficut oportet , nefcimus ;

fed ipfe fpiritus poftulat pro nobis gemitibus incnarrabilibus .

Dunque ſe Iddio infonde à noi Eccleſiaſtici il ſentimento,

(c. Iſa.ibid.

il
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il fervore dell'orare, anzi egli ci aiuta ad orare, ed egli me:

deſimo ora con noi, ſegno è, che 'l ſuo maggior guſto, e

compiacimento è, che noi lo preghiamo, che trattenga il

ſuo ſdegno, la ſua ira, e ſi plachi col ſuo popolo ribelle ,

e mimico.

e E ſi conferma queſta verità dal diſguſto, che ſente il Si

gnore, quando i Sacerdoti non lo pregano . Lo manifeſta , -

per lo ſuo Profeta Ezecchiello. (a) Si dimoſtra il Signore, (º)Eºs 13 si

per quello ſdegnato contro il ſuo popolo, si che lo vuole ca

ſtigare, eſterminare: e perche vede, che gli Eccleſiaſtici non

lo pregano,che mitighi il ſuo ſdegno, gli riprende, dicen

do loro: non ಕ್ಗ ex adverfo , mcc oppofuiflis murum pro

domo Ifrael, ut jiaretis in prælio in die Domini. Spiega Ugon

Cardinale: Non aſcendiſtis : ideſt ad Dominum placandum per

orationem , quamdo populus defcendebat per imiquitatem. Murum,

ideſt per orationem contrà iram Dei. Volea dire il Signore ai

Sacerdoti: voi vedete, che io voglio fulminare il mio po

polo con caſtighi, perche m'ha offeſo, e voi non v'oppo

nete con l'orazioni, e con le lagrime, per placarmi: mi

date con ciò più diſguſto voi, che non mi diſguſtano quei

co loro peccati.

Volete le pruove dagli eſempii de fervoroſi miniſtri di

Dio, delle di cui orazioni s'è compiaciuto il Signore, depo

nendo il ſuo giuſto ſdegno. Vedetelo in Mose, il quale »
conoſcendo Dio ſdegnato, che volea eſterminare il ſuo po

polo per lo peccato dell'Idolatria, lo ſtrinſe di modo con

quell'orazione efficace, allor, che diſſe: (b) Aut dimitte ei (º)Eºsº.sz

hanc noxam , aut fi non facis, dele me de libro, quem fcripfifli , -

che 'l Signore ſi placò. Così lo teſtifica il ſacro Teſto: (c) ººd,32 v.

Moyfes orabat Dominum ; placatufque eft Dominus ne faceret ma- II،کع14م

lum , quod locutus fuerat adversùs populum fuum. Ed un'altra

volta pregando Mose il Signore, che ſtava ſdegnato per gli

Peccati del ſuo popolo: (a) Ait Moyſes ad Dominum; dimitte

peccatum populi hujus; gli diſſe il Signore, che l'avea per

donato per le ſue preghiere; dixitque Dominus, dimiſi juxtà
verbum tuum.

Lo ſteſſo ſocceſſe ad Aronne, il quale vedendo Dioſdegna

to» con lagrime lo pregò, e ſubito ſi placò. Così lo teltifi

ca lo Spirito Santo per lo Savio: (e) Properans homo (ideſi (e Sap. 18.21;

Aaron) fine querela deprecari pro populis, proferens fervitutis fue

fcutum, orationem , ó* per incenſum deprecationem alligans, re

Parte III. Ꭲ t fti
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ftitit irae,& finem impofuit neceffitati , Oftendens quoniam tuus eß

famulus.

Ma ſe vogliamo riferirgli tutti, non finiremo mai: con

chiudiamo con l'eſempio di Sadoc Sacerdote. Stava ſdegna

to il Signore contro Geroſolima, in guiſa che volea eſtermi

narla con la peſte: pregò con lagrime il Signore il buon s

Sacerdote; e ſubito ſi placò Dio, ed ordinò all' Angiolo,

- miniſtro della ſua giuſtizia, che riponeſſe la ſpada della

ſna vendetta, e ceſsò la peſte. Ecco le parole della divina

(a)i*ıral.2 1. fcrittura ne' Paralipomeni : (a) Vidit Dominus , & mifertus q?

15. fuper magnitudine mali ,& impcravit Angclo , qai percutiebat 3

(b)Rel.āS ſufficit, iam ceſſat manus tua. Il che chioſando San Girolamo,

ubi fup, Pº" dice: (b) Aiunt Sadoch Sacerdotem imitatum Aaron, c9 illus pre

ces, ci devotionam Deum vidiſſe, ci miſertum fuiſſe, che alle

preghiere di Sadoc, ſi placò Dio, ceſsò da flagelli, ed usò

miſericordia col ſuo popolo.

E poiche è così, quanta è l'obbligazione, che corre agli

Ecclefiaftici di efercitare queſt'uficio, di pregar l' Altiffi

mo, e piagnere a ſuoi piedi, e placarlo? Sentitelo da San ,

Q%£*of. lib. Piofpefo : (c) Veri sacerâotes pondus populi fibi commiffi, virili

蠶" ter füflimentes , pro peccatis ommium , velut pro {uis infaticabiliter

-* '*'*' fupplicant Deum , & velut quidam Aarom , incenfum contriti cor

dis , & humiliati fpiritus offerentes , quo placatur Deus ,avertum?

iram futur£ animadverfionis à populo. Quefto è l'uficio, c l' ob

bligazione de veri Sacerdoti, pregare ſempre Dio , che ſi

plachi dalla ſua ira contro del popolo, e con queſto lo pla

cano, e lo rendono benigno. Onde non facendolo, quan

to diſguſto danno è Dio, quanto male alla Chieſa ? Da que

ſta loro negligenza viene, che Dio non ſi plachi, ed eſi

gendo così la ſua giuſtizia per gli peccati de popoli, ven

gono le rovine delle Città, e del Regni, le peſte, le guer

re, i tremuoti, e quello che è peggio, il perderſi la fede e

in tante provincie, e la rovina totale di tante anime, che

ſi perdono.

E tu Sacerdote non ſai , che vuol dire orazione: non

pieghi mai le ginocchia avanti al trono della divina Mi

ſericordia: non ti ſcappa una lacrima di ſupplica al ſom

mo Bene: anzi è tutto altro,penſando, attendi a tuoi ne

gozii, guadagni, paſſatempi, e delizie. Ma non mi ma

raviglio, che non lo fai , mentre tu attendendo a molti

plicar peccati peggio del Popolo , ti fai più nemico di

Dio
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pio , èd indegno d'eſſere eſaudito , che, gli altri : tanto

che ſe lo pregaſſi più toſto lo sdegnereſti. (a) Vereor (di- (a)l'et.Bleſea

ce piagncfido Pictio Blcfenfe) ne cum debeat aliquis in tempore ep. 139.

iracundia fieri reconciliatio ; obnubilct fercniffimam Chrifti faciem.

Il che manifeſtò il Signore ad una ſua ſerva , che pregan

dolo, che ſi placaſſe della ſua ira, e vendetta, che volea -

fulminare contro il mondo; gli offeri l'orazione di tanti

Sacerdoti: ed allora le diſſe il Signore: non m' offerire » -

queſto, atteſo i Sacerdoti ſon quelli che ſopra tutti mi

sdegnano col loro peccati. Dunque Eccleſiaſtico mio muta

vita, vivi di modo, che ſi caro a Dio, e poſſi placarlo

con le tue preghiere, e poi non ceſſar mai di pregarlo,

che ſoſpenda i caſtighi temporali , e ſpirituali, maſſima

mente ne caſi particolari, e ne biſogni de fedeli, e della

Chieſa, e non ceſſare mai inſin che non ſi eſaudito.

IO I S C O R S O III.

pebbono gli Eccleſiaſtici pregare inceſſantemente

il Signore per lo bene de'fedeli.

Ueſtiona l'Angelico, (b) ſe ſia obbligato ogni fede- dos Thomas

le pregare per lo bene degli altri ſuoi proſſimi, e º 2.3.q.83.art.

pai che à prima veduta non ſia tenuto ad orar per gli al

tri: mentre la promeſſa di Dio d'eſaudir le noſtre orazio

ni, è quando preghiamo per noi, e non per gli altri, come

eſpreſſamente lo promette il Signore in San Giovanni ;

(c) si quid petieritis Patrem im nomine meo dabit vobis , il (c\ſo:16.23.

qual luogo chioſando Sant'Agoſtino dice ; (d) eraudiuntur à S.Aiguin

omnes pro fe ipfis , mon autem pro aliis ; ande nom fimpliciter di. tom. 9. tra&.

tium eſt dabit, ſed dabit vobis. Onde eſſendo l'effetto dell' io2. propè

orazione l' impetrar quello, ehe ſi chiede , non avendo PºPº

promeſſa da Dio d'impetrar per gli altri ; ma bensi per

noi ; pare che non dobbiamo pregar per quelli . Con o

tutto ciò nondimeno, conchiude il Santo Dottore , che »

ogni fedele ſia tenuto pregar per gli altri ſuoi fratelli, e

la ragione, che ne dà, e evidente , poiche dovendo ogni

fedele amare il ſuo proſſimo, e deſiderargli bene , ſecon

do ul precetto della carita: (e) Diliges proximum tuum tan- (e)Mat.19.1Â

quam te ipſum: e perche attro nell'orazione non ſi cerca,

ſe non quel bene, che ſi deſidera; ne ſiegue per eviden

te conſeguenza, che dobbiamo pregare, e cercare a Dio il

- - T t 2 be
-
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bene per gli noſtri proſſimi. Ecco le parole dell'Angeli

co: Hoc enim pertinet ad rationem dileäionis , quam proximis

debemus impendere. Onde ſe ci ſollecita ad orar per noi la

noſtra neceſſità, ci ha da muovere ad orare per lo proſſi

( - mo la carità. (a)Pro ſe orare (dice S. Gio; Griſoſtomo!) ne
a)S.Io:Chryſ. ... - - - - - -

$£ÉÉ cefsitas cogit , pro altero antem charitas fraternitatis hortatur.

in imperfet. E piacerà più à Dio l'orazione , alla quale ci muove la

circa princ. carità, che quella, alla quale ſiamo ſtimolati per la neceſ

ſità, come eminentemente riflette San Tommaſo. Dulcior

autem ante Deum efl. oratio , nom quam neceffitas tranfmittit ,

fcd quam eharitas fraternitatis commendat. E benche ia pro

meſſa dell'eſſere eſauditi nell'orazione ſia principalmente

quando pregamo per noi , venendo ciò per cagion degl'

impedimenti, che ſi trovano negli altri, per gli quali pre

ghiamo, che non meritano, anzi alle volte demeritano le

grazie da Dio ; con tutto ciò abbiamo precetto d' orare »

per gli altri , come l'inſinua l' Apoſtolo San Giacopo ;

(b) Oratº pro invicem, ut ſalvemini. Ed il non eſſere alle volte

eſauditi per gli altri è per accidente, cioè per gl' impedimen

ti,che pongono quegli , per gli quali preghiamo non per

inefficacia delle noſtre orazioni: ſempre però l'orazione ,

che facciamo per gli altri, è di gran merito per noi, co

(c)Tf.34.13. me dice Davide ; (c) oratio mea in finu mco comvertetur , do

vc fpiega la Chiofa ; & fi mom eis profit , ego autem non fum

fruſtratus mercede mea . Se dunque ogni fedele è tenuto

pregare per gli altri ſuoi proſſimi, quanto maggiormente

è tenuto un' Eccleſiaſtico, un Sacerdote, il quale è Padre

de' fedeli, a cui ſtà l'obbligazione di cercare il loro bene;

maſſimamente per lo biſogno, che quelli n'hanno, e per l'ef

ficacia dell' orazioni degli Eccleſiaſtici , che con quelle º

- anenehyria" i fedeli da tutte le loro miſerie . Onde con

"chiuſero i PP. del Concilio di Colonia, (d) che è proprio

decret anno uficio degli Eccleſiaſtici pregar Dio per la proſperità del

1536. tit. de la Chieſa, e de' ſuoi figli . Presbyterorum officium in orando

§acrári.9rd; Deum pro totius Ecclefiae , & populi Chrifliani profperitate fitum

醬* Anzi l' amplia Filippo Abate per tutti i Cherici . (e)

- “ Intervenire pro populo , non efi folummodo Presbyterorum , vc

rum etiam omnium Clericorum. Il che io voglio dimoſtrarvi

nel preſente diſcorſo, dandovi è divedere quanta obliga

zione ha un'Eccleſiaſtico di pregar ſempre per lo bene »

de fedeli: primo perche e ſuo uficio: ſecondo per lo bi

fogno di quelli i cterzo per l'efficacia delle ſue orazioni,

- - - - - PQ

{b}Jacob.5.16
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potendo ſollevargli da tutte le loro miſerie.

Non ha dubbio veruno, che 'l Signore per la ſua infi- I. Morivo

nita miſericordia vuole ſollevar tutti del popolo dalle lo- esacan è suo

ro miſerie, eſſendo queſto l'effetto proprio della ſua miſeri- uncio.

cordia, e vuole ſollevargli per mezzo dell'orazione: onde

la chiama Sant'Agoſtino: (a) omnium morborum antidotum .

San Gio: Grifoliomo; (b) Animis agrotantibus Pharmacum , , ,

radix vita frugifera , cäpit omnium bonorum , munimentum , %S.Auguftin

inconcuffum , dæmonibus formidabile , piis verò falutiferum, , . ఙ్గర de
Di modo tale, che conforme ſi aſcende dagli uomini a ":

- > - - g mº" a (bºs chryfoft

Dio per mezzo dell'orazione, chiamandola Sant'Agoſtino; lib.1.de oran

(c) dettatis ſcala; del medeſimo modo ſcendono le grazie » do Deut.

da Dio agli uomini; quam obtinere ( dice elegantemente » (e S. Auguſti

Ilario) in ſola precum mora eſt. Per tanto eſſendo ciò vero,蠶"
perche il popolo non può con tanta aſſiduità , ed effica- Iat.b.TcIIl…

cia pregare il Signore per le loro miſerie, mentre ſta di

ſtratto ne' negozi temporali , nel procacciarſi il vitto , e

per lo più ſta intricato in mille peccati, ed offeſe di Dio;

lia il Signore coſtituito gli Eccleſiaſtici , acciocche come »

uomini eletti dal popolo, diſapplicati da tutti i negozi ſe

colareſchi, e più cari, e benemeriti a Dio, preghino con

tinuamente per le miſerie del popolo, acciocche il Signo

re per l' efficacia delle loro orazioni il ſollevi da quelli.

Sentite come lo dice l'Apoſtolo ; (d) omnis Pontifex conſti

tuitur in iis , quæ funt ad /Deum , ut offerat dona , & facrifi

cia pro peccatis . Dove fpiega la chiofa ex numero bominum

affumitur ad aliquid dignius , per quod poffit aliis iuvare. Che

ogni Eccleſiaſtico è aſſunto da Dio in un'altezza, ed emi

nenza di grado vicino a Dio, acciocche poſſa con le ora

i2ioni apportare utilità alla Chieſa, ed a fedeli; maſſima

mente per ſollevargli da peccati. Sentite San Pier Crifolo

.gp ; (e) quod verfatur, inter altaria femper , peccatorum caufa*

Idolores populi fufcipit , fcrt , affert., ingerit preces , accipit , re- (e) S.Pet.Criw

fert , reflituit impetrata , ex bomime totus in Angelum fuftitutus. ſerm.26* .

E queſto come diceva è tenuto a fare ogni Eccleſiaſtico

- Per poter ſupplire il mancamento, e difetto dell'orazione

del popolo diſtratto, e pieno di peccati . Lo conchiude 2

con chiarezza San Gio: Criſoſtomo: (f) P, opterea Sacerdo

. tes præpofiti funt , ut multitudinis oratioues , cum fint infirmio- (f S.Chryfoft;
rcs , hifce potentiores adiungentes, paritcr cum illis in Cælum a- homil. 79: ad

ſcendant. Che perciò nel Teſtamento vecchio il ཕི་ཧྥུ་ཝཱ་རཱུ་ pop, antioch,

- elctiچ

(d. Heb.5.1.

- *
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(a) Num.8.v. eleſſe i Leviti , acciocche pregaſſero per lo popolo : (a)

18.8: 19. Tuli Leviras, ut orent pro eis. Ed inſino a Gentili lo con

feſſarono , conoſcendo che de ſoli uomini religioſi ſia »

1 orare. Religioſorum ſolum eſſe ſcire orare , diſſero Laerzio,

e Stobeo, perche di ſolo queſti è l'accoſtarſi a parlar con

Dio per mezzo dell'orazione, ed impetrarle grazie. Di

vinum colloquium ( diſſe il gran Dionigi Areopagita) eſſe »

Sanctorum . E quali ſono queſti uomini religioſi ſanti con

ſecrati a Dio, ſe non i Sacerdoti, ed Eccleſiaſtici ? Ma che

ci curiamo di ſentire i gentili , ſe queſta verità l'abbiamo

confeſſata da tutti i ſanti PP. che per brevità tralaſciando,

CºPº addurrò per tutti ſolo San Cipriano. (b) Quando ſinguli di
cp.66. vino Sacerdotio honorati, º in Clericali miniſterio conſtituti non

nifi altari , &* facrificiis defèrvire, & precibus atque orationi

bus vacare debent. Perciò ſi toglie loro da ſacri Canoni ogni

altra applicazione di coſe temporali, particolarmente d'am

miniſtrar tutele, il che confermò ancora Giuſtiano Impe

radore.

Se dunque l'obbligazion degli Eccleſiaſtici è pregar Dio

per le miſerie de popoli., e queſto è il loro uficio, e per

queſto ſono ſtati eſaltati da Dio ſopra degli altri, con che

fervore debbono applicarſi è queſto ſanto eſercizio, e non

far paſſar giorno, che non ne impieghino buona parte º

ad orare l'Altiſſimo per gli biſogni di tutti , e conſuma

re con l'orazione tutti i peccati del popolo, che ſon ca

gione di tutto il loro male, e corporale, e ſpirituale, e

c. p. ni.f.f. tcmporalc , ed ctcrno. Sacerdotes peccata populi comedent, (di

ii5.de panby. ce Pietro Blefenfe ) (c) orando, ut deleantur , & fic defiruitur

C.2O. iniuſtitia peccati, ci ſtatuitur iuſtitia Dei.

E à queſto maggiormente ſon tenuti per gli biſogni del

II. Motivo popolo. Se diamo un occhiata nel mondo lo vedremo

Per lo ºrso- tutto pieno di miſerie corporali, e ſpirituali. Corporali ,

sono pºi po- che ſon tutti i caſtighi, che fulmina, ed eſeguiſce la giu
POLO. ſtizia di Dio in univerſale con peſte, careſtie, guerre » ,

tremuoti, ed in particolare in tante perſone povere, biſo

gnoſe, inferme, perſeguitate, ucciſe. Spirituali di tanti po

poli perduti nell' Idolatria, nell' Ebraiſmo, nel Maumet

taniſmo, nell'ereſie, e nel popolo Criſtiano innumerabi

li, che vivono nella cecità del peccato, infangati ne'vizii;

a al.iss. tanto che ebbe ad eſaggerare il Profeta Davide: (a) Non ſi
- . . -* " qui faciat bomum , non eft ufque ad unum. Ma che direino de

si inimici potenti, che ſono i demonii, che continuamen

tc
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te tentano l'anime or con evidenti tentazioni , or con ,

tentazioni coverte , ponendo lacci per tutto, per ingoiar

l'anime, e farle ſue compagne nell' eterna dannazione » ,

come l' eſpreſſe San Pietro , dicendo che vanno attorno

l' anime, come leoni, che vogliono divorarle: (a) Adverſa

rius vefler diabolus ficut leo rugiens circuit , quærens quem de

voret. Tanto che Patroco Romita vide il mondo pieno di

lacci teſi dal demonio per allacciar l'anime, e farle ſue »

ſchiave. E come s'ha da rimediare a tanti mali del mon

do, e di tutti i popoli , ſe non con l'orazione è che è il

mezzo , che ha laſciato Dio per muoverſi è ſollevar con

la ſua miſericordia le miſerie degli uomini. E da chi ſi dee

fare queſt'orazione, ſe non principalmente dagli Eccleſia

ſtici, a cui e ſtata data la cura di tutte l'anime ? Così l'in

ſegna San Girolamo su quelle parole d'Iſaia: (b) Super mu

ros tuos Jerufalem comftitui cuflodes , tota die , ac moêfe im per

petuum non tacebunt; ove dice: (c) qui cuſtodiunt muros Eccleſie,

nè adverfarius nofler diabolus , qui quafi leo rugiens circuit , &

quaerit quomodo poffit intrare ad gregem Domimi devorandum_»,

mcc diebus debent , nec motiibus tacere , fed femper Oomimi cle

212thtt,172 tºOrarf.

Perciò nell'abito del ſommo Sacerdote della legge antica,

ch era ſimbolo de' noſtri Eccleſiaſtici, era deſcritto tutto

il mondo: (d) In vifle enim ponderis, quam babebat , totus erat

orbis terrarum. E le ſue veſti erano di quattro colori, ſim

boleggianti i quattro elementi: e nel ſuo petto portava do

deci pietre prezioſe, che figuravano le dodeci Tribù d'Iſ

raele; e ciò perche i Sacerdoti ſono coſtituiti per mediato

ri, frà Dio, e 'l mondo: e debbono pregare per quello, e per

tutti gli uomini, maſſimamente per gli fedeli. Così lo ſpie

ga il Padre Cornelio: (e) Vt meminiſet eſſe mediatorem inter

40eum , &* mundum , ©• ut omnes tribus in corde , &* cura ge

ftaret , ac pro eus affiduè Deum deprecari debere. Il che l'in

ſegna su queſto luogo Ruperto Abate : (f) Iuſtum eſt, ut

Pontifex mon folum pro Ifrael, fed etiam pro univerfo mundo ra

get, ſiquidem ,& terra , & aqua , & igne ,& aere mundus iße

sonfiíht , que elementa fignificabant quatuor colores in facra fcri

ptura compoſitos. Il che s'intende anche de Sacerdoti, co

me vuole Ugon Cardinale (g): e perciò furono chiamati co

ionnc: (b) Columnas , eo quod nutantis mundi ßatum orationibus

oftinent. -

Con quanto dunque fervore , ed aſſiduità debbono ap

Pli

(a)1,Pet-5.8.

…

(b)Iſa,62.6.

(c) S. Hieron.

relat, à Corn.

in d.locum.

(d)Sap.18.24.

(e) Cornel. în

dićł,loc.

t

(f)Ruper.Ab.

lib.4.in Exod

C.2 Is

Hug.Card.

蠶 Phil.

I-V-2.

(h Euch.hom

3.apudThvo
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plicarſi gli Eccleſiaſtici all'orazione, e pregar continuamen

te l'Altiſſimo, che ſi muova a compaſſione, e rimedi a ma

li del mondo, e ſpecialmente della Chieſa, e de fedeli ? Il

veder le miſerie degli altri muove a compaſſione qualſivo

glia duro cuore. E vedendo gli Eccleſiaſtici le miſerie gran

di del mondo, non ſi muoueranno a compaſſione è e non

ſi ſentiranno obbligati a rimediarvi con l'orazione, maſſi

mamente, che queſto appartiene al lorº uficio? Certo, che

queſto debbono far ſempre. Sentite come l' inſegna San

(a) S.Bernard. Bernardo: (a) Paflorum efl vigilare juper gregem ad preces; ita

fent. ut in precefit affeäus compaffionis.

Ed accreſce maggiormente queſta obbligazione il riflet

III.Morivo tere per ultimo all' efficacia delle loro orazioni, che con ,

per l'arrica- quelle poſſono liberare i popoli, e particolarmente i fedeli

ci A pººr to da tutti i loro mali. Sono così efficaci le orazioni de' Sacer

rooºAziosi doti, ed Eccleſiaſtici appreſſo Dio, per muoverlo a com

paſſion del ſuo popolo, che le chiamano i Padri del Con

cilio di Milano, arme, con le quali s'eſpugna l'Altiſſimo:

®)Con£.M*d (b) Clericorum arma, funt oratione$, & lachrymae . E San Gio:

§ “ Griſoſtomo le chiama arme potenti: (...) Magna ſunt arma ,

"i, oa preces & magna ſecuritas, che ſono la ſicurtà di tutto il mon

ho.so inGen. do. E San Gregorio Niſſeno, le chiama ſcuto, per difen

( S. Gregºr derſi dallo ſdegno di Dio: (a)scutum: anzi che già hanno

"º la gloria delle vittorie. Belli tropheum , dice il medeſimo.
"i. Onde nel tempio di Dio, Salomone fece un'atrio per gli
ce)2.Paral4.99nde, nel tempº di tºio, one tece un atro per g

Sacerdoti: (e) Fecit atrium Sacerdotum. Volta l' ebreo, atrium

(i, creſ Myſt, preſidii, vel atrium auxiliatorium: perche ivi (dice Criſolio)

iib.3.c.7.ſect. con l'orazione ſi rimediava a mali del mondo : (f) Ad expu

2 P.4solit B. gnandum, e tuendum opportuna: combattendo contro Dio,

per vincerlo, e placarlo. E lo confeſsò il medeſimo Si

gnore à Mosè, quando pregando per lo popolo, accioc

che gli uſaſſe miſericordia, avendo prima minacciato di di

{g)Exo.32.1o. ftruggerlo, diffe : (g) Dimitte me , ut irafcatur furor meus com

tra eos, c deleam cos. Volta il Caldeo: Dimitte deprecationem:

(h) S.Hieron. perche dice San Girolamo: (b) Dei potentiam ſervi preces im

ep.12. pediebant. Così ancora ſi dice d'Aronne nella Sapienza:(i) Re

§§§: ſtitiſſe ira Dei . E Davide riſoluto di vincere l' Altiſſimo

ºcon l'orazione, diceva: (k) Mamé aftabo tibi. V olta il Caldeo:

(j) cref»1. ubi Ma** ordinabo : fupple orationem mcam . Dove ίΡιςga Criſo

jup.ſect.4-par lio: () Fox ſt preliorum diftiplina capitur , quod oratio fit üclli

45.8.lit.B. ca velut imprtffio , qua fùperatur Deus , & fpolia domorum c&

liftiam leguntar º bcati/kao, é glorio/o triumpho. Onde quando

il
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º

il Signore non volea far grazie, ordinava a Sacerdoti, che

non lo pregaſſero. Così lo diſſe à Geremia: (a) Tu ergo noli (a) Hier.7.16.

orare pro populo boc,nè affumas pro eis orationem,& nè obfiftas mihi. º

Ed à Samuele che pregava per Saulle:(b) Vſque quo tu lugi, Saul, (b)1.Re.16.1.

cum ego projecerim eum, nè regnet ſuper Iſrael. E per lo contrario

quando ſi laſciava pregare, ſi dichiarava vinto, ſi placava, ſol

levava il ſuo popolo da tutti i mali; come ſucceſſe à Mosè,

che mentre il popolo combatteva con gli Amaleciti,quand'egli

alzava le mani è Dio con l'orazione vinceva quello, quan

do calava le mani, che non pregava, perdeva: (c) Cum le- (c)Bxo. 17.11varet Moyfes manus, vincebat Ifrael ; fin autem paululum remi- - a --

ſiſet, ſuperabat Amalec. Il che ſpiegando San Gio; Griſoſto

mo, dice : (d) Orante Moyfe fuperabant Judæi, eodem ab oramdo (d)S.Chryſoſt;

ceffante inferiores erant hoflibus , e foggiugne, itidem, cº" nos蠶

crantes, così ſarà ancora efficace la noſtra orazione. do Deo.

Ma per non ſtancarci, traſcorrendo ſino al vecchio te- -

ſtamento, veggiam l'efficacia dell'orazione negli eroi della

Chieſa , e prima dell'Apoſtolo, idea degli Eccleſiaſtici .

Egli ſi proteſta, che continuamente pregava Dio per tutto

iiTmondo. Lo dice a' Ròmani: (e) Teftis eß mihi Deus , quod (e)Rom, 1,9.
fine intermiſſione memoriam voſtri facio. Lo dice ſcriven- ն: 1»9*

do aglt Efefii : (f) non ceffo pro vobis memoriam veßri faciens

in orationibus. Lo dichiara a Filippenſi: (g) Semper in cun

tfis orationibus meis pro omnibus vobis, cumgaudio deprecatio

mem faciens. Dice che lo fa ſenza intermiſſione a Teſſalo

nicenfi , (b) memoriam veftri faciemtes in orationibus noßris fí- (h) i.Teſſ.1.2,

ne intermiſſione. Lo giura per la ſua coſcienza al ſuo caro º

Timoteo, (i) In comfcientia pura , quod fine intermiffione ba- (i)2.Timl. 1.3.

beam tui memoriam in orationibus meis moữe , cớ die . Ed 11

medeſimo conferma al ſuo caro Filomone; (k) ſemper me- (k)adPhili 4

moriam tui faciens in orationibus meis. Dove notate quelle » * ^

parole, ſempre, ſenza intermiſſione, con allegrezza. Lodi

ce con giuramento in coſcienza, che n'è teſtimonio Dio:

e dall'efficacia di queſta ſua orazione convertì il mondo,

impetrando da Dio la remiſſione de peccati, la chiamata -

delle genti alla fede . Così l'atteſta San Gio: Griſoſtomo, , , , ,

parlando di San Paolo : (l) Inſatiabilis ille Dei cultor com-蠶

m unis Pater , ac primogenitus fervorum Chrifti. Ille cuflos orbis .រ៉ែ

terrarum pcr orationem affiduam omnes gcntes falvas fecit. de S.Paulo,

Ma per laſciar gli altri de tempi noſtri , che ſono in- -

numerabili, che con l'orazione hanno ottenuto il riparo

di molti mali a popoli, diciam ſolo per conchiuſion di que

Parte III. V u ſta
----

(f) Ephe.1.16,

(g)Philip.i.4.
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ſta verità di San Duſtano, che liberò dall'inferno Eduino

Rè d'Inghilterra, come lo racconta Olberto Abate , e lo

(a)Baronann riferiſce il Baronio. (a) Avendo il detto Rè afflitta la

Chrifti 959. Chieſa Anglicana, morì nell'anno 959. e mentre ſtava -

San Duſtano in orazione , vide l'anima ſua , che molti

demonii la portavano all'inferno. Egli pregò tanto il Si

gnore per la liberazion di quell'anima, che ebbe la gra

zia, poiche quegli ſchiavi d' inferno la laſciarono libera ,

e vennero ſopra di lui, ingiuriandolo per offenderlo: ma

egli ſenza timore di loro , ringraziò Dio della miſericor

dia ricevuta per lo Rè Eduino.

Ed eſſendo così, come l'abbiam vedut'eſſere, quale dee

eſſer la loro aſſiduità in queſto ſanto eſercizio è quanto ſa

rà la loro crudeltà non facendolo è Vedere i gran mali de'

loro fratelli potergli riparare con l'orazione, eſſer tenuto

à riparargli , e non farlo ? ſi può trovare crudeltà mag

giore ? Con tutto ciò è pieno il mondo d'Eccleſiaſtici, e

pochi ſi trovano, ch'alzino le mani al Signore per lo be

ne della Chieſa, e del loro fratelli . Queſti periſcono in

tanti precipizii di peccati, e gli Eccleſiaſtici dormono. Il

che rinfacciò il Signore in viſione al ſuo ſervo San Cipria

no, come egli ſteſſo l'atteſta agli Eccleſiaſtici, dicendo :

{b)S.€yprian, (b) Hoc nobis mom olim per vifionem fratres charißimi expro

cР.8, batum fciatis, quod dormitemas in precibus , nec vigilanter ore

mus. E ſe da alcuni ſi fa qualche poco d'orazione per gli

altri, è con tanta diſtrazione, tiepidezza, e brevità, che

è come non la faceſſero. -"

Eccleſiaſtici miei penſate al voſtro obbligo, abbiate com

paſſione de mali del mondo, di tanti danni, che patiſce

la Chieſa, di tante anime, che ingoia il leone infernale,

e proccurate ſempre applicarvi all'orazione per gli fedeli,

e quando non potete ſollevare un'anima da vizi con le º

parole, con l'eſortazioni, e prediche, ricorrete all'orazio

ne, che v'aſſicura San Proſpero , che con queſta arrive

篮臀 rete à tutto : (c) Orando vos , dixi , poffe pcrficere , quod morte

ိိံိုီဒီး polfetis docendo Jºggerere

*S*

DI
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D I S C O R S O IᎳ.

Z)ebbono orare gli Eccleſiaſtici per loro ſteſsi, acciocche

impetrino le grazie da Dio,

On ha dubbio veruno, che ogni fedele Criſtiano

N ha precetto di Dio d' orare principalmente per ſe

ſteſſo, acciocche Dio gli dia la grazia neceſſaria per ſal

varſi, e lo protegga da ſuoi nemici, che vogliono impe

dirgli il corſo della ſua eterna ſalute. Così l'abbiamo e

ſpreſſo in San Matteo: (a) Vigilate, º orate, ut non intretis (a)Mat.26.41

in tentationem. E nel capo ſeſto per lo medeſimo Evange

lifta ci comanda ; (b) ora Patrem tuum in abfcondito , & Pa- (b,Matth.6.6.

ter tuus , qui videt in abfcondito reddet tibi - E la ragione fi

è , perche noi ſiam biſognoſi dell'aiuto di Dio, parti

colarmente per pratticar le virtù, e ſalvarci, ſtando ſcrit

to; (e) ſine me nihil poteis facere - ed ha egli determinato (c)Ioan.Is.s.

l'Altiſſimo non darci il ſuo aiuto, ſe non per mezzo dell'

orazione , come inſegna San Tommaſo , aſſerendo che »

quelle grazie, che ha diſpoſto Dio (d) ab eterno di darci, (d)s Thomas

vuole che le impetriamo per mezzo dell'orazione: ut id im- 2.2.q.83.ar.

petremus , quod Deus difpofùit , per orationes fanéiorum effe , in C9rp.

implendum, Il che diſſe con più chiarezza S. Gregorio:(e)ပ့;
tJt fcilicet homines poflulando mereantur accipere , quod eis Deus#ိ og G8.å

omnipotens ante ſacula diſpoſuit donare. Ed è tanto vero, che

il precetto dell'orazione principalmente obbliga i fedeli a

pregar per loro ſteſſi, che queſt'orazione fatta per ſe ha

promeſſo il Signore eſaudire, quando però v'intervengo

no tutte le condizioni, ch'egli vuole , che vi poniamo,

e maſſimamente lo ſtare in grazia ſua: e l'eſaudiſce per

giuſtizia, in guiſa che noi impetriamo le grazie per me

rito, come inſegna l' Angelico (f): altramente ſe effi- (f) S.Thomas

cacemente non voleſſe eſaudirci , non c avrebbe egli 2.2.q.83. art«

fatto iſtanza, ed importunato, che lo pregaſſimo, come » º

ce lo dice per San Giovanni : (g) petite, ci accipietis ; --

onde dice Santº Agoftino : (b) Non nos hortaretur , utಫಿಸಿ:

peteremhs, miſi dare velle, e lo conferma San Gio:Griſoſto-ஆ

m95 (i) numquam oranti beneficia denegat , qui ut orantes mom bis Domicitat

deficiant ſua pietate inſtigat . Se dunque noi abbiamo ſpie- è S.Thom ut

gato ne diſcorſi paſſati, che gli Eccleſiaſtici ſieno obbliga-驚 :Chryſ.

ti ad orar per gli altri, per placar Fira di Dio, perme"

V u 2 Pc- eodem loco,
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petrar le grazie a fedeli ; quanto maggiormente ſaranno

obbligati a pregar per loro medeſimi : Queſta ſarà appun

to la materia del mio preſente diſcorſo, dando a conoſce

re quanta ſia l'obbligazion degli Eccleſiaſtici di pregar Dio

per loro medeſimi: prima per diventar ſanti, ſecondo per

eſſer degni d'impetrare le grazie per gli altri.

I. Pusro Gli Eccleſiaſtici per lo loro ſtato ſublime è noto a tutti,

PER DIVENTA

RE SANTI,

(a)Pſal. 131.9

(b)]acob.1.17

(c) Jacob.1.5.

(d) Eccl. 1.2c.

(e)Idena c. 19

Y, 18.

“che debbono eſſer ſanti, e virtuoſi, sì perche così ricerca

la ſantità di Dio, a cui immediatamente ſervetićº, sì an

cora perche così eſige la ſantità di quello , the debbons

trattare, quali ſono i Sacramenti, e perche costºgli coſtrin

ge il loro miniſtero, che è di ſantificar gli altri . Tanto

che debbonº eſſere tutti ſanti, circondati, e veſtiti di fan

tità, come lo ſpiegò Davide: (a) Sacerdotes tui induanturia

ſtitiam . Ma per eſſere tali han biſogno, e della grazia di

Dio, che formalmente gli ſantifichi, e delle virti, che »

ſono gli effetti della ſantità, e della fortezza per reſiſte

re à tutti quei, che vogliono impedir la loro ſantità : lo

che tutto averanno, ed impetreranno efficacemente con a

l'orazione diretta a Dio per queſti loro biſogni.

La grazia non è dubbio, che viene da Dio, come l'e

fplicò San Giacopo: (b) Omme datum optimum , & omne do

num perfettum (che è la grazia, della quale non v' è coſa

più migliore, nè più perfetta) de ſurfum eſt, deſcendens à

Patº e luminum. E s'ottiene per mezzo dell'orazione, co

me l'avviſa San Giacopo Apoſtolo: (c) Si quis indiget ſa

pientia poſtulet à Deo, qui dat omnibus affluenter , & dabitur

ei. Per la ſapienza s'intende il ſanto amore , e timor di

Dio ſecondo diceſi nell'Eccleſiaſtico. (d) Plenitudo ſapienti e

eft timere Deum. E nel capitolo 19. (e) Omnis fapientia ri

mor Dei , &* in illa timere Deum , & in omni faptentia—•

diſpoſitio legis . La ſapienza tutta conſiſte in amare , e º

temer Dio, ed oſſervar la ſua legge, il che s ottiene º

per mezzo della grazia di Dio. Dice intanto l'Apoſtolo

San Giacopo , ſe uno ha biſogno di queſta ſapienza per

eſſer caro a Dio, e farſi ſanto, la cerchi a Dio, poſtulet d

Dco, la cerchi per mezzo dell'orazione continua, perche

l' otterrà infallibilmente dal Signore ; onde ſoggiugne º,

qui dat omnibus affluenter, e la darà con maggior ſoprab

bondanza di quello, che noi ſappiam cercare, come dice

l' Apofioïo : (f) 3gi potens eft omnia facere fuperabundanter

(f. FPbe-3-so, quam petimus, aùt iïelligimus . Il chc confcrmo i' Apoftolo

fcri
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ſcrivendo a Corinti, aggiugnendo che ſecondo il noſtro

diſiderio, e le noſtre preghiere ci darà l'abbondanza del

la ſua grazia: (a) un uſquiſque prout deſtinati in corde ſºs (a) 2.cor.g.v.

potens j autem Deus omnem gratiam abundare fatere in vobis, 7.& 8.

nt in omnibus fuper omnem fùffìcientiam habentes abundetis ia->

omne opus bonum: la quale fervirà , acciocchc fiamo fuffi

cienti nel noſtro miniſtero Eccleſiaſtico , ed abbondiamo

ſempre in tutte l'opere virtuoſe. Imperocche ſenza l' o

razione gli Eccleſiaſtici per ordinario non averanno la

grazia di Dio, onde non ſolo non ſaranno ſanti, ma fa

cibuente moriranno con la morte del peccato, e faranno

nemici di Dio, ed inutili per ogni operazione , virtuofa,

e meritoria: (b) Quiſquis (diſſe San Gio; Griſoſtomo) non BYS.Chryſoſt

erat Deum , nec diviiio colloquio cupit affiduè frui , mortuus (/?,監 ႏိုင္ဆိုႏွစ္ႏိုင္ငံ

experfque famæ mentis. .. do Deum.

L'altro che ſi ricerca per la ſantità ſono le virtù, come

effetti della grazia , e queſte anche l'otteneranno gli Ec

cieſiaſtici per mezzo dell'orazione, poiche l'orazione, dice

San Gio; Griſoſtomo, e il capo, ed il fonte di tutti i beni: (c.S.Chryſoſt.

(c) orationem effe bonorum caput , & fontem , c principalmen- ôïíáé ora.

te le virtù ſi chiamano veri beni, perche non hanno con

loro meſcolanza di male alcuno . E San Gregorio Niſſe

no con più chiarezza al noſtro propoſito chiama l' ora

zione Duce, e Governatrice delle virtù . (d) Oratio Chori (d) S. Gregor

virtutum antiſtita , dur , c prcſul ſt. Anzi San Macario, N ſſ §.

e Caſſiano dicono, (e) che talmente s'impetrano, ſi man- Chriſti.

tengono, s' aumentano le virtù per mezzo dell' orazione, (e)S.Mica ho

che ſtanno con queſta collegate, di modo tale che ſenzaº

queſta non vi ſono virtù - Sentite le parole di Caſſiano ;

(f) ficttt ad oratishis perfe£iionem omnium tt m.'it ftru£fitra vir

ttrtumw , mifi huius culmine baec ommit fuerunt cofligata , atqi;e

compatia, nt;ilo modo poterunt ſtabilita perdurare. Onde ebbe »

à dire San Gio: Griſoſtomo, (g) che moralmente ſia im- (g)S.Chryſoſt

poſſibile aver virtù alcuna ſenza il mezzo dell'orazione,驚

e molto meno mantenerſi, e creſcere in quelle. Simplici- do Deum.

ter impoffibile eß, abfque precationis praefidio cum virtute dege

re, & butus vite curſum peragere . E ne porta la ſimilitu

dine delle piante, le quali ſiccome non poſſono produr

fi, ne creſcere, ne far fiori, nè frutto , ſenza il bene

ficio dell'acqua; così non poſſono generarſi nè creſcere,

ne far frutto d' opere ſante le virtù ſenza l' irrigazione

dell'orazione. Queſte ſono le ſue parole : (h) Hac (ſtili

ſcº

(ſ. Ca tiાં, coll,

9.C. I.

(h) denı ilid
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cet oratione) mon minus opus habemus , Фиат arbores aquarum

humore, neque enim valent illæ frutius producere , nifi bibant

humorem radicibus, meque mos pretiofis pietatis f uíiibus poterimus

effe gravidi , nifi precibus irrigemur. E fenza affaticarmi tan

to in provar queſta verità n' abbiamo l'oracolo del Sal

vatore in San Luca, dove promette lo ſpirito delle vir

tu à chi ce le cerca , anzi ci ſtimola a cercarcelo . Ego

dico vobis petite , & accipietis , omnis emim, qui petit accipit.

E ci convince con l'eſempio del Padre naturale, il qua

le ſicuramente non darebbe al ſuo figlio, che gli cerca »

il pane, è altro cibo da mangiare, una pietra, d un ſer

(a) Luc. 1 r.v. pente. (a) 2gis autem ex vobis Patrem petit panem , nunquid

1 1. 12.& 13. lapidcm dabit illi ? aut pifcem , numquid pro pifce ferpentem ,

dabit illi è conchiude , fi ergo vos cum fitis mali , noßis bona

data dare filiis veflris, quanto magis Pater vefter de Cælo dabit

ſpiritum bonum petentibus ſe. E quale è queſto ſpirito buo

(b)Hugon.ubi no Riſponde Ugon Cardinale, (b) ideſt Spiritum Santium,

ſup. qui eft plenitudo , & foms omnium bonorum , e per quefto di

ce , fpiritum bonum , quia (foggiugne Ugone ) per ipfum •

omnia bona dantur. Ci darà non ſolo le virtù, ma lo Spi

rito Santo, che è l'autore , e 'l datore di tutte le virtù,

aſſieme col quale, aſſiſtendo nell'anima, aſſiſte tutto il co

- ro delle virtù : per lo che ſenza queſto eſercizio d' ora

zione poſſiam dire, che per ordinario non ci ſiano virtu

in qualſiſia Eccleſiaſtico. Fu ſentimento di San Gio; Gri

foftomo . (c) Cum video quempiam non amantemorandi ftudium,

蠶 nec huius rei fervida, vehcmentique cura temeri, continuò mihi

ÄÈÉ"palam efì, cum mihil egregi; dotis in amimo poffideri. - -

Ma che diremo della neceſſità, che hanno dell'orazio

ne gli Eccleſiaſtici per vincere i nemici, che pretendono

contraſtar loro il cammino della perfezione. Queſti ſpiriti

infernali nemici capitaliſſimi del profitto ſpirituale dell'a

(d. Eph.6.12. nime, contro i quali, dice l'Apoſtolo, è la noſtra conti

nua guerra: (d) Non eß nobis colluéfatio adverfus carnem , &*

fanguimcm , fed adverfus Principatus , & poteflatcs tenebrarum,

ſono al maggior ſegno più nemici degli Eccleſiaſtici, che

de ſecolari, conſiderandogli come miniſtri di Dio, coſti

tuiti per cercar la ſua gloria, e 'l profitto ſpirituale dell'

anime. Di modo tale , che non curano tanto di vinceri

ſecolari, quanto gli Eccleſiaſtici, poiche ſuperati queſti ,

hanno, quanto e dal canto loro, offuſcata la gloria di Dio,

e rovinate l'anime. Onde dice Giobbe di queſto maligno
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:

fpirito. (a)Ecce abforbebit fluvium , & non mirabitur , babet (a) Iob.4o. 18.

fiduciam, quod influat Jordanis in os eius. Per lo fiume (di

ce Ugon Cardinale) s' intendono i ſecolari , quia per di

verſa deſideria fluunt, per lo giordano fiume ſantificato ,

s' intendono gli Eccleſiaſtici : qui humiliter de ſaculi fatis

deſcenderunt. Nè ſi contenta, nè gode à pieno il demo

nio per aver vinto i ſecolari, ma ſtà intento, ed ha ſpe

ranza di far cadere gli Eccleſiaſtici : onde dice di lui il

Profeta Abacuc: (b) Incraffata enim eft pars eius ,& cibi eius

eletti. Il che ſignificò il Redentore a San Pietro Princi

pe degli Eccleſiaſtici, e per lui è tutti quelli : (c) Simon

Simom , ecce Satamas expetivit vos , ut cribraret ficut triticum,

Che 'l demonio cercava di tentare San Pietro, e i ſuoi

compagni, e diſcepoli del Ceto Eccleſiaſtico, e cribargli

come il grano: ideſi (dice il Padre Cornelio) vexaret, af

fligeret agitaret , ficut in cribro triticum agitatur , ut illud d pa

leis • č» pukwere emumdctur.

E quali ſaranno l'arme potentiſſime per difenderſi gli

Eccleſiaſtici da queſti potentiſſimi nemici , e dalle loro º

importune tentazioni? L' armi ſono l'orazioni. Così lo

pratticà il Signore pcr loro. Ego autem rogavi pro te , ut

non deficiat fides tua, e l'impoſe a medeſimi Apoſtoli, quan

do ſtavano già in procinto d'eſſere abbattuti da Satanaſ

ſo, e fu nellà notte della ſua paſſione, quando lor diſſe:

(d) Vigilate, di orate, un non intretis in tentationem . E con (d)Mat.26
ragione, mentre l'orazione è ſcuto per difenderci da tut- )Mat.26.41

te le tentazioni del demonio, come l'inſegna Sant'Am

brogio. (e) Bonum fcutum oratio, quo omnia adverfaria igni-,. br.d

ta ſpicula repellun:ur: anzi non ſolo ſono ſcudo, ma armi$ÂÑ:

per fugare, e per tormentar i nemici infernali : Onde »

dice San Macario, che ſe gl'inimici noſtri ſono formida

bili , come un gran monte, per mezzo dell'orazione ſi

conſumano come la cera al fuoco. Si fuerint damones fortes

robore , montibus haud diffimiles , ab oratione comburumtur , ve

luti cera ab igne. Il che verificò il Signore con quel fat- -

to memorando, che mentre orava Giuſeppe Abate , (f)fಿ.
alzando le mani al Cielo furono vedute le ſue dita, ch'ു.

erano diece lampade acceſe, che riſplendevano per tutto

per offuſcare , e bruciare i principi delle tenebre. Perlo

che chiama San Gregorio Niſſeno l'orazione )ي commune عم -

- ゞ - g)S. Gregor.

propugnaculum , arcem , & munimentum. E San Gio: Grifo- §iïëïãïíôç.

ſtomo: Thaumaturg

(b)Haba. 1. 16.

(c)Luc.22.31.



344 PAR.III.DELLE VIRTU' DA PRAT. DAL CL.

a, s.ci..., ¡oh foino: (a) Agma potentifima funt pretes. Tanto formidabili

in Pialm.142. a demonii, che pongono tutto lo ſtudio loro in impesi e,

(h S. Baſil. de che gli Eccleſiaſtici si allontanino dall'orazione, (b) ut unde
abdicat,

(c) Luc. : 8.1,

f.lutcm (diffe perció San Bafilio) adferre nobis intelligurt, ab

co m0s abdacunt. -

Or dunque ſe tali, e tanti beni cagiona l'orazione » ,

quale dee eſſer lo ſtudio degli Eccleſiaſtici circa queſto ſan

to eſercizio. Biſogna che conchiudiamo quello, al che ci

efortô il Salvatore: (c) Oportet femper orare, & numquam ,

deficere. Che gli Eccleſiaſtici debbono ſempre orare, e non

mai mancar da queſto fanto eſercizio. Sempre (come ſpie

ga Cornelio Alapide) ogni giorno, e in diverſi tempi ſta

biliti del giorno, altramente e difficile, che abbiano la gra

zia di Dio, che gli può far ſinti, le virtù, con le quali

ſi prattica la ſantità, e la forza da reſiſtere a nemici infer

nali, quali con tutta la loro aſtuzia cercano far loro perdere

la ſantità, e fargli loro compagni delle pene eterne. E ſe

è così, che non giovano a loro medeſimi con l'orazione,

molto meno potranno giovare agli altri per mezzo di que

fto fanto efer.izio. " -

II. PusLo Noi già abbiamo ſpiegato, che debbono gli Eccleſiaſtici

per a 33ER De- per lo loro uficio pregar per gli altri, e per placare l'ira

cºi p rºpe- di Dio, e per impetrar grazie a loro proſſimi. Ma come

a RAR LE GRA pregheranno queſti grazie per gli altri, ſe non fanno pre

zin e ER GLi gar per loro medeſimi. Ma ſi fa ſul principio all'incontro

A L TR1.

(d,$.Bernard, fcire vid, bitur que fit voluntas Dei bona , beneplacens , cº per
declan,

la declamazione di San Bernardo, il quale dice: (d) Unde

f.£fa , qui nec pulfare , nec quaerere , nec petere. confuevit *

qui domcc alienarum curam fufciperet animarum , nunquam->

fue gºife curam, fed in vano vifus ef accipere. Dove dice

due coſe il mellifluo Dottore, che queſti tali Eccleſiaſtici,

che non orano per loro medeſimi, nè han cura di ſanti

ficar l'anime loro per mezzo dell'orazione, al certo che

non averanno cura dell'anime degli altri per mezzo del

la deprecazione. E l'altro è , che non eſſendo aſſueti all'

orazione, non conoſceranno qual ſia il voler di Dio, e la

loro obbligazione di pregare per lo popolo, e molto meno

conoſceranno qnello, che i Dio vuole dall'anime per comu

nicarcelo per mezzo dell'orazione. Ma benche ſiano evi

denti queſte ragioni del Santo Dottore, pure per pigliare

la coſa da fondamenti, io apporto due ragioniFAR
- - [3]1.
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tali. La prima è, che l'orazione per ſe ſteſſo, quando è

fatta con le debite circoſtanze, Dio l'eſaudiſce de iuſtitia ,

per la ſua promeſſa, e perche ſe lo merita la perſona e,

che ora : l' orazione per gli altri Dio l' eſaudiſce de con

cruo per le qualità, e meriti della perſona, che prega: to

gliendo la perſona , per la quale ſi prega, gl'impedimenti

di eſſere eſaudita. Or che prerogative averà quell'Eccleſia

ſtico d'eſſere eſaudito, pregando per gli altri, quando non

prega per ſe è per ordinario egli non averà virtù , non a

ſtarà forte agli aſſalti del demonio, non averà almeno gra

zie ſpeciali da Dio, che tutte queſte coſe s ottengono dall'

orazione. Dunque non averà prerogative, per le quali ſi

voglia degnare il Signore per amor ſuo far grazie agli al
trl.

E di più (che è l'altro fondamento ) facilmente queſto

Eccleſiaſtico, che non fà orazione per ſe, ſtarà in pecca

to, ſenza la grazia di Dio, d pure ſarà berſaglio del de

monio, il quale trovandolo debile ſenza orazione, lo farà

cadere, come gli piace, in peccato. E come volete poi, che

ſia egli eſaudito da Dio per gli altri, ſe ſtà regiſtrato in

San Giovanni: (a) Scimus quod peccatores Deus non audit , e (d)Joan.9. gr;

flà efplicato nc' Proverbii. (b) Qui declinat aures fuas , me (b)Prov.28.9.

audiat legem , oratio eius erit execrabilis . Onde San Tom* (c) S.Thomas

maſo dice, (e) che i peccatori, come tali non ſono eſau- "º
diti, ma come creature di Dio poſſono eſſere eſauditi non

per giuſtizia, perche non lo meritano; ma per pura mi

ſericordia: oſſervando però queſte condizioni pramiſsis con

ditionibus , ut fcilicet pro fe petant meceffaria ad falutem pie ,

e perſeveranter: dove notate la prima condizione, che pro

ſe petant, e per conſeguenza i peccatori onninamente non

ſono eſauditi, quando pregano per gli altri. Eſſendo dun

que gli Eccleſiaſtici facilmente in peccato quando non ,

Pregano per ſe; al certo che non potranno efficacemente

Pregar per gli altri, perche non ſaranno eſauditi. Il che

16.in corp,

con gran pcfo efaggeró San Bernardo , allorche diffe ...(d) a. -

Æum quem vobis redditis offiwfum , qualiter aliis reddetis ಫಿ蠶
tuºi Perciò il gran Pontefice San Gregorio (e) ſtimandoſi trem.
per ſua umiltà peccatore , ſi vergognava pregare per lo Ce.S.Greg.lib.

popolo, dicendo: 25a igitur fiducia ad Deum pro peccatis a-ºPº4.

Iienis interceffor venio, apud quem de propriis fècurüs nonfum.

Anzi tremava che non sdegnaſſe Dio, e lo moveſſe à caſtiga
Parte III. Х х - ΙΘ
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re quei, per gli quali pregava. Imoformido illud, quia cum

is » qui dif?licet ,ad intercedendum mittitur, irati animus adde

£eriora provocatur , & valdè pertimefco, ne commiffa mihi plebs

fidelium, reatus mei additamento depereat, cuius íünc- utique •

Ça)S.Auguſtin deliâa dominus aquanimiter tolerabat.

ieri, Di modo che Sant'Agoſtino, (a) e l'iſteſſo San Grego
1novif. rio (b) ſcrivendo è Maurizio Patrizio , lo pregano, che a

ºr glib. faceſſe orazione per loro, acciocche le loro orazioni, che
•ер.7. facevano per lo popolo, fuſſero degne d'eſſere eſaudite da

Dio. Anzi l' iſteſſo Apoſtolo deile genti, in cui riſiede

ºsº va la vera ſantità, ſcrivendo a Romani, (c) gli pregava,

che l'aiutaſſero con le loro orazioni appreſſo Dio, accioc

che egli fuſſe degno di pregare per gli altri . Obſecro vos,

ut adiuvetis me in orationibus veßris pro me ad Zoeum.

Intendi per tanto Eccleſiaſtico mio, a cui non piace,

queſto ſanto eſercizio dell' orazione : tu poco profitto fa

rai per te: ſarai agitato dagl'inſulti del demonio : non ,

averai virtù, e con facilità caderai in peccato , nè potrai

efficacemente pregare per gli altri, com' è l' obbligazion

del tuo uficio. E contro te pare , che fulmini lo Spirito

Santo per Ezechiello. (d) Va Prophetis inſipientibus, quiſe

quuntur fpiritum fuum , & mibil vident : idef ( dice Ugon ,

Cardinale) mifi impetum voluptatis fùae . Guai à voi Eccle

ſiaſtici ſenza giudizio , che non volete orare , nè unirvi

con Dio, e per conſeguenza niente vedete della volontà

di eſſo, delle verità eterne, delle virtù. Ed uno de ma

li , che rinfaccia loro, per lo quale ſaranno caſtigati , è

she non hanno fatto orazione, con la quale, come d'un

muro forte, ſi doveano cingere,con opporſi,e placare l'ira ſua

contro di loro, e del popolo . Non abſcondiſtis ( ſeguita »

Dio à parlare) ex adverfo, meque oppofuiftis murum. Chio

fa Ugon Cardinale, ideſ orationis, perche non erano ſol

leciti ad orar per loro, nè atti à pregar per lo popolo ,

ſtante la loro vita ſcellerata.

Entriamo dunque in noi ſteſſi, e conſideriam quanto

dobbiam frequentemente orare per noi, acciocche ſiam

degni d'orar per lo popolo: Diſcat hic (conchiude il Pa

dre Cornelio ) quanti zeli, orationis, o ſanctitatis debeat

•ffe prælatus , & prædicator , mimirum , ut fè Deo irafcenti ,

quaſi murum opponat . E proccuriam darci a queſto ſanto

eſercizio dell' orazione : prima per noi , impetrando la

- - gra

(c)Rom,

(d)Eze.m3.14
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grazia di Dio, le virtù, e la fortezza contro i comuni

nemici: e così diſpoſti non manchiam mai di pregar Dio

per gli altri, acciocche ſi plachi l'ira di Dio, e conceda

beni à tutto il popolo.

Xx 2 SE
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S E Z I O N E III.

Della Religione dei ſacri Tempiida

eſercitarſi dagli Eccleſiaſtici.

р 1 8 с о к s o I.

Della edificazione, e ſtruttura de ſacri Tempii, con

tutto ciò, che è neceſſario per mantenimen

- to di quelli.

s Empre ha voluto l'Altiſſimo, che nel

01 la fua Chiefa vi fufero i fagri Tem

pii. Nella Chieſa del Teſtamento vec

chio manifeflö efprefſamente al Rè Da

vide , che deſiderava s' edificaſſe un a

tempio ad onor ſuo, dal ſuo figliuolo

Salomone. (a) Ipfè ædificabit domum no

mini meo. Nella Chieſa nuova fondata

dal Verbo divino umanato, ha voluto

nºn ſºlo un tempio, ma tanti, quanti ne hanno edificato

i fedeli per tutto il mondo. Volle un ſol tempio nella s

legge antica, si perche, eſſendo il popolo ebreo inchinato

all'Idolatria, ſi fermaſſe nel culto d'un ſolo Dio, onoran

dolo in un fol tempio, e s'allontanaſſe da gentili, che à

diverſi Dii, che adoravano, edificavano diverſi tempii; sì

ancora perche il culto corporale, che s'eſibiſce neitempii

à Dio , allora non gli era tanto accetto per lo medeſimo

pericolo dell'idolatria, come è accetto oggi nella legge »

della grazia, perciò allora era un ſolo tempio, dove s'e

ſibiva queſto culto all'Altiſſimo, ed oggi ſono moltipli

cati i tempii , acciocche ſi moltiplichi in eſſi il culto cor

- porale verſo di Dio. Tutto ciò e dottrina dell' Angelico

(b) s.rhomas Šan Tommafo (0): Ad 9gni m9go yolle fempre il signo

%re, che nell'una, e nell'altra Chiefa sedificatie.ro tempiiهم.q.roza.2.ة
ad 3. in ſuo onore, e tempi belliſſimi, e di ſpeciale ſtruttura »,

non perche aveſſe egli biſogno di tempio per eſſere onorato,

{c)Aä.17.23. diccndo l'Apoftolo. (c) Oeus qui fecit mundum , & omnia , qu&

in eo funt; bic Cali , & terr£ cum [it Dominus , non in ma

- - 灯芯→
* - ウ * . A. -
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.

-

nufaffit templis habitat: ma primieramente acciocche in effi s'e

ſcitaſſe ne fedeli la riverenza, e'l culto della ſua divina a -

Maeſtà, come inſegna San Tommaſo, dicendo: (a) Totus (a) S. Thomas

exterior cultus Dei ad boc præcipuè ordinatur, ut homines Peum ibid.in corp.

in reverentia habeant. E ne dà la ragione, perche eſſendo

l'uomo ſenſibile, ſi muove dalle coſe ſenſibili, e che ſono

più nobili, e ſeparate dalle coſe comunali, ad onorar mag

giormente Dio. Habet tamem hoc bumanus affeëtus , ut ea-»

quae communia fùnt , &* non difiinâa ab aliis , minus reverea

tura ea qutem , que babent alique excellentia diſcretionem , a6

aliis magis admiretur , º revereatur . E per queſto effetto

s'è dichiarato il Signore voler abitare in queſti ſacri tem

pii, come lo fece conoſcer nel tempio edificatogli da Sa

lomone, nel quale mentre tutti ſtavano ivi adorando la

maeſtà di Dio: Maeſtas Domini implevit domum, dice il ſa

cro teſto ne Paralipomeni : (b) nè poteano ivi entrare i (b) 2.Paralip.

Sacerdoti per la pienezza della preſenza ſenſibile di Dio, c 7.2.

ANec poterant. Sacerdotes ingredi templum Domini , eo quod im

pleſſet maieſtas Domini Templum Domini, vedendo tutti i fi

gli d'Iſraele calar fuoco dal Cielo, che ſignificava la glo

ria di Dio , &* omnes filii Ifrael videntes defcendentem ignem,

& gloriam Domini fuper domum. Dal che ne rifultava il cul

to, la riverenza, e l'onore del Signore . Onde conchiu

de il ſacro teſto, che tutti corruentes proni in terram, adora

verunt, º laudaverunt Dominum. E queſto è il primo fine,

che pretende Dio dall'edificazion de ſacri Tempii . Se

condariamente volle Dio, che s' edificaſſero queſti tempii

per ivi concedere grazie ſpeciali è quei, che ivi l'adoraſ

ſero, come lo diſſe il medeſimo Signore è Salomone dipoi * * *

che ebbe edificato il ſacro Tempio : (c) Apparuit ci Domi- (c)2.ParaI.ubi

mus noäe , & ait : audivi orationem tuam, & elegi locum ifium fuPra*,

mihi in domum facrificii, oculi quoque mei erunt aperti , & au

ras meæ ereétæ ad orationem eius , qui in loco ifio oraverit . E

legi enim , c%- fanêificavi locum ifium , ut fit momem meum ibi

in ſempiternum , «» premaneant oculi mei , & cor meam iùi

cuntiis diebus - Eſſendo dunque ciò vero , non può aver

dubbio alcuno, che la riverenza, e culto dei ſacri Tempii

appartenga alla virtù della religione, della quale noi par

liamo in queſto Capitolo, e che ſpecialmente ciò ſi debba pra

ticare dagli Eccleſiaſtici , che ſono i miniſtri della reli

gione. Per tanto prima, che parliamo della frequenza ,

modeſtia, purità, ſantità, e religione , con le ಇ deb

---, OՈO
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bono gli Eccleſiaſtici converſar ne ſacri Tempii , diremo

nel preſente diſcorſo dell'edificazion di quelli, e di tutto

ciò, che è mantenimento loro, acciocche i miei cariſſimi

Eccleſiaſtici s'affezionino all'edificazion de'medeſimi, e ſiano

ſolleciti in mantenervi tutto ciò ch' è loro di neceſſità e

ornamento, e decoro: dividendo il diſcorſo, acciocche e

per la lunghezza non ſia tedioſo, in quattro paragrafi, nei

cui primo parleremo della ſtruttura de ſacri Templi: nel

ſecondo de ſacri Altari , e vaſi per quelli neceſſarii : nel

terzo delle ſacre veſti: e nel quarto, ed ultimo de lunai,

e delle lampane, che in eſſi debbono ardere.

в А в А G R А в о к.

Pella ſtruttura de ſacri Tempii. -- ?

Sacri Tempii debbono edificarſi con ſomma magnificen

za, ed ornarſi con prezioſi ornamenti , acciocche ſi

conoſca da fedeli, quelli eſſer caſa , ed abitazione del Re

de Regi. Poiche ſe noi dalla magnificenza de'palagi co

noſciamo la grandezza de'Principi, che 'n quelli abitano,

non meno conoſceranno i fedeli della magnificenza deſa

cri Tempii la ſublimità del ſommo Bene, che in quelli ſi

compiace abitare, per eſſere ſpecialmente onorato, in s

fatti Salomone volendo edificare il tempio è Dio ſcriſſe»

ad Iron Rè di Tiro , che gli mandaſſe un architetto dei

più eſperti per lo lavoro d'ogni coſa , che fuſſe prezioſa.

(a) Mitte mibi virum eruditum , qai moverit opera im auro, &•

s, argento, ere, º ferro, purpura, coccino, º hyacinto, qui ſciag

alp # celaturas. E ne dà la ragione,：: .ே adia

öiäa.v.4. ficem domum nomini Domini Dei mei, ut confecrem eam adado

dendum incenfùm coram illo , & fumiganda aromata , & adpro

pofitioncm panum fempiternam , & ad holocautomata manè , &'

vefpere , & folemnitatibus Domini Oei noßri in fempiternum..

E volle dir Salomone: dovendo io edificare una caſa per

lo ſommo bene, dov' egli dec eſſere onorato da fedeli con

l'odor dell'incenſo, con continui ſacrificii, e con tutte le

ſacre ſolennità ordinate a ſua gloria, debbo edificarla con

ineſplicabile ſontuoſità, ed ivi porre tutti gli ornamenti

del più prezioſo del mondo, acciocche conoſca il popo

lo dalla magnificenza del tempio la grandezza di Dio ,

che in quello abita, per eſſere ſpecialmente onorato , e º

- - - che
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:

:

che perciò tenea biſogno d' uomini valenti per tutte le º

coſe ſudette. E queſta magnificenza volle inſinuarci il Pro

fkta Barucco , qüando diffe : (3) 9 Ifrael quam magna £gyp.rg.3.4
domus Dei , & ingens locus poffeffionis eius . Magnus eft , &

»om babet finem , excelfus , &* immenfùs. ll che benchesin

tenda in ſenſo anagogico per lo Cielo, caſa di Dio,do

ve egli ſi fa conoſcer chiaramente da fedeli; in ſenſo per

rò allegorico s'intende de ſacri Tempii, caſa di Dio nella

Chieſa militante, ove Dio ſi manifeſta, ed aſſiſte d' un º

modo particolare per eſſer riverito, ed onorato, ſotto il

velame della fede: volendoci cosi inſinuare il Profeta, che

queſti Tempii debbono eſſer magnifici, grandi, ſenza fine

ornati, ed abbelliti.

E tutto ciò è neceſſario, al dir di San Tommaſo, ()ரு) S.Thomas

per muover gli uomini, che ſon ſenſibili, ad uno ſpeciali.2.q.1o2.ar.

culto del ſommo Bene º mentre eſſi dalla grandezza de'4 ince

p

palagi, e della prezioſità delle veſti fan concetto, è giu

dizio della nobiltà, e grandezza de'di loro padroni. Tanto

che, quanto più uno e nobile, e vuol eſſer più riverito,

tanto più edifica palagi ſontuoſi per ſua abitazione , e º

ſi veſte di più prezioſe veſti. Et inde etiam ( ſon parole º

del Santo Dottore ) hominum confuetudo inolevit , ut Reges»

Principes, quos oportet im reverentia haheri á fubditis , & prc

tiofioribus veftibus ornentur , &- etiam ampliores , & pulchrio

res habitationes poffîdeant , & propter boc oportuit , ut fpeciale

tabernaculum , & fpecialia vafa ad cultum Dei ordinarentur ,

& per. hoc animi hominuw ad maiorem Dei reverentiam ad

duceremtur.

Oltre che la magnificenza nell'edificazione, ed ornato

de ſacri Tempii, dimoſtra in quelli, i quali è ciò s' ado

prano, una ſpecial riverenza al ſommo Nume, un timor

riverenziale alla ſua grandezza , e un amore ſpeciale a

Criſto Signor noſtro, che in perſona ſotto le ſpecie Sa

cramentali ivi ſempre aſſiſte, come ci fa ſentire San Gre

gorio Nazianzeno. (c) Eiufmodi opewA , divinum timorem ••

& reverentiam prodere, atque infignire : fapientia facræ amo- (c)s. Gregor.

rem Chriftique declarare : non potcndofi negare, che l'ap. Naz.orat 3.

plicarfi una perona con le fue robbe, con la fua indu

tria , con le fue fatiche, ad edificare, ed ornar fontuofa

mente la caſa di Dio, non ſia un'atto ſpeciale di riveren

za, e d'amore verſo il ſommo Bene, e'l ſuo figliuolo in

carnato Criſto Giesù . E ſe queſto dinoterà amore , e ri

Wę
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verenza verſo Dio in ogni fedele , quanto maggiormente

ſarà negli Eccleſiaſtici, dedicati tutti al culto di Dio ? E

ſe queſto obbligo è di tutti i fedeli, quanto maggiormente

ſarà delle perſone ſacre, che ſono elette per ſervizio del

la caſa di Dio, che ſono i ſacri Templi?

Quindi è , che volendo il Rè Salomone edificare allº

Altiſſimo il ſacro Tempio , e conoſcendo la di lui gran

dezza confeſsò , che non era ſufficiente ad edificarglielo

(a)ºraliP con quella magnificenza, che ſi dovea ad un Dio. (a) 2uis
c.2, v.6.

(b) Ibid. v. 5

& 9. -

(c) Ex lib. 2

Paralip.c.2.

enim poterit prævalere , ut ædificet ei dignam domum ? Si Cæ

lum, & Cæli Cælorum capere eum nequeunt , quantus ego fum,

ut poffim adificare ei domum ? E conchiude , (b) Domus enim,

* quam ædificare ego cupio, magna eſt : magnus enim Deus nofter

fuper omnes Deos. E nel verfo 9. dice: Domus enim , quam

cupio adificare , magma ef, nimir , co inclyta . (c) Onde per

fare quanto potea dal canto ſuo preparò per l'edificazion

di quello le coſe più prezioſe del mondo: legni di cedro,

oro, argento, metallo, porpora, coccino,giacinto: chia

mo al lavoro i più periti artefici, ed architetti, con ap

plicarvi innumerabili operarii : tanto che ſolo per tagliar

le pietre de'monti, erano ottantamila perſone, e per por

tarle su le ſpalle altri ſettantamila , con coſtituire tremila,

e ſeicento ſopraſtanti al miniſtero. Il denaro, che ſi con

ſumò nella ſtruttura di queſto tempio fu quaſi immenſo º

poiche Davide, che lo congregò, dice, che furono cento,

(d) i.Paralip. imila tale nti d' oro : (d) ecce im paupertate mea præparavi

22, 14 impenfas domus Domini : auri talcnta centum millia ( che fe

condo fpicga Tirino faciumt mille ducentos feptuaginta quin-'

que miliones aureorum) argenti mille millia talentorum, che fonos

dice Tirino, totidem milliones aureorum,quali aſſieme con l'oro

fanno la ſomma di duemila , cinquecento, e cinquanta e

milioni d'oro. Del metallo poi, e del ferro, dice il ſacro

(e) 2. Paralip. Teſto, che non v'era numero: (c) AEris vero, ci ferri non

22.W. I.4 cf pondus , vincitur nwmerus magnitudine , & ligna , & lapides

praparavit. L'edifico poi con ordine ineſplicabile, e ma

gnificenza inaudita. Fece un'atrio grande, dove poſe una

gran conca di bronzo ſopra dodeci bovi, che la chiamò

mare, ſtando piena d'acqua per lavarſi i Sacerdoti, che

doveano miniſtrare nel tempio, vi poſe ancora dieci altre

conche, collocate cinque alla deſtra, cinque altre alla ſi

niſtra di queſto mare, per lavarſi in eſſe tutto quello, che

ſi dovea oſferire a Dio nel tempio: fece poi un'altr'atrio

..+. " Pւս
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;

più interiore, dove ſi congregavano i Sacerdoti per pre

pararſi a divini ſacrificii. (a) Il tempio poi, che ſeguiva (a) Ibid.exe,

à queſti atrii l'edificò con le mura tutte incaſtrate di la- 3.&4

mine d'oro, intagliandovi delle palme, che s'intrecciava

no inſieme: il pavimento di marmo finiſſimo, e poſe in

quello un grande altare per ſacrificar le vittime, con die

ce menſe , parte alla deſtra , parte alla ſiniſtra per colle

carvi il pane della prepoſizione. Vi poſe anche dieci can

delieri d'oro, cinque alla deſtra, e cinque alla ſiniſtra, che

ardevano nella caſa di Dio. (b) All'ultimo coſtituì il San- b)Ibi

tia Sanctorum, ove collocò l'Arca del Signore con due gran (b)ibid.c.3.

Serafini d'oro, che con l'ale la coprivano, ed avanti di

quello un velo di giacinto, porpora, coco, e biſſino, che

copriva tutto. -

Il che emulando i miniſtri del nuovo teſtamento edifi

carono i ſacri tempii ſe non con tante ricchezze, con non

minor ordine, e maeſtà . Riferiſcono gli Scrittori Eccle

ſiaſtici, (c) che i tempi della primitiva Chieſa aveano quat- (c) Ex Perini

tro parti, cioè il portico la nave, l'ambone, e'l Santua- diſſer.ſac.p.2.

rio. Il portico , che da' latini ſi chiama veſtibulum , ſta- differ.1.a pag.

w fuor della Chief in uniuogo pⓤt baföd queila ຼ , '7 ***

tutto aperto, e circondato di colonne, dove ſi tratteneva

la prima claſſe de' penitenti, i quali chiamavanſi flentes ,

come ſtà regiſtrato nel canone undecimo attribuito a Gre

gorio di Ncoceſarea, dove ſi dice, fletus extra ianuam eſt .

Quivi erano alcune fontane, e conche piene d'acqua, ove

ſi lavavano i Criſtiani , acciocche non entraſſero con le 2

mani immonde nel tempio . Di queſte acque nel portico

della Baſilica Vaticana fa menzione San Paolino. (d) Vbi (d) s. Paolia

cantharum minißra mamibus , &• oribus moflris fluenta ru&antem, ep.3.ad Alef.

faſtigiatus ſolido are tholus ornat, e inumbrat, non ſine myſti-fium.

ca ſpecie quatuor columnis ſalientes aquas ambiens. Da queſte

acque viene l'origine della noſtra acqua luſtrale, detta ac

qua ſanta , che al preſente dentro le Chieſe , ma vicino

alle porte delle medeſime abbiamo . E di queſt'acqua lu

ftrale nel portico della Chieſa ne fanno menzione Sineſio, -

(r) e San Paolino (f) . E San Leone il grande ne fe fab- (e Sin ep.12

bricare un nobil vaſe nel portico della Baſilica di San , S.Pauli in

Paolo, ſiccome dinotano quei verſi, che ivi ſtanno ſcol-ººººº

piti, e ſono i ſeguenti:

Vnda lavat carmis maculas , fed crimina purgat,

Purificatque animas mundior amne fides.

Parte III. Υy Del
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Delle quali acque luſtrali , benche ſe n' aveſſe l' uſo per

.* . . apoſtolica tradizione, fu però poi da Aleſſandro I. con º

decreto ſtabilita . Nel medeſimo luogo di queſt' atrio di

moravano i poveri mendichi, acciocche nelle Chieſe non a

fuſſero di diſturbo a quelli, che oravano. Onde San Gio:

(a)S.Chryſoſt Griſoſtomo laſciò ſcritto: (a) Propterea ante Ecclefias , & mar

ÉÉí';£ tyrum monumenta pro foribus paupercs fedent , ut nos ex bu

pop.Äntiô.T iufmodi fpeétaculo multum capiamus utilitatis . E San Grego

(b) S.Gregor. rio Nazianzeno diffc: (b)Petitionum gemitus intermis Templi can

Š:9;;$a- tibus cx adverfo refpondet , atque adverfus myfticas voces mi

ºº ſerabilis luttus excitatur. Il qual coſtume di tener fuori del

la Chieſa i poveri mendici, e trapaſſato a poſteri ſin oggi,

tanto che con Sinodi Dioceſani ſi proibiſce à poveri il

mendicar dentro le Chieſe per non diſturbar l' orazioni

de'fedeli.

La nave era la prima parte della Chieſa interiore, al

la quale si entrava dal portico per tre porte, delle quali

- quella di mezzo più alta , cd ornata ſcorgeaſi . Preſſo è

queſte porti dalla parte di dentro era la ſeconda claſſe de'

. penitenti, che ſi chiamavano audientes : onde nel ſopra

narrato canone ſotto nome di Gregorio di Neoceſarea ſi

legge : Auditio intra portam in Narthcce. Appreſo è queſti

era il terzo ordine di penitenti , che chiamanſi Proſtrati,

o pure ſubſtrati, e queſt'inſieme con quelli della ſeconda

claſſe, e anche con Catecumini, ed Energumeni , prima

dell'offertorio doveano uſcir di Chieſa : allor che il Dia

cono dicea: Santta ſanitis. Exeant qui non communicant de »

Bccleſia. Dopo queſti erano i penitenti della quarta claſſe,

chiamati conſiſtentes ; e queſti ſtavano ſino al fine della

colletta, ed eſſendo già eglino aſſoluti, ammettevanſian

cora al ſacrificio: ma non già alla participazion della ſa

cra Eucariſtia. Finalmente dopo le claſſe de' penitenti nel

la medeſima nave erano i fedeli , che nominavanſi parti

sipantes , dalla participazione , alla quale erano ammeſſi

della ſacra comunione . Più vicino all' ambone nell' ul

* - - - timo della nave dalla parte delle donne erano le ſacre º

鬣 {3££a£* vergini, come lo nota Origene : (c) Venit ad nos traditio ta

"P· Matt· lis , quafi fit aliquis locus in templo , ubi virginibus quidem com

fiftere licet , & orare Deum , expertæ autem tborum virilem ,

non permittebantur in co conſiſtere. Dalla parte degli uomi

ni più vicino all' Ambone ſtavano i monaci non ancora

decorati del ſacri ordini, e che non aveano ancora otte

nut 1
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:

nuti i loro privati oratorii, de'quali parla l'Autor del li

bro de Eccleſiaſtica Hyerarchia. Che perciò per ſeparare tutti

gli uomini da tutte le donne,tanto penitenti participanti,quan-,

to ſacri, era dalle porte del tempio ſino all'Ambone un

muro , d un tavolato , col quale ſi dividevano gli uni

dagli altri. Nella parte delle donne era la ſua porta, alla

quale preſedeano le diaconeſſe. E nella porta degli uomi

ni preſedeano i Cherici, che Oſtiarii diceanſi, della qua

le ſeparazione ne parla Filone: (a) Commune femmeum in quod (º)Phyº lib
feptimo quoque die conveniunt , fepto clauditur duplici , fepa- de wit.cont.

ratis virorum , & mulierwm caetibus. E l' Autor dcll' Apofto- b)

liche coſtituzioni dice : (b) Sedeant mnlieres ſeparatim , a蠶

cum filentio. E Sant'Agoftino: (c) Comfluant populi ad Ec- §7.T -

clefias , cafla celebritate, bonefta utriufque fexus difcretione • • Jc, S. Auguft. ^

In alcune Chieſe ſtavano le donne in certi luoghi come i lºrº di Civitº

balconi, a quali ſtavano appeſi i veli, perche non foſſe-ººº

ro dagli uomini vedute : la qual diviſione degli uomini

dalle donne ſin'a noſtri tempi ſi prattica nelle Chieſe ſpe

cialmente di gran concorſo di popolo.

L'ambone così detto da Greci, da' latini nominato ſug

geſtum era la terza parte del tempio, la quale era più al

ta della nave, ed ivi s aſcendeva per alcuni gradini cir

condati con muro. In queſto luogo faceaRſi le ſacre lezio

ni al popolo, leggevanſi le conſtituzioni del Veſcovi, co- *

me ancora alle volte gli editti degl'Imperadori; ſi canta

vano ſollennemente i ſalmi, e tutto il reſto del divini ufi

cii, ſi predicava dagl'inferiori Sacerdoti: onde vien detto

da alcuni, che ivi ſtava il Coro, nel quale in quei tempi

ſolamente gli inferiori cherici, che cantori dicevanſi, è can

tare, convenivano, come ſi cava dal canone 15- del Con

cilio Laodicco , qve fi legge: (d). 2uod mon oportet amplius (d\ cano. is;

preter cos, qui regulariter cantores exiſtunt, cº qui de Codice Conc.Laodic.

sangut, alios in pulpitum confcendere, & in Ecclefia canere. In $£:

qºsſº luogo erano collocati due pulpiti, è pure uno , e ,蠶
qui ſi cantava dal Diacono ſollennemente l'Evangelio, ſi Rom fahore,

Pubblicavano gli ſcommunicati, ſi ragionava al popolo da anno 595.

gl'inferiori Sacerdoti: ſi recitavano i nomi, così de vi

vi , come de'morti fedeli , che nelle dittiche ſi contene

vano. E quindi ſolea San Gio: Griſoſtomo Veſcovo predi

care, il che era ſuo coſtume particolare per cſſer meglio

aſcoltato dal popolo. Nella Chieſa di San Clemente in .

Roma ambedue quei pulpiti s oſſervano, e in quella del

- Үу 2 San
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Santi Nereo, ed Achilleo ſe ne vede un ſolo. Nel teme

po però della ſacra comunione ſi dava in eſſo ingreſſo al

Popolo, perche nelle cancella per cui il coro dal Santua

rio ſi dividea, ricever poteſſero la ſacra Eucariſtia, ed an

che comunicavano quei Cherici, ch'erano condannati al

la laica comunione. Erano in eſſo Ambone quattro porte,

due d'eſſe chiamate ſpecioſe, che erano dalla parte della

nave, e l'altre due diceanſi ſante , ed erano dalla parte »

del Santuario, e la cuſtodia di tutte eſſe a Suddiaconi era

commeſſa, a quali dal Concilio Laodiceo ſi proibiva, che

,fc n' allontanaffero. (a) Minißrum non oportet oratorio utiہک--ے۔-قث’

蠶 nec oftiam derelinquere , ed appreffo, quoniam non oportet sub
ic.can.21.3 di - - - - - - - -

Y2, iaconos licentiam habere in fecretarium , quod Greci Diaconicon

- appellant, ingrediendi.

Il Santuario finalmente detto ancora da latini: secreta

rium , Tribunal, San£ta Sanéìorum , Sacrarium , Presbyterium,

era la quarta parte dei Tempio da tutte le altre parti di

eſſo con cancelli diviſo, in ſito più elevato ripoſto , e o

., collocato in luogo più rimoto, e venerabile . Di queſto,

(ပ္ရု့ " e de ſuoi cancelli parla Euſebio , (b) ſpecialmente deſcri
- de Ecclef. " _ _- - - -

H, tori, i vendo la Baſilica , che conſecrò San Paolino Veſcovo di

1 ó. & ca.4.de Tire , quando diffe : Locus erat funétuarii in fpeciem quadra

{eniploS.Pau tam , colummis fublimibus undique circumfeéìus , quorum media

lini PP. "Wri intervalla interfitiis ex ligno inßar retis, aut tranfènm e cancel

latis in mediocrem , & æquabilem longitudinem circumclufa-.

ººººº- E nel Concilio Calcedonenſe ſi dice: (c) ante cancello, ſin
ceil.act. 1. - …7* - - - ۲ ےس--:1 f~

tiſſimi altaris. Nel mezzo di queſto luogos eriggeva il ſa

cro Altare, dove il Sacerdote con la faccia voltata al po

polo celebrava i divini miſterii, ed al lato di eſſo ſi erge

vano due altri altari, chiamati da Greci proteſi, in un de'

quali , che era nella deſtra parte, ſi apparecchiavano le º

ſacre veſti del celebrante, nell'altro alla ſiniſtra ſi diſpo

nevano i ſacri vaſi da veli coperti, ed il pane, e vino de

ftinati alla conſecrazione, e alla comunione de fedeli. Nel

º circolo interiore del Santuario erano le ſedie per gli Pre-.

ti, e per gli iDiaconi, e nel luogo più eminente dell'alta

re, e che il popolo riſgradava, era la ſedia del Veſcovo,

da Prudenzio chiamata Tribunal ſublime, dal Nazianzeno,

ſublimis Thronus, da altri Catbedra, da Sant'Ambrogio det

1a Solium, nel quale ſolamente il Veſcovo ſedeva , qua n

do aſſiſteva a divini uficii. Dovendo però predicare al Po

polo si apparecchiava una catedra portatile su il più alto

- - gra
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gradino dell' Altare. Nel Santuario ſudetto ritrovavanſi

inoltre nella ſua fronte d'ambedue i lati due camere da al

cuni chiamate (a) Paftopboria , e da Paolino Secretaria. In (a)Auth.Coſt

una di eſſe ſi conſervavano le ſacre veſti, e i vaſi al divin Apoſt. lib. 6.

ſacrificio deputati , quale corriſponde alla noſtra Sacreſtia. c.12.

Nell' altra ſi cuſtodivano i ſacri Codici , come s' ha da'

verſi, che ſopra d'eſſe fece incidere San Paolino. Dal che

è ſeguito l'uſo del noſtri tempi, di collocar l'altare prin

cipale, e maggiore ne' ſacri tempi in luogo alto, e cir

condato da cancelli, che ſi dice Presbiterio, nel quale non

è lecito entrare ſecolare alcuno , come anche ſi prattica ,

negli altri altari minori, e da quelli s' amminiſtra il SS.

Sacramento dell' Eucariſtia a laici : e parimente quindi è

venuto ll collocar le menſe a lati degli altari per preparar

vi ciò che ſerve al ſanto ſacrificio, e dietro l'altare mag

giore collocare il Coro, maſſimamente de Religioſi per can

tare il divino uficio. - -

Ma caliamo adeſſo a tempii nobiliſſimi edificati nella ,

Chieſa da perſonaggi qualificati . E ſia il primo il tem

pio, ch'edificò Euſebio Veſcovo di Peluſio, il quale era

tutto di finiſſimi marmi , come lo riferiſce Iſidoro Pelu

fiota; (b) Excultum magnificis marmoribus: e quello che edi- (b)Apud Cre

ficò il Veſcovo di Lione, chiamato Paziente, il quale era ſolMyſtº lº

tutto dedito ati edificar nobiliſſimi tempii al Signore, ed يهف،اهنم

in reparargli antichi, di che il loda Sidonio Apollinare». ്ചു.

(c) Rammemora San Gregorio N.feno (d) il famofo tem-se... -

Pio della detta Città, e dice, ch'era tutto d'oro , con , (d) S.Gregor.

iſcolture belliſſime intrecciate di nobiliſſimi ſmalti . Ecco Niſſorior-li

le fue parole. Vides banc coñcamerationem que capitibus noris dinº

immimet, quam pulchra fit afpeäu , quam affabrè faétis fculturis

aurum interfplcmdeat ? Haec cum tota vtdeatur aurea , circulis

quibusdam multorum angulorum ceruleis piífa diftinguitur. Ri

feriſce d'un altro tempio dedicato alla Reſurrezione del

Salvatore San Cirillo Geroſolimitano, ch'era tutto co

verto d' argento, ed oro. (e) Reges pietatis ergo, argento im- (e)S.Cyr. Hie.

dwentes &, auro , hanc santiam Ecclefiam Refurreftionis Sal- catech.14.

vatoris , in qua nunc fumus, extruxerunt , & argenteis momu

ºentis ſplendidam effecerunt. Laſcio quel , che racconta ,

San Girolamo (f) di alcuni tempi, che aveano i tetti d'o- (f.s. Hier.ep.

ro» aurea tetta templorum, altri con colonne di marmo con Io & ep.2 º

capitelli d'oro, con l'altari di gemme prezioſe : Column.e º?º.

Ær"lefe marmore nitent »-auro ſplenacnt i:qucária , gemmis alti

fc diſtinguitar. M1
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Ma per non eſſer più lungo in ciò, dirò ſolo del Tem

pio fatto da Paolino Veſcovo di Tiro, che ſuperò tutti,

e in grandezza, e in vaghezza, e in prezioſità. Lo de

(a) Euſeb, lib. ſcrive à lungo Euſebio, (a) dicendo che avea più porti

IO.C.4. ci ameniſſimi, doue ſtavano diverſi fonti d'acqua peren

ne. L'altezza era così ſublime, che pareva, che toccaſſe

il Cielo, il pavimento tutto di pietre nobiliſſime, e con

varii intrecci nobilitato, il Santuario, che noi diciamo

Coro quadrato, grande, e con magnifica architettura com

poſto: l'altare Santa Santorum, tutto riluceva d'oro, e s

di gemme, il quale era chiuſo da cancelli così ben forma

ti, che apportavano una ſpecial vaghezza a vedergli: le

ſedi del coro erano di cedro del Libano artificioſamente

compoſte, e quelle, che ſervivano per gli Sacerdoti eran

così alte, che parevano troni, e ſotto v'eran l'altre più

baſſe per gli Eccleſiaſtici di minori ordini. Laſcio conſi

derare a voi come era la ſede del Veſcovo , che per al

& Rela; my... la chiama Euftachio Antiocheno: (b). sacri principatus

lin la quale ſolea veſtirſi di broccati prezioſi, del cheةينبألاةئيه/ة

p.3.7. parla S. Atanagio ; (c) Stolatum ornatumque thronum , au

ì c'S.Athanaf guflo more Pontificum. - - -

aPolo defug. Ma che diremo de doni prezioſi offerti a ſacri Tempii

da divoti fedeli, da Principi grandi, dagli Eccleſiaſtici ze

lantiſſimi: Parla di queſti Sozomeno nel tempio Geroſo

(i Sozomib limitano edificato da Coſtantino Imperadore, e dice: (d)
2.C.25° Erant multa pulcbcrrima opulentiæ anonumenta , & religiofa •

`, Idem lib donaria. L'iſteſſo (e)riferiſce che erano ſimili nel Tempio d'

ºை ” Antiochia della Siria . (f)Ed Evagrio rammemora il me

Ëëvaglib.s deſimo della Baſilica di Seleuca edificata da Zenone Im

c.8. peradore in onor di S. Tecla. E Procopio, (g) dice che

(g)Procºp.lib le ricchezze, ch'erano nel tempio di Santa Sofia in Co

-ſtantinopoli, erano così grandi, che non ſi poteano nuليللالالت

merare da chi che ſia , qua in S. Sophia fuerunt in auro ,

argento, lapillifque pretiofis , recenfere nemincm poffe.

Nè minori de doni erano i denari, che nelle Chieſe ſi

conſervavano, offerti da fedeli per ſervizio di quelle, e

dc poveri. Nel tempio ſolo di Santa Sofia, dice Proeo

(h)Proco.f£!: pio, che fi confervavano. (b) Quadragies mille argenti libras,

ಶ್ಗ quaranta mila libre d' argento, per la cuſtodia de quali,

នុ៎ះ e dei donatiui fatti alla Chieſa ſi coſtituiva un prefetto ,

relatà rista. che è chiamato da Coropolare: (i) magnus Scevophilax, cioè

uºi ſapra. Principe, cuſtode dell'utenſili, d onde poi e denominato

Fu
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l'uficio di Cimelio, d Cimiliarca , che ſono cuſtodi delle

coſe ſacre. E de denari come ho detto ſi ſervivano ne'

biſogni de poveri, come racconta Socrate nella Chieſa ,

Amidenſe, che Acacio Veſcouo di quella fece fondere,(a) (a) Socrat.libmonumenta , aurea , & argentea ad redimendos captivos. 7•Ꮯ•2 I . -A Rºo

E arrivava è tanta quantità queſto teſoro del donativi fatti

a ſacri Tempii, che queſto era il maggior bottino,che faceva

no i tiranni, e perſecutori della Chieſa, ne' ſacchi, che

davano alle Città. Il che fece Genſerico nella preſa di Ro

ma, quale al riferir di Zonara: (b) Abſtulit ſacrorum Tem

plorum donaria aurea, ci gemmis elegantiſſime ornata. E Giu

liano Perabate fece il medeſimo alle Chieſe , come dice »

Sozomeno, (c) pecunias , donaria , & facra vafa ab Ecclefiis (c)Sozom.lib.

impunita audacia eripuit. E Alarico Rè de' Goti ,(d) ch’eb- s.º.s.

be pietà nel ſacco di Roma alle coſe ſacri, mentre i ſol- (d) Sigon de

dati dauano alle caſe de ſecolari il ſacco, trovarono una imp, occº libe

picciola Chieſa in mezzo la Città piena di vaſi d' oro, e º

d'argento di gran peſo, e artificioſo lavoro, i quali fetra

ſportare con una proceſſione su le ſpalle de giouani cuſto

diti da ſoldati armati alla Baſilica di San Pietro , accioc

che vi fuſſero cuſtoditi, con edificazion di tutto il popolo -

Romano. E ſe in una picciola Chieſa v'erano tanti doni,

e si prezioſi, che ſarà ſtato nelle baſiliche principali di

quell'alma Città, ſpecialmente nelle fondate da Imperado

dori, e gran Signori ? E queſti eſempii baſtino della coſtru

zione, ed ornamenti delle Chieſe per eſcitar gli Eccleſia

ftici miniſtri di quelle à fare l'iſteſſo, ſecondo le loro for

ze » e pofiibilità.

(b) Zanar.te.

3.in Mariam. :
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Fया.त्यां•

7.c.24.

в А к А с к А г о п.

De facri altari ,e Wafi- -

Aſſiamo ora a ſacri altari, col loro ornamenti, e a ſa

cri vaſi, che ſervono per lo divino Sacramento, e ſa

crificio. Gli altari de ſacri Tempii furono ſempre vene

rati, e dagli Eccleſiaſtici, e da tutti gli altri, ancorche Prin

ca) Euſeb. E-cipi, e Monarchi. Chiama l' altare Euſebio Emiſſeno: (a)

miະກຸ hºni. Reverendum altare. San Gregorio Niſſeno:(b)Menſa ſanita, al

岔*醬 tare immaculatum eſt; imperocche quello lo miravano come

蠕„ì il Monte di Dio: (c) In quo bcncplacitum eft Deo babitare in

ptiſchriſti. • dice Davide. E ſecondo dice Ezecchiello; è come il coc

e l'ſal.67.17 chio, dove è portato Dio da riſplendentiſſimi Cherubi

- ni: come Trono dell'Altiſſimo, d'onde il Signore comuni

(d) Ezech.to.ca le ſue grazie; onde fu detto (d) Aram Gratiarum . Tan

toche era collocato nella parte più nobile della Chieſa, che

è il ſantuario, ed ivi riſiedeva come capo della religione,

e della criſtiana diſciplina , dove non era lecito d' acco

ſtarſi, ſe non a Sacerdoti. Perlocche fu figurato al Mon

(e Ezo.19.21. te Sina, doue riſiedea Dio, e non era lecito ed alcuno del

- popolo accoſtarviſi (e): col letto di Salomone cuſtodito da

ſeſſanta Principi armati: onde ſi coſtumava farvi attorno

(f Cantic.3.7 qi quelli i cancelli, i quali dividevano il popolo dagli Eccle
èg concoaie ſiaſtici (f), che doveano miniſtrare al ſacro altare, di cui fa

aa.1. menzione il Concilio Calcedonenfe (g). E San Gregorio Na

(h)S ºrº zianzeno gli chiama: (b) Divorum , bominumque limitem ter

ನಿੰ tum,chiamando i Sacerdoti Dii.E Teodoreto aſſeriſce,ch'erano

醬 ſolamente aperti a ſacerdoti: (i) Cancelli ſolum Sacerdotibus pa

s.hit.c.17. tent, da quali furono eſcluſi i Magiſtrati, ed Imperadoris

anzi l'iſteſſi Monaci, a quali dice San Dionigi Areopa

(k)S.Dionyſ gita: (k) Valvas aditi clauſas fuiſſe. E Sant'Ambrogio n eſclu

ep;8. - l'Imperador Teodoro, come dice Sozomeno: (l) Iuſit Im

'££°"''°- peratorej, Thcodofium ad canccllos mancre. Solo fi äifpénfava

a ſecolari l'ingreſſo a cancelli, e l' accoſtarſi all'altare in

occaſione di fare qualche ſpeciale, e ſollenne donativo al

(m)Salv,!;b.6 Signore: il che lo ſtimò ragionevole Salviano, quando diſ.

fc: (m) Cùm à Dco bona accepimus , bona reddimus , ad domyis

vidclicet domimicas ft:in currimus , c%- illuflramus donariis f:

cra limina, aras muneribus implemus. Ed in fatti fu diſpen

fato à Valente Imperadore, mentre il gran Bafilio celebra

V 3.
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ua ſolennemente: Altari conſueta obtulit dona; dice Teodore- (a)Theod.lib.

to (a) . Queſti ſacri altari, dove riſiede la Maeſtà di Dio 4 c. 17.

furono per la loro venerazione magnificamente edificati:

e così fi dovea, mentre, come dice il Padre Origene: (b) ſe

ogn'uno orna il ſuo capo, e lava politamente la ſua fac

cia; l'altare, che è il capo della Chieſa, e la faccia de ſacri

Tempii, dee al maggior ſegno edificarſi con ſontuoſità, e º

ornarſi di tutto il migliore, e più prezioſo, che ſia nel mon

do. Cosi lo dice Origene su quelle parole del Vangelo: Vnge

caput tuum, 29 faciem tuam lava.

Però in quanto alla coſtruzzion degli altari, benche »

nella primitiva Chieſa eran di legno, e portatili è modo

d'arca per le fiere perſecuzioni de' tiranni contro di quel

la ; tuttavolta reſtituita poi la pace alla medeſima , furono

edificati gli altari di marmo, tramiſchiati di pietre finiſſi

me. E l'altare del Tempio Coſtantinopolitano fu edificato ass,
(come racconta Svida (c) ) d'elettro finiſſimo, che era una i" relati

miſtura, di oro, di vetro, e pietre prezioſe: Cuiuſmodi com- i" ha

poſitionis eſt ſancta menſa Eccleſiae magne ſanita Sophie, dice » -

Svida. Alcuni altri erano d'oro finiſſimo, come racconta ,

San Paolino (d) - Ed altri erano di gemme prezioſe, come (d) S.Paulin,dice il medeſimo San Paolino (e). E San Girolamo dice», pºi, allliſle

che da queſta prezioſità ſi diſtinguevano gli altari dall'al- (e) S. Paulin.

tre parti della Chieſa: (f) Ebore, argentoque valuas, & gemmis P.so.

aurata diſtinguunt altaria . E Teodoretò chiamava general-ºr eP.

mente l'altare (g) Gemmatum, ideſt è lapillis pretioſis confectum iodoE Giuſtino Imperatore ordinò, che ſi faceſſe un altare di ii, ret

tal magnificenza, che tutto quello, che era di prezioſo su

la terra vi ſi adunaſſe,come lo riferiſce Cedreno: (b) Fccit (h)Cedren.in

ſacram menſam ex auro, argento, 3 omni genere è ligno, º me- Juſtin.

tallo, ci aliis rebus omnibus, quae terra, aut mari, toto deni

i" orbe in pretio ſunt : tantoche egli 'l chiama opus inimi

tabile.

Non meno prezioſi erano gli ornamenti degli altari. Le

palle, che in riſtretto ſignificato pigliaronſi per quei piccoli

corporali, co quali ſi copre il calice, che ſi chiamano animette,

perche ſono come piccola anima del corporale: (i) e in ſen- (i) Macri Sac.

zo più ampio ſono le touaglie, che ricuoprono gli altari, Hierolex.ver.

ſotto le quali è lati di quello ſi coprivano quei figliuoli , bo Palla.

che erano da Padri dedicati al culto di Dio , e al ſervi

zto della Chieſa ; erano di bianchiſſimo , e prezioſiſſi

molino, e biſſo teſſute; delle quali parla Vittore Africano

Parte III. Z Z de

(b Orig.horn,

4 in diVere
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deteſtando l'empietà d'Arrio, che di quelle ſi fece le ca

: a) vi&or. de mifcie : (a) De palliis altaris tamifcias fibi , & fæmoralia facie

perſec. Van- bat: e ne fu punito da Dio, perche poco di poi ſe ne mo

º ri, mangiandoſi a pezzi la ſua medeſima lingua. Coſtan

tino Imperatore ne donò molte di queſte touaglie per gli

ſacri altari, ch erano teſſute d'oro, e tutte gemmate; co

(b) Crºnic A me ſi riferiſce nella cronica Aleſſandrina: (b) Gemmatas,

#; o altro textas pallas ſacri altaris obtuli. I frontali degli al
lit.D. tari, che ſi dicono in latino Antipendia , e volgarmente º

avanti altari, erano prezioſiſſimi , e di tale artificio, che

davano ammirazione in vedergli. Quello, che dono Pulche

ria, formato d'oro, e di pietre prezioſe, era così vago,

(c.so zomib, che lo chiama Sozomeno:(c) Spectaculorum omnium pulcher

9.c.i. rimum in fronte ſacre menſe. E quell'altro, al riferir d'Ana

ſtaſio , che fece. Zaccaria Sommo Pontefice , era tut

to teſſuto d'oro, ornato di pietre prezioſe, ove fi rappre

ſentava il miſterio della natività del Signore . Ecco le ſue

(J) AnaRaf.in parole : (d) Fecit veflem fuper altare Beati Petri Арфы: ᏬᎩᏇ 4íᏰ•

Zaccar. vo textam , habentem mativitatem Domini Dei , ornavitque eam

gemmis pretioſis . Ma ſi dee avertire, che non ſolo queſti

frontali d'altari erano prezioſi, ma anche divoti, perche º

in eſſi ſi teſſevano, e ſcolpiuano i miſterii più ſacri della

noſtra Religione. E in fine per ornamento de ſacri al

tari ſi ponevano in quelli, per coprirgli, veli prezioſiſſimi.

Ne parla di queſti Stefano Papa, ſcrivendo a Pipino,º
ve fi lamenta , che i Longobardi s' eran feruiti de' velide

e) Relº my gli altari in uſo propio: (e) Velamina altarium Eccleſiariº

ខ្សែង： Dei, in ſuos uſus convertiſſe. E Sant'Ambrogio dice, che

imb lib, i ſacri altari ſantificavano queſti veli: (f) diare ſanéſ:: -
¿åëÝïïĝ.iĥ re ıpfa velamina. E San Dionifio Areopagita dice: (&) Alta

fine. re duodecim velis obie£fum effe . E Sinefio lo chiama : \b)

(g]3:5':ºn?! Myfticum velum . E Gregorio Nazianzeno(i):Myfti¢º mcnjº

露。對 operimenta honorata. Queſti erano ancora prezioſitiºn 3 cº
(h Syn.ep.67 mº riferiſce Teodoreto, ſi che il ſacro altare del tempio Ge

(iys Gregor. rofolimitano : (k) Ornabatur aulxis planèregalibus , gemtui/4**

Naz. carm.de auro fulgentibus. E ſimilmente erano prezioſi i veli , che º

º", a cs, donò Zaccaria Sommo Pontefice per l' altare di San Pie
(k)Anaſtaſ.in I. • ,- - - - -

," tro Apoſtolo, come riferiſce Sozomeno: Fetit vela ſcrica

fupra. " quatuor , quæ & ornavit cum rbodimis , & ornatmcmtis variis auro

$Çጋ¥É !ያ .

Ma ſe gli altari, e gli ornamenti di quelli erano sì pre

zioſi, che diremo del luogo, ove ſi ripone il ತಳುಕ್ದ:0
d
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Sacramento, e de vaſi, che ſeruono per la conſecrazione

di quello ? Al certo, che non furono meno prezioſi. Il luo

go, dove ſi conſerva l'Eucariſtia, ſi chiama da Anaſtaſio

Bibliotecario Ciborium, noi lo diciamo tabernacolo . Al

tri però pigliano queſto nome di ciborio per gli vaſi, do- \

ve ſi contiene il Sangue di Criſto, che noi diciamo calice. -

Or pigliandolo ſecondo il ſenſo d'Anaſtaſio, queſto fu pri

ma di legno per la povertà della Chieſa (a), poi fu for

mato di finiſſimo marmo da San Gregorio; come riferiſce (a)Anaſtaſiº

lo ftcffo Anaftafio; Ciborium, quod antea iigneum erat, ex mar- °**£**P.

more fecit : e ne fece un'altro nell'altare di San Pietro con

quattro colonne d'argento: Fecit Beato Petro ciborium, cum

columnis ſuis quatuor ex argento puro. Altri ſe ne fecero

d' oro puriſſimo, come rapporta il medeſimo Anaſtaſio,

La ſua figura era à modo di Torre, per ſignificar la for

tezza di quel Signore Sacramentato, che in quelli ſi con

ſervaua, e la diligenza nel cuſtodirlo. Ancora ſi formavano

à modd di colomba, per dimorare l'aſſiſtenza dello Spiri.

to Santo (b). Coſtantino fece un ciborio d'oro puriſſimo,

con la Torre , e la colomba , tutte ornate di gemme » ,

in tanta quantità , che ſe ne contavano ducento e

quindeci di varie ſpecie. La colomba poi, e la Torre ſi po

nevano ancora ne battiſteri, per dinotare i medeſimi ſi

gnificati.

De'ciborii poi in altro ſignificato , che ſono i ſacri

Calici quantunque in tempo delle perſecuzioni della Chie

fa erano di vetro, poi vinta la tirannide de' ſuoi nemici

furono formati d'oro; onde dice Sant'Ambrogio (c) in- (c)S:Amb.lib.

faſum auro Sanguinem Chriſti irrutilaſſe, E Sant' Agoftino: 2.oft.c. 28.

(d) Si Calicem aureum inveniffès im terra , don tres illum Ec

cleſie Dci . E queſti erano tutti ingemmati , e ſmaltati , ಕ್ಡA೪.

dice Anaſtagio, (e) e in tanta copia, che nel tempio di i.Theo

Antiochia volendolo rubare Felice, Regio Teſoriero di dor.li, 2.c. 11.

Giuliano apoſtata, in vedergli in tanto numero - con tan

ta vaghezza ornati, reſid fuora di ſe ammirato, e diſſe:

WEcce qu.;m fumtuofis vafis filio Mariæ minißritur.

E per compimento della prezioſità del ſacri altari, era

no prezioſiſſime le croci, che in etſi ſi collocavano . Fu

coſtume antico della Chieſa collocare sia l'altare la croce

con l'immagine del Crocifiſſo in memoria di quel ſacri

ficio cruento, che ſi fece dal Salvatore ſul monte Calva

rio. E ſe il ſacrificio della Meſſa e ſacrificio incruento,

Zz 2 che

z

(b. Myſtag.ibi

P.S71.lit,B,
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che s'offeriſce all'eterno Padre in memoria della morte 3

del ſuo figliuolo, era dovere , che ivi fuſſe l'immagine

del Crocifiſſo. Oltreche poi che non ſi poteſſe celebrare º

- ſenza la croce in mezzo l'altare con l'immagine del Cro

ca) Beda lib.2. cifiſſo, fu determinato nel Catechiſmo Romano, è l'inſegna

hiſt.Angc.2o no Beda, (a) il Baronio, (b) Innocenzo III. (c) Gemma,

CºBaron.ann (d) ed il Ceremoniale Epiſcoporum ; (e) monet ut locemus

in Crucem cum imagine Crucifixi in medio altaris pre altare. Che

lib.2.c.21. º perciò queſte ancora, per far conoſcere le glorie del morto

(d)Gemm.lib Redentore, le fecero prezioſe i fedeli. Quella , che fece »

1.c. I 55. Giuſtiniano Auguſto, e la collocò nel tempio di S.Sergio,

("nº- fu di puriſſimo oro, tutta ornata di prezioſiſſime gioie, ſe

i; siliº condo riferiſce Niceforo (f). Nè fu meno ricca quella ,

ié, che Coſroa Re di Perſia al medeſimo tempio donò, che

ſi collocò ſu'l ſacro altare, come narra il medeſimo. E di

ſimili croci ſi ſervivano gli Eccleſiaſtici nelle proceſſioni,

e litanie ſolenni, come in particolare a tempi di S. Gio;

Griſoſtomo ſi pratticava , inalberandoſi avanti una croce

d'argento. Ecco le parole di Socrate, che lo riferiſce º,

(g) argenteas Cruces cereis lucentibus ornatas.

P A R A G R A F O III. ,

(g) Socrat,lib.

6, c. 8,

Pelle ſacre ſuppellettili.

M A per non allungarmi più , paſſo alla terza parte º

del mio diſcorſo, che è delle ſacri ſuppellettili de

ſacri tempii. Queſte ſono in due differenze, alcune ſervo

no per veſtire i Sacerdoti, i Veſcovi, e gli altri miniſtri

della Chieſa nell'atto di celebrare i facri miniſteri, altre

ſono, che ſervono per veſtir le mura, e l'altre parti de'

ſacri tempii . Le prime non ha dubbio alcuno, che deb

bono eſſer ſane, e non lacere , monde , bene adattate a'

miniſtri del ſacro altare , e prezioſe, maſſimamente nelle

ſolenni funzioni. L'abbiamo in figura ſin dalla legge º

della natura: mentre Eſaù, che era il primogenito di lſaac,

cui ſi dovea il Sacerdozio, avea le veſti , e di materia

(h) Genef. 27, prezioſa , e parimente ſpiravano odore , come lo con

y.27, feſſa il ſacro Teſto nella Geneſi : (b) ut ſenſit veſtimento

rum illius fragrantiam, ait ecce odor filii mei, ſicut odor agni

pleni. Nella legge ſcritta fu ordinato da Dio, che i Sa

cerdoti, maſſimamente il ſupremo di quelli, aveſſero tante va

rie
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rie veſti, che gli copriſſero dal capo ſino a piedi, come

ſtà regiſtrato nell'Eſodo , (a) le quali non ſolo erano va (a) Exod.c.28.

rie, ma di materia finiſſima, e prezioſa. Nella legge nuo-

va ſià ordinato nelle coſtituzioni Apoſtoliche (b) ( come »

dice Clemente) che ſacrificando il Pontefice ſe gli debba una

veſte ſplendida, e con decoro grande ornata. Sacrificanti

Pontifici tribuenda efl fplendida vefis , & ornatu fuo decora-».

E parlando delle veſti (c) di tutti i Sacerdoti Stefano Ro

mano Sommo Pontefice, comanda , che le loro veſti de'

ſacri miniſteri, ſiano decenti , ed ornate: e ne dà la ra

gione , ut divinus cultus omni cum bonorificentia , & bomefta

te d Sacerdotibus , reliquifque Ecclefi£ mimifiris celebretur . Ed.

in vero rappreſentando i miniſtri del ſacro Altare nelle º

loro ſacre funzioni Criſto Signor noſtro, che oggi ſiede »

alla deſtra del Padre tutto veſtito di gloria, debbono an

ch'eſſi eſſer veſtiti con decenza, e con gloria: tanto più

che da queſto riſulta gran gloria a Dio, ed edificazione

a fedeli, i quali vedendo un Sacerdote, e maſſimamente

un Pontefice così bene ornato, e veſtito di drappo d'o

ro, tempeſtato di gioie ; vedano un nuovo Cielo illumi

nato dal Sole, e ſcintillante con le ſtelle, nel quale ve

nirino il Sommo Rè della gloria, come appariva il gran

Baſilio, quando celebrava, ſecondo lo deſcrive Ciro. (d)

4urea fola , & cultu infigni v ftitum. Onde paragona Ifaia

il miniſtro dell'altare cosi veſtito ad uno ſpoſo, il quale

ſi copre con veſti ſolenni, prezioſe, e decoroſe. (e)spon

ſum decoratum corona. E volta l' Ebreo sacerdotabitur decore.

ll che eſprime aſſai al noſtro propoſito, che queſte veſti

decoroſe lo faran comparire da Sacerdote, cioè da vero

miniſtro dello ſplendidiſſimo Re della gloria. E di tal ma

niera il Signore ricerca queſto decoro delle veſti ſacre » ,

che minaccia per lo Profeta Sofonia: (f) viſitabo ſupero

mneº qui induti ſunt veſte peregrina. Volta l' Ebreo indumen

º alienis. Il che ſpiegando il B. Cirillo dice , che i Sa

º doti (g) eſſendo di coſtumi corrotti non ſi ſervivano

ºi vºti rmate, e ſtabilite per l'uficio de Sacerdoti. E con

fºrme i figli d'Aronne furono brugiati dal fuoco, perche

ºº ºº ficui ſi ſervivano del fuoco alieno ; così condanna

Sofonia quei Sacerdoti, che nelle ſacre azioni non ſi ſer

vono delle veſti convenienti per lo loro uficio.

Perloche ſapendoſi queſt' eſſer il guſto di Dio, ſempre

gli Eccleſiaſtici ſi ſono applicati aلعافو،سمهي،هرسأبi fe

for

(b)Coft Apof.

1 lib.8.c.1.

(c)De confec.

dtíł,I.C.veſt,

(d) Cyrus in

Tetaticon.

(e)Iſa,61.10,

(Esophis.

(g) Cyrill. in

oph.
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(a Theod.lib

2.c. 27.

(b)idenu.

(c) S.Gregor.

Nyffèn.in fu

neral. Placill.

(d) Nicef. lib.

18.c.42.

formar queſte veſti col maggiore ſplendore, che hanno po

tuto . Scriue Teodoreto (a) di San Mario Vcfcouo di Ge

roſolima, che la veſte per gli ſacrificii l'avea fatta tutta ,

teffuta d' oro: (b) Sacram flolam ex aurcis filis contextam . E

che Coſtantino il Grande avea cura particolare, che di que

ſto modo veſtito celebraſſe il Sacerdote i ſacri miniſterii.

San Gregorio Niffeno loda grandemente Placilla Augufta,

che con le ſue mani s'aſfaticava in far prezioſi parati per

l'altare, tantoche quando mori, dice, che furono ſepelite

con lei gli ornamenti prezioſi degli altari, per dimoſtra

re, che era eſtinta, e morta, chi gli formava:(c) In tumulo

(fono le fue parole ) cum Placilla fupultum effe altarium or

natum. Maurizio Imperadore (riferiſce Niceforo (d)) dedi

co al Tempio le veſti nobiliſſime formate da Sofia Augu

ſta ſua ſocera, e Coſtantina, ſua moglie. E San Gregorio Na

zianzeno loda la ſua ſorella Gorgonia per gli nobili appa

(e) S. Gregor.

Náz, orati 1.

(f) Anaſtaſ.in

Syniach ·

(g)Sozom.1.4.

C.24

(h) S.Leo fer.

3.de Qաւd.

(i) Relatus à

iոչft.սbi fսք.

769.

rati, che avea donati a ſacri Tempii : (e) 2uenam tos, &

tantis donariis templa decorant ? Il che fecero moltiſſime no.

bili Matrone, come s' hà nelle iſtorie: fra quali fu ſingola

re la Regina di Francia, che donò per l'altare , e per le

veſti ſacerdotali, una veſte nobiliſſima, tutta ricamata d'o

ro, con eſpreſſion di nobiliſſimi gigli, ch'ella veſti nel pri

no giorno delle ſue nozze. E per non farſi avanzare gli

uomini dalle donne, Giuſtiniano Imperatore mando al Pon

tefice Romano la ſua Clamide prezioſa, e ſtola imperiale,

come lo riferiſce Anaſtaſio: (f) Miſit Pontifici pallia Olobera,

blattra, cum tabulis túro textis , de Clamyde , vel fiola imperiali.

Ma ſia detto a baſtanza della prima ſorte delle ſacre ve

fti - -

L' altre veſti le chiamano parapetaſmata, come riferiſce

Sozomeno, (g) che ſono i veli, le cortine, i pallii, i tapeti, e

tutto il reſto, che ſerve ad ornar le mura della Chieſa, o

altre parti di quella . Fu ſempre coſtume d'ornar di que

ſte i ſacri tempi: in modoche l'incaricò San Leon Magno;

quando diffe: (b) Ipfiim quoque orationis domum, propenfiore tam

cura , & ampliori cultte , quantum poffumus , adornamus. E Zuc

caria lo prattico nella ſua Chieſa, come riferiſce Anaſta

fio: (*) 1'endentia vci: inter colummas ex palleis feracis fecit. Il

che ancora riferiſce d' Adriano Sommo Pontefice, il qua

le fece un apparato alla Chieſa di San Pietro di gran

prezzo, ch'era d'oro, incaſtrato di gioie . Come ancora -

Carlo Calvo Re di Francia mandò un ſimile apparato alla

- Chic
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:

Chieſa di San Pietro, il di cui fondo era d'oro, e tutto

di varie gemme ricamato. E nel giorni ſolenni in quelle

Baſiliche, dove non erano ſontuoſi apparati, la diligente

cura degli Eccleſiaſtici gli ha pigliati in impronto da no

bili, e ricchi (ccolari : onde fcriue San Gio: Grifottomo, (a) (a)S.Chryfort.

che nel giorno di Paſca il Sacro Tempio ſi veſtiua: Secu-" in º
laribus paramentis. E dove mancavano fimili apparati， fo-° Tim.

leano apponerſi nelle mura del ſacri Tempi nobiliſſime di

pinture, dove si eſprimevano l'effigie de ſacri miſterii, o pu

re nelle medeſime mura dipingerſi , come loda di queſto

San Girolamo b) il ſuo fervoroſo Sacerdote Nepoziano. (b) S. Hieron;

E per gli ſudetti apparati, e veſti ſacre, fu uſo antico ne' ep.3. -

ſacri Tempi, avere un luogo ſeparato, dove ſi riponeva

no, e contervauano - Le coſtituzioni apoſtoliche lo chia

mano, (c) Poſtophorium. E S. Girolamo (d) Thalamum, ſivè in- (c) Liber. Co

terus conclave. Alcuni Sacrarium; altri Garzophylacion. San , tit.Apoſtolic

Paolino chiama: (e) Penum venerandum, e ſoggiugne: (f) quo រ៉ែ On.

conditur, & qua præmitur alma ficri pompa muni(terti . l Greci 器蒿

col Concilio Laodiceno lo chiamano (g) Diaconicon: non per- (e S.Pao e 12

che ivi ſolo era lecito entrare i Diaconi, come dice Du- (f)Lit.S.Jac.

rando ; ma perche indi ſi cavaua la pompa dell' appara- (gºne Laº:

to ſacro. Noi altri lo chiamiamo Sacreſtia, o pure veſtiario, discanº i.

nel quale con bell'ordine ſtan ripoſti gli apparati, ſecon

do i loro colori, con ſeparazione del più prezioſi, dagl'in

feriori, dove in luogo più nobile ſtanno i vaſi ſacri, e tut

to ciò, che ſerve a veſtire i ſacri miniſtri, a coprire i ſa

cri altari, ad ornar le mura de ſacri Tempii. E ſi vede º,

che dove è maggior la diligenza degli Eccleſiaſtici, ivi in

maggior preggio ſono queſte ſacre ſuppellettili, e con mag

gior ordinc a c cofiojia confer vate. .

ᎮᎪ:
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| De' lumi , e lampade, che debbon ardere ne'facri tempii.

M A per finir queſto lungo, benche per altro neceſ

fario difcorfo, reſta folo à parlar dell'ufo de lumi,

e lampane, che nelle ſacre Baſiliche cotidianamente s'ac

- " cendono, ed ivi ardono per onor del ſommo Bene . Ed

in vero il lume ne ſaeri Tempi, quantunque fuſſe deri

ſo dagli eretici antichi, e moderni, che si han fatto con

ciò conoſcere odioſi della luce, ed amatori delle tenebre,

fu però difeſo al maggior ſegno da SS. Padri, e ſpecial

mente da San Girolamo, ed anche dalla cieca gentilità fu

conoſciuto doverſi in onor de' loro ſacri numi, e deloro

Fani. I primi tra coſtoro è pratticarlo furono gli Egizi,

(*}ofeph.liь. ဗူဖ္ရစ္တင္ riferiſce Gioſeppe ebreo. (a) Onde ſappiamo che nel
2.anti, Fano di Venere ſtava acceſa ſempre una lampana, che,

gb)s Auguſtin non mai º eſtingueva, come aſſeriſce S. Agoſtino (6):e»

lib.2.1. de civ. nel Fano d' Apolline dalle Vergini veſtali si accendevano

5:23: ... lumi perpetui,che ſon chiamati da Callimaco,(c) Eternus igni.

"E Plinio riferiſce, che ne Tempii ſi ponevano luminari
in hym.apol. : - 3. - . .lv

- ingegnofi à modo dº arbori grandi, d’onde pendevano mol

te lucerne acceſe à modo di frutti, che pendono dagliar

bori, la quale invenzione fu praticata da Maometto, che

come racconta Giovanni Leone, in un Tempio de Mori»

ººº (d) chiamato Teſano in ogni notte ardeuano nouecento

lampane, e v'erano in queſto Fano lampanarii così gran

di, che contenevano mille, e cinquecento lucerne. Que

ſto facevano i Gentili, ſtimando il fuoco eſſere un ſim

bolo della divinità per la ſua attività , e perche ſempre a

- và in alto verſo il Cielo, come aſſeriſce San Giovanni

(e) S.Io:Dam. Damaſceno de Stoici , (e) e Giuſtino Martire di Platone,

º b de hºr (f) che aveano queſt'opinione del fuoco.

9" º " Pigliarono queſt'uſo, ſpecialmente gli Egizi, che furono i
admon. rig q , ſpecialmente gli egizi, -

primi a pratticarlo, da Giudei , i quali nel loro tempio

conſecrato al Signore, faceano ardere molte lucerne , ſic

come per comandamento di Dio vi era un candeliero d'o

ro con ſette lucerne acceſe, e dieci altri candelieri d'oro,

che ardevano cinque alla deſtra, e cinque alla ſiniſtra dell'

altare, come da me s'è detto nel principio di queſto di

ſcorſo . E di più ſecondo riferiſce Giuſeppe v'erano trº
- - al
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i

:

:
!

-

altre lucerne acceſe, (a) che ſempre ardevano, effendo vo- (a`Jofeph lib

lontà dell'Altiſſimo, che nel Tempii a lui conſecrati, fuſſe 3.c. 12.

ſempre l'uſo del lume, e delle lucerne acceſe . Di modo

tale , che Giuda Maccabeo', (b) che riparò le glorie del (b 1.Machab.

Tempio di Geroſolima deſolato, cominciò dal reſtituirgli 4.49.

il lume, perche prima d'ogni altra coſa , fece in quello .

collocare il candeliero d'oro, e in eſſo acceſe i lumi . E

celebrando poi ha rinnovazione del tempio per otto gior

ni, il che ſi faceua ogn'anno, la chiamo la feſta de lumi,

perche contro ogni ſperanza era comparſo il lume per c.

fercitar la religione, che per quello ſi dovea a Dio, co- -

me dice Giuſeppe. (c)
- (c. Joſeph.IIb.

“Così fondato l'uſo de lumi dall'antichità tenebroſa de 12 antiq.c.i:

Gentili , e luminoſa degli ebrei , popolo iſluminato da -

Dio; con molta ragione si è trasfuſo nella noſtra Chieſa,

ne fedeli, ed appreſſo i noſtri Eccleſiaſtici, che ſempre »

hanno ufato lumi , e in ceri , e in lampane ne facri tem

pii per onore del ſommo Bene, che in quelli ſi compiace

abitare . E i motivi ſono si per rappreſentara il noſtro (d`Deut

Dio , che (d) Ignis eſt conſumens , si per darci un ſaggio鷺
del lume della celeſte Patria, nella quale (e) lucerna eius, eſt

agnus, e per far diventare la terra un Cielo illuminato, ed

ancora per avv.vare la noſtra fede, la quale la deſcrive º
*

- - - - (f2.Pet, 1.1%.

San Pietro (f) per una lucerna ardente, in caliginoſo loco: 2 9.

e per ultimo per ſignificare Criſto Signor noſtro , che »

ne tabernacoli di quelli abita ſotto le ſpecie Sacramenta

li, il quale diſſe di ſe ſteſſo, che era luce del mondo ve- , , ... "

nuto per illuminare tutti quei, che in eſſo naſcevano. (g)鷺 * - -

Ægo fum lux mundi , (b) qu£ illuminat omnem hominem venien- *"*"" م9

tem in hunc mundum. E non meno ſervivano queſti iumi - -

per conſolare i fedeli, poiche d s'accendevano di notte » . º

doue non era il lume del ſole, come nel cimiteri, quan-

do ivi ſacrificavano i Sommi Pontefici, ed erano neceſ- -

ſari per far le ſacre funzioni; d era à giorno chiaro, e

Pure la moltitudine de' lumi fpiritualmente rallegrava i fe

deli, vedendo i loro tempii ſcintillar di tanti lumi, come

il Cielod'innumerabili ſtelle. L'uſo dunque de'lumi e antico,cd

univerſale nella Chieſa, e ſi diſtingue in lumi di ceri, e di

lampane. I primi fu ſolito di collocargli su l'altare ne'

candelieri dall'un lato, e l'altro, ch'erano di metallo, o

d'oro, dove s'accendeva il lume ne ſolenni ſacrifici, ed

afìcora ne privati. Queſto si ha per determinazione di Te

¿Parte III. - A 4 a le
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lesforo Papa , come fcrive l' autor del Breviario Cronolos

(a) ut refert. gico. (a) S'ha ancora queſta determinazione nel Capito

author.Brev. lo litteras de Celebratione Myffarum fub Honorio III. & Inno

器。 centio III. Difende anche queſto uſo Tertulliano, (b) ad

" verſus Valentinianos. Ne parla Micrologo cap. 11. ex Aaga

cap, & s. ſtino ſermone 215. de tempore. Biellio lezione i 3 ex Hiero

nymo epiflola 2o. E ultimamente Soto 4. diftinčiionum quº

ſtione 2. articolo 4. Anzi che nella Chieſa è iſtituito l' or

dine dell'Acolitato, il di cui uficio è accendere i lumi, e

portargli mentre ſolennemente ſi canta il Sacro Evange

- lio, ed anche fu uſo d'accender queſti lumi su varii fana

li per tutta la Chieſa. - -

L'altra ſorte di lumi, che ſon le lampane, vengono ſim

boleggiate dalle cinque vergini ſavie, che con lampane º

piene d'olio aſpettavano , e furono introdotte dal lor ce

leſte ſpoſo nell'eterne manſioni. Queſte ſervono, affinche

i fedeli al veder le lampane acceſe ne' ſacri Tempi, ſi ri

cordino, che debbono tener ſempre aeceſa nell'anime lo

ro la lampana della fede, piena d'olio di carità, per ſtar

ſempre preparati per lo punto della morte, il quale non

ſi sà è che tempo verrà, e trovati così preparati poſſano

eſſere ammeſſi alle celeſti nozze del divino Spoſo in Pa

(c) S. Hieron. radiſo , come dice San Gerolamo : (c) V. accenfo lumine •,

ср. 2 о. ſponſi capettetur adventus. E l'uſo della Chieſa e, tenerne º

almeno una ſempre acceſa, e di notte, e di giornoavan

ti al Tabernacolo, dove ſi conſerva il diviniſſimo Sacra

{d Ritval.Ro- mento, come ſi ha dal Rituale Romano, (d) ed ancora »

醬º dal Concilio Aquiſgranenſe. (e) E ſi debbono altresì tener

(e Co㎜u. acceſe avanti le ſacre reliquie dei Santi, come inſegna il

cap. 2o. Bellarmino. (f) •

(f Bellarmin E la moltiplicità di queſti lumi , tanto di ceri , quan

...... to di lampane ne ſacri tempi, fu ſempre praticata: per

(g s Paul Inat ciocche ſi ponevano o fidi attorno agli altari , o appeſi,

3, S.Feli, e alle volte in tanto numero, che dicc San Paolino, (g)

che quando s'accendevano di notte , facevano quella ap

parire à guiſa d' uno ſplendidiſſimo giorno. Pendeuano que

ſte lampane da catenelle di bronzo, ed anche d' oro , co

me dice Anaſtagio nella vita de Pontefici, o pure da

funicelle intrecciate d' oro , come le chiama San Giro

i h S.Hieron. la mo; (b) aurea funalia: e alle volte erano molte di quelle

ер,27. intrecciate in un ſolo lampanario, che lo chiamano Faro.

Onde Adriano Papa nella Chieſa di San Pietro fece un

fa-
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faro di queſti con mille e trecento ſeſſanta lumi , come »

riferif&e Anaftagio. (a) Habentes camdelas mille trecentas , & (a)Anaftaf.i,

ſeptuaginta : e 'I medeſimo fece Leone, e lo chiamò Poly- Adriana

candelum, perche teneva moltitudine di candele, d di ce

ra, o d' olio, come ſpiega Cedreno. E come ſi legge nel

la vita del Papa San Silveſtro, Coſtantino Imperadore fece

una lampana d'oro, dove ardeva per olio il balſamo, par

ticolarmente ne' giorni ſolenni di Paſqua. Candelam(queſte -

ſon le parole, che lo riferiſcono) ex altro puriſſimo obtulit, ubi

arderet im diebus Pafcbae balfamum. -

Ed erano in tanta moltitudine queſte lampane, che Eu

docia Auguſta nel tempio di Geroſolima fabricato da Cri

ſtiani offeri per uſo di dette lampane dieci mila ſtari di

olio, come rapporta Niceforo. (b) E Coſtantino il grande per

mantenimento della moltitudine di queſti lumi, laſciò a (5) Nicephor;

molte Chieſe groſſe rendite con le ſue poſſeſſioni in ſervi- lib. 14 c.so.

tio luminum, dice Anaftagio (c). E Gregorio Papa III. in

una lettera ſcritta à Carlo Martello ci fa certi , che nella

Chieſa Romana erano attribuite molte poſſeſſioni , ad lu- -

minariorum concinnationem, e moltiſſimi fedeli laſciauano al

le Chieſe groſſe ſomme d entrade per accender di notte, (e) Anastafis

e giorno, e ceri, e lampane in onor dell'Altiſſimo, co- Sylveſtr.

me l'atteſta Sant'Agoſtino, le di cui parole ſono: (d)Sant (d) S. Auguſt.

multi qui vovent, alius pallam , alius oleum , alius ceram ad lu- fermon. 7. de

mimaria m0čťis. tenPore.

E queſti lumi, benche ardevano ſempre e di notte, e

di giorno ne ſacri Tempii; in maggior numero però era

no nelle feſte ſolenni : come di fatto quel gran Faro, che

fece Adriano ſommo Pontefice nella Chieſa di San Pietro

di mille trecento ſettanta candele, ardeva ſolamente quat

tro volte l'anno. Ma ſopra tutto nella ſacra notte , che

precede alla Paſqua di Reſurrezione, erano in maggior

numero queſti lumi acceſi, come lo riferiſce San Grego

rio Nazianzeno, (e) Eo tempore fuifje elegantem, er feſtivam (e)S. Gregor.

luminum accenſionem, sì che pareva la notte mutata in gior- 漩器#်

no. E Coltanzio Imperadore non folo mw facri Tempii ,

ma ancora per tutta la Città faceva accender lumi in quel

la notte, che gli chiama Euſebio, che lo riferiſce: (f)Co- (f) Euſeb.lib.

lumnas cereo ſublimes. Onde ſi chiamava da PP. il giorno .de vit. coli.
della Reſurrezione del Signore: lucernarium, ſeu luculentum,

ſplendidumque diem, dice Niceforo. (g) E con molta ragio- (g) Niceph.li.

ne, mentre riſuſcitaua la luce del mondo , ottenebrata , 8 e 37.

* * - -- Aa a 2 nella
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nella ſua morte, e riſuſcitaua per dar lume a fedeli tutti

delle verità Cattoliche, e per aprir l'ingreſſo al lume e

terno dell'Empireo.

(a)s.Ambroſ. Quindi è manifeſto, che non ſenza ragion veduta ci la

lib,2 offic,21. ſciò ſcritto Sant' Ambrogio : (a) Maximè Sacerdotibus hoc

- comvenit., ornare Deo Templum decore concruo , ut etiam boe cul

tu Dei aula reſplendeat. E dovrebbono invero gli Eccleſia

ſtici impiegar le loro ſoſtanze, maſſimamente quando ſon

provveduti di beneficii, non in ornar le loro caſe con i

ricchi mobili, con prezioſe argentarie; ma bensì la caſa di

Dio, della quale eſſi ſono miniſtri, e cuſtodi: dovrebbono

ſpender le loro rendite non in conuiti, e banchetti, non in

tener moltitudine di ſerui, e alle volte di cani, ed ucelli;

ma bensi (dedotta la parte de poueri) impiegarle in or

nare, e arricchire di ſacri mobili i Templi del ſommo Be

ne . O almeno quando non ſi può per la pouertà impie

gare le ſoſtanze, applicarla loro diligenza, in fare, che

le Chieſe ſieno riparate; quando minacciano rouina, che

i ſacri vaſi ſieno politi, che le ſacre veſti non ſieno lace

re , e che ſia preparato nel ſacri Tempii ciò, che e neceſ

* - . fario per accendere i ſacri ceri, e le lampane.

Ma o,me quanto ſi manca in queſto: ſi veggono mol

te Chieſe, non ſolo ſporche, piene di fuliggine, ma anche

cosi ſcadute, che i tetti piouono, l'invetrate ſon frante ,

i cibori ſenza pallii, gli organi ſenza canne, i pavimenti

di terra piena, i ſacri vaſi ſenz'oro, le ſacre veſte tutte º

lacere, i corporali, e le palle tutti annegriti, i camiſci, e

ammitti ſporchi, le tovaglie dell'altare lacere, d piede di

macchic - Quanto in queſto ſi ſente offeſo il Signore, ſen

tidtnolo da lui medeſimo per lo Profeta Malachia, ove do

Po aver ricordato, che 'l figlio onora il ſuo padre, e 'l ſer

{5;Malac.6,6. vo il fuo Signorc: „b) Filius bonorat patrem , & fervus Domi

*.* *• fuum , dice ; fi ego pater , ubi cft honor meus ? fi Dominus

430 , ubi Jt timor meus: e conchiude turto fdegnato verfo de'

Saccrdot1 : ad vos, ô Sacerdotes , qui defpicitis monem meum , &*

aixútis , in quo defpeximus momem tuum ? offèrtis fuper •altare ,

2ntum pancm pollutum , &* dicitis , in quo polluimus te : in eo quod

º dicitis menſa Domini deſpetta eſt . Il che ſi dee intendere »,

dome dice San Cerillo Aleſſandrino contro que, che non

Preparano il neceſſario per lo culto de' Tempii , e de facri

(e) Cyrill, in altari: (c) De is effe intelligendum, qui ſacro altari ſervare »

Mºach n.13, nºn fiduerint congruam , debitanº reverentiam . Poiche »
- - - V.О
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º

volendo Dio (dice-San Gio: Griſoſtomo)(a) tutte le coſe , (a S.Chryſoſt

che ſeruono per lo ſuo tempio, e per lo ſuo altare: Oblu-'' CP

ta, & mirificè nitida, atque fùlgentia, trafcurandofi dagli Ec-****

cleſiaſtici, anzi facendo, che ſieno ſporche, brutte, e dila

cerate; alcerto che ſommamente offendono la Maeſtà di Dio

nel ſuo Tempio, e nel ſuo altare. Onde piagne San Pier -

Criſologo: (b) Doleo certè, dolco, quando lego Chriſti cunabu-器 S.Pet.Criſ.

la magos irrigaſſe auro, º video altare Chriſti, chriſtianos va- ernn. I o3.

cuum reliquiſſe. E maggiormente quando gli Eccleſiaſtici ſpen

dono il loro avere in vanità; come piagaeua San Bernardo:

(c) Inde aurum in f ænis, im fellis , & calcaribus , & plus calca

ria, quam altaria fulgent - E pure 1 medefimi, Imperadorilai

ci comandano, che ſi rifacciano le Chieſe, e tutto ciò, che

ſerue per ornato di quelle. Così nel Codice Teodoſiano ſtà

fcritto: (d) Sacræ domus ferventur immunes, & eorundem (retfo

rum , & vicariorum)provifione nullâ negligentia, vel fenio qua

$iantur. -

Ma che meraviglia ciò apporta, quando ſappiam bene ,

che gli Eccleſiaſtici medeſimi non curano del tempio vivo

di Dio, che ſon le anime loro, le quali ſtanno ſporche di

vizii, peggio di una cloaca è del che ripreſe Iſidoro Peluſio

ta, Euſebio Veſcovo in Egitto, il quale benche avea edifi

cato un Tempio tutto di marmo, avea però l'anima tut

ta ſporca di peccati . E per lo contrario Sidonio Apolli.

nare lodò Paziente Veſcouo di Lione, che quanto era dili

gente nella coſtruzion del ſacro Fempio da lui fabricato;

altrettanto era pieno di virtù, e di carità co poveri, come

dice il Dottore: (e) Vi non minora bona conſcientia culmina , (e)Sidon.Ap:

lavet. lib.2.ep, 19.

Debbono impertanto primieramente gli Eccleſiaſtici, ſe

vogliono auer cura del decoro della caſa materiale di Dio,

mantener la caſa ſpirituale del medeſimo, che è l'anima ,

loro, pura, e caſta, che poſſa Dio abitare in eſſa, mentre è

quella tempio di Dio: f) Templum eſtis ( dice l'Apoſtolo) Dei (f)2,Co.6.16.

ºrvi. Debbono di più, per aver cura de ſacri vaſi, poſſe

dere il vaſe del loro cuore, doue ogni giorno ripongono

il corpo, e ſangue di Criſto: (g) Poſſidere (per parlare con ,

l'Apoſtolo) in ſantificatione, non in paſſione deſiderij . Che »

ſe e ſacrilegio, non conſervare i vaſi ſacri con quella decen

za, che ſi dee; quanto maggior male ſarà l' imbrattare il

propio cuore con le paſſioni diſordinate: quei cuori, che

di Santi Padri furon chiamati Ciboria Dei, cruoreſtillintia. Deb

-
. bo- ,

(c) S. Bern.jim

cant ſerm.3.3

(d)C.Theodo.

l. i.ne quis in

Pal»

g’, i.Teſſal.c.

4-4
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-

bono in oltre, ſe vogliono auer cura della polizia delle珀

cre veſti, aver nell'anima la veſte nuziale, ſenza la qua

le non è lecito entrare nel conuito del ſommo Rè: come

ce'l ſignifica il Signore ſotto la parabola del ſeruo , che

(a)Mat.22 1, entrò alle nozze , ſenza la veſte nuziale (a) . Efe era proi

ក្A bito da Numa Pompilio (b) entrar nella regia ſenza una ve

lexand.olym. ſte, che ſi chiamaua clamide conchiliata; quanto maggior.

17. mente dee eſſer vietato agli Eccleſiaſtici attendere ai ſer

vizio della Chieſa, e in quella entrare a miniſtrare ſenza la

clamide della grazia. Onde diſſe Iſaia, parlando in perſo

(c)Ifai.61.19. na de' facri miniftri: (c) Induit me Dominus veflimentus falw

(d) Pº3º tis. E Davide: (d) Sacerdotes eius induam ſalutari: che non

, ſono altro, che le veſti della grazia, e dell'amore dei Sal

º"vatore. Onde San Cirillo dice, (e) che ſiccome a figli d'A
c.3.Malag,

ro; così gli Eccleſiaſtici, acciocche ben miniſtrino ne ſa

cri tempii, la loro veſte ſpeciale e Criſto Signor noſtro: In

dumemtum fplendidum, famífum , & facerdotale eft Chriftus ipfe »:

e poco appreſſo diſſe: Salvatorem mundi eſſe piorum miniſtrorum,

qui ſacris operantur,indumentum admirabile. Debbono per ulti

mo gli Eccleſiaſtici, ſe vogliono tenere acceſi i ceri, e le

lampane a ſacri Tempii, tenere acceſo nell'anime loro, il

cero delle opere buone , ed eſemplari , come diſſe il Si

(£)Matt.4.16. gnore pcr San Mattco: (f) Luceat lux vkra coram hominibu$,

- vt videant opera veftra bona , & glorificent Patremveftrum , qui im

calis eſt, e le lampane acceſe dalla fede meſcolata con olio

*g)luc.12.35. della carità: (g) Et lucerne ardentes in manibus vſtris, per aſ

pettare il lor Signore nel giorno dell'eterna remunerazio

ПС.

Riſolviamoci per tanto, Padri ſtimatiſsimi, d'attendere

alla cura delle Chieſe, de ſacri altari, vaſi, ſuppellettili, e

che ogni coſa in eſſe ſia prezioſa, monda, ed ornata: e

cominciamo prima a fare tutto ciò nel tempio viuo delle

anime noſtre, acciocche non abbiamo da piagnere con º

Geremia, e la devaſtazion de'ſacri Tempii, e la rovina de'

(h)Ierem-4-*• Sacerdoti, dicendo: (b).2g9modo obfcuratum ef aurum, muta

tus eft color optimus: difpcrfi fupt lapides fanâuarii in capite 0:

mmium platearum.

ronne era preſcritta una ſtola ſpeciale per lo loro miniſte-

DI
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debbono gli Eccleſiaſtici proccurar la polizia, e bel

lezza della caſa di Dio, che ſono i ſacri

Tempij.

A polizia, e la bellezza piacciono a tutti in tutte le a

coſe: perche quella leva tutte le immondizie, e ſpor.

chezze, che apportano nauſea a chi l'oſſerva; queſta, perche

ºnſiſte nell'ordine , e diſpoſizion delle parti d'ogni co

fa, diletta mirabilmente gli occhi di chi la contempli. Per

ºd noi veggiamo, che gli uomini vogliono nelle loro ve

ſi la polizia, cercando tenerle lontane da ogni macchia,

e la bellezza, deſiderando, che ſieno bene ordinate, e adatta

te a loro corpi. Vogliono la polizia, e la bellezza nelle loro

tavole, nelle loro camere, ne'loro letti.E ſe per confermarque

íta verità , vogliamo parlar dell'amore ecceſſivo, che hau

no avuto alcuni grandi del mondo alla polizia, e bcllcz

za de loro palagi, e di tutto ciò, che era di loro uſo; po

tremmo riferire di quell'Imperadore del Giappone, che º

ſi fabricò un palagio, benche di legno (perche così era º

uſo del paeſe) nulladimanco, che avea le ſue mura al di fuo

ra (e quindi far ragione qual'era al di dentro) tutte inca

ſtrate di geſſo finiſſimo, ed iſtoriate con ſmalti d'oro, che

apportavano una vaghezza mirabile à chi le mirava: del

l'Imperatore de Tartari, che ſi fabricò un palagio , dove

rauno tutto il più prezioſo della natura d' argento, oro,

pietre prezioſe, che ſi potea dire un miracolo del mondo:

dell'Imperador di Roma Nerone, che fece ergerſi un pa

lagio diviſo in diverſi chioſtri, dove fe collocare con bel

l' ordine innumeradili colonne : vi fe piantare vaghiſſimi

giardini, firo ad ergergli penfoli al piano delle fue lan

ze: le quali volle, che ſi ornaſſero tutte d'oro, e d'argen

to. E ſe dalle abitazioni vogliamo paſsare alle veſti, dire

mo d'un'Imperador dell'Indie , che avea un turbante º,

che portava in teſta, tutto ornato di prezioſi diamanti di

ſmiſurata grandezza. Ed Appio Conſole Romano paſſan

do più oltre, volle la bellezza , e la polizia anche nelle

ſtrade, tantoche le fece laſtricar tutte di ſpazioſe pietre 2,

con beil' ordine ſituate, e di lunghezza di centinaia, e cen

tinaia di miglia: e quando viaggiava, mandava avanti al
CUſ, 1
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cuni della ſua guardia, che faceſſero toglier via tutto ciò,

che era di ſporco: e ſe era coſa, che non poteſſe levarſi,

ſubito aveano ordine, di ſonar la tromba, per ſegno che

ſi tornaſſe indietro: perche non voleva paſſare, per dove

era qualche immondizia. -

Se dunque gli uomini in tutto ciò, che è di loro uſo,

maſſimamente nelle loro abitazioni, vogliono una ſomma

politezza, e bellezza; il Re della gloria, Iddio Signor no

ſtro, nella ſua caſa, che ſono i ſacri tempii , dove egli ſi

diletta abitare, e dove vuole, che tutti s'allettino, e s ec

citino nella diuozione, ed in atti di vera religione; non

vorrà una ſomma polizia, e bellezza? Alcerto, che si: mag

dando avanti il ſuo real Profeta, che preconizzaſſe queſta

(º Pſilºs 8 polizia, e bellezza della ſua caſa, allora che diſſe: (a) Doni

ne dileti decorem domus titº, ci locum habitationis gloria tue.

Volendo dunque queſta, il Signore, ſonº obbligati gli Eccle

faſtici, i Sacerdoti, che ſono i miniſtri della ſua Chieſa, e

maſſimamente de ſacri Tempii, a proccurarla con ſomma in

duſtria: del che parleremo nel preſente diſcorſo, dandovi

à conoſcere, quale ſia l'obbligazione degli Eccleſiaſtici in

mantenere i ſacri Tempti in ſomma polizia, e bellezza: pri

mo per onor di Dio, ſecondo per edificazion de fedeli,

- La polizia, e la bellezza piace grandemente all'Altiſsi

- mo: la polizia, perche eſſendo egli ſpirito purifiimo, tut

"º”to ciò che e ſporco, gli diſpiace. Se parliamo della"
- chezza, ed immondezza ſpirituale, che e il peccato, al mag

sº 1.1, gior ſegno l'odia : (b).Qui reſpicere ad iniquitatem, non pºte
ºb)Haba. 1.13" , dice il Porta Abici e parliamo" immondezza

materiale, benche queſta ſecondo il ſuo eſſere naturale non

gli diſpiaccia: anzi la vuole per mantenimente dell'univer

fo, acciocche dall'immondezza, e corruzzione, ſi venga a

alla monetezza, e nuova generazione; nulla dimeno l'abbor

riſce nelle coſe materiali, che ſono impiegate per lo ſuo

ſervizio, come ne' ſuoi templi, ne vaſi ſacri, ed apparati

eccleſiaſtici. Onde ordinò per Mose al popolo ebreo, ed a

Leviti di quella Chieſa, che teneſſero mondo il ſuo Tem

pio, monde le ſacre menſe, mondi i vaſi, che a quella ſer

viuano, ſino ad ordinare a Sacerdoti, che foſſero mondi

(c) Ifa.52.1 It almeno, quando quelli maneggiavano: (c) Mandamini, qui

fertis vaſa Domini. -

La bellezza poi, e 'l decoro, che non è altro, che un

fior di bellezza, che potentemente tira l'animo è ſe ad am:

I. Punto

IIll
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mirarlo, ed amarlo, al ſommo grado gli deſidera: poiche »

eſſendo la bellezza, e 'l decoro delle coſe materiali un'or

dine, e ſimmetria delle loro parti,e delle coſe ſpirituali un'or

dine ſpirituale della ragione, ornato con le virtu: tantoche -

Tcage Pitagorico diffini la virtù ,(a) effe habitum decori : cd (.yr.;.,.«,,.

eſſendo il ſommo Bene perfettiſſimo nella ſua eſſenza in- beus fermi,

tellettuale, ed ornato di tutte le virtù, ſiche è lo ſteſſo ordi

ne (perciò confeſſavano gli antichi, che Iddio veniua det

to,(b) à poſitione, ſei ordine) amò grandemente non ſolo la bel- (b)clem Alex

lezza ſpirituale degli uomini, e degli Angioli, non guſtan- lib.1.ſtrom.in

do, ſe non di quelli, che ſono perfetti, e ſanti , manife- fine

ſtando ciò nel Levitico: (c)santii eſtote, quoniam ego ſantiusº 44.

ſum; ma ancora vuole nelle coſe materiali, che vi ſia l'or

dine, e la bellezza. Vedetelo nella formazion del mondo,

che 'l volle così bene ordinato, che rendeſſe à lui medeſimo

armonia; come dice San Clemente Aleſſandrino:(d) Mun- (d)Clem.Aler

dum univerfum concinnè, & numerosè exornaviffe , adco ut re- adhor. ad Ge.

rum univerſitas ei feret harmonia. Quanto maggiormente lo º

ricercherà nella ſua caſa,ne' ſacri tempi, volendo, che ogni

coſa in quelli ſia bella, ed ordinata? Torniamo à dire l'eſ

preſſione, che ne fà Davide (e) del compiacimento, che ha (e)Pſal.25.8;

Dio della bellezza, e decoro della ſua caſa: Domine dile

xi decorem domus tuæ . Volta I' Ebreo , pro decore , ef babitacu

lum : ut intelligamus (foggiugne Crifolio (f)) im decore babita- (£) crer,myf,

re numem , venuftatis patrem , & omnium bominum magnificentia , lib.3.ca.zó.p.

digniffimum. Onde foggiugne Davide: Locum habitationis glo- 561·lit.P.

ric tua : Vbi mimirum ( dice il citato Criſolio)ſe mirabilius oſten

dat: perche con la bellezza materiale de Sacri Templi, ſi

dimoſtra, che iui abita il belliſſimo Dio.

La polizia poi della Chieſa conſiſte primieramente, che

in niuna parte di quella vi ſieno immondezze . Le mura

purgate dalle tele di ragni, mondate d'ogni poco di polve

re: gli altari non ſolo lontani da queſte, o altre ſporchez

ze, ma che ſia mondo tutto ciò, che à quello ſerve: i can

delieri, d ſiano d'argento, o di rame, che ſieno ben politi:

le tovaglie monde, e bianche: i paliotti dell'altare, gli or

namenti del ſacro ciborio ſieno puri d'ogni minima mac

chia: ſino al pavimento, che ſtà ſoggetto al calpeſtio de'pie

di, che ſempre ſi mondi: onde Sant'Ambrogio dice, che l

pavimento della Chieſa dee eſſer ſanto, perche dedicato al

Santo de ſanti: g)ſanitum pavimentum. Conſiſte ancora que- (g)Ref.Theod

ſta bellezza in eſſere tutte le parti del ſacri Tempi ordina- lib,scri,

Parte III, Bbb tt,
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te, e terminate, che non ci ſia parte,d'onde entri l'aria impor

tuna, che gli altari ſieno ben diſpoſti, architettati a ſimmetria,

ed arricchiti di tutto ciò, che al loro ornamento conviene.

Appartiene ancora al decoro della Chieſa entrare in.

quella gli Eccleſiaſtici con veſte modeſta. Anticamente an

dauano con veſte bianca lunga, e talare, ch' era ſimbo

lo della purità. Ed oggi l'uſo è d'andare con veſte nera,

ſimbolo della penitenza. Debbono perciò entrare in Chie

ſa con veſte talare, col mantello tutti couerti, co'capelli

tagliati, acciocche è tutto quello , che apporta bruttezza

nella Chieſa, com'è la vanità del veſtire del ſecolari, e

maſſimamente delle donne, ſi ſuppliſca dalla bellezza , ,

polizia, e modeſtia delle loro veſti. Ed invero ſe era proi

bito entrare nel palagio dell' Imperadore, e molto più

nelle ſue anticamere con veſte nera, atratum incedere (di

ce Codino ) quanto maggiormente è diſguſto di Dio, e,

dee proibirſi agli Eccleſiaſtici entrar nella Chieſa , che è

caſa di Dio, con veſte men, che decente?

E ſe nell'entrare in Chieſa debbono gli Eccleſiaſtici an

dar veſtiti con decenza, e modeſtia; quanto maggiormen

te quando ſi accoſtano al ſacro altare per eſercitare i lo

ro miniſterii, debbono andar parati con gli abiti ſacri, ogn'

uno ſecondo il ſuo grado, e che queſte veſti ſiano mon

de, ſane, e bene adattate ? Nella Chieſa lipana si uſano

gli ſpecchi grandi nella ſagreſtia, acciocche lui ſì mutuo

i Sacerdoti parati per vedere ſe ci foſſe qualche difetto,

e diſordine nell'adattamento delle loro veſti.

Per ultimo conſiſte queſta bellezza, e decoro della caſa

di Dio, nell'adempimento puntuale delle ſacre cerimonie,

tanto nel coro, quanto ne ſacrificii, così pruati, come º

ſolenni, cioè che lui ogn'uno aſſiſta al ſuo uficio con i

ordine, e puntualità, e con non minor modeſtia. Queſt'

ordine delle ſacre cerimonie, lo chiama San Dionigi Arco

(a)s Dion.de pagita, (a) elegantiam rerum divinarum. E S. Ignazio vuole

È ccleſ.hierar che ſiano con ordine grande, (b) probum, & decentem on

(b.S.Ignatº dinam in Eccleſia. Altri lo chiamarono concinnam, ci decorem

i"º bon ſtatem . Ed ordinò l' Apoſtolo nella Chieſa di Corin

º, Cºr.ia. Io, che ſi faceſſero tutte ordinate; (e) omnia hongte,o ſi

cundum ordinem fant in vobis; atteſo tutto quello, che ſi fa

con ordine e bello , e decoroſo : quello che ſi fa con di

ſordine è brutto, e porta confuſione. Perloche ebbe a dire

(d.Athel.14. Ateneo. (d) Pulchrum eſt quidam ordinatus, ci compoſitus rt.
rſuno



CAP. V. DELLA RELIGIONE, 379

!

º

- rum habitus , fcdum autem comfufio perturbatioque.

Conoſciuto dunque, che al Signore tanto piace la po

lizia, e bellezza de ſacri Tempi, ed eſplicata in che con

ſiſta queſta polizia, e bellezza , veggiamo quanto deb

bano gli Eccleſiaſtici eſſer ſolleciti di quelle . L' uficio

loro e eſſer ſerui della Chieſa , come l' auuiſa Sant' A

goſtino. (a) Servi Eccleſie ſumus . E San Girolamo - (b)蠶
Clericus Chrifti fervit Ecclefie , onde decretò il facro Con- sâ??¡¡¡5.'å€

cilio di Trento, (c) che non s ordini Clerico ſe non ſi de morib.Prelat

puti al ſeruizio di qualche Chieſa , acciocche quella poſſa º ...

ſeruire con tutta diligenza. Nullus in poſterun ordinetur , º蠶

qui illi Ecclefiae non adfcribatur, ubi fuis fungatur mumeribus :標ನಿಸಿ:

dunque dobbiamo con tutta diligenza ſeruirla, e far che eſi, caio.

in eſſa ſia il decoro della bellezza, e Polizia per gloria , de refor.

e compiacimento dell'Altiſſimo. Di modo tale , che non

ſi dee gloriare uno d'eſſer Cherico , nè da queſto ſtato

ſperi riceuere utilità alcuna, ſe non s'applica con umiltà

à ſeruir la Chieſa, è polirla, ed ornarla. (d) Talibus (di- (d)Philip Ab.

ce Filippo Abate ) Clericis ſuus non prodeſt Clericatus, qui- de contin, cl.

bus non placet religiofi humilitas famulatus. c. 48.

Che perciò debbono alle volte con le proprie mani an

che gli Eccleſiaſtici d'ordine ſuperiore polirla, ornarla e,

come è uſo ne' Religioſi più oſſervanti. Gli Eccleſiaſtici ſu

periori, come Parrocchiani, Abati, Veſcovi, almeno deb

bono ſpeſſo viſitar le Chieſe per riconoſcere ſe ſtanno po

lite, e bene ornate. Ed in fatti Nepoziano Sacerdote, al

riferir di San Girolamo, (e) erat ſollicitus ſi miteret altare ,

fi parictes abfque fulgine, fi pavimenta terfa , fi ianitor creber

in porta, fi vela femper im hoftiis, fi facrarium mundum , fi va

ſa luculenta, º in omnes cerimonias pia ſolicitudine diſpoſitas.

E San Paolino Veſcovo di Nola, (f) tutto il ſuo ſtudio (fs.paul.nat.

poneva in tener polita , ed ornata la Chieſa : onde loda , lib.I.S. Felic.

San Felice, che queſto con ſomma diligenza faceva: Etfo

ribus ſervire tuts , tua limina mane munditia curare ſinis . Di

queſto ancora loda grandemente San Gregorio Nazianze

no (g) il ſuo caro San Baſilio, che ciò faceva con ſomma (g)S. Gregor.

diligenza quandº era Sacerdote, quem fludiofijime curavije Kaz, oragio.

Precum defcriptiones, facrarii concinnitates. Onde Filoncebreo

diſſe, (b) che la pietà, e la virtù degli Eccleſiaſtici dovea (h) Phylin id

moſtrarſi in aver cura de ſacri luoghi, e dell' Eccleſiaſti- reſip uit Noë

(e)S.Hier.ep.

3• -

' che cerimonie: pietatem exercebit, cum curamfacrorum locorum, sit:* nyitag.

& ceremoniarum geret. Ma di queſto ſervizio della Chieſa º
B b b 2. de



38o PARIII.DELLEVIRTU' DA PRAT.DAL CL.

II. Pu Niro

PER L' E D F1 -

CAZION DEL

POPOLO.

(a)Pſal.26.4.

--

debito dagli Eccleſiaſtici , ne parleremo diffuſamente ap

preſſo nel Capo 16. della ſantità del Clero, al diſcorſo

I6. -

E queſta polizia, e decoro maggiormente ſi dee dagli

Eccleſiaſtici per l' edificazion del popolo . E' incredibile »

quanto si aumenti la divozione de fedeli, dall' oſſervarle

Chieſe polite, ornate, e che in quelle s'eſercitino con de

coro le ſacre cerimonie , il divino canto : poiche eſſendo

gli uomini ſenſibili , e che ſi muovono nelle loro opera

zioni ſpirituali da ſenſi, in veder le Chieſe polite, ed or

nate, e ben diſpoſte, e tutte le funzioni, che in quelle º

s'eſercitano, ordinate, come che queſto piace al ſenſo, ſi

ſollevano ad un guſto , e giubilo ſpirituale di divozio

ne, e religione verſo di Dio . L'eſpreſſe Davide in iſpi

rito, quando diſſe: (a) Unam petii d Domino, hanc requi

ram, ut inhabitem in domo Domini, e ſoggiugne la cagione,

ut videam voluptatem Domini. Volta il Greco delettationem,

San Girolamo Iucunditatem, Simmaco pulchritudinem, l'ebreo

emenitatem. E volea dir Davide, ch'egli contemplando un

ſacro Tempio, che è la caſa di Dio , bello , polito, or

nato, dove s'eſercitano con ordine le ſacre funzioni, de

ſiderava ardentemente d'aſſiſtervi , perche in eſſo avrebbe

ſperimentato ogni diletto, ogni giocondità, ogni amenità

ſpirituale, per la quale ſi ſarebbe ſommamente eccitato alla

divozione, e al culto di Dio.

E la ragione perche si eccita la divozione ne fedeli dalla

bellezza, e decoro de ſacri Tempii è , perche allora que

ſti rappreſentano un Paradiſo, dove aſſiſte Dio, e ricono

ſcono eſſi una ſenſibile aſſiſtenza del Signore, il che non

può far di meno di non cagionar loro ſomma divozione,

riverenza, ed ammirazione. Non mi fa mentire ciò che

ſucceſſe a Valente Imperadore, il quale entrando in Che

ſa , dove celebrava ſolennemente San Baſilio con l'aſſi

ſtenza del ſuo Clero, con tanta divozione, ed ordine, che

riferendolo San Gregorio Nazianzeno dice concinnam nº

deſtiam, ci decorem angelicum potius, quam humanum, l'Im

peradore vedendo la polizia del ſacro Tempio, la bellez

za di quello, col decoroſo ordine, gravità, e modeſtia eſer

citata nelle ſacre cerimonie, venne ineno per lo ſtupore,

e ſtiede per caſcare in terra , ſe i ſuoi cortegiani non lo

ſoſtenevano,

Rifendo in tanto così, giacche gli Eccleſiaſtici ſono ſtaº
- t1
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ti eletti da Dio, per giovar le anime, maſſimamente nel

ſervizio della Chieſa; chi non conoſce l'obbligazione loro,

in uſare tutta la diligenza, che i ſacri tempii ſieno mon

di, ornati, politi, e che in eſſi riſplenda tanto decoro,che ſie

no come un Paradiſo in terra, per infervorare, e ſantifi

care il popolo criſtiano? Però con tutto ciò è coſa da pia

gnere nel noſtri tempi: poiche veggonſi le Chieſe così ſpor

che, che paiano più toſto ſtanze di beſtie, che abitazioni

d'un Dio: le mura piene di fuligini, e polvere, il pavimen

to p eno di loto, e ſporchezze, gli altari ſenza ornamenti,

d ſe ve ne ſono, vecchi, logori, mal' in ordine. Ma che par

liamo della polizia, ſe ne ſacri Tempii non v'è ordine 2,

nè decoro, ne bellezza: le mura ſono nere, e macchiate ,

il pavimento rotto, ed infranto, il ſoffitto aperto, e che o

ſtilla acqua: per tralaſciar di rammentare il diſordine del

le cerimonie fatte con tanta confuſione , irreverenza, ed

immodeſtia. E gli Eccleſiaſtici non ſi curano di ciò: baſta,

che la loro abitazione ſia polita, ed ornata: onde pien di

zelo Salviano cfclamando , difle : (a) Ecclefias vel potius tem

pla , atque altara Dei minoris reverentiæ quidam habcnt , quam cu

iuslibct minimi, aut municipalis Judicis Domu7y.

Avvertite ſacri miniſtri di Dio, che ſe la polizia, e bel

lezza della Chieſa, è di tanto guſto del Signore, e di edifi

cazione del popolo; la ſporchezza, e bruttezza di quella ,

è d'altrettanto diſguſto di Dio, e ſcandalo de fedeli. E per

che voi ſiete obbligati per uficio à proccurare il guſto di

Dio, e l'edificazion de fedeli, col ſervizio della Chieſa ,,

attendendo alla ſua polizia, e bellezza; non facendolo, ſa

rà per voſtra colpa, che non ſia onorato Dio, nè edifica

to il popolo: perciò acciocche non tiriate l'ira di Dio ſopra

di voi, proccurate da oggi avanti porre tutto lo ſtudio vo

ſtro nella polizia, e bellezza de ſacri Tempii, per onorare

il Signore, che v'hà eletti à sì nobil miniſtero, e per edifi

care le anime alla voſtra cura commeſſe. .

DI

(a) Salvia, li!）.

3.de guber.
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D I S C O R. S O III.

.2uanto frequentemente debbono gli Eccleſiaſtici aſi

ſtere a ſacri Tempii.

A religione, che è una virtù, che inclina ogn'uomo fe

dele ad onorare, e riverire Dio, dee eſercitarſi non ,

ſolo con l'interno dell' animo ; ma ancora con l'eſterno

del corpo: poiche eſſendo l'uomo compoſto di due parti,

una ſpirituale, l'altra corporale, e douendo tutto offerirſi a

Dio, per onorarlo, ed adorarlo , come ſuo primo princi

pio, ed ultimo fine; dee non ſolo nell' interno eſercitargli

atti di adorazione verſo Dio, ma ancora nell' eſterno col

corpo. Così l'inſegna prima San Gio: Damaſceno, e poi l'

(a S.Damaſc. Angelico San To៣ឮato che lo riferiſce. Ecco le Parole
iib.2.ait. fidei del Parmaceno: (a) uia ea duplici natura compoſiti fumus ii

ÄÈÉÉÉÉ. tcllcäuali , fcilicet ,& fenfibili , duplicem adorationem Deo offeri

reia à D.Tho. mus, fcilicet/piritualem, que confiftit in interiori mentis devotio

ne , cº corporali , que confifiit in corports humiliatione - E que

ſta adorazione eſterna, e corporale ſi dee eſercitare , per

maggiormente eccitare la divozione all'adorazione inter

(b) S.Thomas na , e pirituale, come foggiugne San Tommato :(b) Wiwi

2.2.q.84.art. delicet per figna bumilitatis , que corporaliter exhibemus , exer
2.1П С. ceatur nofter affêtus ad fubijciendum fe Deo: quia commaturale

- eſt nobis, ut per ſenſibilia ad intelligibilia procedamus; onde de

ºss cea Davide, unendo aſſieme queſte due adorazioni : (e) Car

mctum , c%- caro mea exultaverumt um Deum vivum.

E queſt'atto eſterno, e corporale di religione, che pro

priamente ſi chiama adorazione, quantunque ſi poſſa eſer

citare in ogni luogo , più conveniente però e ne ſacri tem

(d) S.Thomas pii, come l'inſegna San Tommaſo (d). Poiche, dic egli

ºrº:q 84 A 3 benche Dio ſia ſpirituale, e la mente noſtra lo conoſca non
IIl C. limitato a luogo alcuno , come ſarebbe nella Chieſa , pure

come che nell'adorazione eſterna da farſi col corpo ci mo

viamo da ſegni ſenſibili, perciò nel tempio, dove appren

diamo ſenſibilmente la preſenza di Dio, ci moviamo con

più fervore, e divozione ad adorarlo eſternamente col cor

po, ed anche internamente con lo ſpirito. Ideo (conchiu

de il Santo Dottore) determinatio loci (ideſt templi) non re

quiritur ad adoratiomem principaliter , quafi fit de mcccffitate ,

- ipfius , fcd fecundum quamdam decentiam , ficut & alia corpora

~~

lia



CAP. V. DELLA RELIGIONE, 383.
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la ſigna. E'l Signore diſſe in San Luca , (a) che la ſua, (a)Luc. 19.46

cafa , cioè la Chiefa era cafa d' orazione. Domus mea, domus

orationis vocabitur. Eſſendo dunque così, e dall' altra parte

avendo gli Eccleſiaſtici obbligazione ſopra degli altri d'e

ſercitar la Religione verſo Dio, non ſolo nell' interno, e

ſpiritualmente; ma ancora nell'eſterno, e corporalmene :

debbono più degli altri frequentare i ſacri Tempii, lo che

proveremo in queſto diſcorſo, primo per onor di Dio ,

ſecondo per portare utile all'anime.

La Maeſtà di Dio, che per la ſua immenſità riempe il I.Punro per

Cielo, e la terra. Calum, ci terram implco , come ſi dice » onor di Dio

per Geremia , (b) benche ſia preſente in tutti i luoghi , (b) Jer.23.24.

ed à tutti gli uomini, e voglia eſſere con la religione ono

rato, riverito, e adorato in tutti i luoghi, e da tutti gli

uomini; ſpecialmente però riſiede in Cielo: (c) Celum mihi (c)Act 7.49.

ſedes eſt, dove ſi manifeſta a Beati, da cui è adorato, e -

riuerito con un modo perfettiſſimo : coſtituendo in quel

luogo la Chieſa trionfante, dove trionferà egli, ed averà

le glorie per tante anime redente, e ſalvate, e trionferan

no i Santi per le loro vittorie: onde parlando di Dio, e

del Paradiſo cantò il Poeta Fiorentino Dante:

In tutte parti impera e quivi regge:

.2uivi e la ſua Città, e l'alto ſeggio;:

O felice colui, cu' ivi elegge. -

Ed in queſta Chieſa non ci ſarà tempio ſpeciale; ma egli

medeſimo manifeſtato a Santi ſarà il tempio di quella , ,

come lo teſtifica San Giovanni nell'Apocaliſſe, la ove diſ

fc (d) Templum non vidi in ea , Deus emim templum illius eft. (d) Apo.zi.zz.

Nella ſua Chieſa però militante per eſſere più ſpecialmen

te riverito da fedeli, ha voluto ſempre i ſacri Tempi, do

ve d' un modo particolare foſſe riverito dal ſuo popolo,

ed egli poteſſe conceder loro favori, e grazie ſpirituali .

Così l'oſſerviamo nel Teſtamento vecchio, (e) e nella Chie- (e) 2. Paralip,..

ſa militante di quei tempi , mentre che ordinò egli à Sa- c.6.& 7.

lomone la coſtruzion del Tempio formato d'una architet

tura divina, ornato co' più ricchi teſori del mondo , e º

dedicato con religioſiſſimi riti , e cerimonie , dove con

tanti ſegni ſenſibili riſiedeva, ed abitaua la maeſtà di Dio.

E nel Teſtamento nuovo nella Chieſa militante fondata da

Criſto Signor noſtro volle ſempre i tempi dove ſpecial

mente fu de onorato. E nella primitiva Chieſa per le per

ſecuzioni de' Tiranni non eſſendo permeſſo a fedeli edifi

- Cà
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care Chieſe pubbliche, e ſontuoſe, conſecravano gli Apo

ſtoli le caſe private de fedeli per Chieſe, dove eſercitava

no i divini uficii, come in particolare fece San Pietro nel

la caſa di Pudente Senatore in Roma , nella quale oggi è

il tempio di S. Pudenziana una delle ſue figliuole. Ma re

ſtituita poi la pace alla Chieſa è tempo dell'Imperador Co

ſtantino , ſi cominciarono ad edificare pubblicamente le º

Chieſe, delle quali la prima fu il Tempio di San Gio:La

terano in Roma, ed otto giorni dipoi quello di San Pie

tro ſul Vaticano, per le di cui fondamenta cavò il mede

fimo Imperadore con le ſue mani dodeci ſporte di terra:

le quali Chieſe, e ſucceſſivamente l'altre, furono edificate

di ſomma grandezza, altezza, e ſplendore, come riferiſce

---- , Niceforo ; (a) magnifica templa amplitudine , & fublimitate ,

fb. ingenti , & longè quam antca venuftate , & fplendore maiora ,
7.c.49° conſtrutta . La grandezza era tale , che in un tempio di

Nicomedia furono brugiati da nemici della fede ventini

la uomini . L' altezza era così ſublime , che Teodoreto

-- Veſcovo di Ciro (b) cſplicando il capo 4. di Michea: (c)

(ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို Erit in noviffimo dierum mons Domini preparatus in vertice

(с) Miche&4. ºstº5 & fublimis fuper colles, & flucnt ad eum populi: ap

plicandolo all'altezza, e ſublimità del ſacri Tempii ; dice

che a ſuo tempo nelle ville, e ne campi erano cdificati

tempi così alti, che ſuperavano i monti, e pare che sac

coſtaſſero da vicino al Cielo, per onorare in quella la ſu

prema maeſtà di Dio. Lo ſplendore poi di queſti tempi

- era ammirabile. Lo deſcriue San Dionigi Areopagita (4)

º" con poche parole dicendo, che v'era tutto quel bello, che
Ecc.Hier. c. 1. può vedere un occhio. Eximias pulchritudines , qua in oca

los incurrnnt , pulchritudinis illius, quæ in afpcäum non cadit,fi

mulacrum , io che ſpiega San Maſſimo per gli ornamenti

de' facri Tcmpii , facrarum adium ornatus. ESozomcno ri

feriſce, (e) che à tempo di Coſtantino in Efeſo v'era un

(e Soºoml 3, tempio con tanta bellezza, ed ornamenti , che portava ,

º ammirazione il vederlo : planè viſendum, atque mirabilc ,e

ximia qu;tdam pulchritudine cclebratum . E 'l mcdcfino Co

ſtantino volendo edificare un tempio nel Monte Calvario,

feriſſe al Veſcovo di Geroſolima, che l'edificaſſe con tan

ta bellezza, ed ornamento, che ſuperaſſe tutto ciò, che v'

era di prezioſo per tutto il mondo, come lo riferiſce Ni

(f Nicef.iib.8 ceforo ; (f) ut cgrcgia , & excellcnti pulchritudine opera omnia
c. 28. ſuperaret. E 'l medeſimo racconta, che Pulcheria edificò un

Тспп
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Tempio a S.Stefano, tutto adornato d'oro, e di pietre º

prezioſe, che col loro ſplendore abbagliavano la viſta di

chi entrava in quello per orare. * . . . . . .

Ma la gloria maggiore del ſacri Tempii è, che in quel

li ſi compiace abitare la maeſtà di Dio, come lo fece co- (a) 2.Paraí.7

noſcere a Salomone (a) nel Tempio da lui edificato, ben- è5 s.cyri A.

che ſpecialmente al dir di S. Cirillo Aieſſandrino; (b) e con lex.in c.1.tui

maggior ragione Dio abita nel noſtri tempi; Vniverſorum cheº

Peum non dedignari in ipſis habitare, e con ciò vengono ivi

ad eſſer tutti gli Angioli, e gli Arcangeli, che lo cor

teggiano, potendoſi dire caſa di Dio, Cielo, e Paradiſo.

Cosi l'atteſta San Gio: Criſoſtomo: (c) Eccleſia ei locus An- (c S.Chryſoft

gelorum locus Arcangelorum, aula Dei, Calum ipſum. Ed a- nºn sº in i
bitando la divina Maeſtà in quelli, ſi compiace ricevere » Cor.

da fedeli il culto, l'onore è ſe dovuto, ed eſaudire le loro

ſuppliche, ed orazioni per slargare le mani della ſua be

nignità in conceder loro grazie, e beneficii.

Tutto altro ſuccede nelle Chieſe degli eretici, nelle quali

non abita il Signore, ne accetta le loro orazioni: perche

non avendo la vera fede, non poſſono aver la vera reli

gione,nè eſercitare i ſacri riti, che ſon appo loroprofani, e ſa

crileghi, come gli chiama Euſebio; (d) profanos, impioſue (d) Eufeb. lik,

ritus, atque caremonias, & ſceleſta myſteria. Anzi iui fanno a hiſt.c.ro.

morire tutti i ſacri miſterii , come lo confeſſa l' Impera

dore nel Codice Teodoſiano , chiamandole, (e) ſepulchra (e) c. Theod.

feralium myſteriorum : e parimente ſervono le loro cerimo- de her. l. 7.

nie , non ſolo per diſonorare Dio ; ma anche per mac

chiare quel luogo, e tutto il paeſe, come in un'altra leg

geſtà dichiarato . (f) Sacrilegiis pollui ſolum, 6 regionem (f)Ceod.l.s2.

omnem . Che perciò non ſono veramente Tempii, nè caſe

d'orazione, come lo dichiara Coſtantino Magno appreſſo

d' Eufebio. (g) Loca in quibus hæretici impiam fuam exerce- (g) Eufeb. lib.

re impietatem confueverunt , non debere dici Templa , nec do- 3-ge vit. Coft

mos orationis; ma debbon dirſi , al ſentir di S. Epifanio ;醬 iph.l

(b) latibula, 3 cavernas. E le chiama San Girolamo ; (i)º蠍 ۰۰2s

foveas diaboli. Tane dove aſſiſte il diavolo, ed officine º ys, fieron.

empie, dove ſi manipola tutto ciò, che diſtrugge la reli- in Pſal.7.

gione, come avviſa Coſtantino appreſſo Sozomeno ; (k) Gs)Sºzom libe
Cetum bareticorum, officinam maximè impiam eſſe. 4.C و15 s

Quindi e chiaro quale debba eſſer la ſollecitudine degli

Eccleſiaſtici in frequentare i noſtri ſacri Tempii. Gli Ec

cleſiaſtici ſon tenuti per lo loro uficio ad onorare d' un

Parte III. - Сс с ПО
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modo ſpeciale l'Altiſſimo , e per loro medeſimi, e per

tutto il Popolo, che per le ſue varie applicazioni mon

dane non può con tanta aſſiduità onorarlo. Anzi ſon ,

tenuti ad orar per loro, e per lo popolo. Ed i ſacri

tempi ſon luoghi eletti da Dio per ricevere il culto,

e l' onor dovutogli da tutti , ſon caſe di Dio , dov

egli aſſiſte per eſaudir le noſtre orazioni : dunque debbo
no ,fi Eccleſiaſtici per eſercitare il loro uficio d' ono

rar Dio , e pregarlo per tutto il popolo, accudir ſempre

ne' ſacri Templi , iui ogni giorno entrare, iui abitare, ,

iui far le loro dimore. Così l'Altiſſimo ordinò a Sacer

doti della Chieſa antica per mezzo di Mosè nel Levi

- - - tico : (a) Die ac molte manebitis in tabernaculo , obſervantes

(a Levi. 8.35. cuſtodias Domini ne moriamini . E 'l fervoroſo Profeta ,

ºlº5 Giona, (b) benche nel principio reſtivo all'obbedienza di

Dio, non volendo andare a predicare, e minacciare la de-

ſtruzion di Ninive, quando poi ſi vide carcerato nel ven

tre d'una balena, per altro non deſideraua d'uſcirne, che

per andare al ſacro Tempio di Dio: Verumtamen rurſus vi

debo; legge il Greco: Num addam videre templum ſantium

(e cyrilin Jo tuum. Il che chioſando San Cirillo dice , (e) che con ra

nam n.14 gione avea queſto deſiderio, perche come Eccleſiaſtico que

- ſto dovea deſiderare, come lo debbono tutti gli Eccleſia

ſtici. Verè ſtudio propè incredibili, e amore optandum, 6 cº

petendum multis votis.

E la ragione dell'obbligo degli Eccleſiaſtici d' aſſiſtere a

alle Chieſe ſi piglia dalla legge civile, dove ſi fulmina Pe

na di morte a quei miniſtri del palagio Imperiale, e della

cao, e de camera dell'Imperadore, che non aſſiſtono al loro º"
se milita Così ſtà determinato nella l. Io, f. de re militari. (d) ºi

excubias Palatii deſerverit capite puniatur: Del medeſimo no

do (dice Sant'Agoſtino) i miniſtri del ſommo Rè, che º

ſono gli Eccleſiaſtici debbono ſempre aſſiſtere al ſuo Pala

gio, che è la Chieſa per iui onorarlo, e riverirlo, accº:

(e s Hieron, che non ſiano rei della pena a loro dovuta dal giudizio di

in Lev. Dio. Perciò vuole San Girolamo , (e) che i ſacri uomini

imitino Mosè, ed Aronne, che non s'allontanavano mai

dal ſacro Tabernacolo. In fatti queſto pratticarono i mi

niſtri della nuova Chieſa, dico gli Apoſtoli, si confor

me ſtà regiſtrato negli atti Apoſtolici (f) non ſi partiva

giºre nO i" ſacro" ivi andavano in diuerſe ore del

giorno ad orare : ivi convocato il popolo l' aiutanº"
d
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! la credenza del Salvatore, del che ne diedero varii pre- sºr )

cetti nelle Coſtituzioni Apoſtoliche (a): di modo che Pa-ta-cot.apsa

pa Eugenio ordinò (b) che i Sacerdoti, e Cherici aveſſe- lib.2.

ro l'abitazione vicino la Chieſa . E nella primitiva Chie- (b) Euge.Pap.

fa tutti i Canonici, che erano i primi Eccleſiaſtici, aveano ႏွစ္သားႏွစ္တြင္႔ေျပာ

l'abitazione in eſſa, per ſtar tutti aſſieme ſempre aſſiſten-“

ti alla medeſima Chieſa, e di queſto ſino ad oggi ſe ne »

veggono le veſtigia nelle Catedrali antiche , che ſi chia

mavano Canoniche- - - - * ~ *

E queſta obbligazione maggiormente ſi conoſce da ciò,

che eſſendo gli Eccleſiaſtici coſtituiti ſpeculatori, iſpet

tori, e proviſori del popolo fedele, come diſſe il Signore

ad Ezecchiello (c) conftitui te bodie fpeculatorem domui Ifrael: (c) Ezec.3.17.

ed eſſendo le Chieſe, ei ſacri Tempii, monti, e torri, di

cendo Iſaia, (d) che la caſa di Dio e un monte fabricato (d)iſa.2.2.

ſopra l'altezza di tutti i monti; erit in noviſſimis dicbus pre

paratus mons domus Domini fupra verticcm montium : e , nel

capo 5. (e) che 'l Signore nel mezzo della Chieſa , che è (e)Iſa.5.2,

come una ſua vigna, ha fabricato un'altiſſima Torre, che -

fono i facri Tempii , & ædificavit turrim in mcdio eius; deb

bono ſeguentemente abitare gli Eccleſiaſtici , e maſſima

mente i Sacerdoti nelle Chieſe per chiamar tutto il popo

lo alla frequenza di eſſe, e per zelare dall'altezza di quel

le il bene comune, e la cuſtodia del popolo di Dio : al- - -

tramente reſterebbono queſte torri de ſacri Tempi, ſenza

il loro ſplendore, anzi oſcure, e caliginoſe, come lo dice - -

il Profeta Michea, (f) quando le vide ſpogliate dell'aſſi- (CMieh.ca.

ſtenza del Sacerdoti, che ſono lo ſplendor loro . Turrim

caliginoſam, ci ſqualentem . E ſentimento queſto di Teo- s )

doreto nel predetto capo di Michea, che repilogandolo S.

Gio: Griſoſtomo parlando degli Eccleſiaſtici diſſe: (g) Non (g)S.Chryſos.

ef? ei alia vita , quam ut verfetur in Ecclefia.! 器" сР

Ed eccomi ſenza avvedermene entrato nel ſecondo mo-“º"

tivo dell'obbligo, che hanno gli Eccleſiaſtici d'aſſiſtere » ... {ု့ဇ
ne' ſacri Tempii, che è per apportare utile a fedeli. Ma `ಿ.

- -- اهه

diſcorriam prima dell'utile , che apportano a loro ſteſſi , -

che ſono i primi fedeli. Ivi meglio poſſono eſſi raccoglier, . . ."

ſi adorare, lontani dallo ſtrepito de'negozii, declamori delle

piazze,delle inquietudini delle propie caſe.Ivi ſolitarii da tutto

ciò , che gli può diſtrarre dall' unione con Dio, poſſono

con quello unirſi nell' orazione, eccitati ancora da tanti

mezzi ſenſibili, che gli portino a quello, che ſono(come

Сс с 2 in



388 PAR.III.DELLEVIRTU' DA PRAT. DAL CL.

(a)s.Thomas inſegna San Tommaſo) (a) il luogo ſantificato, e con

a 2.9 84-or-3. ſacrato è Dio, gli ornamenti della Chieſa , la prezio

ſità degli altari , le ſacri immagini , l'aſſiſtenza del Ve

“. . . . . nerabile Sacramento , tutti mezzi per conciliare la di

• ' ' . vozione , e l' attenzione nell'orazione , ed unione »

con Dio. Anzi che ivi avendo operato il Signore per

mezzo delle ſacre immagini del miracoli, come ſi raccon

tano nell'iſtorie, e di molti ne rende teſtimonianza Sant'

(b. S.Auguſtin Agoftino ne libri (b) de Civitate Dei, mirabilmcnte quin

ib, e ci di s'accreſce la divozione, e pieta a medeſimi Eccleſiaſtici,

vit.Dei c.8. e la confluenza del popolo ad orare in quei ſacri luoghi:

e tanto ſtà lontano dal vero, che quelle gli diſtraggano dall'o

razione , che più toſto congiunte con le loro orazioni ,

danno alle medeſime il volo più efficace per giungere al

Trono di Dio. In queſti ſacri luoghi il Signore gli pu

rifica da leggieri peccati, perdonandoglieli per l' aſſiſten

- za, che divotamente fanno in quelli, ſecondo inſegna San
(c. D.Thomas : - - - * -- ~~ : . . . . . . . .

3.P.գ.83- Tommafo, () e mondatogli dalle macchie del piccioli di

fetti, apre il Signore il ſeno della ſua miſericordia per co

mun.car loro nuovi ſentimenti d'amore, di ſperanza, di

divozione, ed allegrezza ſpirituale, come lo promette per

Ifaia: (d) Laetificabo eos in domo orationis meæ : Perciò de-^

ſiderava Davide (e) d'abitar ſempre nella caſa di Dio , -

per ricevere i ſuoi lumi, e la dolcezza della ſua conver

fazione: Dominus illuminatio mea , ut videam voluptatem D0

mini , & vifitem templum cius. E fe i gentili conofcevano

una mutazione d'animo nell'entrare nel Tempio, ed ac

coſtarſi a loro Dei, come lo diceva Pittagora, al riferir di

gsen, •p.,4. §;neca : (f) Alium animum fieri aicbat intrantibus in tem

- plum, deorumque ſimulacra è vicino cernentibus ; quanto mag

-- giormente ſi muteranno gli animi degli Eccleſiaſtici nella

divota aſſiſtenza a ſacri Tempii, vicini alla vera Divinità?

Ivi ſaranno ſicuramente purificati da loro difetti , e tutti

trasformati in Dio.

- - Ma che diremo della protezione, che avranno contro i

loro nimici infernali. Queſti tremano del grande Iddio, co

Iacob.2.19 me rei condannati all'eterno ſupplicio: (g) Demones tremunt,

o contremiſcunt. Nelle Chieſe dove abita il ſommo Bene ,

tremano d entrare, e molto più di tentar quegli Eccleſia

ſtici, che ivi divotamente accodiſcono: come ce ne fa ſicu

{h) Pfal.26.5. ri Davide : (b) Quoniam abfcondit ne in tabernáculo fuo , im—»

dic malorhm protcxit me im abfcondito tabernaculi fui Eಳ್ವ Бс
C!C

(dYIfa.ş6.7.

(e) Pſal.26.v.

1.&4م

;4
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cleſiaſtici più ſanti , quando hanno voluto difenderſi, e

ſtar ſicuri dalle più gravi tribulazioni, che erano minac

ciate loro da miniſtri del diavolo, che ſono gli uomini em

pii, ſono fuggiti ne' ſacri tempi. Così fece frà gli altri, Aleſ

ſandro Veſcouo di Coſtantinopoli, il quale perſeguitato da

gli eretici Arriani, che volevano, che ammetteſſe alla co

munione de fedeli il loro capo Arrio; ſe ne fuggì alla Chie

-

ſa, come riferiſce Niceforo: (a) Ad auguſtum ſacrarium ſe con- (a)Niceph.l.3

tulit, ed ivi unendoſi col ſuo Dio, è quello mandando le ºsº

ſue orazioni, fece sì che moriſſe Arrio condottiere di quei,

e diffondeſſe con l'anima gli eſcrementi del corpo. E per

difenderſi da tutti i mali temporali cagionati dal medeſimo

demonio nel mondo, con introdurvi il peccato:(b) Per pec- (b)Roms.12. -

catum mors ; è aſilo potente la Chieſa , maſſimamente per

gli ſuoi primi miniſtri; è confuſione de quali una donna

lo conobbe, e lo pratticò, e fu la ſorella di San Gregorio (c) S.Gregor.

Nazianzeno (c) chiamata Gorgonia, la quale aggravata da . "º ºratº

diverſi mali d'infermità, ſe n'andava alla Chieſa per ſollie

vo, e conſolazione contro di quelli , dove l' accadevano

molti prodigii, che gli racconta il medeſimo Santo.

Ma paſſiamº ormai all'utile, che apporterà a popoli la ,

loro aſſiſtenza ne' ſacri tempi. Chi non conoſce, che i ſa

cri Templi ſenza gli Eccleſiaſtici ſono un deſerto: poiche

tutto ciò, che ſi fà nelle Chieſe, per promuovere la divo

zione del fedeli, anzi per impetrarle grazie à quelli, viene »

originato dagli Eccleſiaſtici. A promuovere la divozione del

fedeli, concorrono il recitare il divino uficio, il ſacro can

to eccleſiaſtico, le ſacre ceremonie , l' auguſtiſſimo ſacrifi

cio della meſſa ; tutti eſercizii degli Eccleſiaſtici , co quali

ſi muovono i fedeli alla divozione, al culto di Dio, al di

ſiderio delle coſe celeſti: dimodotale, che dice San Giovan

ԱIlcIց

Grifoftomio:(d) Ita populi Chriflianis votis eorum præfentiam , @§Ghyßß;

effe meceffariam , ut abfque illa , humi volutarent, & iaceant . Io

hò ſperimentato in Roma, che i Catecumini, che hanno co

minciato ad aſſaggiare le verità della fede, s'introducono

nelle Chieſe (quando prima, ch'erano infedeli, era loro proi

bito d'entrarvi )à fargli aſſiſtere alle ſacre cerimonie, che

da miniſtri ſacri in quella s'eſercitano: e di queſto modo -

talmente s'affezzionano alla fede, che quando prima titu

bavano in quella, poi affatto ſi conſolidano nella creden

za, e ricercano con iſtanza grande il Batteſimo, che è la

Porta, Per entrare nel grembo di S.Chieſa, E

homil. 29.ad

Рор.
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E non meno è efficace l' aſſiſtenza de Sacerdoti a ſacri

Tempii, per impetrar grazie a fedeli: poiche avendo pro

ſa).Par.7.15 meſſo il Signore eſaudire il ſuo popolo nel ſacri tempi: (a)

Oculi quoque mei erunt aperti, & aures meæ ere£ie ad orationem

eius, qui in loco iſto ora verit: ed eſſendo gli Eccleſiaſtici quel

li, che accalorano ne' Sacri Tempii le orazioni del popo

S.Io:Chryſ lo, per eſſere eſauditi, come lo dice San Gio: Griſoſtomo:

ಶ್ಗjſp); ºrdates orationibus populi , ut imfirmioribus adiungere opor

វ៉ែ ÉÉ. tere fuas, ut potentiores, ut fimul in cælum afcendant ; ne fiegus,

à myſt p.555 che gli Eccleſiaſtici con l'aſſiſtenza a ſacri Tempii giovi
lit.A. no a fedeli, impetrando loro grazie, con l'orazione.

E poiche è così, con quanto fervore debbono gli Eccle

ſiaſtici frequentar le Chieſe , ed ivi ritirati mandare all'

Altiſſimo le loro umili, e calde orazioni ? Al certo che »

dovrebbero ſempre ivi aſſiſtere . Ma poveri noi , e non

veggiamo gli Eccleſiaſtici più lontani da ſacri Tempii ,

- che i medeſimi ſecolari, ſicche appena finite le loro fun

zioni in Chieſa, che Dio sà con che ſpirito le fanno, gli

ritroverete per le piazze , per le botteghe a ciarlare inu

tilmente, per le caſe d'amici in converſazione à giocare,e

ſe talora ſi trattengono in quelli, Dio sà con che divozione,

d per non dire più oltre, con che ſcandalo de' ſecolari ?

ueſto però lo vederemo ne diſcorſi ſeguenti, quando par

leremo della divozione, con la quale debbono gli Eccle

ſiaſtici frequentar le Chieſe. Qui ſolo conchiudiamo, che deb

bono amar gli Eccleſiaſtici la frequenza delle Chieſe, ſolo

per onorar Dio, e portare utile a loro medeſimi, e al po

polo con le loro orazioni, e non per intereſſe, e per quel

poco di lucro , che hanno per la loro aſſiſtenza al Coro,

a facrificii, e aminifterii ecclefiaftici : confeffando Temiftio,

che 'l principio delle virtù dee eſſer dal diſprezzo del

te) Them.or. le ricchezze:(c) Inde emigrare virtutem oportere; e conobbe
14. ro i Legislatori , (d) quod verè philofophantes pecuniam conte

(d)Lain.hon. mnunt. Quanto maggiormente dee così inſegnare la vera filo

P. de Vaca ſofia degli Eccleſiaſtici diſcepoli di Criſto, che volle il di

. ſprezzo di tutti i beni temporali per contraſegnale della

Luc.14.33. Ha fcquela: (e). 2ui hom renuntiaverit omnibus, quae poffidct,nonر

• potgf meus effe difcipulus. Debbono dunque gl. Ecclcfiaftici frc

iquentar le Chieſe, non per intereſſe; ma per onorare l'Al

tiſſimo con le loro lodi, ſacrificii, ed orazioni, e per gio

vare a ſe, e agli altri. Che perciò deono con tutta divo

zione, e celerità eſſere ſempre in Chieſa, a divini
- a

-
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º,

*

ad iſtruire il popolo, e ſopra tutto nelle ore più ritirate »

del giorno ivi oraro, ed unirſi con Dio, per giovare a loro

medeſimi, e a fedeli.

D I S C O R S O IV.

Con quanta modeſtia, e ſilenzio debbono ſtare gli Eccle

ţiaftici ne facri Tempii. º

NU queſtione tra filoſofi gentili, ſe era conveniente edi

ficar Tempii a Dei: e Zenone Cittico fu di parere »

di nò, dicendo (al riferir di Sant'Epifanio Veſcovo di Co

flanza) (a) Templa diis extrui non oportere, divinumque numem

ºla mente continendum. E volea dire che eſſendo il nume: (a)s Epipha.

la diuinità coſa, che trapaſſa i noſtri ſenſi, non era neceſ- in expoſi.

fario formar tempii viſibili, e fenfibili, per onorarla: ba

ſtando ſolamente riverirla con la mente: tanto più, che eſ

ſendo ella così ſublime, e gli uomini così baſſi, non potea

no darle quel culto co ſenſi, e nelle coſe ſenſibili, che à

lei era dovuto. I Peripatetici però furon di contrario pare

re, aſſerendo che ſi doveano erger tempi per lo culto di

Dio: anzi che queſta foſſe ſtata invenzione del medeſimo

Dio iſtillata negli uomini, acciocche maggiormente foſſe

da quelli onorato, e riverito: onde lodano grandemente

gli Egizii, primi inventori d'alcuni atti di religione, ed

in particolare perche edificavano tempii a loro Dei, e º

queſti in luoghi più ragguardevoli , e luminoſi co

mc lo riferifce Stobco: (b) Sed maximè quod Dcorum tem- (HyssoBens;.

pla foleremt in clariffimis, fplendidiffimifque locis ponere. Ed A- Eglog.Ethai.

riſtotele lor principe vuole , (c) che ſi debbano edificare P 97.
(c)Ariſt.lib.7

i Templi ne' luoghi eminenti, e ſplendidi, per ſollevare Polit,

gli animi alla virtù: illuſtrem quandam eminentiam, quam ,

vocat virtutis poſitionem. Ed al ſicuro, che queſta ſeconda

ſentenza è la vera , ſe l' applichiamo all' edificazion de'

Tempii al culto del vero, e vivo Dio. Poiche , ſecondo

inſegna San Tommaſo, eſſendo l'uomo formato di ſpirito,

e corpo , benche Dio ſia puro ſpirito, pure dee l' uo

mo, e col corpo, e con lo ſpirito riverirlo , e tutto ciò,

che è ſenſibile, e lo muove allo ſpirituale, lo dee abbrac

ciare per lodare il ſuo Dio, come appunto fono i tempii

materiali conſacrati al ſommo Bene, perche in eſſi con l'a

torazione eſterna ſi riveriſce Dio, e dal decoro di quelli,

come dalle ſacre funzioni, che in eſſe si eſercitano, ſi ſole

leva
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leva al culto ſpirituale del medeſimo Signore - Tutto il

punto ſtà , che quei , che accudiſcono a ſacri Tempii , ſi

portino in modo, che onorino, e riveriſcano Dio, e non

l' offendino con la loro prava converſazione , e che la

Chieſa ſia emula della celeſte Geruſalemme, dove con ſom

ma ſantità converſono gli abitatori di quella : onde diſſe

San Paolino , (a) che il tempio dedicato a Dio dee eſſer

come una celeſte caſa, dove ſi preparino i fedeli con la

riverenza, e modeſtia per la celeſte Patria Beata. Celeſtium eſt

preparatio manſionum. Perloche avendo noi ne diſcorſi paſ

ſati parlato del decoro , ornato , e polizia materiale del

tempio per muovere i fedeli al culto divino, parleremo nel

preſente diſcorſo, della modeſtia, e ſilenzio, co' quali deb

bono gli Eccleſiaſtici frequentar le Chieſe con proccurare

ancora, che 'l ſimile ſi faccia da ſecolari.

La riverenza doverſi pratticare ne'tempii lo conobbe

ro i medeſimi Gentili. Voleano queſti , che tutti in en

trare ne' loro fani ſi levaſſero le ſcarpe, come lo riferiſce

diuain.ma. San Giuſtino Martire, (b) ed i Turchi uſano di lavarſi

apol.2. prima d'entrare nelle loro moſchee. Ed appreſſo gli ebrei

che aveano la vera religione , era coſtume di non toccar

le mura del ſacro Tempio di Salomone: onde avean fat

to vicino a quelli alcun'altre mura profane , che poteam

toccarſi dal popolo, come riferiſce San Gregorio Nazian

zeno. (c) Ne tempii poi della noſtra Chieſa, dove è cre

ſciuta la religione, perche s'è manifeſtato maggiormente

il Signore co ſacroſanti miſterii operati nella ſua incarna

zione, e con la pienezza della ſua grazia, dove affifles

queſto Signore Sacramentato, dove ſi celebra la memoria

di tali miſterii, dove ſi diffondono le grazie a fedeli, che

in quelli orano, dee eſſer maggiore la riverenza ; perciò

gli Apoſtoli, primi promulgatori della religione, ordina

rono nelle coſtituzioni Apoſtoliche (d) il modo come fido

£)Coftapoft- veffe ftare in Chiefâ, flare oportet in Écelefia fapienter , f0

lib.2.e-57. brie, prudenter ; nelle quali brevi, ma ſentenzioſe parole

diſſero tutto: poiche ſi dee ſtare in Chieſa con ſapienza ,

riflettendo al luogo dove ſi ſtà, che è la caſa di Dio, d'

onde viene la ſobrietà, che è la modeſtia, moderatrice º

di tutte le parti del corpo, e con prudenza ſpecialmente

in moderar la lingua, che è la più piccola parte dell'uo

mo, ma la più difficile a reggerſi, come dice San Giaco

(e Jacob.3.5. Po. (e) Ed ecco i due punti del mio diſcorſo, cioè che in

(a) S.Paul.ep.

12,

(c) S. Gregor.

Naz. orat.29.

Chie
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Chieſa ſi dee ſtare maſſimamente dagli Eccleſiaſtic con

modeſtia, e ſilenzio. . . . . ; . . . . . . . . . . "

Con modeſtia ſi dee ſtare ne' ſacri tempii, perche ſi ſtà I -

nella caſa di Dio, alla preſenza del ſommo Bene . Non . Pu sro

ha dubbio (come è ſtato più volte detto) che Iddio d'unº
modo particolare aſſiſte ne' ſacri tempii , e per eſſere ivi . . SA

ſpecialmente onorato, e per comunicare con più affluenza º ºli

le ſue grazie ; tanto che tutto ciò , che ſi fa in Chieſa й

opera nella caſa di queſto Signore, alla preſenza del ſom

mo Bene , ſiccome laſciò ſcritto San Cirillo Aleſſandri

no: (a) Quæ in Ecclefia præcipuè à nobis fiunt , tantum non

fòlum præfente, fed etiam afpeäante Dco fieri videntur. E S. (a)S.Cyrill.in

Gio:Grifoſtomo (b) riprende tutto ciò, che d'immodeſtia鸞 nu. 19.

ſi fa in Chieſa per lo ſolo motivo della preſenza di Dio.醬
INam apud te reputas, ipfum bic invifibiliter adeffe Dominum, iää. e verb.

qui uniufcuiufque motum metitur. Qual modeftia intanto, e

compoſizion di tutto l' uomo dee oſſervarſi in Chieſa , ,

nella caſa di Dio, alla preſenza di Dio ? Era ſtabilito da'

ſapienti antichi (lo riferiſce Eliano) (c) che nell'accade- -

蠶 luoghi ಸಿಸಿಸಿ per acquiſtar 'ಸಿನಿ fi ftaffe con鸞*

tal modeſtia, che non ſi rideſſe . E riferiſce Filone , (d) (d) Philo de

che alla preſenza dell'Imperadore era molto pericoloſo il legadcajun

ridere, non ſolamente agli eſteri, ma molto più a fa

miliari, e pericoloſo di ſoggiacere a grave caſtigo. Orquan

ta maggior modeſtia ſi dee oſſervare nella Chieſa, che è

cafa di Dio , cafa d' orazionc: (e) domus inea, domus orationis (e) Mat:21,13

ºſt, caſa, ed accademia, dove s'apprendono gli arcani del- .

la ſapienza di Dio, per ſantificar l'anime, e dove il di- -

vino maeſtro Criſto Signor noſtro Sacramentato aſſiſte in

Perſona per inſegnarcele : e queſto ſpecialmente da ſacri

miniſtri, che ſono quelli, che l Signore ha coſtituito per

eſemplari degli altri. Di queſta ſingolar modeſtia parlando

l' Imperador Giuliano (al riferir di Zonaro) (f) diſſe de' w

Filoſofi , che doveano oſſervare tanta grauità, che ſe foſſe (FZontos,
poſſibile, non doveano reſpirare: Si fiori poteſt, nec reſpi- ه.ل ,

*andum quidem iltis viderctur, perche ifiofòfi, come aiiia

tori della ſapienza, con quella debbono componere tutti i

loro mori, per eſempio degl'ignoranti. Onde i Sacerdo

ti, che ſon profeſſori della Sapienza divina, debbono uſar

una compoſizione, e modeſtia ſingolare nella caſa, dove

s aPPrende queſta ſublime ſapienza, alla preſenza del ſa

Pientiſimo Salvatore, e per onorarlo come ſi dee, e per

- Parte III. Ddd - dare

--
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dare eſempio al popolo ignorante di queſta rara modeſtia.

(a Litur.Gre. Che perciò nella Chieſa Greca, (a) nel cominciarſi le ſa

- cre funzioni gridava il Sacerdote à tutto il popolo. In ſa

pientia attendamus, ſtemus honºſtè, ſtemus cum timore Dei. Ed

(e coa.Apoſt univerſalmente fu ſtabilito dagli Apoſtoli, (b) che in co

lib.8 c. 12 minciarſi il divino ſacrificio , il Diacono gridaſſe ad alta

voce. Stemus retti Domino cum metu, cº tremore ad offeren

dum. Ed il Veſcouo ſoggiugneua ſurſum mentem, alle quali

ce)clem Ale parole (come riferiſce Clemente Aleſſandrino ) (e) conſue

l.; ped. c.11. viſſe Chriſtianos ad gravitatem, ci honeſtatem ſe componere, tutti

al maggior ſegno ſi componevano con una rara modeſtia.

Al detto motivo, che ſtiamo in Chieſa, ſtiamo nella caſa

di Dio , ed alla ſua preſenza , ſicche dobbiamo ſtare con

ſomma modeſtia, si aggiugne che ivi ſono i fedeli , e gli

Eccleſiaſtici in converſazione degli Angioli del Paradiſo,

i quali ſono i gran Principi dell'Empireo ; il qual moti

vo benche non accreſca coſa di più al primo, l'eſtende º

però per muoverci a maggior modeſtia : sì perche quindi

conoſceſi che nella Chieſa vuole queſto gran Dio eſſer ri

verito da ſuoi Principi; sì perche queſti ſtanno in eſſa con

ſomma modeſtia: come anche perche è manifeſto che la

Chieſa è come un Paradiſo in terra, dove ſtà l'Altiſſimo

con tutta la ſua Corte.

E che ne ſacri tempii aſſiſtano gli Angioli è comun ſen

timento de'Padri, sì per corteggiare il loro ſupremo Mo

narca: perche ſe al ſentir di S. Gregorio Niſſeno, quando

Criſto entrava nel Tempio in carne mortale, gli Angioli

(d)S.Gregor, con umile inchino lo ſalutavano: (d) Chriſto in templum olim

Nº orat de veniente , Angelos humilium more famulorura cervices flettebant;

“º quanto maggiormente oggi, che ſiede glorioſo alla deſtra8, o

del Padre, ed abita nella Chieſa, non occorreranno gli An

gioli con modeſtia, e riverenza ineſplicabile à riuerirlo, ed

onorarlo? Sì ancora aſſiſtono gli Angioli in Chieſa, per por

tare all'Altiſſimo l'incenzo dell' orazion de fedeli, come

(e) APºssº eſprime San Giovanni nell'Apocaliſſe (e): onde Tertullia

no gli chiama, Angioli dell'orazione, Angelum orationis. Ed

aſſiſtono parimente, per cantar le lodi al Signore aſſieme º

(f.Pfal 67,2o con gli Eccleſiaſtici: onde diceva Davide: (f) Pravencrant,

Principes coniuntti pſallentibus. E s'animava egli à cantarle

con fervore alla preſenza degli Angioli, ed aſſieme con i

(g.Pſal.137.1. quelli : (g) In coſpettu Angelorum pſallam tibi, Anzi San Ba

- ſilio vuole, che agli Angioli ſia ſtata conſegnata la Chieſa e
- da

-
- -
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:

:

da Criſto; acciocche n'abbiano cura : (a) Angelis, 3 eorum ſo- (a) S. Baſil.in

lerti cura concredita eſt Eccleſiarum prefettura. Ed il medeſi- fa P.836.

mo in una ſua epiſtola chiama l'Angelo:(b) Eccleſie praſi- 醫 m epif.

dem, & cuſtodem. ੇ। pra.fio

E Sofronio diſſe, (c) che ciaſcun'altare della Chieſa ſtà è 4.3 ,“

in cuſtodia di un'Angiolo, il che ancora confermò San Gi

rolamo (d): e nell'altare, dove ſtà il divin Sacramento, ſtan- (d)s. Hieron,

no innumerabili Angioli, per cuſtodirlo, ed ivi riverire il in c.5.

loro comun Signore con ſomma riverenza,e modeſtia,come ci

fa ſentire S.Gio: Griſoſtomo (e), volendo da queſto eſortar gli (e)S.Chryſoft.

Eccleſiaſtici, e fedeli alla modeſtia ne' ſacri Tempii: Non , º ºverb.
cogitas , quod Angeli huic fupendae affiftumt menfe , cum qua re- Iſa.p.836.

verentia banc circumvellant ? E riferiſce la riverenza, che oſ

ſervò Iſaia (f) ne Serafini, che aſſiſtevano al trono di Dio; poi

che con due ali velavano la loro faccia, con due altre co

privano i loro piedi, per dimoſtrare la cognizione baſſa ,,

che aveano di loro medeſimi , ch' eran pouere creature »

avanti al Creatore dell'univerſo, ſignificata per lo coprire

de' piedi : e la gran cognizione della grandezza di Dio,

che è d'infinita maeſtà, ſignificata per lo velar delle lo

ro faccie, che non potevano riguardare in un ecceſſo di

tanta maeſtà : onde ſtavano tutti riverenti , baſſi umilia

ti, modeſti, e compoſti. Il che vien confermato da quel,

che riferiſce San Nilo, cioè che mentre celebrava un Sa

cerdote, furono veduti gli angioli, che dal principio del

la conſecrazion delle ſacre ſpecie, ſino alla loro aſſunzione

ſtavano inginocchioni, circondando l'altare, col volto di

meſſo, gli occhi baſſi, che non ardivano di muoverſi , nè

di fare azione alcuna naturale, che competeva alla natu

ra umana, nella di cui forma compariuano . Onde diſſe »

Sant'Ambrogio : (g) Non dubites aſſiſtere Angelum , quando

Chriſtus aſſiſtit, quando Chriſtus immolatur. Anzi con iſpecial (g)s.Ambroſ.

modo aiutano il Sacerdote à ſacrificare: (b) Vna cum Sacer- lib. 3 in Luc.
dote quodammodo ſacrificantes, dice San Cirillo. % S.Cyril. in

Se dunque gli Angioli, che ſono i Principi del Paradiſo, acch.n.19.

aſſiſtono in Chieſa: anzi ſon di quella preſidi, e cuſtodi,

ed aſſiſtono con tanta riverenza, e divozione ; quale ha da

eſſer la riverenza, e diuozione de fedeli, e maſſimamente

degli Eccleſiaſtici, che ſon guida, e maeſtri di quelli, nel

modo d'aſſiſtere a ſacri Tempii, e a miniſterii ſacri; eſſen

do noi poveri uomini mortali, miſerabili ? Se vedeſſimo,

che alla preſenza dell'Imperadore aſſiſtono i primi Princi

Dd d 2 Pi

(f)iſ 8.3.
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. . . . . ~ pi dell' Imperio, con fomma modeltia, e riverenza ; quan

to giudicheremmo douere eſſer maggiore la riverenza, e

. . . . . modeſtia degli uomini priuati,e dozinali?

Per tanto ſe i Principi della gloria aſsiſtono con ſomma ,

riverenza, e modeſtia ne' ſacri Tempii alla preſenza del Rè

de' Regi, del ſommo Bene; quanto maggiore ha da eſſere

la riverenza, e modeſtia de vermicciuoli della terra, che ſo

no gli uomini mortali, corrottibili, pieni di tutte le miſe

rie ? E quando non fuſſe per altro l'iſteſſa preſenza di tan

ti gran cittadini del cielo, ci dovrebbe cagionare riſpetto, e

riverenza; come l'avuertì San Bernardo, quando volendo

correggere la ſonnolenza, che aveano alcuni nelle Chieſe;

non preſe altro motivo, che queſto: (a) Nec celi cives reve

(a\s:Bernard. reri , fed im pr«fentia principum , tamquam mortuos apparere.

ſer.7.in cant. Che percio gli Eccleſiaſtici illuminati, che conoſcevano

queſte verità , voleano, che 'n Chiefa fi tafe con tanta mo.

deſtia, che ſe fuſſe ſtato poſſibile, non aveſſero i fedeli, e ,

ſpecialmente i ſacri miniſtri, nè toſſito, ne cacciati l'eſcre

mento, o dalle narici, è dalla bocca con lo ſputo. E Libo

rio ſommo Pontefice Padre degli Eccleſiaſtici dando il velo

di monica alla Beata Marcella ſorella di Sant'Ambrogio,

(b. S.Annbroſ. in una pubblica predica a queſta eſatta riverenza, e mº:

iib.3. de virg deſtia ne ſacri Tempii eſortò la Vergine:(b) Tu in mini

ſterio Dei, gemitus, ſcreatus, tuſes, riſus abſtine: il che raccon

ta il medeſimo Sant'Ambrogio. E San Gregorio Nazian

zeno ſervoroſiſſimo miniſtro della Chieſa loda grandemen

te la ſua madre Nonna in tre atti riverenziali, che eſibiva

(c) S. Gregor à Dio nc' facri Tcmpii: (c) Terga nunquam ars venerande ού

ီ|ိ vertiſſe: in divinum pavimentum non expuiſſe: &filentiofunữa->

12.292- bonoravilje. - - " - - - -

Il Punto Ma già che abbiamo nominato il ſilenzio nella Chieſa

del silenzio lodato tanto dal precitato Nazianzeno, diciam qualcheco

Nella Chie- ſa di queſto, che è il ſecondo punto del mio diſcorſo. Il ſi

°ላ . lenzio fu ſempre inculcato da ſacri Dottori , che ſi deb

ba oſſervar nelle Chieſe, e per onorar l'Altiſſimo, e per

cavar frutto da miniſterii ſacri, che in quella s eſercita

no. Primieramente, per onorare Dio. Conobbero queſta

verità i gentili, che Dio di un modo particolare s onora

va col ſilenzio: onde inſegnavano i ſavii dell'Egitto , e i

d) Cºf. lib. diſcepoli di Pittagora; (d) Deum ſilentio bonorandum : di modo
i S.C.23. tale che paſſando queſto ſentimento ne Criſtiani, alcuni de

chinando dal vero, per troppo affetto al ſilenzio, conſecra

1 G
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rono il ſilenzio in un fonte, con la teſta divina, e diceva

no, che queſta divinità del ſilenzio era generata da Dei: e

queſti erano gli eretici Valentiniani; come lo riferiſce, e º

profcrive Tertulliano (a). - (a)Tertull.ii,

Ma i fedeli, illuminati dallo Spirito Santo, conobbero, preſcrip.c. 9

che 'l ſilenzio prudente onorava Dio; poiche è tanta la

grandezza di Dio, che non può capirſi, nè eſprimerſi, ma

ſolo col ſilenzio ſi può onorare: apprendendo queſta dot

trina dal Profeta Davide, il quale dice: (b) Te decet Hy- (b) Pfal.62.2,

mmus Deus im Sion , Legge San Girolamo: Tibi filentium laus

in Sion . E conforme offervando chiche ſia un perſonaggio

ammirabile nella Maeſtà, nel corteggio, nella grandezza,

ammirando il tutto, non ardirebbe dir parola, ma col ſi

lenzio eſprimerebbe il gran concetto di quella inuſitata gran

dezza; così ne' ſacri Templi, ſe i fedeli, e maſſimamente »

gli Eccleſiaſtici ravuivafſero la fede, e conoſceſſero, che º

ivi ſtà l'infinita maeſtà di Dio, col corteggio del Principi

del Paradiſo , coſa non mai più veduta in queſto mondo,

al certo, che col ſilenzio, nato dallo ſtupore, eſtaſi, e me

raviglia, al maggior ſegno onorerebbono i Dio. E ſe nelle

mente de padroni era ſommo delitto a ſervi, non ſolo il

parlare, ma il muovere ancora le labra, il toſſire, il ſtor

nutare, il ſinghiozzare, ſicche con troppo ſeverità erano

condennati a molte baſtonate, come lo riferiſce Seneca :

(c) Inflicibus fervis movere labra , ncc in boc quidem , a: loquan- „ .
tur licet: virga murmur omne compefìitur ; & me fortuita qui- (c) Sen.ep,47.

den verbertbus excepta ſunt , tuſſis, ſernutamenta, ſingulus:

:magno malo ulla vou e interpellatum filentiam luitar ; quan

to maggiormente ſi dee ufar ſilenzio nella Chieſa, dove ſi

celebra quel gran convito del Sacramento, che lo chiama

Ifaia : (d) convivium pinguium , convivium vimdcmi.c , pinguium (3）!å.$6.5.

medullatorum, vindemia defecate; dove ſi conſagra quel ca -

lice del ſangue del Salvatore, del quale dice Davide : (e) (e) Pfal.22.5.

Calix inebrians , quam pr&clarus efi : dove I'agnello in, Inacola

to ſi pone per cibo de fedeli.

Al certo, che ſi dee uſar ſommo ſilenzio, fuggir icciar

le , le burle, le rſa ; altramente ci ſoggetteremo a divini

caſtighi, eſſendo il riſo, le burle nella Chieſa un diſprez

3o della Divina Maeſtà, e un principio, ed origine dell'

idolatria. Tanto che da ſacri Profeti il giuoco in queſti ſa

cri luoghi ſi piglia per idolatria, e'l Signore minaccia per

Amos, (f) fecondo la verfione de fertanta; fe deletrum

☾ᎴᏰᏭ

-

(f) Am,ús 7.

ex ſept.
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aras ridiculi, perche non facendoſi burlar da noi, ci bur

lerà con allontanar da noi la ſua fede, con far diſtruggere le

Chieſe, e con abbandonarci nelle tenebre dell'infedeltà -

Onde Sidonio Apollinare, volendo deſcrivere Seronato per

uomo inconſiderato, queſta taccia gli diede. (a)ln Eccleſia

iocatur, in convivio prædicat. E San Cefario fulmina gravif

ſimi caſtighi à quelli , che nelle Chieſe burlano, ridono,

giocano. E per ultimo Iſidoro Peluſiota , (b) al Veſcovo

Martirio minaccia l'eterna dannazione, perche per ſua ,

negligenza avea introdotto nelle Chieſe, confuſiones, nugas,

cº, colloquia quædam indecora , quibus locis filentium omne ,

debetur.

Di più è neceſſario il ſilenzio in Chieſa, per cavaruti

le da ſacri miniſteri, sì perche il ſilenzio ſecondo il ſenti

mento de ſavii ordina, e morigera tutti i moti delle paſ

ſioni, perche non potendoſi eſprimere con la lingua , che

è la Segretaria del cuore, il moto della paſſione, forza è

che col ſilenzio s' opprima , ſi moderi , e ſi temperi ; sì

ancora perche moderate le paſſioni, il ſilenzio è un mez

zo per ſollevar l'anima alla contemplazione delle coſe ſa

cre, e per unirla con Dio ; onde diffe San Bafilio (c) ad

(c) S.Baſil.ép. comtemplationcm , é* mentis cmergiam , pcr quam Deo coniun

41. ad Aximi. gimur commodè cooperatur filentii tranquillitas. E Diodoro la

(d)Diador de ſcio ſcritto : (d) ſilentium cſje Matrem ſapientiſsimorum cogi

Perº e 7o tatuum. E infine perche volendo il Signore, maſſimamente

nella Chieſa, comunicar le ſue grazie, e ſpecialmente per

l'aſſiſtenza, e comunicazion de ſacri miſterii, che in quel

la ſi celebrano; col ſilenzio, che e un ſegno di ſpecial riveren

(e) Eu nap.in za all'Altiſſimo,ce ne facciamo degni. Onde diſſe Eunapio (e)
JEdes. Silentium myfteriis congruum , & facror um prgfide digma t;:citurni

tate. E come che nella Chieſa dobbiamo andarvi per unirci con

i Dio per mezzo dell'orazione, dove l' anima ſi ſantifica:

cliendo il ſilenzio mezzo neceſſario per queſta contempla

zione , e ſeguentemente neceſſario per noſtra utilità il ſi

lenzio ne' facri Tempii . Onde era affioma de' PP, riferito

(f, Apud S. da Sant'Ambrogio (f): Maxima (ſt virtus tacendi, praſcrtim in

A ºnbr. Jib-3- Eccleſia, e ſogglungono , eſſe longé indigniſsimum circumſo

de Virg. mari Sacrameuta confùfis vocibus , ut impcdiatur oratio pro fi

lute deprompta ommium , cum gcntiles idolis fuis reverentiam ,

tacendo deferamt. Poiche è una coſa indegniſſima meſcolare

il parlar de circoſtanti con le voci de ſacrificanti, e così

impedire il frutto de ſacrifici, la divozione à chi parla ,

(a) Sidon.lib.

2.ер. I -

(b. Iſld.Peluſ.

lib, i.ep.45.

C 3
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:

e à chi ſente il parlare. Onde Ennodio Ticinenſe (a) lo (a) Ennod in

da al maggior ſegno Teſto , e Simmaco , che ne ſacri

Tempii ſtavano con ſilenzio grande, eſt in illis, ci magi

fira taciturnitas , c%' eruditi forma filentii . E per lo contra

rio il gran Pontefice Stefano (b) ſcagliandoſi contro que

ſti tali, che parlano in Chieſa, ebbe a dire; qua rogofronte

im facratißimo Templo aßißit , quæ manibus fabulis , & otio

ſis verbis inſiſtit ? che ſia una gran vergogna, ed un gran

de ardire, ſtare nella Chieſa caſa di Dio, alla ſua preſen

za, ne' ſacri miſterii, e parlare ; tanto che dice S. Griſo

ſtomo, (c) che queſti tali non cavano frutto alcuno da'di

vini ſacrifici , anzi gli contaminano, meſcolando con

quelle coſe celeſti, parole di terra: e ſecondo la ſua ſimi

litudine, ed eſpreſſione col fango ſporcano le margarite;

ceno margaritas contaminare: e ſoggiugne, che debbono eſ

ſere ſcacciati dal tempio, come inſidiatori della propria º,

ed altrui ſalute. Si quis ad profanam confabulationem invitet,

c* commoveat , extra feéfa Ecclefi& protrahendum effe , ut falutis

infidiatorem.

Se dunque và così non debbono gli Eccleſiaſtici, che »

ſon cuſtodi viſibili de facri Tempii, proccurare , che da'

fedeli ivi ſi ſtia con modeſtia, e ſilenzio, e molto più, non

debbono così pratticare l'iſteſſa modeſtia, e ſilenzio è Ed

oh e quanto biſogno v'è di queſto fervore negli Eccleſia

ſtici, i quali non ſolo non correggono tanti ſecolari, che

in Chieſa ridono, parlano, amoreggiano, trattano nego

zii; ma d' avantaggio eſſi medeſimi e nel Coro, e ne ſa

cri miniſteri, e per la Chieſa volgono da per tutto gli oc

chi ſenza ſapere, che voglia dir modeſtia degli occhi ,

parlano ſenza neſſun ritegno, ſe forſe non facciano più

male, che per riverenza di sì venerando ſtato tralaſcio -

Ma quindi Eccleſiaſtici miei avverrà, che nè voi, nè l'a

nime à voi commeſſe caveranno frutto alcuno dall' aſſi

ſtenza ne' ſacri Tempii, anzi si uſcirà di Chieſa con pec

cati, e difetti, che non s'erano commeſſi prima d'entra

re in quella. Sentite come ſclama Sant'Ambrogio. (d)Eos

Paron. didaj”

(b)Guill. Bibl.

in Stef.

(c)S.Chryſoſt

ho. 1.de verb

Ifaiæ,

(d)S.Ambroſ.
f - - - - - - - - - -

qui verbis otiofis , & importuno cacbimmo im tcmplis utuntur, mulli ſerm.33.to.5.

722dubium-هم ef?, cum parvo peccato ad Ecclefiam venire , & cu

peccatis multis de Eccleſia recedere. Anzi sdegnando la Di

vina Maeſtà con la poca riverenza, che ſi porta alla ſua

caſa, alla ſua preſenza, a ſacroſanti Miſteri, vi farete rei

di

-
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di molti caſtighi, e alle volte d'eſſere abbandonati da Dio,

e cacciati nell'eterna perdizione . Ed in verità ſe d'una -

• parola ozioſa (ſecondo l'atteſta il Salvatore in San Mat
(a Mat, 12.36 reo ) (a) dobbiamo dar conto , e ſiamo rei nel Tribunale

- - di Dio : Amen dico vobis , quod de omni verbo otiofo , quod

locuti fùnt bomines , reddent rationem in die judicij ; che fa

rà delle parole , ed immodeſtie uſate nelle Chieſe, dove º

s'offende la Religione , e 'l culto di Dio? Aſſeriſce San ,

Baſilio, che nelle Chieſe, Dio zela tanto l'onor ſuo , ch'

egli ordina agli Angioli cuſtodi delle medeſime, che no

tino , quanto in quelle ſi fa , e di bene , e di male - di

bene per premiarlo , di male per caſtigarlo. Onde ſicco

me v'ho eſortato alla frequenza delle Chieſe , ora col Si

gnore v'eſorto a tremare d' accoſtarvi , quando non vo

lete uſare in eſſe la debita modeſtia , e dovuto ſilenzio :

- (b) Pavete à ſantuario meo; dic egli nel Levitico - Proc

(1)ూ.º curate da dovero riformarvi in queſto atto di Religione_2,

con uſare una ſomma modeſtia, maſſimamente negli oc

chi , non guardando intorno , e ſpecialmente ad oggetti

ſcandaloſi : non parlando , ma uſando rigoroſo ſilenzio,

ſe pure non ſi doveſſe dire qualche coſa neceſſaria , po

tendoſi allora parlare ſotto voce, che è parlar con ſilen

zio . Onde loda San Gregorio Nazianzeno, Nonna ſua

Madre, che in Chieſa oſſervava ſempre ſilenzio, e non a

(e)s. Gregor. Parlava ; ſe non di coſe neceſſarie , e di Dio; (c) N n .

Náz.or.i j. fuiffe auditam , mifi in rebus neceffariis , & bontftis, percúe »

(d) Zacc.?. 13. ivi flà Dio : (d) Sileat omnis ' car9 â facie Oomini: dicc il Pro

feta Zaccaria . * . . . . . .

• is . . . . . . -

* * *

DI
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ID T S C O R S O W,

Con quanta purità, e caſtità debbono gli Eccleſiaſtici

accudire ne facri Tempii .

N On ha dubbio veruno, che grandemente piace al Si

gnore la purità, e caſtità negli Eccleſiaſtici ſuoi mi

nitri: poiche vuole, che ſieno ſanti: (a) Santii eſtote, quo- (a)Lev.11.44;

riam ego ſantius ſum: e ſenza la caſtità, e purità non può

fiar la ſantità: perloche San Cipriano chiama la caſtità, (b) (bs.cyprian.

Pronubam ſanctitatis: perche à conformità delle Pronube degli defing Cle

ſponzalizii conduce la ſantità negli Eccleſiaſtici, e l'uniſce,º

e ſpoſa col giglio verginale Criſto Signor noſtro. Perlo

che Sant'Ignazio Martire dice, che le vergini ſono Sacer- . -

doti di Criſto: (c) Ille, que degunt in virginitate, ſacerdotes ºgmateP.

ſunt Chriſti - e le vedove, che oſſervano caſtità, le chiama , “º

Altare di Dio : Altare Dei . Dovendo intanto parlar noi

altrove di queſta virtù tanto deſiderata da Dio negli Eccle

ſiaſtici, e ſpecialmente ne' Sacerdoti; ſolo al preſente ve

dremo, quanta debba eſſer la caſtità de' Sacerdoti, ed Ec

cleſiaſtici, quando accudiſcono ne' ſacri Tempii: primo,

perche il Signore in queſti luoghi guſta d' una puriſſima

caſtità; ſecondo, perche in eſſi abbomina al maggior ſegno

l'impurità. -

Conobbero anche con lume naturale i Gentili, che quei,

che debbono trattar co Dei, deon eſſer caſti: onde era ,

comune il detto del loro Savii, e Legislatori: (d) Ad Deos

taſtè adeuntò: che perciò cantò un Poeta: Caſta placent ſupe

ris; e nel fronteſpicio del ſuntuoſo Tempio d' Epidauro

Città nel Pelopponetſo, edificato ad Eſculapio, v'era que-, Тем

ſia ſcrizione. Pli

Æffe decet purum , qui limina templi & Refºrce.

Jngreditur. lib. 2. de leg.

Come lo riferiſce Clemente Aleſſandrino (e) . Di mo- (e Clem.Ale.

do tale che Minuzio Felice (f) agremente riprende quei帶蠶
Sacerdoti degl'Idoli, che ne loro tempi operavano diſo- ::* 1Il

netti . Ecco le ſue parole. Voi magis à Sacerdotibus, quam- -

inter aras , Ç” deiubra condumtur ftupra , tračfamtur lenocimia–, .

adulteria meditantur. E'l medeſimo oppone Tertulliano a

Sacerdoti de' Gentili. (g) Inter aras (on le fue parole º )

lenocinia traëiari , in ipfis plerumque adituorum , & Sacerdotum

Paric I/I, Ecc ta

I. Punro

PERcHE IL SI

GNORE Gu

sTA DELLA

cAsT1Ta Ne”

(g Tertull.in

Apolog.c.45.
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tabernaculis , fub iisdem vitiis , & apicibus , & purpuris Tberae fla

grantem libidinem expungi.

E ſe Dio diede queſto lume naturale a Gentili, che co

noſceſſero, che à quel che ſtimavano per Dio piaceva la

caftità,maffimamente ne luoghi doue rifiedeua,e doue s’aueua

da trattare familiarmente con lui; quanto dee guſtare il ſom

mo Bene, che quei, che alla ſua preſenza trattano in Chie

ſa i ſuoi miniſterii, che ſon gli Eccleſiaſtici, ſien puri, e

caſti ? Sentitelo dal medeſimo Signore, che lo comanda

nel Teſtamento vecchio. In quella Chieſa ordinò a Leviti

per lo ſuo Profeta Mosè, che radeſſero tutti i peli del lo

(a) Num.8.6.ro corpo. (a) Tolle Legitas de medio filiorum Ifrael , purifi

cabis cos iuxta bunc ritum: afpergamtur aqua lußrationis , & ra

dant omnes pilos carnis ſu c . E dopo queſta cerimonia or

dinò, che eleggeſſero le vittime per gli ſacrificii , e che »

andaſſero avanti al ſuo tabernacolo . Che coſa ſignifica il

(b) Rupert.in rader queſti peli ? lo ſpiega Roperto Abate con queſte pa

Åííçò role ; (b) quia is qui in obfequiis divinis affumitur , debet amte

Dei oculos , à cunëiis carmis cogitatiomibus mundus apparere: per

che quelli, che han da miniſtrare nel ſacri Tempii all'Al

tiſſimo, e alla ſua preſenza, debbono eſſer mondi, anche

da penſieri diſoneſti. (c) E'l medeſimo volea Dio, che ſi

faceſſe nelle vittime, cioè che ſi oſſervaſſe da Sacerdoti, ſe

vi foſſe macchia, perche volea, che ſe gli offeriſſero pure,

(a) Phylo de º ſenza neo alcuno. Il che tutto era in figura, dice Filone(d)

vičtim. e ſignificata, che ne ſuoi miniſtri, quando l'han da ſer

vire, nel Tempio, non vi dee eſſer macchia alcuna, maſſima

mente d' impurità , ut mullum animi morbum (fon le fuc pa

role) o flagitioſam tapiditatem in ſantiſsimi Dei conſpectum

inducant: ma che tutti foſſero ornati , e lucidi di caſtità ,

come ſoggiugne il medeſimo Autore: ſtultitia ºſt, cum templa

mom fubeas , mifi corpore d balneis mitido ; facra facere mente im

pura contaminataque. Se è pazzia non andar mondo col cor

pone ſacri Tempii a divini miſterii, quanta maggior paz

zia è trattar le coſe ſacre nella Chieſa, con la mente im

Pura, e contaminata di diſoneſtà.

E ſe tanta purità volea Dio ne' Sacerdoti del vecchio

Teſtamento, quando accodivano al ſacro Tempio per mi

- niſtrar le coſe ſacre; quanta maggiore ne ricercherà nelSa

cerdoti, ed Eccleſiaſtici della nuova Chieſa : mentre che º

tutto quello, che ſi faceva nella vecchia Chieſa, era figu

ra della nuova, e i Sacerdoti di quella offerivano vittime

d'a

(c) Lev. 1. ro.
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:

:

rogativa caftitatis diligebat eum , dice Santa Chicfa , (d)vuo

d'animali ucciſi, quando che nella nuova Chieſa s' offeri

ſce l'Agnello immacolato, ucciſo per la ſalute del mondo?

Al certo che maggiormente la deſidera ora, il che per eſpri- •

mere gli Apoſtoli (a) (a' quali fu manifeſtata la volontà di (a)Coſt.a

Dio nel governo della Chieſa ) di vari modi ſtabilirono è,8 “

queſta purità - Primieramente vogliono, che nella conſe

crazion de' Sacerdoti ſi pregaſſe dai Veſcouo il ſommo Be

ne, che daſſe loro, vim, º virtutem, qua poſſet offerre ſa

cra pura . (b) Di più per la medeſima cagione ordinaro- (b)Coſtapoſt.

no, che i Sacerdoti celebrando, prima ſi lavaſſero le ma- iº,f

ni , la qual lavanda dice San Clemente Papa , erat im •

fignum puritatis animarum , quæ Deo devotæ fumt. Ed in fine

che nel veſtirſi i Sacerdoti de ſacri abiti ſi poneſſero il cin

golo, nel quale ſtà ordinato, che dicano, precinge me Do

mine cingulo puritatis , volendo con ciò ſignificare , che »

queſta purità ſia quella, che lo veſta, e lo precinga, ac

ciocche con queſta piaccia all'Altiſſimo.

E la ragione perche al Signore piace queſta purità ne'

ſtoi miniſtri, quando ſtanno nella Chieſa, ed accudiſcono

a loro ſacri miniſterii e , perche ſtando ivi preſente la

Maeſtà ſua puriſſima, e ſantiſſima, vuole che quelli, che »

ivi converſano, ſiano puri, e caſti. E' legge antica, che º

dalla preſenza de' Giudici, ed Imperadori s' allontanaſſero

le meretrici, e perſone diſoneſte, per non deturpare la

chiarezza del volto di queſti ſuperiori, e Principi, come » ,

riferiſce Sant'Ambrogio con le ſeguenti parole: (c)Turpes籃醬"
Lemomum, meretricumque perfonae d confpeäu , vel Judicis, vel in Píal, 118.

Imperatoris arcentur , ne turpißimorum vfus offendat vultus re

gi, claritatem. Quanto maggiormente dee allontanarſi l'im

purità da ſacri Tempii, dove aſſiſte il Giudice de vivi, e

de'morti, il ſupremo Imperador del Cielo, e della terra,

il quale è così puro, e ſanto , che d'altro non guſta » ,

che della ſantità, e purità. E maggiormente perche aſſi

ſtendo ne' ſacri Tempii il puriſſimo, ed immacolato Agnel

lo Criſto Signor noſtro, anzi ſacrificandoſi lui su l' alta

re, che tanto ama la purità , che volle eſſer Vergine » ,

naſcer di Madre Vergine, e che amò San Giouanni ſo

pra gli altri Apoſtoli, perche era Vergine, cum ſpeciali pre

le, che tutti quei, che iui aſſiſtono, e che miniſtrano ſia- º º..."

no inſigniti di queſta Angelica virtu. - - - 蠶

Perciò i fervoroſi Eccleſiaſtici capi, e ſuperiori degli al- feſta 6.lez.
Ecc 2 tri
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tripratticarono tanta purità ne' facri Tempii . San Bafilio

compariva in Chieſa con tanta modeſtia, e purità, che le

donne tutte tremavano di riſguardarlo, come lo riferiſce.»

«a) S.Gregos.San Gregorio Nazianzeno, (a) vel falum'intueri , fxminx re

“Naz, orat.2o formidamt, perche dicevano, è così puro, e caſto, che non

converſa, ſe non con gli Angioli; illum quidem (ſiegue à

riferirlo il Santo ) illum ab omni libidinis motu liberum, quem

(b)S. Hieron. Angeli circumambiunt , º ſequuntur . E San Girolamo dice

cont,Vigil di ſe ſteſſo, (b) che quando patiua qualche illuſione not

turna, benche non v'aveſſe acconſentito, pure non avea

ardire d'entrar nelle Baſiliche de Martiri, tremando tutto

da capo a piedi: quando aliquid malum in animo meo cogita

verim, e3 me moéturnum pbantaſma depulerit, Baſilicas Marty

rum intrare mom audco , ita totus , & corpore , & animo perti

mefco.

- Or ſe tanto dobbiamo muoverci alla caſtità, ſpecialmen
II. Punto te quando converſiamo nelle Chieſe, perche queſta piace

ºººººº al ſommo Bene; quanto maggiormente dobbiamo allonta

ººººº narci in quelle da ogni impurità, perche queſte al mag
2. º Curess gior ſegno abbomina l'Altiſſimo è che e il ſecondo punto

ºººº ºº da me propoſtovi. L'impurita è un vizio, che ſecondo il

º ºsonº, incáéïíôïòìòíûe l'eſprime, rende impuro tutto l' uo

mo. Primieramente il corpo , il quale, come dice l'Apo

(c)i.Tefí4-4. (iolo (c), ſi dee mantener caſto, e Santo, ut ſciat vas ſuun

(d)Judae,v,8 poſitere in ſantificatione, e pure ſi ſporca con quو ناد f cor

Χρ. ”rompe, come l'avviſa l'Apoſtolo San Giuda, dicendo: (d)

- Similiter & bi carnem quidem maculant , & tanquam muta •

animalia in bis corrumpuntur. Secondariamente rende queſto

vizio impara l'anima, e lo ſpirito: poiche trasformandoſi

(e)Rom,7. I queſti nell'affetto della carne, ſi fa tutto carnale, e diſo

"Εξ neto: onde lo chamar Apotolo: (…) Carnalis homo: e feri

- vendo à Timoteo, chiama queſti tali, (fbomines corrupti men

te: facendoſi l'anima brutta, carnale, ed abominevole: Fa

ffi funt abominabiles, ficut ea, que dil exerunt; dice Oea (g): fa

cendoſi abbominevole, come ſono abbo minevoli le diſone

- ſtà, che ama. Onde lo Spirito Santo paragona le donne

ſh) Eccl.9.1o diſoneſte allo ſterco puzzolente : (b) Omnis mulicr , quæ J?

fornicaria, quaſi ſtercus in via conculcabiur.

Eſſendo impertanto coet brutta la diſoneſtà, che rende l'uo

mo ſporco, ed abbon nevole nell'anima, e nel corpo: ed

veſſendo Dio dall' altra parte puriſſimo, non ſolo come ſpi

iheتوصوSantisuةناتللاناتاراماعInaقلعزdalla.carوملنكل،ةهفادrfoك

- سbةف

(g)Ofeae 9.1o,

|
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abborriſce ogni ombra di peccato: (a) 2ui reſpicere ad ini- (a)Habacuc.I

quitatem non poteris ; dice di lui Abacucco ; non vo 23

lete, che abborriſca al maggior ſegno quegli Eccleſiaſtici,

che con impurità gli compariranno avanti nella ſua ca

ſa, e ne ſacri miniſteri? Al ficuro: mentre che queſti al

maggior ſegno l'offendono; come dice San Giuda, quan

do parla de' difonefti: (b) Carnem maculant ; foggiugne, domi- (b)S.Judææ?;

mationem autem fpermunt , maießatem autem blasphemanp. fuP.V.8.

Lo dimoſtrò il Signore nella legge antica, quando i fi

gli d'Aronne: Nadad, ed Abud, ſi ſervirono del fuoco alie

no, per dar l'incenzo è Dio, facendogli il Signore bruc

ciare dal fuoco : il qual fuoco alieno miſticamente ſignifi

c3 il fuoco della libidine, come ſpiega San Paolino:(c) Ignem (c) s. Paulirt.

alienum dicit videri accendere, qui corporeae, vel fecularis ali- ep.3.

cuius cupiditatis ignem in facrario fui cordis accendens ; audet ap

propinquare altaribus Domini. (d) E fece morire di ſubito Oza, (d)2.Reg.68.

perche avea toccata l'arca, avendo la notte antecedente

converſato con ſua moglie.

E nel teſtamento nuovo ad un Diacono impuro, mentre

miniſtrava all'altare, con la ſua veſte ſacra; il Signore da

mano inviſibile gli fece levar la veſte, quale volando per

aria , ſe n' andò dall'altare; reſtando il miſero ſpogliato

della ſacra veſte, e ſvergognato avanti di tutto il popolo,

e tramante di paura; come lo riferiſce San Gregorio Tu

ronenſe (e). E Pietro Veſcovo d'Apamea città della Siria, (e) S.Gregor.

il quale, eſſendo diſoneſto, curioſamente guardava le don-Tur de gºr

ne in Chieſa; come ſi lamento di lui il Clero Apamenſe,º

co Padri, e Veſcovi della Siria, ſcrivendo loro con queſte

parole: In re divina celebranda; curiosè in mulierculas intueretur, -

come riferiſce Zonara (f), per caſtigo cadde dalla vera"

Religione, e tenendo molti dommi falſi, a giudizio diºººº
tutti fi dannò.

E tanto abbomina il Signore queſti ſuoi miniſtri, che ne

ſacri Tempii, e nelle ſacre funzioni ſon macchiati d'im

purità, che nè anche vuole, che gli altri gli facrificano,

quando vi ſono con loro impuri miniſtri. Sentitene un ca

ſo tremendo. Scrive Sofronio (g), che volendo celebrare » (g.soph Beata

un Veſcovo ſanto alla preſenza del ſommo Pontefice Aga-ºiº sº

peto, perche l'aſſiſteva un Diacono impuro, quando il ſan

to Veſcouo volle alzar le mani, per offerire il ſacroſanto

ſacrificio, non potè farlo: ſicche conobbe, che lo 'mpedi

va l'impudicizia di quel miniſtro, il quale cacciato dall'al
ᏐᏇᏓ•
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tare per ordine del ſommo Pontefice, ſubito proſegui, e con

ſumo il ſanto ſacrificio.

E per meglio ſpiegare, e far noto il diſguſto, che rice

ve il Signore da queſti diſoneſti, e che non vuole, che ſi

facciano le ſacre funzioni, loro preſenti; mi giova ſervir

- mi d'una erudizione, riferita da Caſsiodoro: ed è, che per

. . tignere la porpora, che ſerviva per l'Imperadore, non era

poſſibile, che ſi faceſſe con lo ſplendore, che ſe le dovea,

(a) Callicd. l. quando gli artefici, che la lavoravano erano impuri : (a)

1.cp-3. Baphiari (ſon le parole di Caſſiodoro) ci purpare confetto

res haberc dcbcnt corporis puriffimam cafiitatem , quia talium re

rum ſecreta, refugere dicuntur immunda. Fate ora ragione, e

vedete, ſe vorrà il Signore, che s' offeriſca quel ſacrificio

imporporato dal ſangue dell'Agnello, quando sia l'altare aſ

ſiſtono miniſtri macchiati con impurità?

Perciò ſempre i ſanti, e fervoroſi principi del Clero, che

ſono i Veſcovi, e Dottori, han ripreſo queſta enormità ne

gli Eccleſiaſtici. San Girolamo con gravi parole mortifi

, e, co Sabiniano Diacomo, che mentre ſtava nel coro aſſiſten

೮೦. do a divini uficii, faceva atti diſoneſti: b) Stabas in choro

( s.Au guft. pfallentium , c5 impudicis nutibus loqucbarts - E Sant' Agofti

lib.3. conſeſ. no (c) acremente ripreſe ſe ſteſso, che alie volte in Chieſa

C•3 • avea auti di ſicieri diſoneſti, benche ciò foſſe ſtato non ſo

lo prima d'eſſer eccleſiaſtico ; ma quando era Manicheo,

./£fus fum etiam im celebritatcm follemnitatum tuarum , intra

parictes Ecclefiæ tuæ concupifcere , & agere megotium procuran

di fruttus mortis. E conoſceva in ſe tanto grave queſto de

litro, che benche n'aveſſe ricevuti gran caſtighi da Dio,

pure egli confeſſava, che non erano condegni col ſuo ma

le: onde foggiugne: Vnde me verberafti gravibus Panis , frá

nihil ad culpam meam, ' . . . . . .

Eſſendo dunque di tanto guſto dell'Altiſſimo, che com

parano nella Chieſa, e i fedeli, e molto più i ſuoi miniſtri,

ornati di queſta bella virtù della caſtità ; e tanto abborri

ſce quelli, che nel ſacro Tempio, d ne' ſacri miniſteri s

accoſtano, o commettono impurità alcuna: quale dee eſſe

re lo ſtudio degli Eccleſiaſtici, in pratticar queſt Angeli

ca purita, e fuggir non ſolo le opere, ma anche i penſieri,

c Paroic ofcenc ? diccndo l' Apoftolo: (d) Formicatio autem •

- & omnis immunditia , mcc mominetur in vobis , ficut dccet Jan

(º FPºss dios; come conviene alla ſantità, che profeſſano.

E pure quanti ſono gli Eccleſiaſtici, che ſe bene non ardi

- ſcono
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ſcono miniſtrare al ſacro Altare con impurità, le cominet

tono però frequentemente i tantoche abituati in quelle »

non ſaran liberi d' entare in Chieſa alla preſenza del ſu

premo Giudice , ed Imperadore, ſenza eſſer macchiati di

tal vizio. E quanti ſono coloro ancora , che nella mede

ſima Chieſa le commettono; anzi nel medeſimo atto quan

do s'eſercitano nelle ſacre funzioni . Vengono in Chieſa

per riſguardar le donne, ed aſſiſtendo nel Coro le adec.

chiano, dicono qualche parola diſoneſta a compagni , e

ful medefiuno altare fcrvcndo a' divini facrificii*, non la

ſciano di deſiderar quegli oggetti, che han vagheggiati .

O ſacrilegio eſecrando! contro di cui fulmina S. Gio:Gri

ſoſtomo con parole di ſactte. (a) guid igis è homo (dice) in (a S.Chryſoſt

AEcclefia ftans formam mulierus contemplarit , nec pcrhorrefcis ÅTáé'Λζ

templum Dei tanta cfficere contumelia . Lupanar tibi videtur conten. Eccl,

E leſia? Come hai ardire omicciuolo miſerabile, nella caſa

di Dio, alla preſenza del puriſſimo Salvatore , riguardar

diſoneſtamente una donna, e con queſto ingiuriar Dio, e

diſprezzare il ſuo Tempio, facendolo diventare lupanare,

e luogo di diſoneſta.

Ma tremino pure tremino coſtoro, perche ſe eſſi muta

no la Chieſa di Dio in lupanare, in bordello, che non è

altro, che luogo di ſterco; il Signore tanto offeſo da ciò, -

non ſolo ſtimerà tutte le loro ſolennità come ſterco : (b) (b)Malaº 3

ſtercus ſolemnitatum vºſtrarum ; ma ancora farà , ch' eglino .

ſieno come ſterco della terra: (c) Fatti ſunt (dice per Da- (ºlº

vide) ut ſtercus terrae, facendogli conculcare da tutti come

ſterco della terra. Così lo fulmina per Iſaia. (d).2taſi ſter

cus in medio platearum, precipitandogli all'ultimo nell' in- (d)Ifa 2.25.

ferno, che e lo ſterquilinio, dove ſi congregheranno tut

ti le impurità della terra.

Entrate impertanto in voi ſteſſi, e riflettendo al voſtro

ſtato miſerabile, piagnetelo con Geremia . (e) 2ai veſce- (e)Thren.4.5

bantur voluptuose, interierunt in viis , qui nutriebantur in croceis

amplexati ſamt ſtercora. Voi che come miniſtri dell' Altiſſi

ino eravate ciciti nati a mangiar nella Mienſa del ſommo Re,

il cibo del ſuo prezioſiſſimo Corpo, e bere il ſuo prezio

ſitiimo Sangue; vi ſiete abbracciati con lo ſterco della di

ſoneſtà, e come tanti porci in quello vi rivolgete : non º

aſtenendovene nè anche nei ſacri Tempi, alla preſenza »

del fon:no Re, mentre gli miniſtrate con le voſtre ſacre

funzioni. Vedete le voſtre miſerie, e piagnetele, e con º
Il

-
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riſoluzione ferma proponete abborrire ogni diſoneſtà , e 3

ſpecialmente nella Chieſa, ne' ſacri miniſterii : chiudendo

la bocca ad ogni parola licenzioſa: ſerrando gli occhi ad

ogni ſguardo diſoneſto: e particolarmente ritirandogli da

quegli oggetti, dove maggiormente con lo ſguardo s'eſci

ta la diſoneſta: miniſtrando al ſommo Dio con caſtità » e

giuſtizia; con ogni riverenza, e timore.

D L S C Q R. S. O VI.

Con quanta ſantità debbono gli Eccleſiaſtici accudire

me' facri Tempii.

A ſantità è una nobiliſſima prerogativa dovuta agli Ec

cleſiaſtici: poiche douendo accoſtarſi più da vicino al

iommo Bene, preconizato trè volte Santo da Serafini d'Iſaia.

(a) Santius , Sam&íus , Sančius Dominus : Santo formalmente

(ayIú.6.3. '' ſe ſteſſo, Santo efficientemente negli altri, Santo eſem

plarmente eſſendo l'idea , e 'l prototipo della ſantità , e

ſantità infinita; debbono eſſer ſopra tutti Santi: onde chia

(b)2.Petr, 2.9. mò l'ordine Sacerdotale San Pietro: (b) Gens ſancta, regale

~ Sacerdotium: e i Padri Greci aderendo a queſto chiamaro

(c) Oeconnen. no il Clero. Sacrum cætum , come riferiſce Ecumenio (<).

1.H'et.S. E San Dionigi Areopagita chiama il Sacerdozio ſanitatem

l'iſteſſa ſantità. E perciò ordinò Dio , che 'l ſommo Sa

cerdote degli Ebrei, portaſſe una lamina nella ſua fronte ,

dove ſtaſſe ſcolpito, Santium Domino, che era una corona

come lo ſpiega per l'Eccleſiaſtico :(d) Expreſſam ſigno ſan

ftitatis. E ſe queſta ſantità deono aver ſempre gli Eccleſia

ſtici, come diffuſamente diremo nell'ultimo Capo di queſta

terza Parte; maggiormente debbono eſſer Santi nell'adiſte

re a ſacri Templi, ed ivi ſervire al Santo de' Santi. Di

queſto parleremo nel preſente diſcorſo , ſpiegando quanta

ſantità debbono aver gli Eccleſiaſtici ne' ſacri Templi, e º

ne miniſterii di quelli: primo perche la Chieſa è luogo do

ve Dio manifeſta la ſua ſantità ; ſecondo, perche i mi

niſterii, che in quella debbono eſercitarſi, ſono tutti ſa

crofanti. - -

Il ſommo Bene, che fra tutti i ſuoi attributi ſi gloria ſpecial

mente della ſua ſantità, in guiſa che in moltiſſimi luoghi del

ஜ la facra fcrittura fi chiana {anto: (c), 3uoniam ego fantius fum,

ງູ ດon fi luເມລ alcula asic fuccrcutu．clicແui k non foດ◌
vit.2 1.8. - ſan

(d)Ecc.45.14

1, PuN-ro

PER LO LUlO
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º

ſante, e da ſanti vuol eſſere ſervito, e corteggiato. Congre

gate illi ſantios eius, dice per Davide (a) . Manifeſta egli (a) Pſal.49.5.

queſta ſua ſantità in Cielo nella Chieſa trionfante a Bea

ti, ſedendo ſu'l Trono della ſua divinità, i quali aſſorbiti

da quella, non ceſſano nè anche per un momentod'amar

la, onorarla, e riverirla: ed umiliando ſe ſteſſi, pongo

no le corone del loro regno eterno a piedi di queſto tro

no , dandogliele per omaggio della ſua infinita ſantità, co

me lo vide San Giouanni nell'Apocaliſſe. (b) (b)Apoc.4.1e

ueſto medeſimo Signore nella Chieſa militante pone »

il trono della ſua ſantità ne' ſacri Tempii, dove vuole »

eſſer riverito da fedeli, e ſpecialmente dall'ordine gerar

chico degli Eccleſiaſtici , perche chiama il ſacro Tempio

Sant'Ambrogio. (c) Sanctitatis domicilium, 6 facrarium Tri- (c)S.Ambroſ.

mitatis. In eſſa vuole il Signore perdonare i peccati, che lib., Hex.c. i

diſtruggono la ſantità, acciocche tenendoſi lontani da quel

li i fedeli, ſi facciano ſanti. In eſſa comunica i ſuoi lumi,

e la cognizion delle verità eterne , acciocche conoſciute »

dall'anime, aſpirino alla ſantità. In eſſa infervora le volon

tà tepide degli uomini, acciocche corrano per la via della

perfezione . In eſſe infine dà la ſua grazia per fortificar

tutti contro gli aſſalti dell' inferno , le tentazioni della -

carne, l'apparenze del mondo, che cercano impedire il

progreſſo della ſantità al popolo Criſtiano, -

La Chieſa è quel monte elevato ſopra tutti i monti, do

ve abita Dio come in ſua caſa, di cui parla Iſaia. (d) Erit (d)Iſa.2.2,

im moviffimis diebus præparatus mons domus Domini im vertice

montium, dove concorrendo tutte le genti, apprendono la

cognizione delle verità eterne, e s'infervorano percammi

nar la via della perfezione. Etfluent (ſeguita il Profeta ,)

ad eum omncs gentes , &• dicent, venite afcendamus ad montem ;

bomini , &* ad domum Dei Jacob , & docebit mos vias fuas ,

& ambulabimus in fémitis eius , quia de Sion cxibit lex , &*

verbum Domini de leruſalem. Non e queſto, mio ſentimen

to, ma di Cirillo, Euſebio, ed Attanagio, riferiti in que

ſto luogo da Cornelio Alapide : (e) qui per montem intelli

gunt Eccleſiam : e ſpiegand'egli quelle parole: ad domum Ja- (?) Cºrnelia

rob, dice che benche quella, ſecondo la lettera, ed in figu

ra era Bethel, dove Giacobbe vide la ſua ſcala miſterio

ſa, nella cui ſommità riſiedeva Dio, e diſſe: (f) verè non

Ifa.ubi fup.

efi hic aliud niß domus Dei , & porta Cæli ; ln fenfo mißico pe- (f;Gen, 28.17

rò, cd allegorico fia la Chicfa. Domus ergo Dci Jacob , iam,

Parte III. F ff eft
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ef? Ecclefia , verbi gratia, S. Petri , S. Pauli , & S. Joanmis. E

- con queſto ſi riſponde a Giudei, che ci oppongono, che »

noi non diciamo adeſſo aſcendamus ad domum Dei Jacob ,

ma ad Eccleſiam S. Petri, S. Pauli, e c. perche come riſpon

(a) Galat. lib de Galatino, (a) baec ipfa iam unum idemque funt . Cafa di

5.cs º º Giacobbe in figura: Chieſa di S. Pietro, San Paolo &c.

- nell' adempimento della figura . E di queſto monte par

(b) Pſal.67,16 lando Davide dice che ſi compiace Dio abitare in eſſo:

** '** (b) Mons Dei , mons pinguis , in quo beneplacitum eft Deo ba

bitare in eo: dov' egli ponendo la ſede della ſua ſantità,

queſta con graſſezza, ed abbondanza di grazie comu

mica à tutti i fedeli, che in quella concorrono, come s'è

dichiarato: onde il medeſimo Davide ſpiegandolo diſſe :

(®Pfal.214. (e) Tu autem in fanâo b.ibitas.

Eſſendo ciò vero, di qual ſantità debbono eſſer forniti i

Sacerdoti, e miniſtri della Chieſa , per converſar degna

mente in quella è Quanto più un luogo è ſanto, e Dio vuo

le in quello dimoſtrare, e comunicar la ſua ſantità ; tan

to più deono eſſer ſante le perſone, che in quello conver

ſano, e ſpecialmente quelle, che più da vicino s'accoſta

no al Santo de Santi, e per miniſtrare in tal luogo ſanto.

La Chieſa è il luogo ſanto, domicilio della ſantità, mon

te altiſſimo ſopra tutti gli altri, cioè di fantità ſuperiore

à tutti i luoghi ſanti, dove Dio pone il trono della ſua º

ſantità per comunicarla à tutti; e gli Eccleſiaſtici ſono quel

li, che più da vicino si accoſtano a Dio, come ſuoi fami

liari, ed alla Chieſa come ſuoi miniſtri: dunque queſti deb

bono eſſer ſanti ſopra tutti, per converſar degnamente º

nella Chieſa. L'argomento è del Profeta Davide. (d) Do

manda queſto Real Profeta, chi ſarà degno di ſalire al mon

te di Dio, e ſtar nel luogo ſanto di quello: quis aſcende in

nmontem Domini , aut quis ftabit in monte fan&o eius : Quefta

鸞ႏိုင္ရ domanda è per gli Sacerdoti, dice Eutimio, (e) e per lo mon

醬 te di Dio, intende il ſacro Tempio, e per lo luogo ſanto

iit.D. il ſacro altare, che è il Capo, e Principe nella Chieſa , i

riſponde il ſanto Profeta alla ſua dimanda: Innocens manibus,

ci mando corde : quelli che è innocente nelle ſue operazio

ni, inteſe per le mani, e mondo di cuore, cioe nel ſuo

interno, ne ſuoi penſieri. Quelli, che non ſolo nell'ope

re, ma anche ne penſieri è lontano da tutte le coſe terre

ne , ed applicato a tutte le coſe celeſti, alle virtù, al ſanto

amor di Dio. “ - . . . . . . . . . . . . . ; -

(d) Pſal,23.3.

王j
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Ed in fatti eſpreſſamente il Signore, dice nel Levitico: -

(4) Santtificabor in iis , qui apprºpingºant mihi: che vuol ſan (a) Lev .io.i:

ti, (ed in loro eſercita la ſua ſantità) que che s'accoſtanº

à lui, i quali non ſono altri, che gli Eccleſiaſtici, e madi

mamente i Sacerdoti, come dalle ragioni addotte ſi dedur

ce, e così ſi chiamano da PP. Greci, appropinquantes Oeo,

come dice San Gregorio Nazianzeno (b). E ſe nella Chie (b) S. Gregor,

ſa trionfante in quel divino Tempio ivi eretto, che el'i Naz.oratº.

ſteſſo Dio, dove egli manifeſta la ſua ſantità a Beati, gli

vuole tutti ſanti, ſtando ſcritto, che (c) non intrabit in eam (c)Apo.21,27

aliquod coinquinatum; nella Chieſa militante, e ne' ſuoi facri

Tempii dove Dio inanifeſta la ſua ſantita a fedeli , non

vorrà ancora ſanti i ſuoi miniſtri (per quanto lo ſtato di

Viatore comporta) che più da vicino a lui s'accoſtano ,

ed a quali più ſpecialmente comunica la ſua ſantità?

Ma ſpiegamo ora queſta medeſima verità con l'altro mo- II.Punro

tivo da me propoſtovi, che è per gli miniſterii ſanti, che per eli mi

ne ſacri Tempii ſi debbono eſercitare. Ed in vero nella , NisraRisan,

Chieſa altro non ſi fa, che orazione, ſicche ſi chiama ca-ri,

ſa d'orazione, con la quale ſi ſolleva la mente à Dio, co

me la d.ffinifce San Tommafo : Oratio ef? afcenfio mem

tis in Deum; e ſollevandoſi in Dio, s'uniſce con quello con

la perfetta carità, che è il colmo della ſantità. Nella Chie

ſa ſi cantano i divini uficii ad emulazion delle diuine lodi,

che cantano in Cielo gli Angioli, e i ſanti, il quale è un

eſercizio ſacroſanto. Nella Chieſa s' amminiſtrano i Sacra

menti, che ſono ſacroſanti, e che cagionano la diuina gra

zia nelle anime, per ſantificarle. Nella Chieſa ſi predica

la divina parola, cosi ſanta, che vien paragonata da Pa- -

dri al ſacro corpo di Criſto. Ma ſopra tutto nella Chieſa -

ſi offeriſce all'eterno Padre il diviniſſimo Sacrificio del cor- - -

po, e ſangue di Criſto, celebrandoſi la memoria di quanto

il Signore patì su la Croce per noi, aſſieme con la memo

ria di tutti gli altri miſteri della ſua Incarnazione, e di

tutti i ſanti, che imitarono queſto Signore, e ſpecialmente

de Martiri, che morirono per lui, come particolarmente º

ſi fa nella celebrazione di tutte le feſte di quelli. E ſi poſ

ſono trovare miniſteri più ſanti di queſti è Gli chiama San

Gio: Griſoſtomo; (d) Miniſterium Angelorum, che ſon tutti (d scaryfeº

miniſteri da Angioli; richiedendoſi in coloro, che gli ib. 3. de sac.

eſercitano una purità, e ſantità angelica. Anzi in quanto al- c.4. -

la natura di tali miniſterii, ſuperano eſſi quelli degli An:
- Fff 2. gioli
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ſ

gioli: perche quelli non hanno poteſtà di fare i Sacramen

* . . . . ti, nè d'offerire all'eterno Padre il ſacroſanto ſacrificio del

1a meffa, nè d' affoluere da' peccati : onde fono minifteri que

ſti, che ſi fanno nella Chieſa così ſacroſanti, che ſuperano

i miniſteride' medeſimi Angioli.

Qual ſantità addunque ſi ricerca negli Eccleſiaſtici, per

aſſiſtere in Chieſa, dove tali miniſteriis eſercitano, e par

ticolarmente, che da loro ſi debbono amminiſtrare ? Santa

(dice l'Angelico) ſanti è trattanda ſunt. Le coſe ſante ſi deo

no trattar con ſantità, ſantamente: i miniſteri della Chieſa

ſon ſacroſanti, nel primo grado della ſantità, più ſanti di

tutti i miniſteri degli Angioli; dunque debbono eſſere i Sa

cerdoti ſanti ſopra tutti, e più del medeſimi Angioli.

I Santi Padri, per iſſpiegare qual ſantità debbano avere gli

Eccleſiaſtici, che miniſtrano in Chieſa coſe si ſacroſante ,

ſi ſeruono di varie eſpreſſioni. San Gio:Griſoſtomo oſſer

- vando,che non v'è coſa più luminoſa del Sole, (a) e che paſſan

(a)S.Chryſoft do co' ſuoi raggi per tutto il mondo, reſta puro, ed incon

hon.83 taminato; piglia da queſto la ſimilitudine della fantità, che

han da avere i Sacerdoti nel Tempio, ne' loro ſacri mini

ſterti, e dice, che debbono eſſer non ſolo come il Sole lu

minoſi per le virtù ſenza ſporchizia de' vizi ; ma più lu

minoſi, e più puri del Sole: Radio ſolare puriorem eſe, qui

ad aram accedit. Paſſa più oltre il Santo, e dice, che mi

niſtrando il Sacerdote coſe celeſti, aſſieme con gli Angio

li del Cielo, dee eſſer così Santo, come chi ſta in cielo:

(S) Idem li'. (b) Ncceffe ef facerdotem fic effe purum, ut fi in ipfo cęlo col

3.de Sac.c.4 locatus inter celeſtes virtutes medius ſtaret. Il che conferma

$ಘಿಘೀ San Dionigi Areopagita (c), dicendo, che dee eſſer cosi
-ſanto,che non dee viver come uomo; ma ſpogliarſi del”ץיי:

l'uomo vecchio, e veſtirſi del nuouo, ſanto, ed immaco

lato (d). Che perciò nella legge antica era proibito ne ſa

crificii il fermento, e 'l miele: il che ſpiegando San Ci

(es.cyr Ale rillo Aleſſandrino (e), dice che per lo fermento ſi pigliaم

hon... in fe- il vizio: Vitium, ſeu mali animi affettionem : e per lo miele

fio Paſche, il diletto, e 'l ſenzo: Per mel autem voluptatem. E vuol ſi

nificare il Signore, che ne' ſacri miſterii della Chieſa, e º

nel ſanto ſacrificio, che ſi fa oggi in quella, non vi vuo

le nè fermento di malizia, e di prave inchinazioni, nè

miele di diletti carnali, e mondani: e che i Sacerdoti, che

queſte coſe miniſtrano, debbono eſſer lontani da tutti i vi

crs.cypr.de zii, affetti, e ſenſualità della terra. Il che ſpiegò più chia

eog. Leinini. ranente San Cipriano : (f) Aon oportct effc fermentarios :0

C'r

(d)lev.2.1 i.
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vi tefiamenti minifiros; puras, fincera/que mentes facrum quarit

convivium.

Ma San Dionigi paſſando più oltre, richiede negli Ec

clefiaftici una ſantità divina: (a) sacerdotes oportet eſſe divi- e) S.Dionyſ.

nos, c à divinis ad divina ſe trasferre: perche come che utifup.

i loro miniſterii ſono diuini: anzi che ſacrificano lo ſteſſo

Dio; debbono eſſi dagli eſercizii divini trasferirſi nella ,

ſantità, ad eſſere diuini, e ſimili a Dio - Scrive Scoliaſte (b), (b)scho Aefe

che alcuni Gentili, per onorare i loro Dei ne' loro Tempii, inſepadTh.

deponevano le propie veſti, e ſi veſtivano di quelle de lo

xo idoli, e penſavano di queſto modo far coſa grata a quel

1i. Cosi gli Eccleſiaſtici, per eſſer grati miniſtri di Dio, deb

bono nella Chieſa ſpogliarſi delle veſti dell'uomo vecchio,

e veſtirſi delle veſti dell'uomo nuovo, e divino, cioè del

le virtù di Dio, e della ſua ſantità. Ma quale è la ſanti- (c) S.Dionyſ.

: di Do? a diffiniſce il medefino Santo Areopagita: (e) :::::::::
Sančtitatem Dei , (ait ) eſſe à ſcelere omni liberam, perfectamque vin.no.c.II.

poteftatem, ac omni ex parte incontaminatam puritatem : che »

non ha macchia alcuna, e che è piena di tutta la purità ,

e di tutte le virtù , che la coſtituiſcono . Or queſta ſanti

tà, che ha Dio per natura, debbono imitare, ed averla per

ஆமா gli Eccleſiaſtici, e maſſimamente i Sacer

OIl .

Ma per finirla, diciamolo in uno col ſentimento di S.

Paolino Veſcovo di Nola, (d) che debbono eſſere gli Ec

clefiaftici oftia puriſſima da conſecrarſi a Dio, come è l'o

ſtia purtfima, che offeriſcono al medeſimo Signore. E con

forme Criſto e oſtia data a tutti i Sacerdoti, così eſſi deb

tono eſſere oſtia purilina a ſimilitudine di Criſto, per con

fecrarfi à Dio. „Quemadmodum Chriftus omnium Sacerdotum ,

hoſtia eſt, ita Sacerdotes eſſe hotias Deo. Così Zaccaria ſom

mo Sacerdote degli Ebrei, (e) entrando nel tempio ad of- (e) Luc.1.19.

ferire l'oſtia de ſacrifici a Dio, era anch'egli oſtia puriſ

ſima, che ſi conſecrava a quello: anzi era l'iſteſſo tempio

di Dio, come lo notò San Pier Criſologo, dicendo : (f) fS.Pet Cryſ.

Benè dixit Evangeliſta ingreſſus in templum ( parla di Zaccaria)º -

nam ingreffas tcmplum, quta erat Dei familiarius templum, por

tans in fui peäoris puritate totius legis arcana , &* apponens non

tam thuris , quam purae fupplicationis inctmfum: Gratius namque

Peus im fuo , quam in hominis opcre requiefcit , & non tam li

benter odoratur arabicæ arboris gtttam , quam finceri cordis, &*

p: igris ſanitatem. Che queſto fervoroſo Eccleſiaſtico era »

ç· !！

(d) S.Paulin,

cp.5•
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egli tempio di Dio, e nel ſuo cuore offeriva a Dio le ſue

virtù, e la ſantità, quali gli piaceuano Più dell'incenſo ,

che ivi andava a bruciare. - -

Laſciate ora laſciate, che io pianga un poco con Gere

mia, che ſi veggono oggi tanti Eccleſiaſtici, i quali non

ſolo non ſono ſanti ; ma che nè anche ſanno il nome º

della ſantità, a quali non è mai paſſato per penſiero, non

dico d'arrivare, ma ne pure di dare il primo paſſo nella

(a)º via della perfezione. (a) Vie Sion lugent ( piagneva Gere

mia ) to quod non ſit qui veniant ad ſolemnitatem . Le ſtra

de della perfezione piangono, perche non vi ſono Eccle

ſiaſtici,o molti pochi, che s'incamminano per la via della ,

ſantità: con deſiderare d'arrivare a ſollennizzarla con l'ac

quiſto di tutte le virtù. Ma è che attendono tali Eccleſia

(b) Thre,4.1. tc. Lo dice il medefimo, (b) diffe, fi funt lapides fanéfug

rii in capite ommitim platearum . QJe: chè doveano effere »

pietre fondamentali dei ſacri Tempi, ed edificare le Città

di Dio nel loro cuore, pieno di tutte le virtù, per poter

poi nel tempio materiale della Chieſa comparire da ſanti,

e miniſtrare da uomini divini , ſono diſperſi per tutte le

piazze, cioè per gli negozii Profani , nell' oziare, fе поп

vogliam dire qualche coſa di peggio, e poi così macchiati
w de vizii, di ſuperbia, di avarizia, di libidine entrano nel

le Chieſe, avanti il Santo de ſanti, nel luogo della ſanti

tà, e miniſtrano tutto il giorno le coſe più ſacroſante del

Cielo, e della terra. Chiama queſti miniſtri ſacri il Beato

Dionigi Areopagita, (c) non Sacerdoti, ma illuſori , il

(c) S Dionyſ, luſores, e le loro preci le nomina ſi eleſtes maledictienes. San

º, a Gio: Griſoſtomo dice, (d) che quelli, che con coſcienza º

ººººº macchiata si accoſtano all'altare, ſono peggiori de demo
homil. 83. in ‘’’. " . . - > *gg - -

Matt. nii. Da moniis longè deteriores. E come tali ſaranno fatti lo

(e Alban. dero compagni nell'inferno. Racconta Albano, (e) che Pie

Card.q.8. tro Piperno, uno de'primi Eccleſiaſtici di cattiva coscienza,

un giorno mentre in Chieſa adorava il SS. Sacramento al

la preſenza di tutti fu ucciſo dal demonio . Riflettete in

tanto a voi ſteſſi, e proccurate prepararvi con una gran

ſantità, per poter degnamente entrare in Chieſa , ed ivi

miniitrare ali Altifiiino. -

DI
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con quanta religione debbono gli Eccleſiaſtici conver

ſare nella Chieſa. -

A religione, che conſiſte nel culto di Dio, vien'iſtil

lata dalla natura à tutti quei, che ſono capaci di ra

gione: poiche conoſcendo queſti anche col lume naturale, -

che v' è una prima cagione, che ha prodotto ogni coſa ,

un primo movente , che muove tutte le coſe inferiori ,

un primo Governatore, che governa, e rege tutte le crea

ture , e queſto non potere eſſere altro , che Dio , a cui

convengono tutte le perfezioni , naturalmente inclinano a

riverirlo , ed adorario . Perloche non troverete gente per

barbara che ſia , che non abbia avuto ſentimento di reli

gione verſo quelli, che hanno ſtimato Dei. Hanno loro

edificato tempii , ed iſtituiti ſacrificii , han pratticato

verſo loro diverſi atti di religione. De Svevi riferiſce Ta

cito, (a) che per onorare l'idolo loro, entravano nel luogo (a) Tacit. de

dove credevano abitar quello, con una fune ligati in ſegno morgent.

della loro ſoggezione. Onde laſciò ſcritto Mitileneo Pitta- -

co uno de' Savi della Grecia. (b) Numen divinum ante om- (b Ex Criſoſ.

mia venerandum. E fra i detti di Cleobolo ſi trova ſcritto , myſtag.lib.3.

che diceva, pietatem eſſe colendam. Ma perche i Gentili er-i р. бо3

rarono nella cognizione del vero Dio, errarono nella ve-

ra religione, eſercitandola con chi non ſi dovea, e con ,

modi ſuperſtizioſi, che non convenivano . I fedeli però, che

conoſcono il vero Dio, e ſanno il modo di venerarlo, han

no la vera religione, e dee eſſere cosi radicata in loro, che t

ebbe a dire Arnobio; (c) che non ſono altro i Criſtiani , (ºººººº

ſe non veneratori del ſupremo Monarca Dio, ſecondo che haº

infegnato 1l loro Maeftro, Crilto'. Nihil fumus aliud Cbri/iia

mi, iiifi, miagiftro Chrifto, fummi Rrgis , ac Prtncipis veneratores.

E ſe il lume della religione e cosi innato alle genti, co

sì radicato ſecondo il ſuo eſſere formale ne Criſtiani, quan

to maggiore dee eſſere in quelli , che ſono della Gerar

chia Eccleſiatica, cioe ne Cherici, e Sacerdoti ? Al certo

che debbono eſſer tutti religione , e nelle loro operazioni

debbon dimoſtrare ſempre la venerazione, e culto del ſom

mo Bene: e maſſimamente ne' ſacri templi, dove altro non

s eſercita, che atti di religione, e culto del ſupremo Mo
- Iı d [ÇQ.
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narca - Queſto ſarà l' aſſunto del mio diſcorſo, eſplican

dovi con quanta religione debbono converſare gli Eccleſia

ſtici nella Chieſa: primo perche queſto è loro uficio , ſe

condo perche con queſta ſola adempieranno tutto quello a

che ſono obbligati.

I. Pusro Il Signore volendo eſſere onorato da ſuoi fedeli, mentre »

ººº ºº che à queſto fine ha fondato la Chieſa, iſtituiti i Sacramen

ººººº ti, ordinato, che s'edifichino i ſacri Tempii, s offeriſcano

i ſacrificii, s'eſerciti l'orazione: tanto che parlando della

Religione Arnobio , diffe : Hic propofitus terminus divino

rum officiorum, hic finis; hà coſtituito ſpecialmente gli Ec

cleſiaſtici per miniſtri di queſta Religione, e che l'eſerci

tino ne' fedeli, e molto più che la prattichino in tutte

(º ºbsº le loro azioni. Così lo dichiara l' Apoftolo: (a) Omnis Pon

tifex (parla del primi Eccleſiaſtici, per includervi tutti gli

altri minori ) ex bominibus conſtituitur in js , qua ſunt

ad Deum . ldcf? ad cultum Dei . Che percid ne' facri ca

noni ſi chiamano, Religioſiſſimi. E Clemente Papa, che »

ci regiſtrò le coſtituzioni Apoſtoliche, dice, che in quelle

s'avuertiva agli Eccleſiaſtici, che foſſero tanto Religioſi,

che con le parole, ed eſempio faceſſero tutti gli altri re

(b)S.Cyrill.in ligiofi: (b) Religioſo: facite filios Iſrael, CO IIIC riferiſce San »

Maja, n.8. Cirillo. E quelli, che erano dedicati al culto divino nella

(c) Ex Criſol. primitiva Chieſa ſi chiamavano (c) Therapentas, bot etcal

n-yftag- lib-3- iores numinis, ac pietatis , & religionis duces, ac magiftros : che

i" º è propio degli Eccleſiaſtici. E gli Imperatori nelle loro
--- leggi dichiarano gli Eccleſiaſtici, e Cherici per quelli, qui

divino cultui miniſteria religionis impendunt. E per queſto $0

dinò nel Codice Teodoſiano, che ſiano liberi da tutti闊

- uficii, e miniſterii della repubblica ; (d) 2ui divino cultº

ಡ್ಗಿ minifferia religionis impemdumt , idef bi , qui激 appellantur

£öiά.'*" ab omnibus omninò miineribus excufentur, ne facrilego livore-»

quorundam à divinis obſequiis evocentur. E queſto ſolo, che

doveano fare gli Eccleſiaſtici, non era poco utile della

Repubblica : poiche ſcrivendo due Imperadori a Cirillo

(e)Inter.epiſt. Aleſſandrino, dicono : ( e ) A pietate, qua tſt in Deo , reipº

Cyril 17: blica conflitutionem pendere . E Teodofio Auguíto efortan

(f Teodlib,5. do i ſuoi figli alla pietà, e religione, diſſe loro: (f) Per banc,
C. 25. расст confervari , bellum extingui , boftcs im fugam vcrti, trê

thca crigi, o denique vittoriam conſtare . Se dunque queſt'

utile viene per la pietà de ſecolari; quanto maggiormente

verrà per la religione degli Egcleſiaſtici. E ſe la Religio

- 10Ꮐ
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-

ne è il propio coſtitutivo degli Eccleſiaſtici, e queſto è l'u

ficio loro, cioè eſercitare atti di religione; quanto debbo

no eſercitarla ne' ſacri Tempii, dove dee riſplender la re

ligione in ogni coſa? Il Tempio è caſa di Dio, e d'ora

zione, ove aſſiſte il Signore, che è ſantiſſimo, s'eſercitano

miniſteri ſacri per lo culto divino, uficii, ſacrificii, e ſa

cramenti: dunque debbono entrare in quelli gli Eccleſia
ſtici pieni di religione , ed ivi eſercitar tutti i più fini

atti di quella. Sentitelo dal Savio: (a) Cuſtodi pedem tuum ,

ingrediens domum Dei, ci appropinqua, ut audias. E quale »

è queſto piede, che ſi dee cuſtodire ? Per lo piede piglia

no i ſacri Eſpoſitori l'affetto diſordinato alle coſe del mon

do, come Davide diceva: (b) Non veniat mihi pes ſuperbia :

e poſſiamo aggiugnere pes invidia, avaritie, libidinis, e di

tutti gli altri affetti, che inclinando l'uomo a peccare, e

facendolo cadere ne' peccati, tolgono tutta la pietà, e ve

ra religione. Onde volta il Caldeo con più chiarezza : Tu

Filii bominis cuſtodi pedes tuos, in tempore, quo ieris in domum

ſanctuarii ad adorandum, ne venias eo plenus peccatis ante Deum.

Ecco il primo atto della Religione, che han da prattica

re gli Eccleſiaſtici, nell'accoſtarſi alla Chieſa, cioè ſpogliar

ſi di tutti gli affetti carnali, e non venire ivi per vanità,

per iſpaſſarſi, per avarizia del guadagno,che ſi riceve, per

gli diuini uficii, e ſpecialmente non venirvi per vedere, d

eſſer veduto da oggetti peccaminoſi.

Ma paſſa più avanti il Real Profeta zelantiſſimo della

(a) Eccl.4.17.

Religione de ſacri Tempii, e dice: (c) Pes enim meus ſtetit (c) Pſ. 25. 12

in diretto, º in Eccleſiis benedicam te Domine . Pro indiretto;

legge Sant' Agoſtino in rettitudine , come anche voltano i

Settanta: e poco prima diſſe: Quoniam ego in innocentia mea

ingreſſus ſum. Volea Davide, che i ſuoi piedi, cioè i ſuoi af

fetti foſſero non ſolo non obliqui, e lontani da tutti i vi

zii, ma anche retti, cioè, che camminaſſero la via di tutte

le virtù, ſino ad arrivare all'innocenza, dove non ſolo non

V' e coſa vizioſa, ma tutto è virtuoſo.

E ſe vogliamo ſentire il fervore maggiore della ſua di

vozione, ſentite, che dice nel Salmo quinto: (d) Introibo in

domum tuam, adorabo ad Templum fantium tuum in timore tuo.

Notate quelle parole in timore tuo, che dinotano una rive

renza filiale , che non ammette difetto alcuno, ma adem

Pimento di tutto quello, che è maggior culto di Dio, che

(d)Pſ 5.8.

e propio del timor filiale, del quale dice il Savio; (e) 2tti (e Eccl.7.19.

Parte III. G gg ti
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timet Deum, nihil negligit . E vuol dire, ch'egli entrava nel

Tempio, non ſolo ſenza peccati, e con tutte le virtù , ma

ancora con un timor filiale , ed amor grande verſo di Dio,

che l'allontanava da tutti i difetti, e l'accendeva di diſi

derii, di portarſi in quello col modo più perfetto, che po

tea dar guſto è Dio - Così debbono entrare gli Eccleſia

ſtici ne' ſacri Tempii, lontani da ogni affetto carnale, e

tutti pieni di virtù, maſſimamente del ſanto timor di Dio,

che ivi non commettano difetto alcuno, anzi tutto operi

no ſecondo la maggior gloria, e guſto di Dio : e queſta

è la Religione loro propia, che debbono eſercitare nella ,

Chiefa.

II.Pusro Maggiormente perche gli Eccleſiaſtici con la Religione

cue cos .A pratticheranno tutte le virtù , ed adempieranno perfetta

re1, close mente i loro miniſteri, maſſimamente la divota aſſiſtenza

atsarisaas. in Chieſa, che è il ſecondo punto da me propoſtovi. Fu

so Le Loso ſentimento ancora de Gentili, che la pietà ſia la principeſ

ossLioAzio- ſa, e condottiera di tutte le virtu: Pictatem eſſe principem ,

N1. atque ducem omnium virtutum , diffe Jerogle Pittagorico (a). E

(as.Hier.Pit. la pietà in greco si interpetra il culto di Dio, dice Sant'A

(b)S.Aug.lib. goſtino: (b) Grecè pietas interpetratur cultus Dei: percheco

º finº me notò Eugubino, la pietà, e 'l culto divino, portando

懿" ** ranima à Dio, la riempe di tutte le virtù. Onde Clemen

(,clem.Ale. te Aleſſandrino, chiamò la Teoſebia, che è il medeſimo,

adhor.adgen che'l culto di Dio, un dono di Dio il più eccellente: (?)

uo generi bominum nullum d Deo datum eſſe praſtantius: il che

(d) Iuſtin, in confermò San Giuſtino Martire, quando diſſe: (d) Religione

golº Grgc nihil potiùs , aut praeftabilius cffe putatur . E Sant' Atanagio

器墨器 conſiderando il ricordo dato da San Paolo a Timoteo: (...)
in Nic, con Exerce te ipſum ad pietatem, diſſe tutto ammirazione: (f)

Ferè pictas thefaurus bonorum eft , qu« neque anima , & cogit4

tione capi, nec oratione cxplicari poffunt. E lo pigliò da Giob

be, il quale diſſe: (g) Timor Dei ipſe eſt ſapientia, che in

clude in ſe il mucchio di tutte le virtù. Perche la pietà fi

ſtaccar l'uomo da tutto ciò, che gl'impediſce il ſervizio di

Dio: ed ecco le virtù morali, di mortificazione, povertà,

aſtinenza &c. fà unire l'anima con Dio: ed ecco le virtù

teologali di fede, ſperanza, e carità, e cogiugne l'anima

(h lambic de con Dio,che è la cima di tutta la perfezione. Lo conº.
myſteri, bero ſino a Jamblico (b), e Tacito (i), di cui il primo diſſé:

(i.Tac.z.ann. Operationem religioſam eſſe efficacem ad acquirendam anime CHಾ

pco deificare iinitatem ; il ſecondo ſoggiugne : Pietas fº

(gjob 28.8.

- prin
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principes inflar deorum effe ; onde conchiude Clemente Alef

fandrino: (a) Pietas , fè Religio , ef? fufficiens feculorum viati

cum. E ſe volete conoſcere, che queſto culto di Dio, e pre

tà, porta ſeco tutte le virtù neceſſarie, per riverir l'Altiſ

ſimo ne' ſacri Tempi, riflettete, che dalla Religione viene

negli Eccleſiaſtici, quando ſono ne' ſacri Tempii, una mo

deſtia vereconda, un animo umile, una compoſizione di

ſenſi, una divozione eſimia, ed un'ardor di carità verſo il

ſommo Bene, accoppiata con una orazione profonda, effi

cace, edimpetratoria.

Quindi è, che, eſſendo obbligati gli Eccleſiaſtici all'ac

quiſto di tutte le virtù , e ad eſercitarle nella Chieſa , ,

maſſimamente nelle ſacre funzioni, debbono aſpirare a que

ſta, queſta pratticare, ſpecialmente ne loro eſercizi, che

debbono fare in Chieſa. Onde ebbe a dire San Gregorio

(a) Clem.Ale

adhor,ad gen

INazianzeno. (b) Ncmincm effe magno Deo , & facrificio , & (B) s. Gregor.

Pontifice dignum , qui mom prius unam hoftiam fe fe Dco exhi

buerit , e foggiugne , ut reéiius loquar, Dei vivi Templum._

Sanéium , ac vivum faëtus fit . E i tempii à Dio , e l'oftie,

che ſe gli dedicano non ſi conſacrano, ſe non con la Re

ligione. Vuol dire il Santo Dottore, che con queſta virtù

ſi conſacrano i Sacerdoti, tempio , ed oſtia viva di Dio,

piacendogli in tutte le loro opere, e maſſimamente ne'mi

niſteri dei ſacri Tempii. Onde alcuni Veſcovi (c) per ca

villare San Gio; Griſoſtomo in un Conciliabolo , che fe

cero, fra gli altri Capi, che gli oppoſero,uno fu, che quan

do andava al Tempio, e quando entrava in quello non

faceſſe atti di religione d'adorare Dio . 2uod neque ince

dcms ad Templum , mcque ingrediens , Deum precatus fit.

Se dunque è così , che la religione eſſendo propria de

gli Eccleſiaſtici, anzi apportando loro tutte le virtù, dee

ſpecialmente pratticarſi da eſſi, particolarmente ne ſacri

Templi, e nelle ſacre funzioni; che diremo di quei Sa

cerdoti, che non hanno ombra di Religione: che ne fuora,

ne dentro la Chieſa, gli vedrete mai porſi in orazione :

che la divozione, e fervor dello ſpirito è lontana da lo

ro, quanto il Cielo della terra: che non gli vedrete proſtrati

in Chieſa con la teſta china, gli occhi baſſi , la lingua »

taciturna per riverenza del ſommo Bene , che aſſiſte in

quella: che la diligenza, e puntualità ne miniſteri ſacri, e

nelle ſacre cerimonie, poco pratticano : anzi con mal

modo le deturpano, dicendo le meſſe improgliate, e con

Ggg 2 fu

Naz. or.27. p.

488,

(c) Phot,cod.

S 9.
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fuſa, gli uficit di fretta, e tutto ciò, che dice religione

traſcurando,e vilipendo ? Diremo che non ſono veri Eccleſia

ſtici; mentre l'operazioni di queſti e la religione. Noi oſ

ſerviamo, che ogni profeſſore di qualche opera eſercita il

ſuo impiego. I Re fanno le leggi, i Pretori gli editti, gli

oratori trattano le cauſe, i filoſofi argomentano: gli ar

tefic mecanici ogn uno opera fecondo la fua arte : e fe ta

luno non trattaſſe del ſuo miniſtero, direbbono con ragio

ne, che non e di quello profeſſore . La profeſſione degli

Eccleſiaſtici e di trattar di Religione, d'eſſere religioſiſſi

mi ; dunque gli Eccleſiaſtici, che non hanno religione, e

che queſta non eſercitano, maſſimamente ne' ſacri tempi,

e nelle ſacre funzioni , poſſiam dire , che non ſien o Ec

(a Salv.lib.2. cleſiaſtici, perche (a) aſſumptio (dice Salviano) religioſi no

de Eccl.Cath. minis, ſponſio eſt devotionis ; tanto e l' eſſere aſſunto alla ,

Gerarchia Eccleſiaſtica, quanto aver promeſſo l'eſercizio

della divozione, e della Religione.

E che diremo de' ſacri Tempii , che non ſono affiſtiti,

e ſerviti dal Clero religioſo, ſebene gli vedremo tutti ve

ſtiti di marmo, tutti ſmaldati d'oro: quantunque oſſerve

remo i ſacri altari tutti di pierre finiſſime, i ciborii di za

firi, e ſmaraldi, le ſacre veſti tutte di broccato, i vaſi con

ſecrati tutti d'oro finiſſimo, come l'abbiamo deſcritti ſo- |

pra, che deono eſſere per riverenza del ſommo Bene,che

ivi abita. Gli diremo tempii ſacri, perche ſono conſecrati

à Dio Santo de Santi, e frequentati dagli Angioli, che ivi

aſſiſtono i Nò: ma diremo, che ſon profanati dagli Eccle

ſiaſtici ſenza religione, anzi irreligioſiſſimi , e che Dio ,

che gode molto più dello ſpirituale, e de'tempii vivi dell'

anime, maſſimamente Eccleſiaſtiche, ſantificate, e conſacra

te al culto con la religione, non ſolo non ſi conſolerà col

materiale prezioſo del tempii, ma s'offenderà con lo ſpi

rituale cattivo del miniſtri di quelli, e daremo occaſione,

che ſieno deriſi da nemici della noſtra fede, come davano

occaſione di deriſione agli uomini ſenſati, i famoſi tempi,

ehe fabbricavano gli Egizii a loro numi , ch'eſſendo tutti

di marmi, incaſtrati d'oro, e d'ebore, ornati di gemme,

poi nell'altare da adorarſi s'eſponeva, una figure di gatto,

un muto peſce , una cipolla involta in ricchi drappi :

ad un ſimile modo vedendoſi i noſtri tempii, benche ſa

croſanti; perche ivi s'adora il vero Dio, però con gli Ec

cleſiaſtici irreligioſi, e cattivi, o puzzolenti di cipolie - ,

. per
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perche attaccati all' avarizia, e al ſenſo , o come mutoli

peſci, che dalla loro bocca non eſce una parola di vera ,

lode di Dio, diretta dalla vera divozione, d come fieri

gatti, che tutti ira , e sdegno a chi ingiuriano , chi di

ſprezzano, non han pace con veruno. Tempi d'oro, và

bene, perche ſon conſecrati à Dio; ma ſenza religione »

ne' ſuoi miniſtri, quando il Signore deſiderava, che prima

s ornaſſero di donativi di virtù, come parla Iſidoro Pelu

fiota. (a) à des facras pulcberrimo inftručtu , & elegantia de- raYifA., p.r.

corare ' pium cf}, fed longè pulcherrimum eas ormari votivis do- lib. i.ep. 189.

nis pictatis. Che ſiano ornati i ſacri Tempi di doni di pie

tà, religione , e divozione , pratticati principalmente da

facri Miftagoghi. -

Podri miei ſtimatiſſimi, quello che io piango è, che'l deco

ro materiale de facri Tempii muoverà la divozione defe

deli, e con quella ſi compiacerà l'Altiſſimo, e ſi moverà

à far loro grazie. Noi Eccleſiaſtici però per la poca reli

gione, e divozione , che uſiamo nelle Chieſe, ci tireremo

la maledizione di Dio adoſſo, com'egli la fulmina ſpecial

mente contro queſti ſuoi miniſtri , che ine' ſacri Tempi,

fanno le opere di Dio, che è l'adempimento de' loro mi

niſteri, orazioni, ſalmeggiamento, ſacrifici con negligcnza:

(b) Maledictus homo (dice il Signore per Geremia) qui fa- (b Jer.4s.i2,

cit opus Domini negligenter , fcn2a divozione , fenza religio

ne, ſenza attenzione, come ſi dee ne miniſteri d'un tan

to grande, e ſublime Signore. Proccuriam dunque d'en

trare in noi ſteſſi, ed eſſer religioſi, maſſimamente ne ſa

cri Tempii, prima con la religione interna, che è la di

vozione, l'orazione ; e poi con l' eſterna , che è la mo

deſtia, ſilenzio, ed azion diligente alle ſacre funzioni,
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Dell orazioni pubbliche da eſercitarſi in Chieſa

dagli Eccleſiaſtici,

Spicato ſin adeſſo tutto quello , che ſpetta al mate

riale, e formale del decoro della Chieſa: il materia

le della nobile coſtruttura, de'venerandi altari, de ſacri vaſi

della religioſa ſuppellettile, con l'uſo del ceri acceſi, e º

lampane, eſcitandoſi con queſto la divozione de fedeli, e

la loro religione verſo l'Altiſſimo , che d' un modo ſpe

ciale abita in quella , come à ſua caſa : il formale, che è

la divozione degli Eccleſiaſtici, che in quella debbono fre

quentemente aſſiſtere, ivi converſare con ſomma modeſtia,

con rigoroſo ſilenzio, con intatta purità, tutti ſantificati,

e religioſi; ſegue a diehiarare gli eſercizi più principali,

che ne' ſacri Tempii s'eſercitano per onorare il ſommo Be

ne per giovare a fedeli: acciocche ſia compiuto tutto quel

lo, che ſpetta alla religione per queſta parte. Gli eſerci

zii più principali, che s'eſercitano da ſacri miniſtri in

Chieſa, ſono l'orazione, mentre quella è caſa d' orazio

ne - Il canto delle divine lodi, che ne'ſacri Tempiis u

ſava da Sacerdoti, particolarmente nelle Catedrali, e Col

legiate, conviene che ſi faccia in Chieſa, acciocche ivi ſi

lodi il ſommo Bene , che in quella aſſiſte : ed acciocche e

conforme nella Chieſa trionfante ſi fa dagli Angioli, e º

da Beati; così nella Chieſa militante ſi faccia ne' ſacri Tem

pii da Sacerdoti, affinche queſta emulando quella, ed uº

nendo le ſue alle lodi del Cittadini celeſti , ad una vo

ce tutti lodi lodino il comun Signore. Di più funzione »

primaria de ſacri Tempii è, offerire il divin ſacrificio del

l'Agnello immacolato al Padre eterno per ſua gloria, e per

utile de' fedeli: e queſti eſſendo l'unico ſacrificio, che sof

feriſce nella Chieſa militante, non ha altro luogo da offe

rirſi, che ne' ſacri tempi. Per ultimo funzione ſpeciale »

della Chieſa è, l' amminiſtrazion de Sacramenti, laſciati

dal Salvatore nella Chieſa per comunicar le ſue grazie a

fedeli. Cr dell'orazione ſecondo la ſua natura, come an

che delle lodi divine n'abbiamo parlato è ſuo luogo : del

divino ſacrificio, cd amminiſtrazion de Sacramenti ne par

leremo appreſſo, qui non reſta altro per compimento del

- la
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la religione dovuta a ſacri Tempii , che di parlare dell'

orazione pubblica, maſſimamente nell'eſpoſizione del Ve

nerabile Sacramento, che ſi fa dagli Eccleſiaſtici aſſieme º

co fedeli, quale è proprio eſercizio da pratticarſi in Chie

ſa. Diremo dunque l'efficacia di queſt'orazione, e 'l mo

do , come ſi dee aſſiſtere in quella, non ſolo da fedeli »

ma ſpecialmente dagli Eccleſiaſtici.
Non ha dubbio alcuno, che l'orazione è di ſommo gu- I. Punrò

ſto del Signore : poiche con quella confeſſiamo il noſtro ºra sta

Dio per Padre, Re , e ſommo Bene , dandogli il tributo ºº ººº Fºrt

dell'orazione, che è ſottomettere lo ſpirito, e corpo è Dio: ºººº'

cndc dice F Ecclefiaftico. (a) Si enim Dominus mágnus vo- (*) F**l399

luerit, fpiritu imtelligentiae replebit illum , & ipfe tamquam im

bres mittct eloquia fapientiæ fu« , & in oratiome confitebitur Z)o

mino. Che tanto piace a Dio l'orazione, che egli l'infon

de nell'anima, e lo Spirito Santo aſſiſte a quella, accioc

che degnamente preghi, come lo 'nſegna l'Apoſtolo: (b) 5) Rom.8.26

fimilitcr autem , & /piritus adiuvat infirmitatem noflram: nam

quid oramus , ficut oportet , nefcimus , fed ipfe fpiritus poftulat pro

nobis gemitibus inenarrabilibus. Inoltre dice, che diffonderà

l'orazione ſua come rugiada , che conſolerà il cuore di

Dio, e confitebitur Domino, e onorerà l' Altiſſimo con la (c

ſua orazione. E poco prima avea detto: (c) cor ſiam tra

det ad vigilamdum diluculo ad dominum , qui fecit illum , & in

sonſpectu Altiſſimi deprecabitur, dove eſprime tutta la rive

renza, divozione, umiltà, che dee eſibire l'anima, che »

ora al ſuo ſommo Bene. Ed il Signore ſe ne compiace co-, -

me di un incenſo odoroſiſſimo, come diceva Davide: (d)º4ºº

dirigatur Domine oratio mea ficut incenfum in comfpe£tu tuo ,

e perciò l'eſaudiſce ſubito, come confeſſava il Savio : (e)

Exaudita eſt oratio mea. E ſe moſtra alle volte di differire

le grazie, che ſe gli cercano; quando i fedeli ſono perſe

veranti in cercarle, e con umiltà lo pregano, infallibilmen

te l'eſaudirà, come l'atteſta lo Spirito Santo nell'Eccleſia- -

ftico: (f) Oratio humiliantis fe , nubes penctrabit , &- donec pro- (f)Ecc. 35.: r.

pinquet mom comfolabitur , & non difcedet , donec Altiffimtzs afpi

si t . E ſe l'orazione ſecondo la ſua natura tanto piace à

i Dio, ed è efficace per impetrar qualſivoglia grazia, quan

to più gli piacerà, e ſarà efficace per impetrare grazie da

cfſo l' orazione comune della Chieſa fatta dagli Eccleſia

ſtici inſieme col popolo fedele, maſſimamente con l' affi

ſienza del Venerabile Sacramento eſpoſto all'adorazione »

) Eccl.29.6:

(e) Pro.5 i.15

- di
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di tutti, che volgarmente chiamiamo l'orazione di qua

rant’ orc?

Ivi aſſiſte tutta la moltitudine ad orare; onde ſe l'ora

zione d'uno piace a Dio, ed è efficace, quanto maggior

mente quando orano molti, e quaſi tutto il popolo. Il Si

gnore ha promeſſo in San Matteo, che dove ſono due, di

* trè congregati in ſuo nome ad orare, egli ſtà in mezzo di

©******° quciii : (a)}'bi funt duo, vel tres congregaii in nomine meo, in

medio corum ſum . E perche vi ſtà è al ſicuro per conſo

larſi, vedendo i ſuoi fedeli uniti in riverirlo con l' orazio

ne: per eſaudirgli, movendoſi la ſua pietà a conceder loro

* . quel, che gli domandano. Ivi aſſiſtono gli Eccleſiaſtici, e

Sacerdoti ſuoi cari miniſtri, a quali ha dato per uficio,

che preghino per lo popolo, perche ſi compiace delle lo

ro orazioni, e per mezzo di quelle lo vuole liberare da

ſuoi mali; come l'eſprime per lo profeta Joele: (b) Inter

veſtibulum, ci altare plorabunt Sacerdotes, ci dicemt, parce Do

fnime , parce popwlo tuo , &* ne des b.ereditatem tuam im oppro

&rium , ut domimcmttir cis nationes. Soggiugne fubito , per di

notare l'efficacia di queſt'orazione: Zelatus eſt Dominus ter

ram ſuam, ci pepercit populo ſuo. Ivi nell'orazione comune,

aſſiſtendo i fedeli co' loro Eccleſiaſtici, aſſiſte la Chieſa, la

quale è la ſpoſa del Nazareno, ed ella prega l'Altiſſimo

ſuo ſpoſo in nome de' ſuoi figliuoli - E come lo ſpoſo

non eſaudirà la ſua ſpoſa è quando confeſſa nella cantica ,

che le ſue parole gli erano dolci, e gli aveano rapito il cuo

re, per dinotare, che non manca d eſaudire quelli , per

gli quali ella prega: (c) Sicut victa concimea labia tua; & clo

ce) cant.as. quium titin dulce. Ivi per ultimo aſſiſte il Salvatore Sacra

mentato cſpoſto alle pubbliche preghiere ; anzi che unito

co' ſuoi fedeli, ed Eccleſiaſtici , prega l' eterno Padre per

loro: (i) 2ui ſedet ad detteram Dei, qui etiam (dice l'Apo

ſtolo, interpellat pro nobis: e ſcrivendo agli ebrei, dice, che

(e) Hºb. 7.25. ſempre prega per noi: (e) l'nde & ſalvare in perpetuum po

ttfl accedentes pcr femetipfum, ad Deum , femper vivcns ad inter

pellandum pro nobis. E quale orazione non ſarà efficace ep

preſſo l'Eterno Padre, quando è unita con quella del Sal

vatore, e quando egli prega per noi ? quale dice l'Apoſto

lo: (f) Ci:m clamore magno , & lacbrymis offerens exattditus q?

pro ſua reverentia . Al ſicuro che queſt'orazione comune º

della Chieſa, aſſieme co ſuoi fedeli, e Sacerdoti, e col ſuo

Spoſo, e Capo, quanto è di guſto di Dio; tanto è effica

(b) Joel. 2.17.

(d) Rom.8.34

{f) H:Եr. 5.ո

CC2
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ce, per impetrare ogni grazia dal ſommo Bene; e per di

fenderci da tutti i mali, e tentazioni del noſtri nimici. Co

sì lo ſtabiliſce Sant' Epifanio : Magna ſunt fratres arma-e,

preces Ecclefi« ; magnus ef murus, comfentientium inter fe plu

rimorum oratio.

Fu figurata nella ſacra cantica queſta orazione comune del

la Chieſa alla palma: (a) statura tua(parla lo Spirito San

to della ſua Spoſa, che è la Chieſa) aſſimilata eſt palme. Sen

tite la vcrfioneCaldea parafraftica: (b) Cum Sacerdotes tui ex

temdunt mamus in oratione, &- bemedicuntfratribus fuis domui Ifrael;

fimiles funt digiti manus eorum extenti ramis palmarum ,&fa

tura eorum , ef (icut palma: & Ecclefia tua ßat facie adfaciem

contra Sacerdotes, & facies eorum inclimatæ funt in terram bo

tri uvarum. Come eſprime bene queſta ſomiglianza della ,

palma (piegata fecondo la parafrafe Caldea) lº orazione co

mune, della quale parliamo ;come dichiara bene la ſua effi

cacia, e 'l ſuo frutto. Quivi nomina i Sacerdoti, che con

le mani elevate orano, il popolo, che ſtà aſſieme con loro,

quando è benedetto da Sacerdoti, la Chieſa , che ſtà aſſi

ſtente facie ad faciem, col Capo ſuo, che è Criſto, ſenza »

del quale non ſi dà la Chieſa, che ſtà eſpoſta a tutti. Sen

tite l'efficacia di queſte orazioni pubbliche , perche ſono

aſſomigliate alla palma, e perche le dita delle mani de' Sa

cerdoti, elevate ad orare, ſono come rami di palme. La ,

palma, eſſendo fortiſſima, reſiſte à tutti gli empiti delle tem

peſte: ed è figura della vittoria, e di queſta ſi coronano i

vittorioſi, e queſta portano in mano in ſegno della vitto

ria. Quindi ſi cava l' efficacia dell'orazione comune, che

affiftendo à quella, averemo la vittoria di tutti i noſtri ni

mici; e ſi cava anche il frutto di tale orazione,con iſpiegando,

che le faccie de Sacerdoti, che ivi orano, ſtanno inclinate

a terra, come uve piene di vino, cioè tutti pieni di grazie,

e di benedizioni di Dio , ſignificate per l'abbondanza, e

dolcezza del vino.

Dichiara maggiormente l'efficacia di queſta orazione »

comune, che la diciamo orazione della Chieſa, l'altra ſimi

litudine, che ne dà lo Spoſo, parlando della Chieſa ſua -

Spoſa, quand'ora: e dice così, (c) Favus diſtillans labia tua ;

voita la parafrafe Caldea : In tempore , quo orant Sacerdotes

im atrio famtfuarii , labia eorum ßillamt fwvwm mellis , & lingua

tua ſi trſtar ſponſa boniſta in ſermone tuo, cantica, ci laudes

(a) Canti,7,7

(b)Cant.4.11,

dulces Junt lac , & m.i , & odor veftimentorum Sacerdotum , fi

Parte III. H h h си:
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cut odor aromatum libani. L'orazione quando ſi fà da Sacera

doti in comune col popolo, che formano la Chieſa, allora

è di gran ſuavità all'Altiſſimo, come odore d'aromatial

le ſue narici, come latte, e miele al ſuo palato: è d'incre

dibile frutto per gli fedeli , poiche è un favo di miele di

tutte le dolcezze, e ſuavità de'doni dello Spirito Santo, che

ſi comunicano alle anime.

Volete, per corroborare queſta verità, ſentirne i ſucceſſi.

Ricordatevi, quando l'Apoſtolo San Pietro ſtava per ordi
• . ne d'Erode carcerato, ligato con catene, cuſtodito da più

༥ Soldati, con molte porte, anche di ferro, che chiudevano

ºAºs- il carcere: ſi fece orazione da tutta la Chieſa per lui: (a)

Oratfo autem fiebat fine intermiffioue ab Ecclefia pro eo, dice »

San Luca negli atti apoſtolici: ed ecco, che in virtù di que

ſt'orazione quella medeſima notte, che precedeva all'atto

di volerlo Erode dare in mano della Sinagoga ebrea, per

eſſere ucciſo; entrò un Angiolo nella carcere, fece caſca

re le catene dal ſud corpo, aprì tutte le porte, e lo fece

uſcire libero. Un'altro fatto particolare racconta Amfilo

(b) Amphyl,chio di S.Baſilio (b) dicendo, che ne ſuoi tempi trovandoſi un

chius in vita giovane ſenza giudizio, che per una paſſione avea vendu

S.Baſil. to l'anima ſua al diavolo con iſcrittura; pentitoſi del ſuo

errore, e non volendo il demonio reſtituire la ſcrittura, S.

Baſilio convocò tutto il Clero, e'l popolo all'orazione »

comune nel ſacro Tempio, e mentre ivi oravano, fu vedu

to il Demonio, che forzato dall'orazione pubblica, reſti

tuì quella, alla preſenza di tutto il popolo.

E non è da preterire l' efficacia dell' orazione comune

fatta da tutta la legione de Criſtiani, che ſi chiamava ful

minatrice (benche non fuſſe fatta nella Chieſa, però con

ferma più fortemente il noſtro argomento dell' efficacia »

di queſta orazione comune fatta nella Chieſa, ed in nome

di quella). Queſta combattendo unita con l'eſercito Roma

no, occorſe, che manco l'acqua a tutti; dimodoche i Sol

dati, e Capitani ſi morivano di ſete, con che era ſicura la

vittoria de'nimici. Vedendo queſto biſogno, ſi buttorono

in terra ad orare all' Altiífimo ; fe fe promos in terram abicicn

tes (come lo riferiſce San Giuſtino Martire) ed ecco ſubito

l' acqua miracoloſamente , della quale bevendo i Soldatis

II.Punro ottennero la vittoria -

Se dunque tanto piace à Dio queſta orazione , ed è di

tanta efficacia , per impetrare le grazie; ſi dee ora vede

TC)

«own si bás

*ААв .
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re, come s'hà da pratticare, acciocche per le noſtre negli

genze non poniamo obice alle miſericordie diuine e l'of

fendiamo, più toſto, che lo conſoliamo, che è il ſecondo

punto da me propoſtovi.

La prima condizione , che dee avere queſta orazione,

è , che ſi faccia con le ginocchie piegate à terra; come

è ſtato coſtumato ſempre nella Chieſa : tantoche Euſebio

dice eſſer queſto (a) Morem proprium Chriſtianorum; e San (a)Eufeb.lib.

Girolamo lo chiama coſtume degli Eccleſiaſtici: (b) Moris 5.c.5.

Ecclaſiaſtici : il che da Giudei non ſi coſtumava . Queſto (b)S.Hiero.ia

fu pratticato dall'Apoſtolo delle Genti, com'egli lo con-di"

feſſa: (c) Flettogenuamea ad Patrem. Dall'Apoſtolo SanGia-º

copo cognominato giuſto, che al riferir di Sant'Epifanio

per lo continuo ginocchiarſi ad orare, avea contratto nel

le ginocchia una durizie, come di pelle di Camelo: (d) Eo (d)Epiph.l.3.

quod aſſidue illa coram Deo fletteret . E San Bartolomeo Apo- hgreſ,78..

ſtolo cento volte il giorno piegava le ginocchia è terra ,

per orare: perciò queſto modo d'orare fu in uſo ſin da'

tempi degli Apoſtoli, come avuerte San Giuſtino Martire:

(e) A temporibus Apoſtolorum, e lo cava da Sant'Ireneo. E San (e S.Juſt.mae

Girolamo portando l'eſempio dell'Apoſtolo, dice, che è ſta-" I I S.

ta iſtituzione della Chieſa, orare in ginocchioni (f). Per isi"
la qual cagione han ſeguitato queſto modo tutti i fedeli, è a Eph.

de quali dice Sant'Agoſtino; che andando alla Chieſa ad

orare inginocchioni, s'aveano rotte le ginocchia: Trita »

gºnna piorum dixi; e parlando in perſona di tutti, dice (g) (g)s.Augua.
Quotidie ad Eccleſiam curro, genua mea trita ſunt in orationibus. tract.3.in Jo:

Ne ſolo fu pratticata da uomini dozinali; ma ancora da'

Rè, ed Imperatori. Coſtantino Magno nelle lettere, che »

ſcrive à Sopore Rè di Perſia, dice: (b) Deum venerare flexis (h) Idem de

genibus ſumma demiſſione, come riferiſce Teodoreto (i). cur promor.

E queſto modo d'orare è tutto ordinato per riverenza º,5: -

del ſupremo Nume, ed acciocche egli con queſto umile »,ſ"r

atto, e ſupplichevole, maggiormente ci eſaudiſca, come lo “º

teſtificò San Giuſtino Martire:(k) Deo magis commendatoran- (k)S.Juſt.mar

tes, movetgue magis divinam commiſerationem. Il che lo con- or i 15.ad or.

fermò San Girolamo, allor che diſſe : (l) Deum genu poſitoi" in

ſuppliciter adoramus, 6 fixo in terram poplite magis, quod abeo ePad Eph.

poſcimus, impetramus. E ſe ci fuſſe qualche mancamento in

noi, che poteſſe impedir l'eſecuzion della grazia, con quella -

umile demiſſione lo purifichiamo, e mitighiamo il giuſtoſ"
ſdegno di Dio: (m) Domini mitigari offenſam (dice Sant'Am- e, « lIl CXds

lihh 2 - bro
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trogio) tram mulceri , gratiam provocari effecit , flexis genibus
Öን'ጪነ'ሮ .

Alcuni più fervoroſi Criſtiani nell'orazione non ſolo s'in-.

ginocchiavano; ma inchinati ſino a terra, d ſi proſtrava

no di faccia in terra , d arrivauano con la fronte ſino a

toccarla. Queſto uſo cominciò dal noſtro Salvatore, il qua

º e nella ſua orazione dell'orto, dice San Matteo: (a) Pro

cidit in faciem ſuam orans, che arrivava a calar la faccia

ſino à terra, come lo ſpiega San Giuſtino martire. E così

ſi verifica quello, che dice San Luca (b), che il ſudore ar

rivò ſino a terra. E da queſto eſempio pigliarono uſo i fe

deli di fare il medeſimo ne' ſacri Tempi è tempo dell'ora

zione. Ne fà teſtimonio d'uno Santo Agoſtino: (c) Scio quo

tidiè venire bominem gemufigere , fronte terram concutere , Tali

quando vultum fuum lacbrymis rigare,& in ipfa tanta humi

litate, ci perturbatione , dicit ; Domine circ. Ed in un'altro

(á) Idem de luogo racconta d'altri, che (d) Supplicantes , genua figere •

Éç.pröiiör. extendere mantis , vel etiam proſterni ſolo. E queſto fu pratti

C.S. cato ancora da Rè (dice Procopio)(e) genuflexo in Eccleſia,

º Prºcopin terre fontem allidunt. E Teodoſio Imperatore nella Chieſa

º di Milano ſi proſtrò in terra, per adorare il ſupremo Mo

narca, ed impetrar la fua clemenza. Ed univerfalmente »
(ſ) Arnob.l.º. parlando degli altri, l'atteſta Arnobio, là ove diſſe: (f)

Pranum in faciem ruere , opem rogare fuppliciter • San Macario;

(g) Abici corpore ad orandum. E per ultimo Salviano; b) Ad

af domos dominicas currimus , corpora bumi terumus , myxtis cumi-»

(h) Säisä,B6, fictu gaudiis fupplicamui

(i) Rupert.in E notate una bella erudizione con Ruperto Abate, (i)

lº in Cant che queſto modo d'orare con la capo in terra, è lo ſteſſo,

che unire la capo con le ginocchia, come appunto ſi ge

nera il fanciullo nel ventre di ſua madre, che tiene legi

nocchia nella faccia: Vt genua genis appoſita ſint, dice il Dottore,

e perciò le ginocchia ſi chiamano in queſto modo dalle guan

cie: A genis,genua dicuntur. Onde ricordandoſi i fedeli dei loro

“origine, e che di queſto modo l'hanno ricevuto da Dio nell'o

rare,hanno pratticato il medeſimo,dice il precitato Dottore -

“Genuafrequentias excelfo Deo curvare, a genas lachrymojas genibus

curvis applicare. Che è un atto d'orare di gran ſommeſſio

ne, confeſſando la noſtra baſſezza ſino alla terra, di gran

riſpetto di Dio, confeſſando ſolo lui eccelſo ſopra i Cieli,

(k rertullin e che eſprime anche un gran biſogno, che abbiamo del Si

Marc.c. 8. gnore, come ſpiega Tertulliano, (k) In rebus attonitis ( teſt

‘J JJ

(a)Mat,25.

(b)Luc.12.44

(c) S. Auguſt.

hom.4o.
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în calamitate in angore animi) cum oratur faciem buni vola

tamus. E queſto onora al maggior ſegno Dio , e lo muo

ve à compaſſione di noi poveri peccatori biſognoſi, co

me dice San Giuſtino Martire: (a) Dentelceri oratione; qua

fummiffo in terram vultu , & flexis humi gemibus funditur.

E giacche abbiam nominato le lagrime con Ruperto A

bate; ſappiate, che queſta è l'altra condizione dell'orazio

ne fervoroſa fatta in comune nella Chieſa; cioè che ſia con le

lagrime . Lodano Salviano(b), e Socrate (c) le lagrime ,co

me impetratorie di tutte le grazie: ſicche la Chieſa ci eſor

ta à quelle: Vocem demus cum lachrymis : c Sant’Ambrogio

dice : Lachryme veniam non poſtulant, cº merentur. Che noi

piagnendo avanti l'Altiſſimo, ſenza cercargli coſa alcuna,

meritiamo tutto, e mentre quelle caſcono in terra , eſpur

gnano il Cielo. Così Giacobbe lagrimando, vinſe l'Angio

lo, e meritò la benedizione; al riferir d' Oſea: (d) Invalnit

ad Angelum , ©* confòrtatus £f? : flevit , &* rogavit ewm. Flevit,

& rogavit ; fpiega Ugon Cardinale ; funt duo brachia , qui

bus temetur angelus magni confilii à bomo lu£tatore. Segue il fa

cro Teſto: In Bethel invenit eum : voltano i Settanta, idet in

domo, ſpiega San Girolamo in domo lachrymarum, ci paeniten

ti£ . E conchiude: Tu autem , ò vir Ecclefiaftice , qui appellaris

3udas ; convertere quotidie per pænitentiam ad Bominum tuum.

Che debbono gli Eccleſiaſtici con lagrime pregar l' Atrſ

ſimo, come lo dice il Signore per Joele da me ſopraccen

nato: Plorabunt Sacerdotes, acciocche ſiano eſauditi da Dio

nelle pubbliche orazioni per tutto il popolo.

(a)8.juft.Liał

cum Tryph.

(b) Salv.lib.6.

(c) Socrates 1,

i.c.25.

(d)0ſºe 1 2.4.

Ma per finirla, ſpieghiamo l'ultima condizione dell'ora

zione pubblica, che è il modo di tener le mani, e gli ocr

dhi elevati al Cielo. Approva queſto modo d' orare Ter

tulliano, dicendo eſſere ſtato uſo de Criſtiani: (e) In Calum

ſuſpicientes, manibus expanſis orare conſuetiſe. E queſto ſigni

fica un tenero amore verſo il noſtro Padre celeſte, a cui

miriamo con fidanza ne' noſtri biſogni : come dice il

Proſeta Reale, che fanno i ſervi, mirando le mani de loro

Padroni, per aſpettar qualche coſa da quelle : (f) Ad te ,

levavi oculos meos, qui babitas in cælis. Ecce ficut oculi fervo

rum im manibus dominorum fuorum . Sicut oculi amcillæ im ma

nibus dominæ fuae, ita oculi noßri ad Dominum Deum noßrum ,

donee miſereatur noſtri . E lo pratticò San Martino, che »

mentre ſtava morendo, volea ſtar ſupino, per mirare il

Cielo, e'l Signore di quello, che è il ſommo Bene. E Coſtan
ºfl

(e) Tertull.in

Apolog. c.30.

(f)Pfalm.122

v. i.& 2.
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tino Imperatore (come riferiſce Euſebio) fece porre per

impreſa nelle monete la ſua effigie, con le mani diſteſe, e

gli occhi al cielo, che era un ſegno di pregare il Signore »

con modeſtia, e compoſizione,per lo felice governo del ſuo

(º) º le impero: (a) Precantis habitum, o compoſitionem ſignificat, dice »
vit. Conft.lib. Euſebio.

#.C.I.S. Ma per parlare con più diſtinzione della compoſizione

delle mani; queſte trovo, che in quattro maniere ſi com

ponevano da fedeli nell'orare: in forma di croce, elevate

in alto, incrocicchiate ſul petto, e giunte aſſieme. Della

poſizione delle mani in forma di Croce, ne parla Tertul

(5)Tertull* iiano: (b) manus non attollimus tantum, fed etiain expandimus,
Orat. Dominica paſſione modulantes. E queſto era per meditare la

paſſione del Signore, ed imitarlo nella ſua crocifiſſione ,

Ed Euſebio riferiſce d'un giovane Criſtiano, (c) che ſpeſ

(c) Euſeb lib. ſo orava con le braccia diſteſe in Croce, in crucis modum

sc.7.hiſt. orantem. E nelle vite de' PP. ſi legge di San Panunzio,
v che per lunghiſſimo tempo orava a queſto modo,per poter di

(d. Galat.2.19 re con l'Apoſtolo,(d)Chriſto confixus ſum cruci. Peròqueſto modo

è più proprio dell' orazioni private, che delle pubbliche.

Dell'elevazion poi delle mani in alto, non totalmente

alzate, come inſegna Tertulliano; ma avanti al petto co

me ſi coſtuma da Sacerdoti nella meſſa, ne parla l'Apo

dey, tin.s. flolo , e io configlia; (e) levantes puras manus , òcomeleg

ge il Greco ſanitas , cioè ſine ulla peccati labe immacºlatas,

che le chiama Tertulliano manus innocuas. E queſto fu co

ſtume di tutti quelli, che oravano : onde diſſe Apuleio :

(f) Apul. de (f) habitus orantium hic £f? , ut manibus extenſis in Calum
mund. precemur. E dinota queſto il ſollevare il cuore à Dio, ri

- correndo nelle ſue braccia, come dice Clemente Aleſſan

(g.clem.ale. drino, (g) appunto come fanno i fanciulli, che ricorrono

1.7.tron. alla madre con le braccia aperte. Ed eſſendo le mani (al

ſentir d'Ariſtotele, e dopo lui di San Tommaſo d'Aqui

no) organi per tutte le operazioni, onde le chiamano ;

organum organorum , perche con quelle noi facciamo tutto,

e ci difendiamo da chi ci vuole oppugnare; elevando le ma

ni à Dio nell'orazione, veniamo à darci tutti à Dio, e le

noſtre forze, e 'l noſtro cuore, e le noſtre operazioni, e

da lui imploriamo l'aiuto per bene operare , e per difen

derci da noſtri nemici ſpirituali, ed inviſibili.

Per ultimo il tener le mani gionte, o in forma di croce

nel petto, lo veggiamo cotidianamente uſarſi da divoti

fe



CAP. V. DELLA RELIGIONE. 4; 1

|

:

fedeli nell' orazione , di cui il primo ſignifica una ſom

miſſione alla grandezza di Dio, al quale s'ora con umile

preghiere, il ſecondo ſignifica tener Dio nel cuore, e maſ

ſimamente crocifiſſo, come lo dinotano quelle braccia in

crocicchiate nel petto, proteſtando quello che diceva l'Apo

ſtolo , che non volea ſapere altro , che Criſto crocifiſſo ,

(4) non enim iudicavi me fcire aliquid inter vos , mifi Jefum •
Chriftum , &* hunc crucifixum. (a) I.Cor.2.2.

E' vero bensì, che alle volte con quelle mani così com- -

poſte han ſoluto i fedeli batterſi nel petto. Così lo avvi- -

fa Tertulliano : (b) Genibus pofitis ,'& manibus cedentibus ®££££ylli*

pettus. E. San Bernardo (c) Ji petius tuntionibus fiticafti. Il醬
che s'uſa nel recitare il Confiteor, nel ſentir qualche coſa , inប៊័ក៌

divota nella ſacra lezione, e in altre ſimili coſe, come » (d) S. Auguſt.

dice Sant'Agoftino. (d) Wüi boc verbum ( confiteor ) lctioris ore in Pfaln : 17
fonuerit , continuo flrepitus pius petiora tundentium confequitur. : Donl.

Così ancora nel recitare l' orazione dominicale a quelle º -

parole, dimitte nobis, come lo riferiſce il medeſimo Sant' (e) Idem ho

Agofùno; (e) hoc eft quod peâus tundimus , & dicimus in. §3.” -

oratione Domino Deo moflro , dimitte nobis debita noftra : cofa

che gli Apoſtoli c'inſinuarono (dice il medeſimo) ubi A

poſtoli petius tundunt, ci dicunt, dimitte nobis. Del che ci dan- (f) Idem lib

no efempio i mcdefimi Vefcovi , quando celebrano , (f) Sáhõßï

Vnde ( dice il mcdefimo) quotidie tumdimus peâus , quod nos

quotidie Antifiites ad Altare affißentes, cum omnibus facimus ,

s lo faceva cgli ftcffo. (g) Certe fratres, quia Deus voluit, (,)Ibid.hom.

Sacerdos ipfius fùm , peccator fum , vobifcum peâus tumdo , vo- £.

biſcum veniam rogo. E già intendete il ſignificato di queſto

batterſi il petto, che dinota il cercar perdono a Dio ,

il confeſſarſi peccatore, e propriamente, che conforme ſi

percuote di fuori il petto, così ſi percuote di dentro il cuo

re, che è proprio l'atto di dolore. (b) Tuntio pettoris (di- (h) S. Auguſt.

ce Sant Agoſtino) eſt contritio cordis , onde conchiude » . § pſaï§.

Geme ut columba, &* tunde pe£fus, fed plagas tibi dando in • - - -

pettus, caſus correttus eſto, nè non videaris conſcientiam cade

re , fed malam confcientiam pugnis pavimento folidiorem redde

re, non correttiorem. Dal che ſi cava, che quello, che ſi fa

nell'eſterno , dee corriſpondere all' interno : altramente »

non ſarebbe divozione; ma d leggerezza, d ipocriſia

Tutto ciò si è riferito, e ſpiegato per dare a conoſce

re agli Eccleſiaſtici il guſto, che ſente il Signore dell'ora

aione pubblica della Chieſa, la ſua efficacia inமது
3.
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da Dio le grazie, e'l modo, come ſi dee eſercitare, cioè

inginocchioni, con gli occhi al Cielo, con lagrime, o coi

volto, e le mani accomodate , come s'è detto per eſpri

mere la diuozione, riverenza , ed inſieme l' atto ſuppli

chevole, ed umile alla divina maeſtà: acciocche gli Eccle

ſiaſtici, e prattichino quello, che han ſentito, e lo faccia

no pratticare a loro ſudditi del medeſimo Clero, ed anche

a ſecolari, inſinuandocelo con l'eſempio, con le parole ,

e con le zelanti, e prudenti correzioni.

E pure noi veggiamo PP. ſtimatiſſimi de' ſecolari, e º

molti anche del Clero, che entrano in Chieſa all'orazio

ni pubbliche, maſſimamente quando ſtà eſpoſto il Signore,

con gli occhi al Cielo, con le mani alte, ma con ſuper

bia, ed immodeſtia, come gli condannò San Cipriano, che

(a)S,Cyprian volea, che l'orazione non ſi faceſſe di queſto modo . (a)

iib.de orat. Nom elevatis in Cælum imprudemter oculis , mec mamibus info

lenter erettis. Veggiamo molti aſſiſtere in Chieſa non dico

col volto in terra, come faceva orazione Aleſſandro uomo

ſantiſſimo Veſcovo di Coſtantinopoli , per impetrare da

Dio la difeſa della ſua Chieſa contro Arrio , che ſubito

mori ; amte aram humi fè in faciem proßermens , cum lachry

(b)Socrat.lib mis Peum exoravit, riferiſce Socrate: (b) non con le ginoc

::" chia interra com CQn efficacia impetrô S. Stefano, la .

(c)S.Aug.ſer. converſione di Saullo in Paolo. (c) Ideo (dice Sant'Ago

1.de famiâ. ßino) cretius cfi Paulus , quia in terra inclinatus, exauditus eſt

Stefanus. Ma ſi ſtà in Chieſa nell'orazione in piedi, è ſede

re , ed al più ſi piega un ginocchio , ſolo per un poco,

e poi s'alza : e queſta la cagione, che non ſieno eſaudi

(d)Macar.ho- ti nelle pubbliche orazioni, il che lo notò San Macario,

nmil. 1 5. quando diſſe, (d) che l' orazione ſenza queſta genufleſſio

ne è debile, fiacca, e quaſi vacua di grazie: ed à chi per

avventura ſi lamentava di non eſſere eſaudito nelle ſue º

orazioni, diceva. Vide mum fletiis genua tua inter precandum.

Riflettiamo, che tutti i mali della Chieſa vengono dal

la poca riverenza a ſacri Tempii, e tutte l'ereſie ſono o

riginate da queſto . Se legete l' iſtorie troverete , che »

era tale l'irreverenza del ſacri Tempii in alcuni popoli ,

che entravano a cavallo in Chieſa, e ſpecialmentè nel Tem

pio di S. Sofia in Coſtantinopoli, e tutti quelli popoli han

perduto la fede: e con ragione, perche non volendo quel

li onorar Dio nella ſua caſa , che ſono i ſacri Tempii ,

Dio non vuole abitar con loro con la fede , che è il ſu

premo
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premo di tutti i caſtighi. Voi avete inteſo, che la Chieſa

è caſa di Dio, dove vuole eſſer d'un modo particolare ri

verito ; avete diſſervato quanto bello, nobile, e decoroſo

dee eſſere il ſuo materiale , quanto riſplendente di virtù

ha da eſſere il ſuo ſpirituale, che ſpecialmente ſono gli Ec

cleſiaſtici: come ſi dee orare in quella , acciocche le ora

zioni piacciano a Dio, e ſiano utile per noi. Proccurate »

intanto di riordinare la voſtra vita con le virtù, per eſſer

ſanti miniſtri de ſacri Tempii: proccurate d'aſſiſtere ad eſ

ſa con divozione, modeſtia, ſilenzio, caſtità, e religioſi

tà, ed orare in quella con tutte le condizioni poco fa pro,

poſte, acciocche ſiate eſempio de ſecolari in queſti atti di

religione: e quando voi l'avete pratticato, inſegnatelo ſem

pre à tutti i fedeli ne' voſtri diſcorſi, e prediche: accioc

che onorando noi il Signore ne' ſuoi Tempii, egli ſtia con

noi per la vita corrente , e poi ci porti nel ſuo Tempio

in Cielo per ſempre. --- -

-

Parte III. - Iii SE
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S E Z I O N E IVA

Della Religione dovuta al ſacrifi

cio della Meſſa. -

Dº I S. C. O. R. S. O. F.

2uanta ſia la dignità del ſanto ſacrificio della Meſſa ,

acciocche fi dipongano i Sacerdotá d celebrarla

degnamente

i NA delle principali funzioni, che »

s eſercitano nella Chieſa, e ne ſa

a i cri Tempii, è, offerire all'eterno Pa

l dre il ſacroſanto ſacrificio della mef

ſa: poiche per offerire queſto ſacri

| ficio ſono edificati i ſacri Tempii,

SS - eretti, i ſontuoſi altari, preparare le

ſacre veſti, ordinate le cerimonie,con

ſecrati i Sacerdoti,ed iniziati di diverſi

ordini gli Eccleſiaſtici. Anzi queſto ſacrificio è un atto preci

puo della religione:poiche,come dice l'Angelico,(a)eſſendo la

religione una virtù, che inclina l'uomo ad onorare l'Al

tiſſimo, ha gli atti interni, che ſono la divozione, ed e

razione, ed ha gli atti eſterni, che ſono l'adorazione e

ſterna, anche col corpo, acciocche tutto l'uomo dia culto

al ſuo Dio, ed ha ancora gli atti d'obblazione, per gli qua

li s'offeriſce à Dio qualche coſa in ſegno della noſtra fog

gezione à lui, per ſuo onore e gloria. Fra tutto quello

però, che poſſiamº offerire à Dio, il più nobile, e più caro

à lui, e che gli dia maggior onore, e il ſacrificio della meſ

ſa. Perciò avendo io parlato del ſacri Tempi, del loro de

coro, ed ornato, e della religione, che in quelli hanno da

eſercitare gli Eccleſiaſtici: come anche avendo parlato de

gli atti interni di quella, che ſono la divozione, ed ora

zione, e degli atti eſterni dell'adorazione, che convenien.

temente ſi fa ne'lacri Tempii; reſta che parliamo del ſacrificio

- della

\a S.Thomas

2.2.q.88. per

diverfartic.
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:

della meſſa , principale obblazione, che fi dee fare all'Al

tiſſimo, per onorarlo con la virtù della religione - e nella

quale gli Eccleſiaſtici ſi deono portare con la maggior ri

verenza, e preparazione, che ſia poſſibile. Parleremodun

que nel preſente diſcorſo (per fondamento di tutto quello,

che dobbiam dire in queſta materia) della dignità del ſanto

ſacrificio della meſſa; primo perche con queſto ſolo ſi ſod

disfà adequatamente alla gloria di Dio ; fecondo perche »

s'impetrano efficacemente tutte le grazie: acciocche ſi pre

parino i Sacerdoti ad offerirlo con quella diſpoſizione, che

ſi dee.

Il ſacrificare, overo l'offerire qualche coſa à Dio, è in

ſito dalla natura a tutte le menti umane: poiche, come

inſegna l'Angelico, (a) conoſcendo ogn'uomo, che v'è

Dio, ſuperiore a tutti, a cui tutti dobbiamo foggettarci: e

conoſcendo ogn'uno i ſuoi biſogni , e che Dio può libe

rarnelo; tutti naturalmente inclinano ad offerire qualche º

ſacrificio à Dio, perdinotare la loro ſoggezione, ed impe

trar da Dio tutto quello, che loro biſogna . Perciò nella

legge della natura furono i ſacrifici, e molto più nella ,

legge ſcritta, ordinati, e comandati da Dio, che ſi ridu

cevano à trè ordini . I primi fi chiamavano olocauſti, ne'

quali ſi bruciava tutta la vittima, con che tutta ſi dava ,

a Dio, e ſignificava, che del medeſimo modo ſi dovea ,

offerire tutta la noſtra mente à Dio, in ſegno del ſuo do.

minio aſſoluto. I ſecondi erano di ringraziamento : ſacrifi

cium laudis, & gratiarum actionis , e ſi chiamavano oſtia ,

pacifica, co quali ſi rendevano le grazie al Signore de'be

neficii ricevuti, e ſi diſponevano a ricever delle nuove º,

e ſi rendeva pacifico, e benevolo Dio con gli uomini. I

terzi ſi dicevano: Propitiatorium, ed erano come oſtie, ed

obblazione per gli peccati commeſſi: acciocche ſi placaſſe »

l'ira di Dio contro del popolo, e gli perdonaſſe i loro

difetti,e peccati. Queſti ſacrifici però,come anche i Sacramen

ti della legge antica, non erano efficaci da ſe à perdona

re i peccati; ma ſolo in quanto adombravano la venuta ,

del futuro Meſſia, e con la fede in lui , e con gli atti di

contrizione fatti da peccatori: onde ebbe à dire il Pro

fcta Michea ; (b) Numquid placari poteß Dominus im millibus

grietum , aut in multis millium hyrcorum pinguium. E Ifaia ,

(c) parlando di tutto l'incenſo, che ſi dava allora è Dio

di tutti gli aromati del Libano, e di tutti gli animali mon

- 1 ii 2 diو

(a)S.Thomas

2-2.g.85, art,

*.inc. * ,

(b) Mich.6.7.

(c) Iſa.40.16.
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di, che à lui s'offerivano, diſſe: Libanus non ſufficiet ad ſuc

cendendum , &* animalia eius non fufficient ad holocaußum , non

ſolo , che non baſtavano per perdonare a noi i peccati ;

ma nè anche per dare a Dio tutta la gloria, ed onore ,

che ſe gli dovea.

Che perciò fu neceſſario nella legge nuova, nella quale

s'è maggiormente manifeſtato Dio, e vuole adequatamen

te eſſere onorato, e riverito : legge di grazia, dove vuol

diffondere l'abbondanza di quella agli uomini; che vi fuſ

ſe un ſacrificio più nobile, e per onorar Dio, e per impetrar

grazie da lui, e queſto fu il ſacrificio, che fece Criſto su

la Croce all'eterno ſuo Padre, per lo quale tutti i ſacrifici

觀 legge觀 fuſſero, e precedeſſero come figura, om

- - ra, e profezia, come l'inſegna S. Agoſtino ; (a) antiqua

艦 facrificia fuiffe prophetiam A) ஃக்ே quam Cbriftis i.

cont.Fauſt. lit. E queſto medeſimo ſacrificio s'offeriſce da Criſto , e ,

da Sacerdoti, che rappreſentano la ſua perſona su l' alta

re ne' ſacri Tempii , come lo diffini il Sacro Concilio di

(b)concTrid Trento, (b) determinando che nella meſſa vera, e propria

ief.22.c.1.12. mente s'offeriſce ſacrificio è Dio: cheche ſi diceſſero in con

trario gli eretici moderni, ſpecialmente Calvino, e Lute

ro, i quali beſtemmiarono, che Criſto ſolo fu Sacerdote º,

che oſferì ſacrificio su la Croce, e che queſto baſtava ſen

za far altri ſacrificii: ſicche la meſſa la chiama Lutero ,

4bominationem magnam. Imperocche , benchc Crifto fufîs î\

ſupremo ſacerdote, nulla però di manco ſuſtituì gli altri,

che in ſuo luogo offeriſſero il medefimo facrificio: e con »

tutto che Criſto col ſuo ſacrificio adequatamente aveſſe foddi

sfatto per gli peccati del mondo, pure co noſtri facrificii

fatti in memoria di quello, applichiamo à noi il medeſimo

merito, e frutto del ſuo ſacrificio.

E quando non vi fuſſero altre ragioni , per confutargli

( che nervoſamente le portano i noſtri controvertiſti , e

Teologi Polemichi: oltre che non ci vogliono ragioni, per

convincerci in quello, che è di fede: baſtando, che l'ha ri

velato Dio, che è la prima verità, e ce l'ha propoſto à

credere per mezzo della ſua Chieſa, e del concilii genera

li) ſi confuterebbono queſti errori, col ſolo riflettere, che

eſſendo l'uſo de ſacrificii in tutte le leggi, e repubbliche,

levando dalla Chieſa il ſacrificio della Meſſa, che è ſolo il

ſacrificio pubblico, e ſolenne, che in quella ſi fà per dare

à Dio il dovuto culto, ed impetrare da lui il perdono del

-
-

рсс
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#f

peccati, e tutte le gravie; reſterebbe queſta repubblica criſtia

ma priua di ſacrificio, ed il ſuo Spoſo Giesù l'aurebbe ab

bandonata con laſciarla ſenza queſto altiſſimo dono del ſa

crificio della meſſa. Veramente confeſſano in queſto, che

eſſi ſono gli abbandonati: ei loro conventicoli, che gli chia

mano vera Chieſa, non ſono altro, che ridotti del diavo

lo. E di fatto egli medeſimo, cioè Lutero, confeſſa, che

queſta ſua falſa dottrina l' hà appreſa dal Principe delle

tenebre, che viſibilmente apparendogli, mentr egli volea

confutare queſto articolo, gli 'nſegnò il modo, come lo po- -

teſſe fare, con fraudolente falſità (a). Veramente bugiardo, (a) Luter.lib.

e falſo maeſtro, ſtante che ſi proteſta averlo imparato dal de Myſſiedit.

diavolo, ed eſſere diſcepolo di quello, che è Padre delle ººº53 i

bugie, come lo convince nervoſamente Monſignor Fiu

me, nelle ſue diſcettazioni polomiche. Perloche queſto ſa

crificio è vero ſacrificio della Chieſa Cattolica (b), iſtitui-C) Fiº in

to da Criſto Signor noſtro, e ſolennizato con non maiin-º

terrotta pratica delle Chieſe d'Oriente, ed Occidente, ben

che à noſtri tempi contradetto da alcuni eretici occiden

tali, come abbiamo detto, cioè da Lutero , Vuiclefo, ed

Hus(c). (g)vide Bell.

Ma egli è da ſaperſi, che la meſſa dicevaſi da San Pie-""
tro con brevi orazioni, e ſemplici preci,poiche recitato il Cre

do, ſoggiugneva dopo la conſecrazione l'orazione dome

nicale, e confumato il facrificio, terminava (d). San Giaco- (d) Ult ajunt

po Veſcovo di Geruſalemme vi aggiunſe l' orate fratres,i
il ſurſum corda, e'l bacio della pace. Papa Siſto Primo, il S.Greg. lib.7.

Triſagio, che è l'inno, dove tre volte ſi dice Dio ſanto. eP.63.

Tclesfero il Gloria in excelfis: Ponziano il confiteor : Dama

fo l'epiſtole, gli Vangelii, e l' Alleluja. Celeſtino l'introi

to. Gelaſio le collette: Pelagio la commemorazione de de

funti. Gregorio il kyrie, il graduale, e'l Tratto. Sergio l'A

gnus Dei. E Marco il ſimbolo Niceno, in luogo dell'apo

ſtolico; nelle Chieſe ſolamente d'Oriente eſpoſte all'ereſie,

che all'ora correvano d'Arrio. La Chieſa però occidenta

le , ed in particolare la Romana tenne l'uſo di dire nel

la meſſa il Credo apoſtolico, perche non fu infeſtata da

dètte erefie. E benche l'Imperadore Carlo Magno fuppli

caſſe Leone III., che permetteſſe, che al Simbolo apoſtoli

co della meſſa, s'aggiugneſſero alcune parole del ſimbolo

Niceno, ricusò il ſommo Pontefice, dicendogli, che egli

avca il Simbolo apoſtolico, e propio il ſuo originale, e º

ghe



438 PAR III.DELLE VIRTU DA PRAT.DALCL.

che non volea aggiugnervi parola di più, e fece intaglia

re in argento il detto ſimbolo, e lo poſe nel ſepolcro di

~ San Paolo, con l'iſcrizione: (a) Idipſum ideſt Apoſtolicum-;

ပ္ပို႔ႏိုင္း" (b) Di poi ne ſupplicº l'imperatore Errico alla Sede apo

nia, qui ſtolica, e non fu ſentito: (c) ma rinnovando le preghiere

mendm ſent appreſſo Benedetto VIII. queſti temendo, che non aveſ

& dici: Sºt: ſero ſoſpettato , che la Chieſa Romana non riceveſſe il

'ಘೀ ſimbolo Niceno, ordinò, che anche nella Chieſa Roma

蠶 na, nella meſſa ſi diceſſe il ſimbolo Niceno : tralaſciando

(c) Baron.an. dopo mille anni la primiera oſſervanza . Si celebravano

1o14.n.5. . però le meſſe nella primitiva Chieſa con più ſolennità : (d)

g"poiche ſino al terzo ſecolo ſi celebravano ſempre le meſ:
醬 ſe col canto alternato del coro aſſiſtente, e nell'introito ſi

if Zoſim. cantava il ſalmo intiero , del quale oggi ſi dice un ſolo

- verſetto : e nella Chieſa Romana in vece dell'accennato

ſalmo, leggevanſi tutte le quattordeci epiſtole di San Pao

ce) In lib.Ro. lo, con un Vangelo intiero: (e) che poi da Papa Celeſti

Pont.in cel. no fu permutato in cantare tutti i 15o. ſalmi di Davide:

onde la meſſa durava molte ore, quante ce ne voleano,

per dire tutte le dette orazioni cantate ſolennemente dal

Clero, per rendere tanto maeſtoſa la gran funzione di quel

lo venerando miſterio. Ma diminuendoſi la pietà de'popo

li, e portando tedio ciò o che prima allettava alla diro

aione, s'abbreviò la mefa.

Così ſpiegate le parti del ſacrificio della meſſa ponde

I Pººriamo ora la ſua eccellenza, ſecondo il noſtro propofito.

ºººººººº E primieramente ella fi manifeta grande, perche con que

ººººº ºº ſto ſi ſoddisfa adequatamente alla gloria, ed onore di Dio,

ººº º che ſi ricerca nel ſacrificii, che ſono atti di Religione: la
IDio. qual verità ſi può conoſcere sì dalla perſona, che offeri

ſce , come da quello, che s'offeriſce nel detto ſacrificio. -

I. Morivo La perſona , che offeriſce queſto ſacrificio è Criſto Si

PER QuELLO gnor noſtro, e i Sacerdoti, come ſuoi miniſtri, che rappre

eus orrº- ſentano la ſua perſona. E' verità queſta dichiarata dal ſa

scº: , cro Concilio di Trento: con quelle parole: (f) 2uoni.am.

蠶 im hoc divino facrificio, quod im miffa peragitur , idem ille Chri

#íä fius continetur , & imcruente immolatur ; una eademque efi bofii&

idemque munc offerems facerdotum minifterio, qui feipjum in Cru

ce obtulit fola offerendi ratione diverfa . Ne debbono fcntir

ſi alcuni moderni, che dicono, che ſolo i Sacerdoti attual

mente offeriſcono, e che Criſto ſolo remotamente, in quan

to hà iſtituito il ſacrificio: Poiche queſta dottrina ripu

gna
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gna à ciò, che dice il Salmiſta, che Criſto ſia in eterno

Sacerdote: (a) Tu es facerdos in eternum, fecundum ordinem. , (a)Palm. 1co

Melchiſedech. Mentre dice l'Apoſtolo: (b) Omnis Pontifex con- (b)Hebr. 5 -

ßituitur , ut offerat dona , &• facrificia pro peccatis • Ne vale

in contrario, che da ciò ne ſeguirebbe, che Criſto doveſ

ſe offerire ſacrificio anche dopo la fine del mondo, per

che allora ceſſa la cagione, perche debba Criſto offerire »

ſacrificii, la quale non ceſſa adeſſo, che è il mantenere 2

la ſua Chieſa con queſto nobile ſacrificio, per lo quale ſi

da onore a Dio, e s impetrano le grazie a fedeli. Ne

anche oſta, che Criſto adeſſo non ſia in iſtato di merita

re, perche non dee offerire ſacrificio, per meritare: ba

ſtando ſolo, che poſſa impetrare, che è la virtù precipua

di queſto ſacrificio. Onde dice l'Apoſtolo: (c) Chriſtus ſem (9º7º

piternum babet Sacerdotium , unde falvare in perpetuum poteft

ſemper vivens ad interpellandum pro nobis. Che perciò ſe Cri

ſto non offeriſſe egli queſto ſacrificio, non impetrerebbe,

in quanto a quello, che ſpetta alla perſona, che impetra ,

e reſterebbe privo queſto ſacrificio della ſua precipua vir

tu, e forza, che è impetrare appreſſo il Padre, che da a

noi ſoli non poſſiamo. E maggiormente ſi fà chiaro queſto

per un'altra ragione, che ne da il ſacro Concilio di Tren

to:(d) Kt baec illa munda efì oblatio,qu& nulla indignitate , aut

malitia offerentium inquinari poteſt. E queſto non può eſſere

altramente, ſe non diciamo, che Criſto offeriſce, come º

infegna r Apoftolo: (e) Talis enim degebat, ut nobis effet Pon- ®**7*°*

tifex ex hominibus affumptus,fan£tus, immocens impollutus, fe

gregatus à peccatoribus , & excelſior cœlis factus ; e perche »

dicc l' Apoftolo : (f) Omnis Pontifex ex bominibus affumptus (f)F{eb.5.1.2.

circumdatus eft infirmitate ; & propterea debet quemadmodum »

pro populo(foggiünfe 1' Apoflêlo(g) ) Ita etiäm , & pro fe- ®°******

metipſo offerre pro peccatis. Perciò biſogna dire, che Criſto

ſia quello, che offeriſce il Sacrificio della meſſa: ed il Sa

cerdote in perſona di Criſto con lui offeriſca. Così l'in

ſegnano il Concilio Lateranenſe ſotro Innocenzio III. (b) (h)9onº

Chriftus (ait) ipfe e(t Sacerdos ,& fäcrificium. Il Concilio Fio-ಶ್ಗ

rentino ſotto Eugenio IV. in decreto unionis, il quale dice : -

' sacerdos in perjoma Cbrifii loquens, boc myfterium conficit ; ed il

Concilio Tridentino, le di cui parole ſono ſtate riferite a Vidi

di ſopra (i) E così inſegnano S. Ireneo, San Cipriano, e蠶

San Gio: Griſoſtomo, Sant'Ambrogio, Sant'Agoſtino, ed Panop sacer.

altri. - lib.i.c-3

(d. Loc.cit.c.1

Ciò
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Ciò ſuppoſto, che Criſto offeriſca il ſacrificio della meſ

ſa al ſuo eterno Padre, ognuno conoſcerà quanta ſia la .

dignità di queſto ſacrificio. Quello, che si offeriſce ad un

Re ſi nobilita al maggior ſegno della nobiltà di chi l'offe

riſce, e vien gradito maggiormente dal Rè; di modo ta

le, che ſe chi l' offeriſce non ſolo è nobile, ma è perſo

na ſua cara, benemerita, anzi del ſuo ſangue, al maggior

ſegno ſi conſola, e ſoddisfa con l'offerta. Criſto che offe

riſce il ſacrificio della meſſa all'eterno Padre, è la perſo

na più degna fra tutti , anzi è d'infinita dignità , ſom

mamente benemerito appreſſo il Padre, tanto che ſi prote

ftò in San Matteo: (a) bic cft filius meus dileëius im quo ni

hi complaciti , ed è il ſuo unigenito, e cariſſimo figlio, di

cui tanto fi gloria . (b) Filius meus es tu , ego bodie genui

te. Dunque queſto ſacrificio, ſe conſideriamo la perſona,

che l'offeriſce, è il più nobile ſacrificio, e per queſto ſi dà

con eſſo il maggior onore all'eterno Padre: anzi quell'onore,

che adequa l'eſigenza della ſua gloria. E'conchiuſione, e

ſentimento dell'Apoſtolo, (c) il quale ſcrivendo agli ebrei

dice che Dio ha giurato voler Criſto per Sacerdote . Ju

ravit Dominus , &• mom pgnitebit eum, tu es Sacerdos in æter

num , e perciò avendolo voluto Sacerdote per ricever da e

lui ſacrificii, ſe ne compiace al maggior ſegno, per la

dignità della ſua perſona, maggiore di tutti gli altri Sacerdoti,

Così conchiude l'Apoſtolo nel medeſimo capitolo (d) Lex emim

homines confiituit Sacerdotes infirmitatem habentes : fermo autem

iuris iurandi , qui pofi legem efi; Filium in æternum perfe£tum.

Volta l'ebreo: conſumatum, ſpiega il P. Cornelio Alapide »

(e) confumatum tum gratia , tum fanäitate , ut peccare non-•

poffit umquam ; tum i» vita , & gloria , ut ſit immortalis , im

paſſibilis, º glorioſus. Per queſta parte dunque il ſacrificio

della meſſa , perche offerto da Criſto, è di ſomma digni:

tà, e gloria di Dio.

Ma riflettiamo all'altro motivo per quello, che s'offe

riſce all' eterno Padre in queſto ſacrificio ; il che non è

altro, ſe non ſe il Corpo, e Sangue del Salvatore, ſecon

do inſegna la fede cattolica, e lo diffiniſce contro gli ere

tici moderni il Sacro Concilio di Trento; (f) Dominus no

ſter (ſon parole del Concilio ) Corpus , º Sanguinem ſuum

fubfpcciebus panis , & vini Deo Patri obtulit, ac fub earum

dem rerum fimbolis , apoftolis ( quos tunc novi teflamemti Sacer

dotes conftitiaebant) ut fumcrcnt , tradidit , & eisdem , eorumque

(a Matt.3.17.

(b. 1'ſalm.2.7.

(c)Ad hebr.7.

2 I •

(d) Ibid.v.28.

(e) Cornhic.

II.Morivo

pER QUELLO

cHE S'OFFERI

SC E.

(f) Trid. ſeſſ.

22.C. I.

º
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in Sacerdotio fuccefforibus , ut offerent, præcepit per haec verba,

Hoc ficite in meam commemorationcm , uti fcmper Ecclefia Ca

fholica intellexit , & docuit . E s' offerifce all' eterno Padre

in queſto ſacrificio il Corpo, e Sangue di Criſto con la

ſua anima, e divinità; mentre mai non laſciò quello, che

una volta aſſunſe , ed uni ipoſtaticamente alla ſua natura

divina, quod femel affumpfit numquam dimifit. Or' effendo Cri

ſto Signor noſtro la perſona più degna dell'univerſo: eſ

ſendo le ſue azioni come di ſuppoſto divino , d' infinita

perfezione, i ſuoi meriti infiniti: ed eſſendo quello, che

con le ſue opere adequo la gloria di D o, perche riparò

à tutte l'ingiurie, che per gli peccati l' aveano fatte gli

uomini, e onorò l'eterno Padre con tutta quella gloria ,

che ſe gli dovea, e meritava; ne ſiegue, che queſto ſacri

ficio ſia d'infinita dignità, e di guſto ſommo dell'eterno

Padre, che non ſolo gli piace più di tutti i ſacrifici anti

chi, che furono ombra di queſto, ma che non ſi può in

ventar ſacrificio migliore : anzi che queſto ſolo adequa »

tutta la gloria, che ſi dee à Dio , come di valore infini

to, e d'infinita dignità. -

E da queſto viene la ſeconda ragione, perché queſto ſa

crificio ſia nobiliſſimo: ed è perche efficacemente è impe

tratorio di tutte le grazie, che e il ſecondo punto da me

propoſto. L'impetrare grazie appreſſo i Monarchi, d vie

ne per giuſtizia, poiche quel , che ſi cerca e dovuto per

queſta virtù, d viene per mera grazia, che s'impetra de ,

congruo per la dignita della perſona, e per gli ſuoi meriti

appreſſo il Sovrano. L'uno e l'altro compete à Criſto,

che offeriſce , e s'offeriſce in queſto ſacrificio . Egli im

petrar le grazie , e 'l perdono de iuſtitia , perche egli

ha ſoddisfatto sù la Croce de iuſtitia al ſuo eterno Padre »

per tutti i peccati del mondo , che meritavano caſtigo ,

ed impedivano , che Dio non comunicaſſe le ſue grazie

pagando la pena in ſe ſteſſo di quel , che ſi dovea a'

peccatori . Vere languores noßros ipfe , tulit , &• livore eius

fanati fumus, come dice Ifana (b) . Om de dice l'Apoftolo

di queſto ſommo Sacerdote , che può ſalvare ſempre » :

(c) unde & falvare in perpetuum poteß , turti gli uom

ni , (d) &* confumatus fùctus ef? omnibus obtemperantibus fìb,

cauſa ſalutis eterna. Impetra anche de congruo per la digni

tà, e meriti della perſona, non eſſendovi perſona più de

gna, ne di maggiori meriti appreſſo il Padre; anzi per

Parte III. K k k fona

1I.Pu wro

PER L'EFFicA

ce IMPa1RA

zione.

(b’lfa.$;.v.4.

& 5.

(c. Heb.7.25.

(dy Hebr.S.9.
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(a) Hebr. 5.7.

ſona d'infinita dignità, d'infiniti meriti. Dunque offeren

do, ed offerendoſi queſto Signore al Padre nel ſacrificio

della meſſa, impetra con efficacia, c de iuſtitia , e de ,

congruo tutte le grazie a fedeli: perloche dice l'Apoſtolo;

δέζ(a) exauditus eft pro fùa reverentia. Scntite il medefimo co

(c)Con.Trid.

ſeſſ 22.c.i.

me in due parole eſprime tutta queſta efficacia. (b) Vna ,

emim oblatione confumavit in fempiternum fanäificatos : dove s

chioſando Ugon Cardinale dice : Quatuor bic dicit per or

dinem: umitatcm oblatiomis , confumationem , famâfificationem , «*

perpetuitatcm. Una oblatione : idef , qui eß vera hoftia, quam

obtulit in Cruce : confumavit, perfeéîione virtutum: fan£tificatos,

ideſt mundatos à contagio peccatorum : in ſempiternum , ſcilicet

quantum durat hoc faeculum. E come chiofa Cornelio: Ita_,

mimirum , ut licet infiniti homines nafcerentur , & infinita pec

cata committeremt , ad eos famάificamdos mom opus effet alia obla

tione, ſi d ad hoc unica bac Chriſti in Cruce oblatio ſufficeret, per

cuius application«m omnes illi ab omnibus fùis peccatis perfe&è

iuſtificarentur, ci ſanctificarentur, come c'inſegna il Concilio

Tridentino (c) . E queſto ſacrificio è quello , che s' offe

riſce nella meſſa. Hoc facite in meam commemorationem. Dun

que è di valore infinito per rimettere tutti i peccati, ſan

tificare gli uomini, ed impetrare tutte le grazie.

Or uniti aſſieme queſti due motivi, e della perſona, che

offeriſce, con quello, che s'offeriſce, e la ſua efficacia ,

voi conoſcerete, che 'l ſacrificio della meſſa è d'infinita »

dignità per adequare la gloria di Dio, e per impetrare »

tutte le grazie. Ed in fatti , eſſendo quattro i fini prin

cipali nel ſacrificio della Ineſſa , cioè dar gloria à Dio ,

ringraziarlo del beneficii ricevuti, ſoddisfare, ed impetra

re il perdono de' peccati, ed anche tutti gli altri doni, che

deſideriamo da Dio : tutti , e quattro ſi trovano adequata

mente nella meſſa: perche in eſſa ſi ſoddisfa in dare ſom

ma gloria all'Altiſſimo: non ſe gli può offerire coſa più

degna per ringraziarlo : s' impe tra il perdono di tutti i

peccati: nè v'è ſacrificio più efficace per impetrare tutte

le grazie dal Signore. Da queſto conoſcerete quanto ſia

grande la dignità de' Sacerdoti, i quali nel celebrare la

meſſa, rappreſentano la perſona di Criſto, e con ciò la ſua

ſantità, e grandezza: offeriſcono all'eterno Padre il ſuo

figliuolo di tanta dignità, e per le mani loro paſſa un ſacrifi

cio di tanto valore . Perloche ammirandoſi di ciò San

Gregorio Nazianzeno diffc : „Quorum proprium ef in angu
O
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ſto ſanttuario ſacrum deificationis obure. E quale ha da eſſere »

la loro ſantità è quale quel petto, d'onde eſcono quelle pa

role, così meraviglioſe, e potenti, che arrivando ſino al

ſoglio della divinità, fanno calare il Verbo divino nelle lo

ro mani ? quale quella bocca , che dee eſſere bagnata di

quel Sangue diviniſſimo, che è il prezzo di tutti i pecca

ti del mondo è quale quella mano, che ſtringe in ſe un Dio,

e lo comunica a fedeli ? Gli chiameremo uomini della ter

ra, è Angioli del Cielo? Meglio diremogli uomini divi

ni, d pure dii della terra, e nuovi Criſti. Sopra queſto ſtà

fondato quello, che vedremo ne ſeguenti diſcorſi, cioè quali

debbano eſſere le diſpoſizioni , con le quali dee un Sacer

dote offerire queſto nobiliſſimo, ed utiliſſimo ſacrificio.

D I S C O R S O II,

2aali diſpoſizioni ſiano neceſſarie per degnamente
celebrare.

L doverſi diſporre, e preparare per offerire ſacrificiià

I qualche nume , fu ſentimento comune di tutte le na

zioni, quantunque le loro divinità eran falſe , i loro ſa

crifici ſuperſtizioſi, e le loro obblazioni irreligioſe, ed inu

tili, come le condanna il Signore nell'Eſodo. (a).Qui im- (a)Exo.22.2º

molat Diis occidetur, prater Domino ſoli. Leggete l' iſtorie »

de Gentili , (b) e troverete la comun loro declamazione » (b Ex Sanſsis

ad Divos adeunto caſtè, pietatem adhibento, qui ſecus faxit, nu

men erit vindex. E lo pratticavano i Sacerdoti degli Egizi

quando doveano ſacrificare: poiche erano obbligati d'alie

narſi da tutti i negozi, allontanarſi dalle donne, aſtenerſi

dal mangiar carne, e bere vino : e i Ginnoſofiſti erano

così aſtinenti, che non mangiavano ſe non pomi meſco

lati con farina . I Sacerdoti Atenieſi dopo preſo il Sacer

dozio per poter celebrare caſtamente, bevevano il ſugo del

la cicute per renderſi inabili all'operazioni veneree Nu

ma Pompilio quando volea ſacrificare, si aſtenea da ogni a

zione venerea, e dal mangiar carne. I Sacerdoti d Iſide

prima di ricevere quel grado per dieci giorni si aſteneva

no dalla carne, e dal vino , e quando voleano ſacrificare

davano moſtra di pentimento de loro mali col volto , e s

abito mortificato,

Ma laſciamo queſti, che ne' loro ſacrificii ſono da con

K k k 2 dan

Panop.Sacerd

lib. 1 c. 5. art.

1.3.2 p.352
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dannarſi, e veggiamo gli ebrei come ſi preparavano ne

loro ſacrificii, ſecondo l'ordine di Dio. S'aſtenevano dal

vino, e da ogni altra bevanda, che gli poteva ubbriacare ,

(a)Levit, ios come ordino loro il Signore nel Levitico : (a) vinum et
omne quod inebriare poteſt, non bibetis. Tu (parla con Aron

ne) et filii tui quando intrabitis in tabernaculum teſtimonii, nè

moricmini. S'aſtenevano dall'uſo del matrimonio: s'acco

ſtano ad offerire il ſacrificio con piedi nudi. Onde Pitta

gora , che pigliò molti uſi da Mosè diceva , nudis pedibus

ſacrifica . Si purificavano con l' acqua cinerale del vitello

(b) Nºn 9 roſſo, che si ha ne' Numeri (b): e per ultimo ſecondo la .

legge ſi lavavano i piedi, e le mani, come ſtava ordina

º º 3° to nell'Eſodo: (c) Facies, e labrum aneum cum baſi ſua

ººººº ad lavandum , & miſſa aqua lavabunt in ea Aaron , ci fili

eius manus ſuas, & pedes, ne forte moriantur. E generalmente

ordinò il Signore nell'Eſodo, che ſi ſantificaſſero- (d) Sa

cerdotes quoque, qui accedunt ad Dominum, ſantificentur, ne ,

percutiat eos. Se dunque i Gentili nel loro ſacrifici indegni

tante preparazioni cercavano, ed il Signore tante diſpoſi

zioni volea, acciocche i Sacerdoti della legge antica de

gnamente ſacrificaſſero ſacrificii d'animali, e tutti figura

del noſtro ſacrificio ; quanta maggiore dee eſſer la pre

parazione, e diſpoſizione , che hanno da avere i Sacer

doti della legge nuova, per ſacrificare il Corpo, e Sangue

del Verbo umanato? Di queſta preparazione, e diſpoſizio

ne ce ne diede ammaeſtramento il medeſimo figlio di Dio,

il quale non ammiſe al ſacrificio, che nell' ultima cena

voleva iſtituire, ſe non gli Apoſtoli dopo aver lavato loro i

piedi. E la Chieſa usò ſin dal ſuo principio , che i Sa

cerdoti ſi lavaſſero le mani prima di celebrare ben due vol

te, una prima d'andare su l' Altare , che ſi fa nella Sa

creſtia , l' altra su l' Altare prima di cominciare la Prefa

(e sciem.lib zone, e 'l Canone: la ſeconda ſi ha da S. Clemente per coſti

8.conſ.Apoſt tuzione Apoſtolica, la quale dice cosi : (e) unus Subdiaconus a
C. I I. quam Sacerdotibus miniſtret ad lavandum manns, quod eſì ſignin

Puritatis animarum, que Deo dicate ſunt . Il che conferma

ºf Refer San- no i Santi Padri, (fi come San Cirillo Geroſolimitano, San

fi " "P. Germano, Innocenzo III. E San Gio; Griſoſtomo (g)ſi ma

i nera raviglia come mai ſi poſſa trovare alcuno, che celebri ſenza

homil.6i. ad Prini averſi lavato le mani. Dic mihi iliotis manbas ad ſa

Pºp Artioc. r ictum eligeres accedere, non puto . Ma perche queſti ſon

ºº ſegni eſterni del lavamento, e purità del cuore, che - hº

(d, Exo. 19.22

I no
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intnetur Deus, vedremo nel preſente diſcorſo quali diſpoſi

zioni, e preparazioni interne dee fare un Sacerdote nell'

andare a celebrare il ſanto ſacrificio della meſſa , le quali

(per non parlare di molte altre, e ſpecialmente della pu

rità di coſcienza, della quale ne diſcorreremo appreſſo) le

ridurremo a due, cioè conſiderazione, ed imitazione: con

ſiderazione di quello, che dee fare, ed imitazione di quel

lo, che offer ſce, che è Criſto Signor noſtro. -

Non ha dubb o veruno, che in ogni azione grave, per

farla come ſi dee, e neceſſaria la conſiderazione, e cogni

zione di quello, che ſi dee fare: eſſendo, che la volontà non

fetur in incognitum, non potendo chicheſia eſercitare tutte le

diligenze,che ſi debbono,per operare un'azione degnamente,

ſe non conoſce la ſua dignità. Che perciò eſſendo il ſacri

ficio della meſſa un' azione degniſſima, e d'infinita eccel

lenza, cioè un ſacrificio al Padre Eterno, che gli piace ſo

pra tutti gli altri: anzi che adequa la gloria, ed onore » ,

che ſe gli dee, ed è d'infinito valore, ed efficacia, per im

petrare tutte le grazie, e ſpecialmente il perdono de'pec

cati; dee il Sacerdote far precedere a queſto ſanto ſacrifi

cio, la conſiderazione di quello, che dee fare. Perciò nel

la preparazion della meſſa , impone la Chieſa da recitarſi

a Sacerdoti il Salmo 42. che comincia Judica me Deus, nel

quale ſi cerca lume al Signore di conoſcer quello, che fà

il Sacerdote, quando ſacrifica, e dove s'accoſta : cioè al

monte, al tabernacolo, all'altare di Dio. Ecco le parole »

del detto Salmo: (a) Emitte lucem tuam, & veritatem tuam,

ipſa me adduxerunt in montem ſanitum tuum, º in tabernacu

la tua: & introibo ad altare Dei. Dee conſiderare col lume,

che gli darà il Signore, ch'egli và a quel monte ſanto, cioè

al monte Calvario, dove il Signore appeſo su un legno,

ſacrifico ſe ſteſſo all'eterno Padre. Ivi dee conſiderare gli

obbrobri del Salvatore, burlato da tutti: i ſuoi dolori, che

furono fieriſſimi : il ſuo abbandonamento da tutti, anche

dal Padre: e conſiderare, che queſto medeſimo Signore a

egli và a ſacrificare su l'altare al Padre Eterno. Dee con

ſiderare, che va al Tabernacolo, non quello di Mose, do

ve aſſiſteva Dio, come per caligine, dove ſtava l'arca del

Teſtamento, e la manna, circondata da due immagini di

cnerubini, benche d oro ; ma và nel tabernacolo di Dio,

cioe dentro il ſantuario della divinità , ad offerire al Pa

dre Eterno il ſuo figliuolo puriſſimo: dalla quale offerta -

Vile

I. Punto

LA CONSIDE -

RAZIONE,

(a) Pſal 42.3.
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vengono al mondo tutte le grazie - Dee conſiderare » ,

che va all'Altare, non quello del Teſtamento vecchio, do

ve s'immolavano vittime, ed animali ucciſi; ma dove a

verà nelle mani l'Agnello Criſto ucciſo, e ſe lo porrà nel

ſuo petto, col ſuo corpo, e ſangue prezioſiſſimo. -

E da queſta conſiderazione dee cavare una profondiſ

ſima umiltà, ſtimandoſi indegno d' andare al monte ſan

to di Dio, al ſuo tabernacolo , al ſuo altare, ad offerie»

ſacrificio così ſublime, ſacrificio aſſieme con Criſto, ſacri

ficio di tanta gloria del Signore, e d'onde ſi caverà tan

to frutto per le anime . E con queſta profonda umiltà, e ti

more d' accoſtarſi à queſto divino ſacrificio, ſi raccomandi

agli Angioli, che aſſiſtono al ſacrificio, che lo rendano pu

ro come loro, ed infiammato come i Serafini , acciocche

degnamente l'offeriſca. Inſegna queſta invocazione la Chie

fa, quando nel dire il Sacerdote, è il diacono l' Evange

lio, gli 'mpone, che cerchi al Signore, che gli purifichi le

r labra, come furono purificate le labra d'Iſaia, con l' ora

驚 zione ſolita allora da dirſi : (a) Deus qui labia Iſaia Pro

နွှဲါြီ’’ pheta calculo mundaſti ignito. E quando fa l' obblazione del

corpo, e ſangue di Criſto, ordina, che dica: ſupplicestero

gamus omnipotens Dcus , iube baec perferri per manus Sanâi An

geli tui in fublime altare tuum , im confpc£iu divinæ maioffatis

tua. Maggiormente, che gli Angioli non ſolo aſſiſtono al

fanto facrificio; ma ajutano il Sacerdote à facrificare, co

me l'inſegna San Gio: Griſoſtomo, dicendo, che gli An

gioli offeriſcono aſſieme col Sacerdote : e nel tempo del

ſacrificio, adorando il Venerabile Corpo di Criſto, lo pre

gano per tutti i fedeli: acciocche ſiccome ha ſparſo il San

gue per loro, cosi lor concedà la ſalute eterna frutto di

quel Sacrificio. E ſe pregano gli Angioli per la plebe ,

quanto maggiormente pregheranno per lo Sacerdote, che º

degnamente offeriſca queſto tremendo ſacrificio

(b)Expanop. E non baſtando gli Angioli ſi raccomandi alla Vergine

ubi ſup.5.5 p. Maria: (b) mentre la carne di Criſto, che ſi dee offerire »

4O4. in queſto ſacrificio, è formata dalla carne di Maria , in

guiſa che eſſa v hà gran parte in queſto ſacrificio. Onde

- la Chieſa nelle orazioni del canone in primo luogo ſem

蠶 pre fà memoria di Maria. Tanto maggiormente, che la

蠶 ſua interceſſione, per farci degni di queſto ſacrificio, e ef

Auguſtin-35. ficacifima apprefio il fuo figliuolo . Onde diffe Tulberto

de ſanctis. Veſcovo Carotenſe:(c) Inter bac cum toto mentis affettu Bea

tiffi
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tiffimæ Virginis mos interccffionibus committamus , omnes eius pa

trocinio miſi, imploremus . E ſollevati dalle noſtre baſſezze »

per l'aiuto degli Angioli, e di Maria, ed eccitati dalla ,

cognizione del miniſtero altiſſimo, quanto è di far venire

nelle noſtre mani il figlio di Dio umanato, offerianlo al

Padre, e poi riponianlo nel noſtro petto; eccitandoci ver

ſo di queſto benigno Signore, che di tanto c'hà fatto de

gni, ad atti d'amore, e di deſiderio d'unirci con lui. In

queſti Sacerdoti pieni del ſuo amore ſi compiace di ſtare

Criſto Signor noſtro, ed ivi ripoſarſi, come abbiamo in

figura nel letto di Salomone, il quale benche era ornato

di colonne, e di gradini tutti d'oro, e di porpora ; in

mezzo però di quello, dove dovea reclinare il Rè (dice »

il ſacro teſto) era pieno di carità: (a) Media, voltano i Set- (a Cant-3-10.

tanta, intimum; charitate contravit: onde ebbe à dire San_> */

Dionigi Areopagita ; (b) Continuam adverfus Deum cbaritatem, ays: Dionyf.

que divine ſacra perficiat: che la carità grande, e continua Areopag de

con Dio, divinamente perfeziona ogni ſacrificio. Eccl.Hye. c. I •

La conſiderazione dunque di quello, che ſi dee fare in

queſto ſacrificio, è una delle migliori preparazioni, per di

ſponere i Sacerdoti ad offerirlo, come ſi dee, a maggior glo

ria di Dio, ed utile delle anime . Onde per mancanza ,

di queſta vengono le tante irreverenze, che ſi fanno da ,

i Sacerdoti, e miniſtri è queſto ſacrificio: l'offerirſi inde

gnamente, e con coſcienza impura; e tutti i caſtighi, che

minaccia il Signore a tali Sacerdoti. Così l' aſſeriſce l'A

poftolo: (c) Qui enim manducat , & bibit indigné, iudicium ,

ſibi manducat, cº bibit. E ſoggiugne la ragione; non di judi

cans Corpus Domini : cioè come ſpiega San Gio: Griſoſtomo:

(d) Apud fe mon rcputat magnitudinem eorura , quæ proponuntur,

& quamti ponderis , & momenti fit domum. -

Onde per venire alla prattica, dee ogni Sacerdote pri

ma d' offerire il divino ſacrificio , meditare tra ſe ſteſſo

Per un poco di tempo le ſuddette coſe - cioè la grandez

za del ſacrificio, che dee celebrare: che l'offeriſce aſſieme

con Criſto: che s' offeriſce il medeſimo Criſto : che queſti

ſoddisfà la gloria di Dio: che è efficace , per impetrare »

tutte le grazie. Conſideri la ſua indegnità, per la quale »

implori l'aiuto degli Angioli, e della Vergine: s'ecciti in

atti d'umiltà, dolore, ed amore del Signore. E come con-蠶
chiude San Bonaventura : (e)Cum fueris totus alteratus , &嵩

divimus effeäus , id ut nibil videas, mifi Deum , tunc acccde ,. §.2.p.283.

E poi

(с)1.Со. 11.29

(d)S.Chryſoſt

1. Cor.9.

/



448 PAR III.DELLE VIRTU DA PRAT.DALCL.

E poi vada a celebrare, che ſe non celebrerà con queila -

diſpoſizione, che merita un Dio, almeno quanto pud una

poyera creatura. . . . . . . .

Ma paſſiamo alla ſeconda diſpoſizione, che è l' imita

sº ºzione: imitazione dico di Criſto Signor noſtro. Il sacer

* ºººº dote, che offeriſce Criſto nel ſacrificio, l' offeriſce in me
moria dell'offerta, che fece il medeſimo Criſto all'EternoلقےنN

Padre di ſe ſteſſo, per tutta la ſua vita, e particolarmente

su la Croce: onde rappreſenta la ſua perſona. Perciò ſe un Sa

cerdote vuole offerire degnamente Criſto, dee veſtirſi di

Criſio, delle ſue virtù, dell' imitazion della ſua vita, e o

(a S.Cyprian paſſione. Sentite, come lo dice San Cipriano: (a) Si Jeſus

mart.epift.ad Chriflus Dominas , & Deus m(fler ipfe eß Jummus Sacerdos Dci

ಕ್ದ Patris , & facrificitam Patris feipfum primus obtulit , & boc fie

j'ï" ri in fui commemorationem praecipit , utique ille sacerdos vice

- Chrijli fungitur , qui id , quod fecit Chriftus, imitatur : Et facrifi

cium verum , & plcmum , tumc offert in Ecclefia Dco Patri , ß fic

incipiat offerre , fècundum quod ipjum Chriftum videat obtuliffè.

Queſto è quello, che dice l'Apoſtolo: (b) Induimini Domi

mum Jefum Chriftum , &- carmis curam , me feceritis in defiderijt:

perche ſiccome le veſti cuoprono tutto il corpo, e le de

formità di quello; cosi la vita di Criſto, pratticata da Sa

cerdoti, leverà tutti i difetti, e gli fa comparire come l'im

magine di Criſto. -

Queſta preparazione è neceſſaria a Sacerdoti, non ſolo

per rappreſentar bene la perſona di Criſto: il che debbo

no fare nel ſacrificare ; ma anche acciocche ſiano cari è

Criſto, ed all'Eterno Padre: al quale ſiccome piace tanto

la perſona di Criſto, che queſta ſolo offertagli, ſi placa

dal ſuo ſdegno, e ſi diſpone a farci tutte le grazie ; cºsì

~ non gli piace anima alcuna, ſe non è ſimile a Criſto: ſic

ºche diſſe l'Apoſtolo, (e) che quelli, che il Signore ammet

terà alla ſua gloria (che ſone le anine elette, e che gli pia

ciono) vuole, che ſieno ſimili all'immagine di Cratto ſuo

figliuolo : „Quos praedeftinavit conformes fieri imagini fiiti fa'.

Onde dovendo i Sacerdoti piacere al Padre Eterno , per

offerirgli degnamente in ſacrificio il ſuo figliuolo, debbo

no prepararſi, con portare l'immagine ſua, ed imitare le º

ſue virtù. Cosi ancora, perche allora al maggior ſegno Pd

ce al Padre Eterno il ſacrificio, che l' offeriſce il Sacer

dote per quel che ſpetta alla diſpoſizione di chi offer

ſce, quando aſſieme col ſacrificio del ſuo figliuolo, gli of:

fe

(b) Rc. 13. I4.

-
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feriſce il ſacrificio del ſuo cuore, tutto pieno di virtu, ed

eſercitato nell'imitazione del Crocifiſſo. L'inſegna San ,

Gregorio Nazianzeno, e dice, che lo pratticò egli: altra

mente non ſi ſarebbe ordinato Sacerdote: (a) Cunº ſcirem, (a)S.Gre.Naz.

quod nemo magno illo Deo, vel facrificio , vel Pontifice dignus in Apol.tom.

effet , qui mom prius femetipfum Deo facrificium vivum , & fan- i.orat. i.

tium óbtulit , & ut rationabilem cultum Deo acceptum, exhibuit,

& facrificium laudis , & fpiritum contritum immolavit ; quo

modo aufus fuiffem externum illi facrificium offerre , quod magno

rum ef myfteriorum, aut quomodo mibi Sacerdotis fpeciem , &

momen vendicaffem, priufquam operibus fanäis manus meas confe

craſſem ? Dice egli, che è neceſſario , per offerire degna

mente il ſacrificio à Dio, che 'l Sacerdote ſia egli ſacrifi

cio, ed oſtia all'Eterno Padre, e queſto per una vita ſan

ta , irreprenſibile , al tutto ſimile à quella di Criſto, che

è l'eſemplare della perfezione, datoci dall'Eterno Padre,

come ftà fcritto in San Matteo: (b) Hic eß filius meus cba- (b) Marc.9.6.

riffimus : audite illum: E ftima il precitato San Gregorio Na

sianzeno tanto neceſſaria queſta imitazione di Criſto, da

pratticarſi da Sacerdoti per degnamente celebrare, che »

dice, ch'egli non ſi ſarebbe fatto Sacerdote, nè avrebbe »

avuto ardire di celebrare, ſe prima non ſi foſſe applicato

all'eſercizio delle ſante virtù, che è l'imitazione perfetta

di Criſto.

Queſta imitazione di Criſto è la diſpoſizione più propia

per degnamente celebrare, la quale dee eſſer remota , e ,

proſſima. Remota, con attendere per tutta la vita a prat

ticare le virtù di Criſto, acciocche di queſto modo pian

piano ſi formi in noi l'immagine di Criſto, come dice l'A

poftolo: (c) Donec formatur Chriflus in mobis : onde debbo- (c)Gala.4.19.

no i Sacerdoti porſi avanti gli occhi l' immagine di Cri

ſto, e ſecondo quella per mezzo dell' orazione mentale e

cotidiana, andar pratticando le virtù di Criſto, la ſua umil

tà, purità, mortificazione, povertà, e tutte le altre. Proſ

ſima è quando immediatamente avanti del ſacrificio ci ri

cordiamo del compimento, e termine della ſua vita, che

è la ſua paſſione, e morte. E n'abbiamo motivo di que

ſto, mentre la ſanta meſſa tutta è ordinata à queſta memo

ria - Oſſervatelo dalle veſti del Sacerdote . Primieramente

cominciando a veſtirſi, ſi pone l'ammitto, quale è in me

moria di quel velo poſto in faccia di Criſto, quando lo per

cotcvano , c poi per burla dicevano: (d) Propheti34 , quis eft, (d)Luc.22.64;

l - -Parte III. Ll qни
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(a)Lucet2.15

(b)Luc. 12.So

(c)1ſa.S3.5

(d Hebr.5.7.

qui te percuſſit. Il camice, è l' alba e in memoria della ,

veſte bianca, con la quale fu ſchernito da Erode. Il Cin

golo, il manipolo, e la Stola ſono in memoria delle funi,

con le quali fu legato, e condotto al patibolo della Cro.

ce. La caſola, d pianeta con la Croce in mezzo ſi dà in

memoria della porpora, con che fu veſtito da Re: e la Croce

in mezzo è in memoria della Croce , che gli fu caricata

su le ſue ſpalle, con la quale andò al Calvario. La coro

na del Sacerdote è in memoria della corona di ſpine: l'al

tare, del monte Calvario: le tovaglie, e i corporali, ſo.

no in memoria del ſudario , e lenzuoli , co' quali fu in

volto il ſuo corpo morto. La Croce su l'altare, e le tan

ti croci, ch'egli ſi fà nella meſſa , e ſopra quello, che,

offeriſce, dinotano la Croce del Signore, ſopra la quale ,

morì. Or non dee il Sacerdote ricordarſi, ed imprimerſi

nell' animo ( quando dee celebrare) la memoria di tutto

quello, che ha patito per lui il Signore, e con queſta me

moria eccitarſi nell'imitazione del S.gnore?

Primo dee imitarlo nel deſiderio di patire, e ſopportare ogni

travaglio,e mortificazione per Criſto, conforme Criſto tanto

deſiderò la ſua paſſione per amor noſtro, come ſtà eſpreſ

ſo in San Luca ; (a) deſiderio deſideravi hoc paſcha manducare

vobiſeum, antequam patiar. E più eſpreſſamente dichiara que

ſto deſiderio in un altro luogo per lo medeſimo Vangeli

ſta . (b) Baptiſmo babeo baptizari, º quomodo coartior uſque

dum porficiatur. Or dalla memoria , che noi averemo nel

ſanto ſacrificio di quello, che ha patito il Signore per amor

noſtra, dobbiamo initarlo in queſto deſiderio, che ebbe »

di patire per noi, ed allora offerirgli tutti i noſtri pati

menti, e deſiderarne maggiori.

Secondo dee imitar Criſto nella ſua paſſione , che ſic

come Criſto tanto ſi condolſe de noſtri peccati, e comin

ciò la ſua agonia dall'orto, dove quelli gli fecero ſudar

ſangue, ed ancora per tutta la ſua paſſione inſino a mo

rire; vulneratus eſt propter iniquitates noſtras, attritus eſt propter

ſcelera noſtra, dice per Iſaia (c); così dee il Sacerdote ancor

egli dolerſi, ed attriſtarſi de' peccati degli altri, per gli qua

li dee offerire con fervore , e con preghiere grandi quel

ſacrificio, come l'offerì Criſto, del quale dice San Paolo:

(d) qui in diebus carnis ſua preces ſupplicationeſque ad eum ,

tum clamore valido, 6 lachrymis offerens, exauditus eſt pro ſua

reverentia. Come ancora dee attriſtarſi per gli ſuoi mede

ſimi
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ſimi peccati, mentre egli non è Sacerdote come Criſto ,

che non avea peccati; ma è Sacerdote peccatore: onde »

dice l' Apoftolo. (a) Et propterea debet quemadmodum propo- (a) Hebr. s.;.

pulo, ità etiam pro ſemetipſo offerre pro peccatis. Che perciò

dee piagnere, e pregare per gli peccati del popolo . Inter

veſtibulum, o altare plorabunt Sacerdotes, & dicent , parce ,

Domine (lo dice il Signore per Joele ) (b) parce populo tuo.
(b) Ioel.2.12.

E poi per ſe ſteſſo: (c) Averte (l'inſegna Davide) faciem è riii.

tuam â peccatis meis , & omnes iniquitates meas dele : perche

egli rappreſenta la perſona propria, e del popolo ; onde

dee conpungerſi, ed orare per gli peccati ſuoi, e del popolo.

Altre imitazioni potrei addurre, che dovrebbono prattica

re i Sacerdoti per imitar Crito paziente; ma batino que

ſte. E per ridurle alla prattica, proccuri il Sacerdote, ol

tre dell'imitazion del Salvatore per tutta la ſua vita, quale

dicemmo che è preparazione remota, nell'atto di celebra

re ricordarſi della paſſione del Signore; il che potrà fare »

in tutte quelle coſe, che nel veſtirſi, e su l'altare rappre

ſentano la paſſione del Signore : cavando da quelle deſide

rio di patire qualche coſa per Criſto, e ſe ha per le mani

qualche travaglio l' offeriſca a lui : ed inſieme dolendoſi

prima de'peccati ſuoi , offeriſca la ſanta meſſa per quelli,

acciocche il Signore glieli perdoni . E potra per maggior'

applicazione, e per più efficacia dividere gli ſtati della ,

ſua vita, cioè di fanciullezza, pubertà, adoleſcenza, vi ri

lità, e vecchiaia , e per ordine offerire in ogni meſſa all'

eterno Padre il ſuo figlio diletto per una di quelle partite

de peccati, quale finite tutte, tornerà da capo. E poi offe

riſca il ſanto ſacrificio per gli peccati degli altri, e ſpe

cialmente per qualche anima più biſognoſa, o raccoman

datagli, o forſe che egli guida.

Ed io aſſicuro tutti gli Eccleſiaſtici, che queſte due di

ſpoſizioni, di conſiderazione, ed imitazione di Criſto, pre

Pareranno bene il Sacerdote à celebrare: gradirà l'Altiſſi

mo Per quello, che ſpetta dal canto loro, maggiormente

queſto divino ſacrificio : impetreranno da Dio il perdono

de peccati propri ed alieni,e faranno accetti a Dio, che per

queſta loro ſpeciale applicazione per ben celebrare, porte

rºgli in Paradiſo. Non parlo quì contro quelli Sacer

doti , che non hanno neſſuna di queſte diſpoſizioni, ma

che ſenza ſpirito, ſenza virtù, vanno a celebrare, e ſen

za riflettere a quel, che fanno: ne preparandoſi di modo

Lll 2. al
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alcuno, vanno da negozii, e dalle ciarle all'altare: poiche

mi vergogno di riprendergli, e baſti ſolo quel che minac

(a), co.11.28 cia loro l'Apoſtolo, che (a) qui manducat, º bibit indignè,

- iudicium ſibi manducat, & bibit; del che parleremo nel ſe

guente diſcorſo. Solo quì eſorto, e prego tutti i Sacerdo

ti, che voglionº avvalerſi di queſte due diſpoſizioni per ce

lebrare degnamente à gloria di Dio, utile dell'anime, e

profitto proprio.

1) I S C O R S O III.

2uanto gran male ſia il celebrare in peccato,

ſpecialmente d'impurità.

Fº: tutte le diſpoſizioni, che ricerca il Signore nel Sa

cerdote, che dee offerirgli il ſacroſanto ſacrificio della

meſſa, la principale, e come fondamento dell'altre è la .

(b) Lev.2...;.Purità della coſcienza da ogni macchia di peccato, ſpecial

mente diſoneſto. Imperciocche ſe (b) a Sacerdoti antichi

minacciò morte ſe ſi foſſero accoſtati all'altare, e a ſacri

fici con impurità, e chi mangiava il pane benedetto con

(c) S.Hieron coſcienza macchiata d' impurirà ſubito moriva, come lỏ

in...riferiſce San Girolamo ; (c), quanta maggior purità di

Parlip, ce San Baſilio (d) eſiggerà il Signore da Sacerdoti del

(d.S.Baſil.lib. la legge nuova, che debbono ſacrificare , ed offerire » ,

器 bipt 4.2 non che altro, il figliuolo di Dio nel pane, e vino conſe

蠍醬 crato. (e) Che perciò nella legge nuova era coſtume nella

rit-græc.p. 31 Chieſa orientale, che quando ſi dovea offerire il ſacrificio,

il Diacono ad alta voce gridava Santta ſanctis. E nell'A

(f)Apoza.is pocaliſſe grida lo Spirito divino. (f) Foris canes, e ve

nefici, cr impudici, c9 homicide, c9 idolis fervientes, c3 0

mnis qui amat, o facit mendacium. Il che ſpiegando San

(g)S.Cyr. Hie- Cirillo Geroſolimitano dice: (g) Santia ſunt in altari propo

föfol.άζΒ. fita , quae Spiritus Sanäi adventum fùfceperunt , fanëfi quoque

$:tnyftag. vos eftis , ut qui famtio Spiritu donati eftis, atqae ita famffa_»

§: Piºnyſ ſanitis conveniunt. Onde il gran Dionigi Areopagita (b) si

醬 quell'uſo di lavarſi le mani prima del ſacrificio , che ſi

p,º gnifica un eſtrema mondizia, dice: Eos enim qui ad sacra

- menta caeleftia conficienda procedunt, ea oportet effe munditia_>,

ut ipfas quoque animæ extremas imagines purgatas habeant , fic

que ad reverenda myſteria (quantum fas eſt) ſimilitudine pur ;

f it, ſº

*
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tatis accedere. Che perciò abbiamo il precetto dell'Apoſto

lo , che si eſamini bene la coſcienza, e ſi purifichi da

ogni peccato grave, ſpecialmente d' impurità, que”, che º

dee accoſtarſi all' altare per mangiare il pane ſacroſanto

del corpo del Salvatore , e bere il vino del ſuo ſangue »

zioſiſſimo , che è la conſumazion del ſacrificio della »

meffa .. (a) Probet autem fe ipfum homo , o fic de pane edat,(Cor I r.

e de calice bibat: qual luogo chioſando San Gio; Griſoſto

mo dice: (b) hac probatio in eo conßßit , ut omnes pravæ ani

mi cupiditates exhauriantur. Ed il Sacro Concilio di Tren

ſto da queſta ſacra menſa , e maggiormente i Sacerdoti ,

a quali tocca celebrare queſti ſanti miſterii , ſe hanno

coſcienza macchiata di peccato mortale, debbano confeſſarſi

ſacramentalmente. Ecco le ſue parole : revocandum eſt in

memoriam , Apoftoli præceptum. Probet fe ipfum homo. Ecclefiae

autem confuetudo dcclarat, eam probationem neceffariam effe , ,

ut nullus fibi confcius mortalis peccati, quantumvis fibi contri

tur videatur, abfque praemifft Sacramentali confefsiome , ad fan

liam Euchariſtiam accedere debeat, qnod à Chriſtianis omnibus ,

etiam ab iis Sacerdotibus , quibus ex officio incumbuerit celebrare,hac

Jantia Synodus perpetuò fervandum effe decrevit , modonom defit co

pia confeſſoris - Le quali ultime parole s'intendono (come »

ſpiegano i Dottori morali ) quando v' è neceſſità grave »

di celebrare. E benche queſto precetto dell'Apoſtolo, con

fermato, e ſpiegato dal ſacro Concilio, parli ſolo in quan

to alla comunione Sacramentale ; intende però anche il

Sacro Concilio, che ſia neceſſaria queſta purità circa l'of

ferire il ſacrificio , sì perche la comunione al Sacerdote º

è una delle parti eſſenziali del ſacrificio, il quale coſta »

di conſecrazione, oblazione, e funzione; sì ancora per

che parlando il Sacro Concilio (d) delle celebrazioni delle

meſſe (quando allora parlava ſolo della comunione) dice » (dºne Trid
nella feffione 22.: quanta cura adbibenda fit , ut facrofanäum fe

JMiffa facrificium ommi religionis cultu , ac veneratione celebre

tur quivis exifiimare poterit, qui cogitarimt in facris litteris ,

maleditfum cum vocari, qui opus Dei facit negligenter , e fog

giugnc , ut quanta fieri potef? cordis munditia , & puritate •,

atque exteriori quoque devotione , ac pietatis fpecie peragatwr.

Se dunque tanta purità di coſcienza ſi ricerca nel ſacrifi

sio della meſſa, quanto male ſarà il celebrarla con coſcien
ᏃᎯ

(b.S.Chryſoſt

in 1.Cor.9.

to (c) aderendo a queſto precetto dell'Apoſtolo, decretò, (c)Conc.frid

che tutti quelli, che debbono participare il Corpo di Cri- feſſi 3 c. 7.

ſiz2.
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za macchiata di peccato mortale, maſſimamente d'impurità?

Queſto conſidereremo nel preſente diſcorſo; primo per l'in-.

giuria, che ſi fa a Dio; ſecondo per lo danno, che fan

no à loro medeſimi i Sacerdoti.

San Pier Damiano eſaminando la gravezza dell'ingiu

ria, che ſi fa è Dio da Sacerdoti nel celebrare con coſcien

za di peccato mortale, dice , che e una delle maggiori ,

che ſi poſſono fare, e la diſcorre di queſto modo: negli

altri peccati ordinariamente noi pecchiamo ne beni di Dio,

come quando ſi pecca nel proprio corpo con le diſoneſtà;

eſſendo il corpo di Dio , creato per eſſere ſanto : ſe pec

chiamo nella robba d'altri, e nella vita, pecchiamo ne'be

ni di Dio, che ſono i beni del noſtro proſſimo, da lui do

nati à quello, e la vita degli uomini è di Dio: e così di

ſcorrendo per gli altri peccati, pecchiamo ne beni di Dio,

Ma nel ſacrificare in peccato mortale pecchiamo immediata

mente nella perſona divina, che è Criſto Signor noſtro .

(a S.Pet.Dam Ecco le parole del Santo Dottore (a) aliter in quocumque mo

lib.4.ep. 14. do peccantes quafi Dominum in rcbus eius offendimus. Indignè

vero facrificamtes velut im perfonam eius mamus imiicere mom ti

memus. Che gran peccato dunque e queſto? che ſacrilegio

orrendo? Dice lo Spirito Santo, (b) per iſpiegare la gra

vezza di queſta ingiuria (e porta queſta ſentenza il mede

(b)1.Re.2.2s. fimo Dottore) : fi peccaverit vir in virum , placari fi fº

tt/? £>eus , fi autem in Dominum peccaverit vir , quis orabit Pro

co?

Ed in che maniera pecchiamo in Criſto, indegnamente

facrificando? L' infegna I' Apoftolo: (c) Filium Dei concul

cat, fanguinem teflamemti pollutum ducit , c% fpiritui gratiæ con

tumeliam facit. Eſplichiamo queſte parole ad una ad una -

E cominciamo dalle ſeconde : Sanguinem Teſtamenti pollº

tum duct . Il Sangue prezioſiſſimo di Criſto e pur ſſimo,

sì perche formato dal ſangue puriſſimo di ſua Madre ſem

pre Vergine; si perche unito al Corpo di Criſto, che amò

tanto la purità : si ancora perche è d' infinito valore per

purificare tutte l'anime macchiate da qualſivoglia bruttez

za di peccato. Or' il Sacerdote ſacrificante in peccato ,

quanto e dal canto ſuo lo macchia aſſieme col ſuo ſacro

ſanto corpo, poiche con la ſua bocca impura lo conſa

cra, con le ſue mani operatrici di peccato lo tocca, con la

ſua lingua cattiva lo beve. E vi pare picciola ingiuria - ,

che ſi fa con queſto al puriſſimo Agnello Criſto Signor no

I. PuNto

yPbR L' ıNg1u.

R IA,C11 c F AN -

No à Dio.

(c)Heb.1 2.29

firo?
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| beam. Onde dice San Bernardo : (d) Were fpiritualis, fanâique

ſamente adulterandoſi con le creature, e ſpecialmente coa

ſtro? Cercare di trattare, maneggiare, e mangiar con im

purità, e peccato, chi abborriſce ogni impurita, e pecca

to; anzi chi e puriſſimo , e ſantiſſimo ? Di queſta ingiu

ria ſi lamenta il Signore per Malachia; (a) & nune ad oos (a Malac.r.vό Sacerdotes; qui offertis fuper altare meum panem pollutum. 3.&7. • * * * *

Anzi ponendoſelo nell'anima piena di peccati (eſſendo che

il cuore del Sacerdote è il vivo ſacrario , dove ſi ripone

ogni giorno il Sangue di Criſto ) ſente maggior ingiuria,

che ſe ſi poneſſe l'oſtia conſecrata in uno letame : poi

che più abbomina il Signore il peccato, che lo ſterco. Sen

titelo da San Bernardo, (b) che aſſeriſce queſta verità , e ,,,

fa conoſcere l'ingiuria, che con queſto ſi fa al Signore ».蠶

H. u quam temerarium , quam nefúndum efl , cruentatis manibus醬 -

traâare virginis filium: quae mens non raperetur in exceffum •,

ubi mundi pretium mittitur in flerquilinium è non eft minus de

teftabile in os pollutum, quam in lutum mittere filium Virginis.

Di più: filium Dei conculcat: poiche il Signore a Sacerdo

ti, che ſacrificano, viene, come ſpoſo dell'anime loro per

ſpoſarſi con quelle, come lo rivelò egli medeſimo è Santa

Brigida: (c) poftquam dixerimt ille verba . Hoc eft Corpus meum,

venio ad eos , ut fponfùs , ut voluntatem deitatis cum eis ba- (3) R£Yelat S.
Brig. lib.4. c.

- - - - - I 22。

somnugii contraäus ifte efi : parum dixi contraäus, complexus eft. §.i,.,„,a

E di fatto come nel matrimonio gli ſpoſi, efficiuntur una caro, ſerm.83.

cosi nel ſanto ſacrificio, qnando s'arriva all'ultimo atto

di quello , che è la comunione, e ſunzione, ſi fa il Sa

cerdote una cofa con Crito: (e) Qui manducat (fon paro- (e)Jos6.s7.

le del medefimo Signore ) meam carnem im me mamet , & ego

in illo. E lo ſpiega San Cirillo Aleſſandrino, (f) dicendo (fs.Cyr.Ale.

che conforme di due cere liquefatte, e meſcolate aſſieme lib.4.in Joan.

ſe ne fa una, così s'uniſcono in uno il Sacerdote, e Cri- º7

flo. Onde ebbe à dire Teodoreto. (g) Nuptiarum communio 2_

faäa eft : edentes fpomfi membra , & bibentes eius Sanguinem , 影蠶

muptialem ipfius communionem affequuntur. E S. Bernardo con íí;.醬

più chiarezza dice : (b) Hinc efficitur una caro, ſponſa cum . it.Ecc.ſer..o.

/pon/o. (h)S.Bernard.

E quale di grazia ingiuria maggior di queſta ſi può fa-ºrinº

re al divin Signore, quanto è fare, che quel corpo con

ſacrato a lui, unito con lui, è lui ſpoſato, si alieni da lui

col peccato ? anzi che nel medeſimo atto, che s'uniſce, e

ſpoſa con lui, eſſer da lui lontano col peccato, vergogno

le

-
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le meretrici, per mezzo del peccato diſoneſto ? Pensò l'A

poſtolo queſto fallo, e l' abborrì di modo, che ſe lo le

(a) 1.cor.6.v. vò di mente, come coſa, che non poteſſe eſſere, d tanto

16.ά. Ι 7. abbominevole, che non poteva penſarci: (a) Neſcitis, quo

miam corpora veftra membra funt Chrifti? Tollens ergo memibra

Chrifii , faciam membra meretricis ? abfit; e foggiugne , an me

fcitis , quoniam qui adhaeret meretrici, unum corpus efficitur ? erunt

enim (inquit) duo in carne una. Così appunto fà il Sacerdo

te celebrando , ed aſſumendo ſacrilegamente il Corpo di

Criſto: s'uniſce con lui con iſponſalizio, anzi come ſuo

membro 3 ed inſiememente col peccato , maſſimamente »

diſoneſto, ſtacca ſe, e i ſuoi membri da Criſto, e l'appli

ca, ed uniſce con le creature, con le meretrici, con le qua

li pecca. Onde conchiude il Signore per Santa Brigida -

nella ſentenza ſopra riferita; venio ad ecs , ut ſponſum, cº

invenio im eis diabolum.

Ma v'è maggiore ingiuria : mentre che con un altro

modo ſi conculca il figliuolo di Dio da Sacerdoti , che »

indegnamente celebrano: Filium Dei conculcant: Ed è, che

queſti tali tradiſcono Criſto, lo vendono, l'amareggiano

di fiele, e lo crucifiggono peggio di Giuda, e de' Giudei.

Giuda lo tradì, mentre il Signore lo cibava in queſta ce

(b)Luc.22.2 1. na del Sacramento: (b) Ecce mamus tradentis me, mecum £/? in

~ menſa (diſſe il Signore); lo ſteſſo fa, chi celebra in pecca

鶯 to , dice San Gregorio : (c) stui corpus Chrifti indignè conficit,

relat. è Manſ Chriſtum tradit: e può dire il medeſimo, che diſſe di Giuda; Ve

ul;£VP- P-44- Cbriflus (fiegue lo fteffo) dum traditur, dicat, ecce manus tra

ing rev.denti me necum ſi in menſa. E lo rivelò il signore a San
it, . ta Brigida: (a) Tales Sacerdotes non ſunt mei sacerdotes, ſedve

ri proditores, ipfi ciiim , & me vendunt, quafi Jndas , & produnt.

E peggio di Giuda: poiche come diſſe il medeſimo Signo

(e|Li|4.c.132. * * Santa Brigida (e) Judas vendidit me , antequam redomif
*、マノ fem mundum , ipfi, poftquam rcdemi mundum. 1 Giudei gli diede

(f Pſal.68.22.ro à bere il ficle, cd accto:(f) Dcdcrunt in efcam meam fel;

c* in fiti mea potaverumt me aceto ; ma i Sacerdoti unifcono

al corpo di Criſto il fiele della mala coſcienza, con l' a

coret siefen. ceto dell'iniquità, e queſto con maggior ſua ingiuria : (g)

ííbi fa.68.zz. Dammabiliter peccat , qui ad corpus cius , ctim comfcientiae pravæ,

ai cum aceto iniquitatis accedit, dice Pietro Bleſenſe. Per ul

timo, quanto è dal canto loro, lo crocifiggono; ſiccome º

(h Rev.s.Brig. rivelò egli medeſimo a S. Brigida: (b) Corpus meum amarius

lib.4 c.133. crucifigunt, quam Iudici. Ed in un'altro luogo diſſe il Signo

*

IÇS
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re: (a) Pungunt me, quaſi acuto ferro, quod intrat per viſcera, (a)Ibid.e.47.

quanäo Sacerdos accedit ad altare , cogitans fe peccaffe , c* babens

voluntatem iterum peccandi. E queſta crocifiſſione gli dà più

diſguſto di quella, che gli fecero gli ebrei : perche quelli

non lo conoſcevano, e lo ſtimavano uomo puro mortale,

i Sacerdoti però lo conoſcono , e lo ſanno , che regna »

oggi in cielo:(b) Gravius peccant (dice Sant'Agoſtino) offe- (b)S.Auguſt's

rentes indigne Cbriftum , regnantem in cælis , quam qui eum cruci- §î€§器盟
fixerunt ambulantem in terris. ibid.

E di grazia che ingiuria è queſta? Un Sacerdote ſolle

vato da Dio dal ceto di tutti gli uomini per eſſer ſuo mi

niſtro, a cui ha dato la poteſtà ſopra il ſuo corpo a cui ha

ammeſſo alla ſua menſa come amico ; tradirlo di queſto

modo, vendendolo, amareggiandolo con l'aceto, e fiele a

de peccati, di nuovo crocifigendolo ! Queſto è tradimen

to enogniſſimo, tanto più ſentito da Criſto, quanto da più

ſuo caro amico gli è fatto,e nel medeſimo atto di onorarlo,e ri

veritlo. Così lo rivelò il Signore per Santa Brigida : Ecce

amici mci , quos elegi , & fic dilexi , quomodo mihi rependunt :

e fe ne lumenta per Davide: (c) Si inimicus meus maledixif. (c) Pfal.s4.v;

fet mihi , fuftinuifjem utiquc ;Tu verò homo unanimis , quifi- 13 & 14, -

mul mecum dulces capiebas cibos,crc.

Ma per ultimo non meno queſti Sacerdoti indegni in

giuriano lo Spirito Santo: spiritui gratia contumeliam faciunt:

non ſolo perche pongono obice alla grazia di quello, che

per mezzo del Sacrificio, e della ſunzione del corpo di

Criſto verrebbe in loro, e perciò commettono un ſacrile

gio orrendo; ma ancora perche eſſendo i Sacerdoti, quelli,

che d'un modo particolare hanno ricevuto lo Spirito San

to: mentre nella loro ordinazione il Veſcovo, che l'or

dino, ce lo diede, dicendo: Accipite Spiritum Sanctum, di

modo tale, che eſſi ſono ſpeciali tempii di quello; celebran

do col peccato nell'anima, lo cacciano vergognoſamente

dal lor cuore, e chiudono la porta, acciocche non v'entri.

Il che tutto ancora ridonda in ingiuria di Criſto, il quale

avendo dato loro lo Spirito Santo, acciocche aveſſero po

teſta ſopra il ſuo corpo vero, e miſtico de' fedeli; eſſi ſi

ſervono di tal poteſtà, per offenderlo. Onde diceva l'A- ,

poftolo: (d). 2gi participes faäi funt spiritus Sanéti , & pro- (i) Hebr.6, v.

iapfi funt , rùrjù çrucifigentés fibimetipfis filium Dei, & obtem- 4*°;

tui habentes.

Queſto gran male fanno i Sacerdoti indegnamente cele

Part III. M m m brando
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- brando : que' Sacerdoti (piagne Pietro Blefenfe (a)) che do

(a)Pet.Bleſen. vrebbono eſſer Vicarii degli Apoſtoli, figli di San Pietro,

“Pit 335 per eſercitare il loro uficio, maſſimamente di offerire fa

crificio al Signore di tanta ſua gloria, e bene delle anime,

ſono fatti compagni di Giuda, e precurſori dell'Anticriſto,

che verrà per diſtruggere tutto quello, che ha fatto Criſto:

„Qui dcbuerant effe Vicarij Apoßolorum , & filii Petri , faäi funt

ſoci Jude, º preambuli Antichriſti. E ſi può trovare più gran

male, che deturpare, quanto è dal canto loro, il Sacroſanto

Sacrificio della meſſa, di cui non v'è più gran bene nella

Chieſa. E quello, che farà l'Anticriſto nella ſua venuta; que

ſto far'eſſi oggi, -

I Pusro . Ma ſe è queſt'iniqui Sacerdoti non baſta la conſidera

raR Lo pas- zione della grave ingiuria, che fanno a Dio, con le loro

ſacrileghe meſſe, vediamo, ſe ſi muoveranno a mutar vita,

e non far più un ſimile ecceſſo per lo醬驚
a loro, che è il ſecondo punto del mio diſcorſo. Dall'in

giurie, che ſi fanno a Criſto con l'indegna obblazione del

ſacrificio, potrete argomentare il male della pena, che toc

cherà a Sacerdoti, che commettono tale delitto, mentre a

(b) Deur.25.2. lä pena ſi commenſura col peccato: (b) Pro menſura peccati

erit, ci plagarum modus . Se dunque tal peccato, ſiccome »

s'è ſpiegato nel primo punto, è uno de'maggiori, che ſi

poſſa commettere ; una delle maggiori pene, anzi un cu

molo di quelle verranno nel Sacerdote, che lo commette ».

L'Apoſtolo San Paolo c'inſinua il cumolo di queſte pene,

con dirci , che chi commette peccato in ricevere il cor

po, e ſangue di Criſto (e queſto principalmente ſi fa da chi

ce)i.co., t.2, celebra in peccato) è reo del corpo, e ſangue di Criſto; (e)

Itaque quicumque manducaverit panem bunc, vel biberit calicem

Z)omimi indigné;reus erit corporis , & fanguinis Oomini. Ilche

(ds.Jo Chryf lo ſpiega San Gio: Griſoſtomo, dicendo: (d) Reus eſt talis

citatus à Cor- c£dis dominicae , ac fi Oominum occidiffet , & Cbrifli fanguinem cf

ºshiº fudiſſet; perche con queſto peccato, dice lo ſteſſo, conculca

醬 bitur corpus Domini. E come dice San Cipriano: (e) Vis im

(f)醬 fèrtur corpori Domini , '& ore , ac manibus in Dominum deliqui

in loc. S.Paul. mur. Ed Ugon Cardinale su quelle parole, (f) Reus crit,

dice, id fi confimile peccatum committet cum illis, qui crucifixe

runt Dominum ; vel propter eius acceptionem reus pariae , quia

peccat in ſumendo.

Or quali pene meritano quelli, che hanno crocifiſſo Cri

ſto? chi mai le può ſpiegare? Simili ſono quelle, che me

rita, chi ha celebratº , e mangiato il corpo, e bevuto il

pre

No LORO»
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prezioſiſſimo ſangue di Criſto in peccato. L'Apoſtolo per

!

:

non poterle ſpiegare, dice, che (a) iudicium ſibi manducat, º (a)Ibid.29.
bibit, cioè che ſarà giudicato da Dio, col giudizio più ri- v - *

goroſo , che caderà nelle ſue mani ſdegnate , delle quali

diſſe in un altro luogo: (b) Horrendum eſt incidere in manus (b)Heb.ro.sr.

Dei viventis. Ma veggiamo, ſe ne poſſiamo ſpiegare qual

cheduna, acciocche i Sacerdoti entrino in loro ſteſſi, e º

non ardiſcano di commettere un sì gran male contro di

Criſto, per non incorrere in tutti i mali della pena per

loro. La prima pena è, che quel ſacrificio, il quale quan

to è d' onor di Dio, altrettanto è profiguo per gli Sacer

dori, che celebrano, eſſendo efficaciſſimo, per comunicar

loro tutte le grazie, e benedizioni; quando celebrano in

peccato , non ne poſſono ſperare neſſuno aumento di gra

zia, come nè dalla ſunzion del Sacramento in peccato mor

tals. Sentite Sant' Ifidoro; (c) £gi fcelerate vivunt in Ec-«$sita.„,
cleſia, cº communicare non deſinunt, pm tantes ſe tali commu- defumno ,

miome mundari : difcant mil ad emundationem fibi proficere , dicem. no.c.24.

te Propheta: (d) quid eß quod dileétus meus in domo mea fecit (d)Jere.i r.is.

feelera multa? numquid carnes fantia auferent à te malitias tuas,

in quibus gloriata es? -

Anzi non ſolo non ſi riceve grazia, e favore da Dio;

ma col nuovo, e grave peccato di ſacrilegio ſi rende reo

di nuovo demerito, e caſtigo di Dio, conforme lo vedia

mo(dice San Lorenzo Giuſtiniano (e)) in Giuda , che man- (es.Laurent.

giò queſto pane in peccato - Poiche ſiccome San Pietro, juſt.de Trinp.

che lo mangiò degnamente, n'ebbe l'aumento di grazia », Chriſti agon.

e di merito; cosi quelli, n'ebbe la ſua ruina, e condenna-º

zione: Uno Petrus, có Judas caelefti pafcuntur alimento, aliter ta

men ; mam ad meritum , & profèftam Petrus ; proditor verò mandu

cat ad rutnam, ci interitum: ed allora gli entrò il diavolo nel

1' anima (f) Et poß buccellam introivit in eum sathanas, che • (f)Jo;i3.27;

lo fece diſperare, e morir dannato. -

E non ſolo averà uno ſpecial demerito, con una ſpecial

pena per queſto paccato; ma ancora ſarà queſto cagione »

di cadere in mille altri peccati: perche averà pena la mag

gior di tutte, che è l'eſſere abbandonato da Dio. Sentite,

come ne parla il Profeta Reale: (g) Fiat menſa eorum coram (g)Pſal.68.28,

ipſis in laqueum, & in retributiones, º ſcandalum: che quel

la medeſima menſa, che avrebbe ſervito, per accreſcer lo

ro il merito, e ſalvarſi; quella medeſima per lo peccato

commeſſo d' accoſtarviſi indegnamente ; ſervirà loro per

M m m z ifcan
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iſcandalo, e laccio, da cadere in nuovi peccati. Dice Pie.

(a)ret.Blefen. tro Blefenfe (a): il Signoro hà iſtituito queſto Sacramento,

&P, 123- e ſacrificio per la vita dell'anima ; quanto perverſo ſarà

quelli, e che caſtigo merita, che ſe ne ſerve per morte ,

e ſi ſerve del ſacrificio per ſacrilegio è 2.aam perditus ergo

ef qui redemptionem in perditionem , qui facrificium in facriië.

gium , qui vitam convertit in mortem ? E perciò faranno ab

bandonati da Dio, e ſervirà loro quel ſacrificio di vita ,

per morire eternamente. Così fulmina la ſua eterna ma

ledizione il Signore in San Matteo: (b) /« autem homini illi ,

per quem filius bominis tradetur . San Berardino cita San Re

cesserardin. migio, che così Parlº ſopra queſta ſentenza: (c) Ve acceden
lib.ºfeſssa. ribus ad Chrißum crucifigendum, fed v£ fub maligua conſcientia

I.C. I. ſumentibus illum ſub ſacramento. E parlando il Signore per

(d, Pſal.54.16. Davide di queſti tali: (d) Si imimicus meus maledixiffet mibi,&c.

tu verò qui dulces mecum capicbas cibos , conchiude : veniae

mors fuper illos ,& defcendant in infernum viventes з 4иопіаті

mequitiae in habitaculis eorum , in medio eorum . Poichc ion de.

gni di tutte le maledizioni, ed anche dell' eterna, come,

ce) Ex Manſi in fatti gli maledice il Signore per Santa Brigida: (e) Ma

ibid. lediéìi funt anni eorum , malediéii funt oculi eorum , quibus vi.

derumt lumem Cæli : malediótæ fint aures eorum , quibus audie

rint verba mea , & mom curabant : malediétus fit gußus eorum ,

quo guftaverunt domum meum: malediétus fit taäus eorum, quo

traffaverunt me : malediéfa fit hora , quæ incepit eis in inferno,

«% mumquam finictur. E conchiude: Maledičti funt in calo, ór

in terra ,& ab omnibus creaturis infemfatis , quia ipfe obediumt

Deo, ci laudant, c ipſi ſpreverunt . Dalle quali maledizioni

viene l'eterna dannazione. -

v E ſe ne volete l'eſpreſſioni ſenſibili di queſta maledizio

ne contro de' Sacerdoti, che indegnamente ſi comunicano,

eccone due eſempii fra gli altri. Uno ne racconta Giovan

Cf Joan Brom ni Bromerardi, (f) d'un Sacerdote, che di cattiva vita ,

ºmaPrºd celebrava in peccato. Mentre queſti ſtava morendo gli

comparve il demonio con una patena di fuoco, ſopra la

quale ſtavano molte particole, anche tutte di fuoco, e gli

diſſe, quando tu ſtavi ſano ti comunicavi con le tue ma

ni con molto mio guſto, ora ti voglio comunicare con le

mie , e volea porgli in bocca una di quelle partico

le di fuoco, qual' egli ricuſando di ricevere : orsù diſſe »

il demonio fallo con le tue mani, e dandogli nelle mani

una particola di quella , gli trapaſsò la mano da parte è

- par

*

-

(b)Mat.26.24.
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parte, e poi lo preſe per la gola, e lo ſtrozzò. Un'altro

ne racconta Vincenzo Belleacenſe (a) d'un Sacerdote, che (a) vinc.Bell.

la giuſtizia di Dio volle caſtigare mentre celebrava la meſ- ſpecmo lib.2.

ſa in peccato. Era queſto Sacerdote della Dioceſe di No

lone, d'onde era Veſcovo S. Eligio, e menava vita catti

va, e corrotta. Corretto dal Veſcovo , non emendandoſi

fu ſcomunicato come concubinatore. Ma con tutto ciò ce

lebrando pur'egli la meſſa , mentre ſtava su l' altare per

conſecrare l'oſtia, gli comparve un diavolo alla preſenza di

tutto il popolo; ed afferrando per la gola lo tirò a terra,

dove ſoffocandolo, portò la ſua miſera anima a patire l'a

cerbiſſime pene dell'inferno. E con ragione, perche que

ſti tali erano rei del Corpo , e Sangue di Criſto , perciò

meritevoli d'eſſere abbandonati da Dio, maledetti, e cac

ciati nell'inferno, facendo che si eſeguiſſe la ſentenza del

l a loro eterna dannazione. Che diremo a queſto , Sacer

doti miei cari; conoſceremo la gravezza dell'ingiuria , ,

che ſi fa a Dio col celebrare in peccato , e i gran mali,

e caſtighi, che merita chi commette un sì grave ſacrilegio?

Sarà neſſuno di voi, che averà queſt'ardire ? Io non lo poſ

ſo credere. Ma credete à me, che n'ho trovato più d'u

no per lo mondo, ed ho ſperimentato, e toccato con ma

ni, che quando un Sacerdote una volta ſola e giunto a

commettere queſta grande ſceleratezza, è ſtato abbandonato

da Dio, e da quello maledetto: perche ho trovato in que

ſti tali il cumulo di tutti i peccati, e ſceleratezze. Non

dico per queſto, che non troveranno miſericordia appreſſo

Dio, quando ſi pentiranno, perche il Signore con la ſua

miſericordia infinita abbraccia tutti i peccatori, che ſi pen

tono : ma lo dico perche è difficile la loro converſione ,

come dice l'Apoſtolo, e parla ſpecialmente per loro, che

più degli altri fedeli han ricevuto lo Spirito Santo, e gu

ſtato il celeſte dono di mangiare, e bere ogni giorno il ſa

croſanto Corpo, e Sangue del Signore. (b) 2ui guſtaverunt (b) Hebr6 -

domum Dei, º participe, fatti ſunt spiritus Sancti , impoſſibile 4 º 6.

eſt (cioe difficile) renovari ad panitentiam.

Perciò entrino in loro ſteſſi, ed avvertano à non commet

tere più tale ſacrilegio, penſando, che eſſi, che ſono eletti

per miniſtri di Dio, per dargli gloria grande co' ſacrifici

non debbono in quello ſteſſo ſacrificio offenderlo si gra

vemente, e farſi rei di tanti caſtighi . Vi dirò le parole

di San Pietro Damiano. (c) Car à Sacerdos , qui ſacrum
dare
-

-

-

-

(c S.Pet.Dam

lib.6.ep.6,
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dare, hoc eſt ſacrificium debes offerre, te ipſum prius maligno ſpiri

tui non vereris victimam immolare ? E torno a dire con Pie

tro Bleſenſe: religionem in perditionem, ſacrificium in ſacrile

gium, vitam in mortem convertis. Proccura ſe hai coſcienza

di peccato mortale, purgarla con la confeſſione ſacramen

tale, come vuole il Sacro Concilio di Trento. E ſe que

ſto male hai fatto per lo paſſato piangelo, fanne peni

tenza, acciocche non ſia occaſione per te d'eſſere abban

donato da Dio, e d'incorrere nell'eterna dannazione.

D I S C O R S O IV.

Del modo di celebrare la ſanta Meſſa , con at

tenzione, e riverenza.

'Azioni ſacre tutte, anche per conoſcimento del genti

li, ſi debbono fare con ſomma attenzione, e riveren

za: mentre che in quell' azioni, ch'eſſi s' immaginavano

ſacre, benche eran ſacrileghe, perche applicate alla vene

razione de falſi Dei , voleano una ſingolare attenzione ,

e riverenza. Numa Pompilio (il qual forſe l'aveva appreſo

da Pittagorici) volea che ne ſacrificii ſi ſtaſſe con ſingola

(a) Creſ.myſt. re attenzione, (a) ordinando pcrciò che mentre ſi offerivano,

ii, uno ad alta voce gridaſſe: Hoc age; acciocche tutti appren

fect 3. p. 64o. dendo l'azione del ſacrificare per coſa ſacra , e degna ,
lit.C. ſtaſſero con iſpeciale attenzione. Di più aveano i gentili

una legge, che quelli , che aſſiſtevano al ſacrificio ſi ve

laſſero la teſta, acciocche non ſi diſtraeſſero con la vedu

ta di qualche alieno oggetto, come lo cantò Virgilio nel

la ſua Eneide.(b)

(b)Virg. Ene. Or ſe queſti gentili, perche credeano per grandi, e ſu

3- blimi le lor deltà, e ſtimavano i ſacrifici operazioni ſa

cre, ed altiſſime, voleano tanta attenzione, e riverenza,

che impedivano con le loro luperſtizioſe cerimonie ogni

menoma diſtrazione ; quanto maggiore dee eſſer l' atten

zione, e riverenza de'noſtri Sacerdoti, che offeriſcono ſa

crificio al vero Dio, e ſacrificio così ſublime, quale è il

ſuo unigenito figliuolo è Che perciò noi dopo aver parla

to dell'eccellenza di queſto ſacrificio , delle preparazioni,

che ſi debbono uſare per degnamente celebrarlo, ed eſclu

ſi da queſta ſacra azione tutti gl'impuri, e di macchiata

coſcienza ; dobbiamo ora ſpiegare il modo di celebrarlo,

il che faremo nel preſente diſcorſo, dividendolo in due º

- Pun
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Punti, uno dell'attenzione, e l'altro della riverenza.

L'attenzione , che non è altro, che un'atto dell'intel- ''

letto, il quale attende, e fa che tutte l'altre potenze ſtia- I. Punro

no attente a quel , che s opera ; è neceſſario , che ſia - os Arres

ſingolare nel ſacrificio della meſſa, per la ſua eccellenza, ziose. -

e dignita : mentre noi oſſerviamo , che quanto più l' a

zione è degna, tanto maggiore è l'attenzione, che s'uſa -

Onde eſſendo il ſacrificio della meſſa un'azione al maggior

ſegno eccellente, e ſublime: poiche ſe conſideriamo à quel

che in eſſa s'offeriſce, è d'infinita Maeſtà, di prezzo in- .

eſplicabile, quale è il Corpo, e Sangue del figliuolo di Dio

umanato: ſe riflettiamo al rito e tutto preſcritto dalla ſan

ta Chieſa per iſpirazione dello Spirito Santo: ſe miriamo

l'azione è la viva eſpreſſione della morte del Salvatore ,

della quale non v'è coſa più prezioſa: ſe riflettiamo al mo

do della conſecrazione, in eſſa intercedono tanti miracoli,

come della tranſuſtanziazione del pane, e vino nel Corpo,

e Sangue del Salvatore, della ſuſſiſtenza degli accidenti ſen.

za ſoſtanza, dell'oprar queſti, e maſſimamente la quanti

tà, quel che opererebbe ſe vi fuſſe la ſoſtanza del pane ,

e vino, come circa la corruzione, e nuova generazione »

d de vermi, d dell'alimentazione materiale di chi lo man

gia, nel modo come ſtà ivi il Corpo di Criſto ſenza l' e

ſtenzione della ſua quantità in ordine al luogo ; onde ſtà

tutto in tutto, e tutto in qualſivoglia particella dell' oſtia ,

ed altri molti è di modo tale , che pare, che in fare que

ſto Sacramento ſi muti tutta la natura , ed impieghi Dio

tutta la ſua onnipotenza. Eſſendo dunque, come dicea il

ſacrificio della meſſa una coſa così ſublime, ed eccellente,

ſi ricerca nell' operazione d'eſſo una ſingulare attenzione.

' ,

Onde il ſacro Concilio di Trento ponderando queſta ec

cellenza, diſſe: (a) quanta cura adibenda ſit, utſacroſantium 9ºriº
miſe ſacrificium omni religionis cultu , & veneratione celebre- ſeſſ22.

tur, quivis extimari poterit, ut quanta fieri poteſi exteriori de

votione, ac pietatis ſpecie peragatur. E ſi fonda il ſacro Con-,
cilio nelle coſtituzioni apoſtoliche, (b) dove gli Apoſtoli in-ſ"A oft,

giungono nella celebrazione di queſto ſacrificio una ſpe- ier I 2.

ciale attenzione, e divozione. E i PP. Greci (c) nella cele- (c)ut ex litur

brazione di queſto divino ſacrificio uſavano,che'l Diacono di- S.Chryſhab,

ceſſe ſpeſſo ad alta voce: Attendamus, ed altre volte dice

va: ſtemus boneſte, ed altre ſtemus retta ſapientia, che vuol

dire con tutta l'applicazione d'un'intelletto, che capiſce a

quel
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- quel, che ſi fa , e la dignità del miſtero. Onde ldelberto

(a)Hydelbert. Veſcovo Cenomacenſe (a) deſiderando comunicare il ſuo

epiſt.8. ſentimento dell'attenzione al ſanto ſacrificio della meſſa »

- - al Veſcovo Sagienſe ſuo caro amico, gli mandò un ven

taglio con iſcrivergli: in queſto mio regalo , benche pic

colo , dee ella interpetrare coſe grandi , e ſono , che nel

celebrare il ſanto ſacrificio della meſſa vi ſono alcune mo

ſche importune di penſieri, che impediſcono l' attenzione

al Sacerdote, che celebra : ti mando queſto miſtico venta

glio, acciocche tu con tutta diligenza le ſcacci, appunto co

me ſcacciava Abramo gli uccelli volanti, (b) che diſturba

vano il ſuo ſacrificio. Ed in vero ſi dee alla ſanta meſſa ,

ſomma attenzione, ſcacciando via tutti i penſieri diſtratti

vi, e per la grandezza, e ſublimita di queſto ſanto ſacri

- ficio, e perche così vuole il Signore , mentre per Geremia »

(c) le 48 º Profeta (c) maledice quel, che fa l'opera ſua (delle quali

non v'è più degna del ſanto ſacrificio) con negligenza ;

Aaleditius qui facit opus Dei negligenter.

Ma queſta attenzione ha da uſarſi in tutte le parti della

meſſa, ed in tutto ciò, che in eſſa ſi dice , così in quel ,

che ſi proferiſce con voce baſſa, e ſpecialmente nel Cano

ne, dicendolo co' ſuoi riti, e cerimonie; come in quel, che

ſi dice con voce alta. Nell'uno, e nell'altro, e in tutta la

meſſa, vuole Gavanti, che concorrano cinque condizioni,

cioè che ſi dica Alte, Breviter, Clare, Devote, o Exacte »

quali con applicarle alle prime cinque lettere dell'alfabeto

A. B. C. D. E. d' onde cominciano , ſi terranno facilmente

- in memoria: le quali ſpiega Tonnelli nel ſeguente modo

(d)Tonnelius (d) Altè, cioè che ſia ſentita da circoſtanti, di modo però

"tale, che non impediſca gli altri, che celebrano negli al

- i" tari vicini. Breviter, che non ſia più di mezz'ora, o pu

ierm. 251. de re poco più, poiche dicono alcuni, che la meſſa dee effe

temp. re breve per commodità di chi la ſente: nulladimeno all'

º º altezza del miſterio di quella, e alle tante ſue parti , ora

i" zioni, e cerimonie, non ſi può aſſegnare meno tempo: con

º nei geso dennando Sant'Agoſtino; (e) Sperelli, (f) e Gio: France

(g Joa Franc. ſco Maia, (g) le fileſſe più brevi. Anzi Monſignor Sperel

A"teº li chiama i Sacerdoti, che meno tempo di queſto ci pon

iº gono: abbreviatore - Ed aſſeriſcono, che i Sacerdoti della

ci, nr.Molin Primitivº Chieſa due ore vi ponevano, ed imponevanogra

inſt.de Sacerd vi pºne è quelli , che facevano altramente. Ed Antonio

tract.3 c.14. Mol, ma inſegna, (b) che lo ſpazio d'un'ora per gli poco

(b)Geneſ 15

º

- di
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divoti, che è quella aſſiſtono, eſſer troppo proliſſo. Però di

trè quarti d'ora eſſer più ragionevole; ma non ſecondo la

decenza di quella . Onde ſi cava , che non ſia rigo

roſo, ma benigno il tempo della mezz'ora affegnato di fo

pra, e che ſtabiliſce il medeſimo Gavante. Perloche dice Pa

ſqualigo, (a) che nella celebrazion della meſſa , meglio è

dichinare ad una moderata lunghezza, che ad una inde

cente accelerazione . Clare, cioè che tutte le parole intie

ramente ſi profferiſcano. Devote, che in tutto quello, che

ſi dice, e ſi fa nella ſanta meſſa vi ſia attenzione , che è

quella della quale parliamo in queſto primo punto del no

ſtro diſcorſo, che ſi ſtia attento alle parole, che ſi proffe

riſcono, e a loro ſignificati, come anche à lodare il Signo

re in un tanto ſacrificio; onde finiſce con l'ultima regola.

Erafie, cioè che con diligenza ſi oſſervino tutti i riti, e

cerimonie di quelle,

Per pratticar queſta attenzione con tutte le ſue parti già

dette, giova aſſai deporre prima della celebrazion della ſan

ta meſſa, tutti gli altri penſieri, non ſolo cattivi, come di

ſdegno, odio, invidia, diſoneſti, che ſempre hanno da ſtar

lontani da un Sacerdote; ma anche diſtrattivi, come di ne

gozii, ed altre coſe impertinenti, almeno per quel tempo.

Onde dice San Cipriano: (b) Cogitatio omnis carnalis , atque

fecwlaris abfcedat , me quidquam tumc amima , quam id /olит со

gitet, quod precatur. E principalmente dee aver queſta at

tenzione ſpeciale nel cominciare, proſeguire, e finire il ca

none. Canone non vuol dire altro , che regola di tutto

quello, che ſoſtanzialmente ſi fà nella meſſa : e fu iſtitui

to dalla Chieſa, ſecondo le parole di Criſto, le tradizioni

degli Apoſtoli, ed iſtituzioni de ſommi Pontefici, ed ulti

(a) Paſqualig.

(b)S.Cyprian,

dc or,Domin,

mamente confermato dal ſacro Concilio di Trento, il qua- SC id

le parla così: (c) Cum finita ſanitè adminiſtrari conveniat, ſit-籃體鷲

44e boc omnium fänäiffimum facrificium ; Ecclefia Catholica , ut miffe c.4, -

digné · reverenterque offerrctur , ac perciperetur , facrum canonem

pultis antè fccuiis inßituit , ita ab omni errore purum, ut nihil

in co contineatur, quod wom maximè fàn£titatem , & pietatem quan

dam redoleat , mcntefque offerentium in Deum erigat . Is enim con- --

ftat tum ex ipfis Domini verbis, tum ex Apoßolorum traditioni

ùus , ac fanäorum quoque Pontificum pijs inßitutionibus.

Al Canone dico, vi vuole maggior attenzione, perche -

in eſſo ſi contengono coſe di gran ſantità, e pietà, per

requali s'inalza à D.o la mente di chi offeriſce, come dice

Parte III. N n n il
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il ſacro Concilio. E perche in eſſo ſono tre parti eſſenziali

della meſſa, che è la conſecrazione, obblazione, e ſunzione ,

della conſecrazione, che non ſolo vuole attenzione; ma ,

riverenza ancora, ne diremo qualche coſa nel punto ſuſ

ſeguente; dell'oblazione, e comunione, farem'ora parola.

Ed in vero dee il Sacerdote con tutta ſommeſſione offeri

re quel ſacroſanto ſacrificio del Corpo, e Sangue di Cri

ſto all'eterno Padre, pregando gli Angioli ſanti (come ſta

eſpreſſo nell'orazione, che à queſto effetto ſi dice ſuſcipe,

e c. per manus Angelorum) à portare al Trono dell'Altiſſimo

quello Auguſtiſſimo, ed accetto ſacrificio. Nella comunio

ne, e ſpecialmente quando con ſomma riverenza inchina

to ſi dice dal Sacerdote: Agnus Dei, qui tollis peccata mundi

miſerere nobis; ripetendoſi tre volte, e nell' ultima ſi con

chiude, dona nobis pacem ; nella prima volta ſi può conſide

rare quel Signore come agnello manſueto nella ſua pueri

zia: agnello bello, ed amabile, per comunicare le grazie,

al genere umano, e ſpecialmente alle anime del Purgato

rio, in nome delle quali ſi può dire: miſerere nobis: nella

ſeconda volta puoi conſiderare queſto agnello paziente nel

le ſua paſſione, e morte, con la quale ſoddisfece per tutti i

peccati del mondo: e puoi dire, miſerere nobis, che perdo

ni i tuoi peccati, e di tutto il mondo: nell'ultima ripetizio

ne conſiderarlo come agnello ucciſo sì, ma riſorto alla glo

ria, dove e agnello di miſericordia, e in perſona di tut

ta la Chieſa, dire: Dona nobis pacem, pace con Dio, pace

col proſſimo, e pace con noi ſteſſi.

Dipoi pigliato il tuo Signore nelle mani, in dire quelle

parole, panem caleſtem accipiam , dei uſcir dal mondo, e da

te ſteſſo, trasformato in uomo celeſte, e con quel pane in

mano, come s'uſava cercar le grazie agl'Imperadori con

le palme in mano, cerca le grazie celeſti al ſommo Bene,

aſſieme con gli Angioli, i quali ivi ſtanno cercando la ſteſ

ſa coſa per te, e per tutti gli uomini, come dice San Gio:

(a S.Jº:Chryf Griſoſtomo: (a) Sicignee illa mentes pro ramis (alludendoal
homil.de non

vant.Eccl.
l'uſo già detto) oleae ipſum Domini corpus offerentes, pro ſalute

hominum precantur, dicentes. Pro iis rogamus, pro quibus Corpus

hoc obtuliſti hoſtiam. E dicendo tre volte , Domine non ſum di

gnus; penſa nella prima volta a queſto Signore crocifiſſo ſul

Calvario per te, e che tu ſempre ſei ſtato ingrato in non

pratticare le virtù, che egli volea da te: e percio con pro

fonda umiltà, digli , che non ſei degno di riceverlo: Do

no! iº
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mine non ſum dignus. Nella ſeconda volta penſa queſto Si

gnore come Giudice, che ha da giudicar tutti i tuoi pec

cati, e che per la poco emendazione non ſei degno della ſen

tenza aſſolutoria nel ſuo Tribunale : onde con altrettanta

umiltà digli: Domine non ſum dignus. Nell' ultima volta con

ſidera queſto Signore aſſiſo alla gloria del Padre, regnare

con tutta la poteſtà, e gloria, e che tu per gli peccati tuoi

non ſei degno d'andare da lui, e con isbaſſamento pro

fondo replica: Domine non ſum dignus: e con poco di pauſa

adorandolo, ed offerendolo all'eterno Padre, con pregarlo,

che ti faccia degno della ſua grazia, e gloria, ricevilo nel

tuo cuore. Appreſſo pigliando il calice, dirai quelle paro

le, calicem ſalutaris accipiam, che San Girolamo le volta ca

licem Jeſu accipiam. Il Caldeo , Calicem redemptionis portabo.

I Teologi degli ebrei voltano, Calicem redemptionum, è come

ſpiega Cajeno; ſalutem levabo: e conoſcendo , che in quel

calice ſtà il ſangue della redenzione di tutto il mondo,al

zalo, per offerirlo per tutti, e poi applicandolo a te, di

sanguis Domini noſtri 6 c. E rifletti, che ſe il Signore t hà

dato il ſangue ſuo è te, anche tu dei dar lui il ſangue»

tuo, prima, che offenderlo, anzi prima, che commettere »

minimo difetto nell'oſſervanza de' ſuoi ſanti conſigli : ed im

maginati, che bevi quel ſangue dal coſtato del Signore, il

quale (corriſpondendo tu con l'amore ) e baſtante à ſantifi

carti, e ſalvarti.

Ma abbiam detto troppo a lungo dell' attenzione alla , II Punro

meſſa, diciamo adeſſo poche coſe della riverenza, che e l'ºstia Rive

altro punto del mio diſcorſo. La riverenza ſi dee propia-ºnza con

mente alle coſe ſacre: e non è altro, ſe non ſe un timo- la quale si

re riverenziale di far quell'azione, con la maggior divo- psº celes A

zione, che ſi può, per non offendere quel Signore, in onor Re

di cui ſi fa: anzi per onorarlo maggiormente in quella ,

ſacra az one . Onde perche il ſacrificio della meſſa è una

coſa ſacroſanta, che dà terrore è chi la conſidera, come »

lo ci fa ſentir San Gio: Griſoſtomo: (a) Sacrificium horrore, (a S.Chryſoſt,
- - - - - - - .Chryſoſt.

o veneratione pleniſſimum. E San Cirillo Aleſſandrino (b) lo ib.6 des,

chiama, Venerandan, 3 admirabile myſterium - E San Grego- c.a.

rio Nazianzeno paragonando il luogo, dove ſi fà il ſacri- (b S.Cyrill. in

ficio ad una terra ſanta ſimboleggiata in quella (c), dove , ºtim ſePh.

comparve il Signore a Mosè nel Roveto, che ardeva, e , i; Gregor

- - - - - - . Gregor.

non ſi conſumava, dice, che al detto Profeta biſognò ſcio- Nazorati,

glierſi le ſcarpe, per accoſtarſi, (d) Locus, in quo ſtas terra (d,Exod.3.5.
N n n 2 ſan
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fanëia eft, folve calcca;mentum de pedibus tuis. Così bifogna,

che con ſomma riverenza, e purità ſi ſtia nel luogo ſan

to del ſacrificio, e ſi levino tutti i difetti, maſſimamente

d'irriverenza , che potrebbono occorrere. Che perciò gli

Apoſtoli nelle loro coſtituzioni apoſtoliche laſciarono or.

(a) Coſt.apoſt. dinato, che ſi diceſſe à chiara voce nel ſacrificio: (a)ste.

}#b3.c:12. mus creữi , ctim mctt, , cớ tremore ad offerendum . E vuole tì

º Profeta Malachia (b), che ſi faccia con tanta riverenza, che

renda un puro odore del più perfettoTimiama alle naricidi

Dio: Purum Thymiana. E Sofonia Profeta dice, che per l'

irriverenza de Sacerdoti , ſi macula la purità di quel pu.

(c)Soph ult, riſſimo ſacrificio: (c) Sacerdotes tui polluerunt ſantium, come

fpiega San Cirillo: Obeunt enim facrificia incautè,& negligen
ᏝᏋᏑ .

Ed il fondamento di queſta riverenza è (ſecondo il ſen

timento di San Cirillo da noi ſopra citato) l' aſſiſtenza

ivi del ſupremo Bene, che con un modo particolare eſig

ge riverenza, ed onore per queſto ſacrificio: l'aſſiſtenza,

*v. di Criſto, che s'offeriſce, che è il Giudice de vivi, e de'

(d)Rel,à Cref. • l»

ii, morti: l'aſſiſtenza del medeſimo Salvatore, che col Sacer
p.643 dote offeriſce fe ſteſſo; come dice Sant'Agoſtino (d): Chriſtus

ipfe offerens , ipfe q?, & oblatio , cuius rci facramentum quoti

dianum eſſe voluit Eccleſiae ſacrificium. Lo conferma San Gio:

Griſoſtomo: Cum videris Sacerdotem offerentem, ne ipſum con

fidcres hoc fáciemtem , fed Chrifli manum invifibilitcr (fiemfamt-••

Ma ciò s'intende, che non il Sacerdote ſolo ſacrifica, ma

Criſto con lui, come s'è ſpiegato di ſopra. Quanta rive

renza impertanto dee apportare a Sacerdoti la preſenza º

d' un Dio, a cui ſi fà il ſacrificio, la preſenza di Criſto,

che offeriſce, e che s'offeriſce è al ſicuro ſomma, ed ine

fplicable.

Ed in particolare quando ſi comincia il Canone, allora

dee immaginarſi il Sacerdote d'entrare nella nube con Mo

sè è trattar da ſolo è ſolo con Dio, e ſcordato di tutta la

terra , attender dee ſolo alla riverenza dovuta al ſommo

Bene, ed arrivato alle parole della conſecrazione dee ac

creſcer la riverenza , e 'l timore ; mentre quel tempo fi

(e) S. Epif.or. chiama da S. Epifanio, (e) terribilem horam, o maximè me

**etur, Chr. tucndam, in quâ margaritám Corporis Chrifli pretio omni maio

rem accipimus. Terribile quell'ora nella quale cala il figliuo

lo di Dio nelle mani del Sacerdote: il cielo diſcende in ter

ra,la terra ſi fa Cielo:e d'orrore è tutto l'inferno d'ammirazio

ilԳ
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ne à tutti i Beati , che veggono tanta poteſtà in un uo

mo, di ſollecito corteggio à tutti gli Angioli, come lo di

ce San Grifoftomo . (a) Per id tempus , &* Angeli Sacerdoti (a)S.Io:Chryf.

affidemt , c* c«leflium potcftatum timiverfus ordo c/amores excitat, lib.6.de Sacer

& locus altari vicumus in illius bonorem , qui immolatur , An- c.4.

gelorum choris plenus eſt. E riferiſce d'un vecchio, che vide

mentre ſi conſecrava l' oſtia, una moltitudine d' Angioli ,

che con veſte bianca, con la teſta inchinata , riverivano

il loro Signore ſacramentato.

Quanta riverenza dei ancora tu eſercitare aſſieme con

tanti Angioli in una azione così tremenda ? dei trasformar

ti in Angelo, anzi in Serafino per purità , ed amore, e

come dice San Gio:Grifoftomo; (b) Una cum feraphim canis,
- - - - - '*"***''*' (b) S.Chryfoß.

wpa cum feraphim ftas, cum illis alas extende, cum illis regium íôáú.
tbromum circumvola.

ucito vorrei, che leggeſſero quei Sacerdoti, che dico

no le meſſe così diſordinate, che non hanno in queſto e

ſercizio, nè attenzione, nè riverenza: perche tutti diſtrat

ti, e ſolleciti, confondono le cerimonie, deturpano le pa

role, e come ſe mai ſtaſſero alla preſenza di Dio, non

riflettono à quel, che fanno, nè dà lor terrore, quel che

fa tremare gli Angioli. Di queſti ſacrifici in quanto a

quello, che v' e dalla parte del Sacerdote Dio non guſta;

anzi di queſti dice San Cipriano, Dio ſi sdegna. (c) Pro- (c) S. Cypr.de

Pter malignamtiam infolentiam , altare fuum Deus repellit , & Cœna bóna.

facrificationibus maledicit , odit ſabatha, abominatur ſolemnia—º,

adoramenta fetent, diſplicent holocauſa . In bis omnibus labo

rare fe dicit Deus, nec effe voluntatem fuam in miniftris impu
2'/J•

Viene queſta poco attenzione , e riverenza per la poco

buona vita de' Sacerdoti, e per la poco preparazione, che

fanno prima d'offerir queſto diviniſſimo ſacrificio - per la

poco buona vita vengono le diſtrazioni, ed irriverenze º

cagionate dalle paſſioni ſregolate: per la poco preparazio

ne viene, che non riflettono è quel che fanno, e però non

hanno in quello nè attenzione , nè riverenza. Dunque º

Sacerdoti miei cari , biſogna menar vita ſanta , che cosi

ci diſporremo a ben ſacrificare, e biſogna prima prepa

rarci per riflettere è quel che dobbiam fare - Il che fatto,

con faciltà oſſerveremo quanto abbiamo detto in queſto di

ſcorſo dell'attenzione, e riverenza dovuta a queſto ſacrifi

cio; lo che v'eſorto a patticare con tutta வகை,
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2uel che debbono fare i sacerdoti dopo celebrato il

ſacrificio della meſſa.

L ſacroſanto miſtero della meſſa non ſolo ha ragione »

di ſacrificio, col quale s' offeriſce all' eterno Padre il

ſuo unigenito figliuolo in memoria del ſacrificio , ch' egli

fece di ſe ſteſſo per onore del Padre, e ſalute del mondo;

ma anche ha ragione di convito. San Dionigi Areopagi

(a)S. Dionyſ ta lo chiama (a) Fpulum, o convivium, dicendo: miſeſs

AreoP.deEcc. crificium conviviüm efi , quod mentem alit , & Deum afficit :

º poiche avendolo il Signore iſtituito forto le ſpecie di pane,

e vino, ſotto le quali cuopre il ſuo Corpo, e Sangueda

offerirſi all'eterno Padre: come che il pane, e 'l vino ſo

- no i cibi più proprii , e neceſſarii d'un convito , perciò

(h)ºsº convito è la meſſa, e convito, che lo chiama Iſaia; (b)Con

vivium pinguium, convivium vindemiæ , pinguium medullato

rum, vindemia defecate, cioè di cibi ſoſtanzioſi, ſuavi, quali

ſono le carni, e'l Sangue del Salvatore. Onde invita tutti

à mangiare, e bere in queſto convito, come lo dice nella

(c)Cantic.5.1 Cantica: (c) Vemite comedite amici , & bibite , & inebriamini

chariſſimi. E'l medeſimo Signore nell' Evangelio dicendo,

(d)Jo:6.55. che 'l ſuo Corpo era cibo , e 'l ſuo Sangue bevanda (d)

Caro mea verè eß cibus , & Sanguis meus verè efl potus , sti

mola tutti à mangiarlo, promettendolo a chi lo mangia »

(e Jo:6.ss. il Paradifo : (e) . 2gi mamducat meam carnem , & bibit meum

Sanguinem habet vitam æternam , e à chi non lo mangia mì

naccia l'eterna dannazione, come ſtà regiſtrato in S.Gio

(£)Io.6.54. vanni , (f) mifi manducaveritis carnem filii hominis , & bibe

ritis cius Sanguinem , non habebitis vitam in vobis . Ma fpc

cialmente a ſuoi Sacerdoti in perſona degli Apoſtoli, di

poi che ebbe iſtituito queſto Sacramento, comandò ancora

-faceffero, c mangiaffero: (g) hoc fácite in meam con10ثch.22.1و.g)Luc)

memorationem. Se dunque nel miſtero della ſanta meſſa v'è

un convito ; biſogna che i Sacerdoti non ſolo vi vadino

con anſietà , e frequenza ( del che ne parleremo nel ſe

guente diſcorſo) ma anche e dovere, che dopo mangiato

in quello, ſi fermino per digerirne il cibo, e riceverne gli

effetti ſalutari. Acciocche dunque queſto ſi faccia da Sa

cerdoti, che han celebrato, parleremo nel preſente diſcor

- fo;
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ſo; primo degli effetti mirabili di queſto ſacrificio, e con

vito: ſecondo, che queſti non ſi percipiſcono con abbon

danza , ſe non con trattenerſi dopo la meſſa con Criſto

ſacramentato, che ſtà nel cuore di chi lo riceve.

Gli effetti generali del ſacrificio della meſſa gli riduco

no i Dottori a rre , cioè che ſia : Propitiatorium , ſatisfa

ſtorium, ci impetratorium - Propiziatorio, offerendoſi all'e

ternoPadre per adeguare la ſua gloria,e placarlo per l'offeſe ri

cevute per gli peccati del mondo. Satisfattorio per ſoddi

sfazione delle pene, che per quegli han meritato i pecca

tori. Inpetratorio per impetrare le grazie, e doni da Dio:

onde da queſti tre frutti generali vengono tutti gli altri

I. Punto

EFFETTI DE L

LA MESSA-

in particolare, che gli riferiſce San Bonaventura. (a)Pec- (a)S.Bonaven

catorum remiſſio, fomitis mitigatio, mentis illuminatio, interior

refettio, Chriſti, 6 Corporis eius myſtici incorporatio, virtu

tum roboratio, contra diabolum armatio, fidei certitudo, ſpei ele

vatio , charitatis excitatio , devotionis augumentatio , 3 An

elorum convitatio. E come convito di cibo medicinale, ſa

na l'anima da tutti i mali , aſſai meglio , che non face

vano le medicine formate dagli Etiopi, o dall'Imperado

re Adriano, che ſanavano tutti i mali , come riferiſce »

Curopalate (b): e come convito di cibo ſoſtanzioſo, riem

pie l'anima, e la ſazia di tutti i doni celeſti è aſſai meglio,

che 'l pane formato dagl'Imperadori orientali, che ſazia

va chi lo mangiava, ed era cosi eccellente, che lo dona

vano a Principi come coſa prezioſa , ſecondo riferiſce il

medeſimo autore. Poiche mangiandoſi in eſſo il Corpo di

Criſto, e bevendoſi il ſuo Sangue, che è medicina di valo

re infinito, ed è efficace per ſanar tutti i mali dall'ani

ma , ed eſſendo cibo divino, baſta a ſaziare chi lo man

gia. Onde diſſe il Signore in San Giovanni. (c) Ego ſum

panis vitae, qui venit ad me non eſuriet, ci qui credit in me,

non ſitiet unquam . Ma per non confonderci, ed eſſer trop

po lungo in parlare di tutti gli effetti della meſſa, e co

me ſacrificio , e ſpecialmente come convito, gli ridurrò a

quattro, che ſono: dar fortezza all'anima , mitigare le º

tue paſſioni, riempirla di conſolazioni , e farla ſimile a

Dio, e perciò tutta piena di virtù, che ſono tutti cffetti,

che propriamente fa il cibo mangiato nel conviti.

ll primo effetto dunque di queſto divino cibo mangiato

nel ſacrificio della meſſa è, render l'anima forte: come

appunto il cibo materiale rende il corpo forte nelle fati

che.

opuſc. tom.2.

de prepar. ad

miſani c.5

(b)Curopo,de

offic.

(c)Io:6.35. -

I. EFF e Tro

FOR 1'l FlCA -
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che. Lo ſpiega Davide, quando in ſpirito lo previde ,

(a) Pfal.22.5. dicendo: (a) parafti in confpeäu meo menfam , adverfus eos, qui

tribulant me. Che 'iSignore ci ha preparato queſta menſa,

dòve ſi mangia il pane degli Angioli per fortificarci con.

tro tutti i nemici infernali, che cercano travagliarci con

le loro importune tentazioni. E parlando del Calice ſacro

ſanto, che è propria bevanda de Sacerdoti, dice: (b)Ct

lix meus inebrians quam præclarus cf?. Sant'Agoftimo voita ,

validum. I Settanta potentiſſimum : perche conforme il vino

bevuto da ſoldati dà forza per combattere; così il vino del

Sangue di Criſto bevuto in queſto Calice preparato nella

menſa del ſacrificio, rende gli uomini validi , e potenti,

per combattere contro tutti i loro nemici. E dipoi parlan

do in particolare del pane Eucariſtico, che ſi mangia nel

(c) pf.1o:.1s. la menſa dell'altare , dice : (c) Panis cor hominis confirmet,

(d)S. Auguſtin il che ſpiegando Sant'Agoſtino dice: (d) Reficieris, ſi acceſ

traººº ſtris, deficies ſi recſeris. E per iſpiegarci, che queſto cibo

- non ſolo ci fa forti per combattere , ma anche per di

fenderci da nemici, lo chiama Davide Scuto: (e) Scuto cir

cumdabit te , hoc ef?, dice Arnobio: (f) fcuto corporis , fa*

guinis, chriſmatis. E per ultimo per magnificarci queſta for

tezza lo chiama pane degli Angioli, che ſono ſpiriti for

- *-,…- tiffimi . (g) Panem Angelorum manducavit homo. Volta 1' E

gº77º breo. Panem fortium comedit vir. Onde da queſta menſa e

- eſcono i Sacerdoti come leoni terribili a demoni, al dir di

- San Gio: Grifoftomo: (b) Tanquam lcones ignem ffirantes ab

º º"Sº bac menſa reccdamus, fitti diabolo terribiles. È la ragione ſi è,

"perche mangiano in queſto pane il Corpo di Criſto, ed in:
pop Aíntioc. - - - - -

corporandoſi con lui participano la medeſima fortezza di

quello , il quale è terribile, e formidabile a demonii.

Ma paſſiamo al ſecondo effetto di queſto divino cibó,

cioè che mangiato da Sacerdoti, mitiga, e raffrena le lo

ro paiſioni. Siccome il cibo buono, e moderatamente man

giato, pone in ſemmetria i quattro umori del Corpo,cac

ciando via i predominanti, dal che viene la ſanità del cor

po; del medeſimo modo il cibo eucariſtico, e la bevanda

del prezioſiſſimo Sangue di Criſto tempera tutte le noſtre

paſſioni diſordinate, d' onde vengono tutte le infermità

ſpirituali dell'anima: frena tutta la loro immoderatezza, e

si Pſ. io6. 2o. perciò ſana l' anima . Anzi venendo allora nell' anima

i Pſal. Io2.3. il divin medico , del quale parlando Davide, diſſe: (i) Mi

ſit verbum ſullm, ci ſanavit cos; ed in un'altro luogo: (k)

2ttiےک

(b)Pſal. 22.5.

(e) Pſal.90.5.

(f. Arno.ibid.

11. Е: евтто

M I T ] G A L E

PASSIQN I.
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Qui ſanat omnes infirmitates tuas; ſanerà ſenza meno tutte º -

le di lei indiſpoſizioni. Che perciò Tertulliano (a) chiamo (a)Tertull. de

r Eucariſtia, medicam: perche ſiccome il Signore ha laſciato pidie,

à tutti gli animali i loro medicamenti ſpeciali, ed in par

ticolare alle fiere tutte (dice Sant'Ambrogio (h)) il ſangue (b) S.Ambrof.

del cane, col quale ſi ſanano da tutte l'infermità: Hauſto lib.6.exam.

canis ſanguine ſanari; cosi ha ordinato per ſalute di tutte »

l'infermità ſpirituali dell'uomo, il ſuo Corpo, e Sangue ».

E la ragione la rende San Tommaſo (c) : poiche eſſendo (c) S.Thomas

queſto Sacramento memoriale della morte del Signore ; e 3·Pሗዊ·69▪a.7•

dell'effuſione del ſuo ſangue, il quale fu la medicina di tut- -

te le anime, e quello, che atterrò tutte le diaboliche po

teſtà; perciò in venire nelle anime noſtre, queſte ſono ſa

nate, e'l demonio ſe ne fugge, e laſcia libere le anime »

dalle ſue tentazioni, con le quali cercava di nuovo debili

tarle, ed atterrarle: onde conchiude Sant'Ilario: (d) Per il- (d)S.Hylar.ín

lum cibum , & in prefens Jalvamur,& ad Dei comfortium pr&.. ññññ%Æ'

paramur .

Ma ſpecialmente eſtingue la libidine, e modera la con

cupiſcenza carnale, che è quella, che più potentemente º

aſſaliſce, ed alle volte fa miſeramente cadere le anime de-.

gli Eccleſiaſtici. San Gregorio Niſſeno parlando di queſto (e) S.G -

dice : (e) Habet vim mirabilem ad delemdum obfèæmum amorem.蠱器

E ne dà la ragione, poiche in queſto ſacramento mangian- in Eccl,

doſi la carne del Salvatore, e bevendoſi il ſuo ſangue, co- . .

me egli fteffo lo diffe: (f) Caro mea verè ef? cibus, «% fanguis (£) Ioan.6.s6,

meus verè ef potus 3 quella effendo puriffima , e caftiffima », -

fa, che chi la mangia, ſi rende puro, e caſto. Ecco le pa

role del Santo Dottore : -Ջ: ergo amat carmem hanc , mon-»

eft amictis fuæ carmis , & qui in hunc fanguinem eß affe£tus , mun

dus erit à femfuali fanguine. Onde chiamò queſto ſacramento

Sant'Ignazio Martire: (g) Pharmacum immortalitatis, purgatio- (g)S.Ign.mar.

nem amuletam. Ed il Veſcovo di Nifa, fratello di San Baſi- יל:

lio, diſſe, che chi riceve queſto Sacramento, ſi fà parteci

pe dell' immortalita : per ullam hominem fieri participem immor

talitatis. E San Clemente Aleſſandrino diſſe, che nel bere »

il ſangue di Criſto, ſi fa l' anima partecipe dell' incorru

zione del medcfimo : Bibere Jefu fanguinem , particeps ef? in

corruptionis Domini fieri. Che ſe al ſentir degli Ebrei in toc

carſi dalle veſti ſacerdotali l'oſtia, che si offeriva nel ſa

crificio , i Sacerdoti, ſi conſecravano, e ricevevano una

cºrta ſantita, come lo dice il Profeta Ageo (b), e lo ſpiega (h)Agei ult,
Parte III. Ο ο ο San
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(a S.Cyr.ibid. San Cirillo (a): ed in San Luca (b) abbiamo, che toccando

n. I 5.- uella povera donna, che pativa il fluſſo di ſangue (ſimbo

di luce º 44 lo de moti diſoneſti ) la veſte del Signore, reſtò ſana; quan

to maggiormente non toccando l' oſtie de ſacrifici anti

chi, ma il figliuolo di Dio umanato, che nella noſtra Chie

ſa ſi ſacrifica all' Eterno Padre , e non toccandolo ſola

mente nelle veſti; ma mangiandolo, ed incorporandoſi con

lui, non volete, che participino della ſua purità, e che »

ſi frenino tutte le concupiſcenze carnali ? Al ſicuro, che »

- queſto avverrà i e perciò il Profeta Zaccaria chiamò l'Euca

(c)Zacc:9.17. riſtia, (c) frumentum elettorum, ci vintim germinans Virgines.

Ill. Errerro Ma ſe queſto effetto è di grand'utilità per l'anima, per

coNsolA L'A che la rende fana delle ſue infermità ſpirituali, maſſima

NIMA, mente dalla libidine, che ſopra tutte l'affligge, l'effetto,

che ſiegue (che è di conſolare l'anima) e di maggior im

portanza. Poiche dopoi che il Sacramento le ha levato il

male dell'infermità, le dà il buono di tutte le conſolazio

ni ſpirituali, per le quali la ingraſſa , e la fa volare nello

ſpirito: appunto come il cibo materiale, dopo ſanato il cor

po, l'ingraſſa ; dandogli nuovo vigore, e virtù. E che ciò

faccia il divino Sacramento ricevuto nell'anima, ce ne dà

un ſaggio il Real Profeta, che vedendolo in iſpirito; differ

(d Pſal.2o.4. (d) Prevenſti eum in benedittionibus dulcedinis: dove Arnobio

(e)Arnob.ibi. dice :(e) Benedittio dulcedinis eſt corpus eius: guſtate, aii, e i

dete, quàm ſuavis eſt Dominus. E la ragione di queſta ſpi

- ritual dolcezza, che cagiona all'anima l'Eucariſtia, è, Pet

(f.Div.Thom che ſi riceve la dolcezza nel propio fonte, che e Dio: Vf)

ºPºſº 57. Dulcedo guſtatur in ſuo fonte, dice San Tommaſo. Anzi che

ricevendoſi nell'anima lo ſteſſo fonte della dolcezza, che

ººs e Criſto ſacramentato, di cui dice l'Apoſtolo:(g) Deus to

tius conſolationis, non può farſi di meno, di non reſtar l'a

nima del Sacerdote, che nel ſacrificio riceve queſto Signore,

piena di tutte le conſolazioni, e gaudii celeſti: onde eſpri

me queſte conſolazioni Ezechiello per un torrente, e pro

fluvio di diletti, che riempieno l'anima, dicendo, che vi

(h)Ezech. 47. de,(b) Torrentem aque de ſantiuario egredientem?che irrigava tutti

gli albori, che ſtavano alle ſue ripe, e faceva lor fare frut

ti in abbondanza. E Geremia dice, che ſaranno tali, che º

ubriacheranno l'anima, e la renderanno piena di graſſez

(iiere; la za: (i) Inebriabo animan sacerdotum pinguedine. Perche e tale

laredondanza di queſte conſolazioni, che è come ſe quella

s ubriacaſſe, ed uſciſſe da propii ſenſi: e con tanta pienez
- 2 a 3
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za, che ne reſta ingraſſata. Il che eſprime ancora Davide:

(a) Inebriabuntur ab ubertate Domus tuæ : volta San Girolauno (a) Pfal.35.9.

quella parola , ubertate, pinguedine, come uno, che mate

rialmente è ingraſſato, e pieno d'umori materiali; cosi l'a

nima del Sacerdote, in ricevere queſto Sacramento ſi riem

pe tanto d'umori ſpirituali di gaudio, e conſolazioni, che (b) Tertull.de

s'impingua, ed ingraſſa: e lo diſſe Tertulliano: (b) Caro cor Reſurrect.c.8.

pore , & fanguine Cbrifti vefcitur , ut & anima de Deo fùngine

tur. E in un'altro luogo chiama il Corpo di Criſto graſ

ſezza: (c) Domini corpus opimitatem. Nè queſta graſſezza, ed (c)Lib.de pud

ubriachezza è come la naturale, e materiale , che intorpe- “9'

diſce, ed aggrava il corpo; che anzi ſolleva l'anima ad eſ

ſere pronta all'acquiſto di tutte le virtù: poiche guſtata ,

la vita dello ſpirito nel ſuo fonte, è facile a ſuperare tutto

l'arduo delle virtù . Onde chiamando Sant' Ambrogio il

calice del vino confecrato : (d) Poculum quo fidelium unebria- (d S.Ambr.in

tur affe£tus , fogiugne ; hac ebrietate corpus non titubat , fèd re- Pfalm. 1 18.

furgut, animus non confunditur , fed comfecratur.

Ma l'effetto più nobile, e che ſupera tutti prodotto nell'IV.Erfarto

anima de Sacerdoti, che participano di queſta menſa , è fa l' ANIMA

che fa gli uomini ſimili a Dio, anzi divini - Imperocche smits à Dio

conforme il cibo materiale ſi trasforma nella ſoſtanza di

chi lo mangia , così noi mangiando Criſto ſacramentato

ci trasformiamo in lui. Chiamò il ſacrificio della meſſa ,
- - - (e) Ex Creſol.

San Gregorio Nazianzeno : (e) Mytagogia in Celum attol- ¿ñïû¿

lens. E San Dionigi Areopagita chiamò queſta ſacra menſa, 28 ſet. 5. p.

epulum Deum faciens. Poiche conforme nell'unione ipoſta- 652.

tica participando la natura umana di Criſto la natura di

vina, per unità di perſona fu fatta figlia naturale di Dio,

e divina; così partecipandoſi nell' Eucariſtia Criſto, che è

Dio, ed uomo, ogn'anima, che lo riceve, maſſimamente

de Sacerdoti , che lo fanno con più frequenza, ſi fa divi

na, e ſi trasforma in Dio : onde chiamano i PP. queſto (f) s. Dionyſ.

Sacramento extenſio divine incarnationis. Areop.de Ecc.

Perloche dice San Dionigi Areopagita: (f) Euchariſtiam Hyºr ºg:o.
efficere divinam morum fimiliúdinem . É San Tömmafo dice:'3;j Thornas

- - - -- 4.ſen.diſt.2.1.

(g) Proprium buius facramenti effitium effe, transformare homi- Ä.

nem in Deum. E Sant'Agoſtino ſcriſſe per queſto l'uomo, h s. Auguſt.

(b) Mutari in Deum, il che l'eſpreſſe l'Apoſtolo per quel- lib. Io confeſ.

lo , (i) Indui Dominum Jefum Cbrißum. E San Gregorio Na- %:'3: ...

zianzeno diſſe , (k) per incruentum ſacrificium communicamus§§.

Chriſti perpeſſionibus, ci divinitatis . E l' eſperimentò quel Naz.orat.

Ο ο ο 2 gran
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grande Eccleſiaſtico San Paolino Veſcovo, e l'eſplicò in

(a)S.Pau.ep.6 queſte parole. (a) Video me maiora meritis, & ſenſibus ope

ra traäare: tanquam arcanis , & penctralibus Dei fummi rece

ptum , &* imfertum comunicare caeleftia , &* Deo propius ad m0

tum , in fpiritu ipfo Chrifti , &* corpore , & fplendore verfari .

E vuol dire, che da quel tempo, che era fatto Sacerdote,

e celebrava il divin ſacrificio , participando del cibo , e ,

bevanda divina di quella menſa, ſi conoſceva mutato in

altro, cioè in Criſto, e nelle virtù di lui.

Se dunque così nobili ſono gli effetti di queſto ſacrifi

cio, che per quello acquiſtiamo fortezza angelica, ſi ſe

dano le paſſioni, ſi riempie di gaudio ſpirituale l'anima

che 'l riceve, anzi che ſi trasforma in Criſto , che non ,

v'e più che deſiderare; con che fervore debbono i Sacer

doti accorrere a celebrare ? Ma s'arreſta un poco il corſo

di tanti buoni cffetti nell'anima del Sacerdote, non rice

vendogli con quella affluenza, che 'l Signore gli vuole co

municare, quando non vanno a quel ſacrificio preparati:

(b)s.Thom 4. Poiche come inſegna San Tommaſo, (b) ſenza l'attuale di

diſt.9.1.3, vozione in ricevere queſto Sacramento non ſi comunica

no all'anima con abbondanza gli effetti ſpeciali di quello.

Ecco le fue parole ; ad hoc ut aliquis digné Corpus Cbrifti man

ducet duo requiruntur , fcilicet ut fit iu flatu gratiæ , per quam

capiti Cbrifii unitur, & quod in aííu mens eius feratur ad dí

(c S.Thom.4. vinam , e foggiugne : (c) & quia interdum aäualis devotio

$iß.12.2.1. ' impediri poteff ,cum diffraäiones varia ipfam impediant , & pec

cata venialia virtutum aéìum tollant , ideo abfque peccato mor

tali poteft effèétus huius facramenti impediri , ita quod aliquis

augumentum grati e non conſequatur . Ma della preparazione

prima di celebrare s è parlato nel diſcorſo paſſato. Però

l'abbondanza di detti effetti, nè anche ſi riceverà da quei

Sacerdoti, che dopo celebrato non ſi fermano è converſa

re con lui, e a rendergli le dovute grazie, il che ſi cava

dalla medeſima dottrina del Santo, perche allora è ſegno,

che non v'è l'attuale divozione neceſſaria per ricevere ab

bondantemente detti effetti; ma di ciò diremo più diffuſa

mente in queſto ſecondo punto del preſente diſcorſo,

Il trattenerſi con Criſto dopo il ſanto ſacrificio della

II.Pusromeſſa è un obbligazione , che naſce dalla corriſpondenza
civiltà, е di debito di gratitudine; poiche è certo, che

a 1a e, aſſunte le ſpecie Sacramentali nella meſſa, viene il figliuo

21. lo di Dio umanaio in noi con tutto il ſuo Corpo, e San

- gاناو ال
----
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gue, anima, e divinità della perſona del Verbo Divino:

e perche dove ſtà il Verbo Divino ſtanno l'altre due per

ſone del Padre, e dello Spirito Santo, come dicono i Teo

logi per circamſeſſionem, perche tutte tre ſono un Dio; vie

ne anche allora nell'anima il Padre, e lo Spirito Santo:

e ſi mantiene ivi Criſto Signor noſtro, ſino, che durano

le ſpecie Sacramentali , che ne Sacerdoti, che ſi comuni

cano con l'oſtia grande, e ſotto tutte le due ſpecie di pa

ne, e di vino durano più lungo tempo. Or ſiccome vuole

la civiltà, e l'utile voſtro ancora , che venendoci in caſa

à favorire un perſonaggio grande; noi ci tratteniamo con

lui, tantoche ſarebbe gran rozzezza entrato lui in caſa »,

noi voltargli le ſpalle, ed uſcircene per un'altra porta, la.

ſciandolo ſolo ſolo; così anche è obbligazione di gratitudi

ne, che venendo allora il Signore con una beneficenza si

ſingolare, facendoci partecipi del ſuo Corpo, e Sangue » ,

noi ci tratteniamo con lui per un poco di tempo, ed in

quello lo ringraziamo , lodiamo , ed amiamo. Ma quel ,

che più importa a noi è , che ſe non ci tratteniamo con

Criſto dopo averlo ricevuto nel ſacrificio della meſſa, non

riceveremo con abbondanza quelle grazie da noi poco fa -

2CCCI)IAUC.

Si conoſce queſto primieramente, perche ſiccome l' in

gratitudine è quella, che al maggior ſegno diſpiace à Dio:

tantoche 'l Signore non potè far dimeno di non lamentar

ſene in quei dieci lepro ſi da lui ſanati, del quali uno ſolo

l'andò a ringraziare ; onde diſſe in San Luca : (a) Nonne

decem mundati funt , c%- novem ubi funt : difpiacendogli tanto

l'ingratitudine , che queſta pone argine al torrente delle º

(a)Luc. 17. 17.

fue grazie. (b) Ingratitudo ef vemtus urens ( dice S. Bernardo) (b)S.Ber.5.53*

ſiccans ſibi fontem pietatis; cosi per lo contrario la gratitudi

ne muove l'Altiſſimo a comunicar ſempre de nuovi be

neficii, ch è quello del quale dolcemente ſi lamentava con

Dio Santa Tereſa, perche appena ringraziatolo d' un be

neficio ricevuto, che 'l Signore ce ne faceva degli altri du

Plicati, ſicche eſſa non arrivava mai è perfettamente rin

graziarlo. Perloche avendo il Sacerdote nella celebrazione

del ſanto ſacrificio ricevuto un'immenſità di beneficii, qua

li ſono, l'averlo detto per quell'Altiſſimo ſacrificio, che »

è il ſommo de ſacrificii; l'averlo fatto partecipe della po

teſtà di conſecrare il ſuo Corpo, e Sangue ; di averlo te.

nuto come ſuo privato alla ſua menſa, d'avergli fatto man

Bu方
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giare, e bere il ſuo ſacratiſſimo Corpo, e Sangue, e tanti

altri, che per brevità tralaſcio, ſe egli dopo la meſſa ne lo

ringrazia, lo muove a comunicargli i ſuoi doni con mag

giore abbondanza, che ſono gli accennati effetti del ſanto

1acrificio, e ſacra conunione.

Di più benche il Signore è pronto a comunicarci tutti

gli effetti predetti, º ex opere operato han virtù il ſacrifi

cio, e la comunione di comunicargli , vi vuole nondime

no per appropriargli a noi la noſtra cooperazione , cioè

che noi dopo ricevuto il Sacramento ravviviamo la fede »

noſtra verſo di quello, eccitiamo l'amor noſtro verſo d'un

Signore così buono, lo preghiamo, che ci comunichi gli

effetti già ſpiegati, rinnoviamo i noſtri propoſiti di voler

vincere le paſſioni, pratticar le virtù di Criſto per aſſomi

gliarci a lu; il che tutto ſi fa col trattenerci lungo tem

po con Criſto dopo la celebrazione della ſanta meſſa. Nè

in verità v'è miglior tempo di quello (diceva Santa Te

reſa) per negoziar la noſtra ſalute, per eſſer ripeni delle »

grazie di Dio, e impetrar qualſivoglia favore dalle ſue li

beralifíime mani. Oude diceva la Spofa ne' facri Cantici:

(a Cant.3.3: (a) fub umbra illius, quem defideraveram, fedt , & fruäus eius

b S.Bernard dulcis gutturi meo, la quale ombra d' arbore si fruttifero ,

ಸಿಸಿ ſpiega San Bernardo (b) per l'Eucariſtia, perche ivi ſotto

t:łnt• l'ombra dell'eucariſtiche ſpecie, si occulta l'umanità , e º

deità di Criſto. Umbra pro Euchariſtia accipitur, nam ſub

fpeciebus pamis occultatur bumanitas , & deitas Ch ifti . latam

to per ricevere il frutto di queſt' arbore, e particolarmen

re la ſuavità di quella, che è la conſolazione ſpirituale º ,

dobbiamo ſederci ſotto di quella, cioe trattenerci dopo la

meſſa, e dopo ricevuto il ſuo Corpo, e Sangne, ficche º

conchiude il Santo Dottore, nos quoque ubi fponfa paufat ,

paufemus pariter dtfumpto gufto , Patrem familias glorificantcs,

qui nos ad tales epulas invitavit. - -

Per ultimo conforme il cibo corporale per comunicare

i ſuoi effetti al corpo, biſogna guſtarlo, ben maſticarlo con

denti, e ben digerirlo nello ſtomaco; così appunto queſto

divino Sacramento, che è iſtituito in forma di cibo, ſi dee

guſtare, e digerire: il che ſi fa trattenendoſi, dopo ricevu

- tolo, con lui, ed in eſſo ordinare le noſtre conſiderazioni,

(c. Prov.2s.1. ed affetti. Ce ne die ſaggio il Signore per lo Savio ne

proverbii, dicendo: (c) quando ſederis ut comedas cum Prin

cipe , diligenter attende , quæ appofita funt ante fáciem H . Pi

glia
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glia la ſimilitudine della menſa del Principi, perche ivi ſo

no cibi più prezioſi, e dice, che ivi per guſtar di quei ci

bi, biſogna ben conſiderargli, ed inſieme riflettere alla be

nignita del Principe, che te gli concede. Così parimente à

noi, dopo mangiato alla menſa di queſto ſovrano Principe

cibi così prezioſi, biſogna raccoglierci in noi ſteſſi, e con

ſiderare la prezioſità del cibi mangiati, ed inſieme riflette

re alla benignità del Signore, che ce n'ha fatto degni. .

E' neceſſario dunque per ricevere l'abbondanza de do

ni, ed effetti del ſacrificio della meſſa, e ſacra comunione

trattenerci un quarto d'ora almeno col Salvatore, che ſta

con noi, ed ivi ringraziarlo, e pregarlo di tutte le grazie,

che deſideriamo. Queſto poſſiamo farlo con atti di viva ,

fede, credendo che in noi ſtà, il Verbo divino umanato ,

che e tutto il bello, che v'è nella natura, nella grazia ,

e nella divinità , ed immaginandocelo , che ſtà in trono

dentro il noſtro cuore , ivi condurremo tutte le noſtre »

potenze ad adorarlo, ringraziarlo, e a cercargli le grazie,

che deſideriamo, come Zaccheo, che venendo Criſto in

ſua caſa ſe la fece benedire: (a) Hodie huic domui falus faifa (a)Luca 19.9.

eſt ; o come la Maddalena à ſuoi piedi impetrò il perdono

de' Peccati , così noi piagnendogli a piedi di Criſto, pre

garlo a perdonarci, e in particolare una partita per volta

Per tutta la noſtra età, pregandolo che benedica la caſa dell'a

nima noſtra, e che in eſſa non entri il peccato per l' av

venire. D poi poſſiamo conſiderarlo come medico, che è

venuto per ſanar le noſtre infermità, e facendolo viſitare

tutti i noſtri ſenſi, preghiamolo per la ſalute di quelli ,

Proponendo l'emendazione de' mancamenti con eſſi com

metti. Indi preghiamolo per la ſalute degli altri, perche

cosi ſarà la meſſa, e comunione fruttuoſa, e piena di be

nedizioni. Ma ſi confondano a queſto punto quei Sacerdo

ti , che finita la meſſa ſubito vanno per loro affari; è tutto

altro penſando, che alla maeſtà di quel Signore, che han -

ricevuto, che per ſua bontà, s'è degnato venir nell'anime loro.

Si confondano come ingrati, ed incivili, ne parteciperan
no in abbondanza le grazie di queito facrificio, il che pia- (b)i.Co.11.3o

gneva l'Apoſtolo: (b) ideo inter vos multi infirmi , o im

ºccilies, o dormiunt multi. Proccuriam noi di farlo, che »

faremo grati a Dio, e pieni delle ſue benedizioni.

-

IOI
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D I S C O R S O v I.

* -.

Dee il Sacerdote frequentemente celebrare. º

-

Cº.; i Sacerdoti ſieno tenuti per precetto a celebrare,

-iol'hd per certo, ed indubitato ; cavando l'obbliga.22.1و.Ga)Luc

zion di queſto precetto dalle parole del Signore in San Lu

(bConc.Trid ca, il quale dopo iſtituito queſto divino ſacrificio, diſſe, ed

ੰ ordinò agli Apoſtoli: (a) Ho facite in meam commemorationem.

i"Queſte parole ſpiegando il ſacro Concilio di Trento le ci

- - - propone, e ſpiega per precetto, dicendo così : (b) Chriſtus,

Sacerdotem fecumdum ordinem Melchifedecb fe in ætermum confli

tutum declarams, Corpus, & Sanguimem Juum fub fpeciebus panis,

& vini Deo Patri obtulit , ac fub earundem rebus fymbolis, Apo/lo.

lis , quos tunc novi Teßamenti Sacerdotes conftituebat , ut fume

rent tradidit, & eifdem , eorumque in facerdotio fuccefforibus , ut

offerrent præcepit , per hæc verba : Hoc facite in meam commemora

tionem , uti femper Eccltfia Catholica intellexit, & docuit . Si

(c)hebr.5.1. cava in oltre la forza di queſto precetto dalla natura del ſa

cerdozio, il quale è un'ordine, che coſtituiſce il Sacerdo

te, acciocche offeriſca ſacrificio: come lo ci manifeſta l'Apo

ſtolo: (c) Omnis Pontifex ( e ſotto queſto nome non v'èchi

a hehrss. dubiti, che ſi contengano i ſemplici Sacerdoti) cºnti"
- in ijs, quæ funt ad Deum , ut offerat dona ,& facrificia pro pcc

catis: e nel capo ottavo anche ſcrivendo agli Ebrei, dice:

(d)Omnis Pomtifex ad offerendum munera, & bofiias confiituitur •

Onde eſſendo queſto l'uficio ſuo, certo è, che avrà obbli

gazione precettiva, di farlo. Tanto maggiormente, che of

ferendoſi il ſacrificio in memoria del ſacrificio ſteſſo, che

(fio:14.31. Grifio offeri ſopra la Croce, del quale ebbe precetto da ſuo

Padre, come lo dice egli ſteſſo in San Giovanni; (e) Propterta

me diligit Pater , quia ego pono animam meam &c. hoc mamdatum

accepi d Patre meo: ed in un'altro luogo dice : (f) Vi co

gnofcat mwndus , quia diligo Patrem , & ficut mandatum dcdit

mihi Pater , ſic facio; non v'e motivo alcuno di dire , che

i Sacerdoti, che rappreſentano la perſona di Criſto, non

abbiano precetto di celebrare , e con ciò offerire all'eter

no Padre Criſto Signor noſtro in ſacrificio à memoria del

fuo

(e) loan. Io.V.

17.13.
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Iſuo ſacrificio cruento, che fece ſopra la Croce.

Ma quanto ſpeſſo ſieno obbligati a celebrare, è quel

che ſi controverte: poiche alcuni Dottori dicono , come

Domenico Soto, e Navarro, che almeno ſieno è ciò te

nuti quattro volte l'anno , la quale opinione par , che o

ſi ritrovi ributtata nel capitolo dolentesde celebratione miſſa

rum : dove dice Innocenzio Terzo ( ed allora preſedeva a

nel Concilio Lateranenſe ) dolentes referimus & c. ſant &

alii , qui miffarum folemnia vix celebrant quater in anno: e »

di poi dice : hac igitur , º ſimilia ſub paena ſuſpenſionis

penitus inhibemus : onde dee feguirfi la fentenza di San •

Tommaſo , il quale è di parere : (a) Sacerdotes quoſ- (a)S.Tho.2.23

cumque fub præcepto temeri celebrare miffam in præcipuis feftis, q.zz.A.io.

ac in iis maximè , in quibus religiofiores laici ex devotione com

municare comfueverumt ; purche non foffero legitimamente »

impediti. Il ſacro Concilio di Trento però vuole, che in

tutte le Domeniche, e feſte ſolenni ſi celebri da eſſi la ,

fanta meffa; (b) garet Epifcopus, ut j faltem diebus dominicis, (sc.,,,..,.,a.

ac feftivis fòlemnibus , fi autem curam habuerint animarum ,tam íefíágáé ref.

frequenter , ut fuo munere fatisfäciamt , miffas celebrent , Ed a' c. 14.

Veſcovi s ordina nel cap. final. de privileg. in 6. che celebrino

ogni giorno, d pure, che ſentano la meſſa: (c) Vi Epiſcopus (c)Cap. fin.de

fingulis diebus miffam dicat, vel miffam audiat. Cheche fia però Privil.in 6,

di queſte queſtioni , delle quali non è mio iſtituto tratta.

re, e ſe alcuno le deſidera vedere è pieno eſaminate: l'a

vrà appreſſo i Teologi, ed in particolare appreſſo Andrea

di Soyffon nella Panoplia ſacerdotale nel libro primo, par

te ſeconda per molti punti, e paragrafi; io ſolo quì pré

tendo infinuare a Sacerdoti, quanto convenevole fia cele

brare ogni giorno, che è l'aſſunto del mio preſente di
ſcorſo. -

La meſſa nel principio della Chieſa ſino al decimo ſe

colo ſi celebrava più volte il giorno: (d) Liberum erat sacer

dotibus (dice Marco Valſero dotto ſtorico del X ſecolo )ណ្ណqººt tellent una die miſas celebrare: raccogliendolo da Val. In Wit.S. Ulcic

ź - g O c.3.& ref. Bar

rido(e), ed anche da San Leone, e da Sant'Udalrico Ve- an oao n.6.

ſcovo d'Auguſta, di cui ſoggiugne il citato Valſero, Mf (e)ValfStrab
fas tres » vel duas , aut unam ,fecundum fpatium temporis cantá- 莺 reb. Eccl.c.

re non deſit: e di S. Leone (f),s'ha,che in un giorno celebrava valalStob.

ſpeſſo ſette meſſe, ed alle volte nove. Di poi il Concilio ice,

Saleguſtadienſe proibì a Sacerdoti il celebrare più che tre
Parte /I/. P P meſſ:
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(a Ca ſufficit meſſe il giorno: ed Aleſſandro ſecondo nel Concilio Ro.

de conſec.diſt mano (a) lo reſtrinſe ſolo ad una. -

". La convenienza della frequente celebrazione di quella ,

"º viene dal riflettere, che queſto ſacrificio ſi fa in memoria

della paſſione del Signore, la quale benche una volta ſo

la ſucceſſe nel monte Calvario; ſpeſſo però dee rinnovar

ſi la ſua memoria nella Chieſa per lo gran frutto, che da

queſto viene a fedeli, e ſpecialmente a medeſimi Sacerdo

ti, che celebrono: come anche, e maggiormente, per la glo

ria, che ne riſulta alla Maeſtà di Dio. Che perciò dice

(b)r.co.in.26 l'Apoſtolo; (b) 2uotieſcumque enim manducabiti, panem bune,
- ci calicem bibetis, mortem Domini annunciabitis, donec vcniat.

Onde tralaſciando ogn'altro motivo, dimoſtreremo la con

venienza della frequente celebrazione, prima per la gloria

di Dio, ſecondo per l'utile dei fedeli, terzo per lo profitto

propio del Sacerdoti, che celebrano

Non ha egli dubbio alcuno, che 'l ſacrificio della meſſa ,

:: ºººº ſia di ſomma gloria di Dio, come l'abbiamo ſpiegato ne

Dio. diſcorſi paſſati : poiche in eſſo s' offeriſce il ſuo unige

nito Figliuolo, del quale ſommamente ſi compiace, e s of

feriſce in memoria della ſua paſſione, e morte, dalla qua

le ricevè ſommo onore il Padre Eterno, e con quella lo

ſoddisfece di tutte l' ingiurie de peccati del mondo: onde

ſi chiama ſacrificio propiziatorio . Per lo che celebrando

ſpeſſo il Sacerdote, rinnova queſto onore, e gloria all'Altiſ

ſimo, maggiormente poi, che queſto è uficio ſuo, avendolo il

Signore per queſto fine eletto: (c) Vt oſcrant dona, 3 ſacri

fitia, come dice l'Apoſtolo. Onde non celebrando il Sacer

dote per quanto è in ſe ( dice San Bonaventura) priva la

Santiſſima Trinità di gloria, e lode. (d) Cum Sacerdos non ex

reverentia, ſed ex negligentia celebrare omittit , tune quantum

in ipſo eſt, privat Trinitatem laude, ei gloria, ci angelos le

titia . E poco appreſſo ſoggiugne il medeſimo San Bona

ventura : Quantum in ſe eſt , evacuat divinum cultum ,

latriam Creatori debitam, ingratus de beneficiis. Ove è da no

tarſi, che anche il debito di celebrar frequentemente, vie

ne dalla gratitudine: mentre il Signore ha fatto al Sacer

dote beneficio così grande d' eleggerlo, ſeparandolo dagli

altri uomini, ad un grado di dignità così ſublime, che ſe n

ammirano gli Angioli ſteſſi:e potend'egli celebrando, offerir

gli il ſuo unigenito figliuolo, per rendimento di grazie ,

e per

l. Morivo

(c)Hebr.5.1.

(d S.Bona.l.de

nific.S.
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e per ſoddisfare adequatamente al debito di gratitudine»;

chi non conoſce l'obbligo, che tiene di celebrare cotidiana

mente 3 Onde San Tommafo conchiude , dicendo : (4) Male (a S.Tho. 3.p.

illum uti gratia divina , qui non Deo , quod maximè illi bono- q.82.

rificum eſt, ſacrificium tribuat . Si cava ancora queſta obbli

gazione da quello, che ordinò Dio nel Teſtamento vec

chio ne' Numeri, ove minaccia l'eſterminio è quei, che le-
-

gittimamente non impediti, non gli offrivano ſacrifici: (b) (b Num. c.1,Si quis mundus eft , ©• in itinere non fúerit , ©* non fecerit Pha- w
ر

fè, anima illa de populo fuo exterminabitur, quit fàcrificium non ... .

obtulit Deo Domino tempore fuo . E ne' libri de' Maccabei (c) ©←waciⓐ

ſi riprendono quei Sacerdoti, i quali non facendo conto

del tempo, e de ſacrifici, s'applicavano a coſe di propia

ſoddisfazione. E ſe tanto onore riceveva il Signore ne ſa

crifici anticht, che minacciava caſtighi a quelli, che non

glieli offerivano; quanto maggiormente oggi ſi compiace

rà de Sacerdoti, che celebrano frequentemente , e ſi ſde

gnerà contro quei, che non lo fanno º mentre queſto ſacri- º -

ficio odierno gli piace più di tutti i ſacrifici antichi: an- ------

zi che queſto ſacrificio ſolo ha iſtituito nella Chieſa, del

quale ſommamente ſi compiace.

Ma ancora è conveniente celebrare ogni giorno per lo II. Morivo

bene comune de fedeli, e della Chieſa; mentre queſto ſa- , ur, Le pa.

crificio è impetratorio, e ſatisfittorio: impetratorio, cioè Fassi. ”

efficace, per impetrare tutte le grazie dal Signore: onde » -

avendo la Chieſa tanti biſogni, come anche i fedeli, per l'

ereſie, che c'inquietano, per le guerre, che ci moleſtano,

“per le tentazioni importune di tutto l'inferno, che ci aſſa

liſcono, cercando di divorare le anime: (d) Circuit querens, -

quem devoret ; debbono i Sacerdoti ſempre offerire queſto ſa- (d)r, Pet. 5.8.

criicio, per impetrar grazie alla Chieſa, ed a fedeli. Co

si ancora eſſendo ſoddisfattorio per tutti i peccati del mon

dº: benche allora nel Calvario ſi ſoddisfece per tutti; pure

eſſendo vero,che ſempre ſi rinnovano i peccati;dee ſempre of

ferirſi, acciocche, sappichi a noi la ſua infinita ſodi sfazio

ne , come n'avvifa Sant Agost no : (e) Iteratur quotiaè hec (e S. Aug rel,

oblatio , lice Jemel Chrjtus p ffws fit , qiia quotidie peccamus, fi à Bon.de muff
me quibus mortalis infirmitas v vere n6n poteft . Et quia quoti- С«Оa

die labitaur , quotidie pro mobis Chrißus myftice immìolatu? . II

qual ſacrificio anche s eſtende alle anime del Purgatorio,

le quali hanno avi da Purgare a forza di fuoco i reſidui

k P P 2 delle ,

--
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delle pene dovute per le loro colpe , quali per queſto ſa

crificio ſi rimettono loro , ed eſcono libere è vedere la

bella faccia di Dio. Tantoche dice San Bonaventura, che

quel Sacerdote, che per ſua negligenza non celebra, pri

va i peccatori del perdono, e le anime del purgatorio di

a refrigerio; come anche la Chieſa di Criſto degli ſpeciali be

င္ရန္သူႏွစ္သီး neficii: (a) Sacerdos, qui ex negligentia celebrare omittit, pri
emiſſ.c.5. - - - - - - - - - -

- vat peccatores venia ; juftos fubfidio , & gratia ; in purgatorio

exiſtentes ſuffragio : & Eccleſia Chriſti ſpirituali beneficio.

III Morivo . Ma quando tutti queſti due motivi non faceſſero breccia

~ in muovere il Sacerdote a celebrar frequentemente, ſia per

ultimo il terzo motivo del proprio profitto. Dicemmo già

i mirabili effetti, che fa queſto ſacrificio all'anime de Sa

cerdoti, quì ricordiamo ſolo, che queſto divino cibo man

giato nel ſanto ſacrificio, ſana tutti i mali dell'anima , ,

(b S.Aug.fer- onde dice Sant' Agoſtino: (b) Caleſte, ci venerabile sacra

2º º vºmentum ſe medicinam, ed alle volte ſanata l'anima, diffon

്s. de la falute al corpo , come I' e[perimentava San Grego

စံ.း9. rio Nazianzeno , (c) del quale ſi riferiſce, che ſtando in

fermo, e addolorato ſe gli alleviavano i dolori , e ſi ſa

nava da ogni male col ſolo celebrar la meſſa ogni giorno.

E non ſolo queſto divino ſacrificio ſana i mali dell'ani

me de Sacerdoti, ma ancora è l' origine di tutte le virtù

in eſſe; poiche accoſtandoſi à Criſto Re delle virtù, for

za e, che ne partecipino in grado eminente.

Ed invero ivi s'accreſce la fede, s'infervora la carità,

e vien tirato tutto il Sacerdote all' amore del Salvatore »,

come lo ſpiega Sant'Ambrogio, col detto del Signore » ;

{d}Luc.17.37. (d) ubicumque fuerit Corpus , ibi congregabuntur , & aquilæ;(e)

燃ஆº dicendo: ſi corpus,de quo diäum eft,caro mea vere efi cibus, & fàn

*** ** guis meus ver' fi'poius. Crca hoc corpus aquilè funt, quãalis

circumvolant ſpiritualibus, che appunto ſono i Sacerdoti, che

celebrano, che vanno ſempre attorno al Signore con l'ali

dell'intelletto, e volontà , conoſcendolo ſempre più , ed

amandolo: anzi che col ſacrificare ſi trasformano in Cri

@Arn, in Pſ, ſlo. (f) „Quotidie ( dicc Arnobio) fe ipfum ita Corpori Cbrifti

146. affociare , ut Corpus eius Corpori Cbrifti admiflum , unum Corpus

fecundum Apoſtolum , fiat. Di modo tale, che debbono avver

tre i Sacerdoti, che non ſacrificando, non manchi in loro

lo ſpirito, e non creſcano i deſideri della carne. Onde º

dice Sant'Agoſtino, (g) che molti per eſſerſi allontanati da

(g) S. Aug.ep. - Գuc

IL PROPRIO

Pконтто.

18o.
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queſto Sacramento, e ſacrificio; nelle perſecuzioni de Ti

ranni, ſono Apoſtatati dalla fede. E per ordinario ſenza

l'occaſione de'Tiranni, i Sacerdoti , che ſono lontani dal

celebrare ſono i più vizioſi nella Chieſa di Dio , ſicche º

ebbe à dire Gilda, (a) che fra i vizii più gravi de' Sacer

doti de ſuoi tempi, si oſſervava l'allontanarſi da ſacrifici,

raró facrificantes (fono fue parole) ac raró puro corde inter

altaria ſtantes. Ed il grand Agoſtino riprendendo molti che ab) s.Auguſi.

(b) per evitare i peccati da fedeli, proibivano loro la ſacra fermo. 57 de

comunione , dice. Hoc ef reatum congregare , & remedium , tempore.

devitare.

Da queſti motivi cava l'Angelico Dottore, che 'l Signo

re oltre del precetto, che diede a Sacerdoti di celebrare in

quelle parole: Hoc facite in meam commemorationem, conſigliò

ancora la frequenza continua di queſto ſacrificio : (c) quº (e)s Thomas

verba ( dice il Santo Dottore ) comtinent rationem frequentan- in i.Cor.1 i.

di hoc myſterium. E l'Apoſtolo San Paolo dice ſcrivendo

agli ebrei : (d) omnis Sacerdos præfio eft quotidie minißrans . (d)Hcbr.io.

Perloche così è ſtato l' uſo della Chieſa , che i Sacerdo

ti ogni giorno ſacrificaſſero; tantoche Sant'Agoſtino chia

ma queſto ſacrificio : (e) 2uotidianum miniſterium dominici (es.Auguſtin

corporis, e da San Gio: Griſoſtomo ſi chiama (f) quotidia- e鷺 ſ

na oblatio, e da Cafiiano fi dice: (g) quamta puritate oportct蠶

cuftodire moflri corporis , atque animae caftitatem , quos neceffe-»វ្នំ

eſt quotidie ſacroſantti agni carnibus veſct. Ed Innocenzo Pa- § 8.

Pa (b) ſcrivendo ad Eſuperio Veſcovo di Toloſa incari- (h Innocent

ca la caſtità, che ſi dee pratticare da Sacerdoti per lo mo- eP-3

tivo della celebrazione cotidiana. Quod non (fono fue pa

role ) præterit dies, quo vacant à divinis ſacrificiis.

E di fatto di queſto modo han pratticato i primi Eroi del

Ceto Eccleſiaſtico, ſin da' tempi degli Apoſtoli. Sant'An

drea confeſsò di ſe ſteſſo al Proconſole : Ego omnipotenti

Dco , qui unus , & verus eß, immolo quotidie immaculatum agnum

in altari. Di San Pietro, atteſta Simone Greco appreſſo il (i) Dogm.ca

Turriano,(i)che faceva il medeſimo:e nelle azioni più grandi, la terib.s.

che doveano gli Apoſtoli imprendere, prima celebravano il

ſanto ſacrificio, come s ha dagli atti degli Apoſtoli, (k) (k)Act.13.2.

i quali in eleggere Saullo, e Barnaba per predicar l'Evange

lo prima celcbrarono , miniflramtibus autem illis . San Po- (1) A&aS.Po

tenziano mandato da San Pietro (!) da Roma à predicar tent. *P:Guil

l' Evangelio in Francia, eſaminato dal Giudice Severం Brugenſem.

*

(a) Gilda de

excid.Brit
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la fua religione diffe: Nos Deum in Cælis habemus, cui quo

tidie off.rimus facrificium laudis. L' ifteífo fi fcrive da Sân >

(a) S. Dionyſ, Dionigi (a) di San Carpo Compagno degli Apoſtoli, cioe

cap.ad Demo, che ogni di celebrava, e che non profferiva mai le parole

- della conſecrazione, ſe prima non aveſſe avuta qualche vi

(b) In vita S. ſione celeſte. E San Dionigi ſteſſo (b) nelle medeſime car

Pignyf. apud ceri celebrava. San Cipriado offervava il medefimo coftu

ºiº me: e ſcrivendo a Sacerdoti dice: ut sacerdotes, qui quo

tidie facrificium Dei cglcbramus , boftias Deo , &- viífimas præ

岛蠶 parmus. Così ancora riferiſce San Gregorio (e) di S.Caſ

i" e ſio Veſcovo Narnicenſe, al quale mentre celebrava, in viº

hon.37.inEvſione, fu detto: age quod agis, operare quod operaris . Così

faceva parimente Sant'Ambrogio, e di tanti altri , che »

(d)Panap.Sac. riferiſce Andrea Soiſſon , (d) non ſolo antichi, ma anche

p,2 lib, i c.io moderni, come San Tommaſo Cantuarienſe, e martire »,

A.2.5.1. San Ludovico Veſcovo Toloſano, San Carlo Borromeo .

Nè voglio laſciare di riferire d'un Veſcovo infermo , e ,

- confinato nel letto, chiamato San Taraſio Arciveſcovo di

蠶 Coſtantinopoli, il quale (come riferiſce il Surlo) (e) s'a

- vea fatto un altare vicino al letto con una tavola, che »

- arrivava al ſuo petto, ed ivi celebrò cotidianamente ſino

à morte. Dagli eſempi dunque di si fatti uomini illuſtri,

e dall'uſo antico della Chieſa, come anche da motivi ſo

pradetti di gloria di Dio, utile del fedeli, e profitto pro

prio, ſi dee eccitare ogni Sacerdote ad affezionarſi alla ce

lebrazione cotidiana del ſanto ſacrificio della meſſa. Però

perſuaſi i Sacerdoti alla celebrazione cotidiana, dubito che

non celebraſſero, o per fini temporali , d malamente di

ſpoſti. Il primo ſarebbe pervertere l'ordine del loro ufi

cio, che è di ſacrificare per gloria di Dio, e bene della

Chieſa, e pervertirlo per un fine cosi baſſo, quanto e un

poco di lucro: il che ha dato motivo agli eretici, e ſpe

cialmente à Pietro Molineo di burlarſi de' Sacerdoti, che

dicono le meſſe per intereſſe temporale, benche contro di lui

fortemente argomenta Andrea Solfſon (f) : Proccurino però

crandrea dei Sacerdoti di celebrare cotidianamente per gli motivi

sei già detti, benche poi non gli e Iliccito il pigliare l'eleno

plia.Sacerdot ſina per lo proprio ſoſtenta a ento. Il ſecondo ſarebbe un

Pºib,4 diſſi diſonorare Dio co' loro ſacrifici celebrati in peccato, co

ºP 36º me abbiamo ſpiegato ne diſcorſi patiati, però proccurino

di celebrare cotidianamente con quella Purita , e PrePara

zione
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zione, che ſi dee, e che da noi è ſtata ſpiegata di ſopra,

e ſi ricordino della breve, ma efficace ſentenza di S. Ago- (a)s. Auguſt.

ſtano, (a) e di Sant'Ambrogio, (b) parlando della diſpoſizion ſermon.28 de

di mangiare il pane ſacramentato, cheស្ទុ

f, nel ſanto ſacrificio della meſſa. Sic vive, ut quotidie- ဇွဲိင္ခ်ိန့်

mercaris accipere.

SE.
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S B. Z I O N E. V.

Della Religione dovuta all' ammi

miſtrazione de' /anti /agra

menti.

D I S C O R S O I.

Della nobiltà del Sacramento del batteſimo, per la quale
v ’ debbono i Sacerdoti, e preſto conferirlo , ed d quelli,

che l'han ricevuto, eſplicarne i miſteri.

L ſommo Bene , che ha voluto ſempre

la ſantificazione degli uomini , come »

Ø] I'atrefta l' Apoftolo: (a) }'oluntas Dei eß

i ſantificatio veſtra, in ogni legge ha vo

luto i Sacramenti, come iſtrumenti da e

ſantificargli; mentre altro non è ilSa

È P cramento, che (b) ſignum ſacrum, ſignifi

(b)Ex Dočto. Uſ cams gratiam ad fanäificandos bomines :

rib.commun. Onde nella legge della natura volle i

Sacramenti, come inſegna Sant'Agoſtino : (c) non eſt tre

(c) S. Auguft. dendum amte dttam circumcifionem, famulos Déi (quandoquidem

!i!; 5.°°°*** illi incrat mediatoris fides) nullo eius sacramento opitulatos effe
Iul.c.9. parvulis fuis ; quamvis quid illud effet , aliqua neceffaria cauß

Scriptura ſacra tacere voluerit. Ed il medeſimo conferma S.

Tommaſo, con le ſeguenti parole: (d) Ante legem ſcriptam

3° erant quaedam Sacramenta neceffitatis , ficut illud fidei facramen
4.ſenten.diſt. tum , quod ordimab d deliti 'gimali - ili

1.Q.I.art.2-q- , quod ordinabatur ad delitionem originalis peccati, &fimili

3.ad 25. ter pænitentia , quæ ad delitionem peccati atfualis.

Nella legge poi ſcritta, perche data da Dio, non ha

(e)Ex Concil. dubbio che vi furono Sacramenti, come comunemente di

Flor.relà lu- cono i Dottori, e ſi cava dal Concilio Fiorentino , le di

::驚 cui parole ſono le ſeguenti: (e) vetera non cauſabant gratian,

či នុ៎ះ E dal Concilio Tridentino ove ſi dice: (f) ſi quis dixerit,

ζά€§a& ca ipfa Sacramenta novæ legis , d Sacramentis antiquæ legis non

n gen. dif

(a)i.Theſ:4.3 -

(d)S.Thomas
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differre anathema ſit : d'onde chiaramente ſi deduce, eſſervi

ſtati nell'antica legge Sacramenti, i quali, ſecondo l'inſe

gnamento de Dottori furono il Sacramento della Circon

ciſione, del Sacrificio, e dell'Agnello Paſcale; come dico

no Bonacina (a), e San Tommafo.(b)

Nella legge nuova, nella quale ceſsò la legge antica ,

iſtituì il Fondatore di quella Criſto Signor noſtro nuovi Sa

cramenti, come dice Sant'Agoſtino. (c) E perche la legge

nuova era legge di grazia, doveano i Sacramenti eſſere º

in più numero per ſantificare tutte le azioni dell'uomo, e

ſolo efficaci ex opere operato è conferir la grazia , come »

fpiega San Tommafo: (d) Veteris legis cæremoniae non pote

rant in fe continere realiter virtutem profluentem â Chrißo incar

nato, & paſſo; ſicut continent Sacramenta nove legis , d koc

cf? quod Apoflolus ad Galat. 4. vocat ea egena , &* infirma ele

menta . Infirma quidem, quia non poffumt d peccato mundare •,

fed haec infirmitas provenit ex eo quod funt egena , eo quod non con

tinent in ſe gratiam. Onde operavano ex opere operantis ,

cioè ſecondo la diſpoſizione di chi gli ricevea in fede del

futuro Meſſia. I Sacramenti della nuova legge , perche º

già è venuto il Meſſia, e ci ha meritato la grazia per la

ſua paſſione, e morte, conferiſcono per virtu loro la gra

zia, come ſegni applicativi de meriti del Salvatore, ſecondo

l'inſegna San Tommaſo con ſe ſeguenti parole: (e)ſicut antiqui

Patres fàlvati funt per fidem Chrifli venturi ; ita & mos falvamur

per fidem Chrifli iam nati , & paffi : funt autem Sacramemta •

proteſtantia fidem, qua homo tuſtificatur: il che anche inſegna

Sant'Agoſtino ; (f) Alia ſunt Sacramenti dantia ſalutem , ,

alia promittentia Salvatorem , Sacramenta movi Teflamenti dant

falutcm , Sacramenta vcteris teßamenti promifèrunt Salvatorem ,,

mutata fiint Sacraraenta , faéft fùnt faciliora , &• falubriora ,.

E ciò fu determinato da Eugenio IV. nel Concilio Fio

rentino, il quale dice: (g) Septem ſunt Sacramenta nove le

gis » qu:e multum ab antiquis differunt ; illit enim mom caufant

gratiam , fed eam folum per paffionem Chrifti dandam figurabant,

hæc vero noftra , & continent gratiam , & ipfam digné fufci

pientibus conferunt : come anche dal Concilio Tridentino,

dove dice: (b) Si quis diverit per ipſa nove legis Sacramen

ta, ex opere operato nom confèrri gratiam , fed fòlam fidem divi

nº promilionis ad gratiam confequendam fuficere , anathema

ſit. - * -

Come poi cagionino queſta grazia , è controverſo : e

Partc ///. ԳԱ q - ben

(a) Bonac.diſ.

1.de Sacr.g. 1

ᏐᎮ•3•P•3 •

(b) S.Thomas

3.p. q.61. art,

3.ad 3.

(c.S.Aug.con

tra Fauſ.c. 13.

(d) S.Thomas

1.2-q. Io; art.

2,in corp.

(e) S.Thomas

3.p.q. 6 I. art•

4.in corp.

(fS.Auguſtin

in Pſalm,73.

(g) Decr.Eug.

IV.in Concil.

Flor,

(h\Conc.Trid

feſſ.7.cam.8,
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benche vi ſia opinione d'alcuni, che dicono , che la ca

gionino moraliter, ed è probabile; l'opinione pero di San

Tommaſo, e de Tomiſti è, che la cagionino phyſicè, ed è

vera: sì perche queſto è il vero cagionare, eſſendo l'al

tro modo metaforico : sì ancora perche in eſſi è innata ,

una virtù, come inſegna Sant' Agoſtino , (a) e Tertullia

no, le di qui parole ſon queſte: ſupervenit ſpiritus de Calis,

e* aquis (baptifmi) fuperef, famttificans. eas, de femetipfo , &

ita ſantificata vim ſanctificandi combibunt, la qual virtù dice:

(b)S Thomas”. Tommaſo, (b) eſſe fluentem, zº incompletam

, Volle poi il Signore, che detti Sacramenti fiſſero ſenſi

(c, Ex Gonet.bili, ed in numero di ſette - (c) Senſibili per le ragioni,

tract.2.de Sac che porta San Tommaſo, (d) cioè primo per la natura ,

នៃ Ꭲh dell' uomo ſenſibile, la quale per corporalia, ci ſenſibilia, in

黑ီ|ိ "ſpiritualia, o intelligibilia deducitur. Secondo perche ſicco

in corp. me l'uomo peccò per l'affetto alle coſe corporali; cosi do

vea darſi medicina proporzionata per ſe ogni corporali, per

che altrimenti (conchiude il Santo Dottore) non ſi ſareb

(e)Idem ibid.be applicato a prenderla : (e) nam ſi ſpiritualia nuda ei prº

ponercmtur,eius amimus applicari nom poffet,corporalibus deditus.ES.

(fs.Bonavin Bonaventura lo ſpiega ingegnoſamente con le ſeguenti pa

£entil.3.p.le- role : (f).Quoniam eramus, cæci: quoad rationalem , ideo, dita-•

ά.47. deSacr. funt Sacramenta fenfibilia: ad eruditionem: quoniam eramus tlati

quoad irafcibilem ,. idco data fuut Sacramenta corporalia , 404

bumiliationem : quoniam eramus, proni ad malum quoad concupi

fcibilia , ideo data funt Sacramenta plura: ad exercitationtm•.

Che poi ſiano ſette lo ſpiega, e pruova San Tommaſo

(g)s.Thomas (g), eminentemente, aſſerendo, che i Sacramenti ſi dannº

3 Piq.6s.ar.I. per perfezionare l'uomo nella vita ſpirituale in ordine al
Ал согр. culto di Dio, e queſto à ſimilitudine della ſua vita natu

rale, la quale ſi perfeziona d in ordine à ſe, è in ordi

ne agli altri. Si perfeziona la vita naturale in ordine è ſe

prima col naſcere, e per far naſcere l'uomo alla vita fpi

rituale ſi dà il Sacramento del Batteſimo, di cui parlando

(h)Ad Titum l' Apoftolo dice : (b) Salvos mos fecit per lavacrum regemcra

3-5- tionis. Secondo ſi perfeziona la vita naturale dell' uomo in

ordine a ſe col creſcere, ed acquiſtar forze, e virtù, e º

per far creſcere l'uomo nella vita ſpirituale, e in eſſa for

tificarlo , fi dà il Sacramento della Confirmazione 5, onde »

(i)Luc.24.49. diffe il Signore : (/) fcdete in civitate quoad ufque induamini

virtute ex alto. Si perfeziona per ultimo l'uomo nella vita

naturale per la nutrizione, per la quale ſi conſerva la vi

(a S.Auguſtin

ferm.dè Epip.

-

13و
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ta, e la virtù: e per nutrirlo nella vita ſpirituale ſi dà il

Sacramento dell'Eucariſtia: onde il medeſimo Signore di

ce in San Giovanni: (a) Nifi manducaveritis carnem filii bo- (a)I«s.s4.

minis, & biberitis eius Sanguinem , non babebitis vitam in vobis.

E queſti Sacramenti baſterebbero ſe l'uomo aveſſe corpo

ralmente, e ſpiritualmente una vita impaſſibile. Ma per

che egli ſiccome nella vita naturale è ſoggetto all'infirmi

tà corporali, così nella vita ſpirituale e ſoggetto all' infir

mità ſpirituali, che ſono i peccati: percio ſiccome per ſa

nare l'infirmità corporali fi dà la medicina corporale, co

sì per ſanare l'infirmità ſpirituali, che ſono i peccati, ſi

dà la medicina ſpirituale, che è il Sacramento della peni

tenza ; onde diffe Davide . (b) Sana amimam meam , quia- (b)Pfal.4o.$.

peccavi tibi. E perche d'altro modo ancora ſi reſtituiſce »

la priſtina ſanità nella vita naturale , cioè con la dieta ,

ed eſercizio, però parimente nella vita ſpirituale per leva

re i reſidui de peccati, e diſponer l'uomo al viaggio dell'

eternità beata, ſi dà l'eſtrema unzione , come dice San e Jacob.s.ss

Giacopo: (c) etfi in peccatis fit , dimittentur ci. Si perfezio

na poi l'uomo in ordine agli altri, è perche riceve pote

ſtà di governare gli altri in una comunita , e per queſto

nella vita ſpirituale v' e il Sacramento dell'ordine, ſecon- (a) Ad hebre,

do dicc l' Apoftolo: (4) quod Sacerdotes b ffias offerunt non • § 45.

folum pro fe., fed etiam pro populo , ò per la propagazione »

della ſua ſpecie, e queſto ſi fa per lo matrimonio tanto

nella vita corporale, quanto nella vita ſpirituale, perche »

il matrimonio, ed e eſercizio naturale , ed e Sacramento.

Ed ecco tutto l'ordine, e'l numero de' Sacramenti iſtituiti

da Criſto come inſegna il Sacro Concilio di Trento.(e)

Or avendo dato un ſaggio della neceſſità, natura, effi

cacia, ordine, e numero de' Sacramenti, perche ſono coſe

ſacre, anzi ſacroſante ordinate al culto divino, da ammi

niſtrarſi dagli Eccleſiaſtici, eſſendo che queſto è il loro

uficio, e per lo più da eſercitarſi ne' ſacri Tempii, il che

tutto riſguarda la religione, m'è paruto neceſſario parlare

in queſti miei diſcorſi de ſette Sacramenti : acciocche co

(e) Trid.ſeſ.

'7.Caſl. I,

noſcendo gli Eccleſiaſtici il loro valore , gli amminiſtri

no con quella religione, che ſi dee. E perche il primo di

tutti, anzi come porta, per la quale ſi dee paſſare per ri

cevere gli altri, è il Sacramento del Batteſimo, nel pre

ſente diſcorſo parleremo di eſſo ſpiegandone la nobiltà ,

Primo per la neceſſità , ſecondo per l'utilità , terzo per

ԳՏ Գ * e- gli
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gli miſteri , che contiene ; affinche gli Eccleſiaſtici ſieno

ſolleciti, e diligenti a conferirlo, e a quelli, che l'han ri

cevuto ſpieghino i ſuoi miſteri.

Il Sacramento del Batteſimo ſecondo che comunemen

te inſegnano i Padri, fu iſtituito dal noſtro Salvatore, quan

do volle eſſere battezzato nell'acque del Giordano da San

ဖ္ရစ္ရန္ကုစ္ဆိုႏိုင္ၾ Giovan Batiſta, come l'inſegna San Tommaſo, (a) e lo

ီ|ိ ſpiega Sant'Agoſtino con le ſeguenti parole: Ex quo Sal

- vator in aquam fe merfi: , ex eo omnium gurgitum traétus , cun

tiarumque fontium venas myfterio Baptifmatis comfecravit . La

ſua materia remota e l'acqua naturale, ed è di fede, come

- fu determinato dal Concilio Fiorentino, (b) e dal S. Con
(b. Conc.Flor. “ - - - -

i ,union cilio di Trento col ſeguente canone : (c) Si quis dixerita

(c) Trid. felf. quam veram , & maturalem mom effe de neceffitate baptifmi : ana

7.de Baptiſm thema ſit. La materia proſſima è lo ſpargimento della det
Câſı-2. ta acqua ſopra la carne del battezzando, ed ordinariamen

te su la capo. La forma ſono le parole dette dalla perſo

na, che battezza: Ego te baptizo im momine Patris , ©* Filii,

& Spiritus Sanéìi , come fu diffinito nel Concilio Latera

(d)Concil.La- nenſe, (d) e nel Concilio Tridentino, (c) ed è eſpreſſo in

º"San Matteo quando diſſe il Salvatore a ſuoi Apoſtoli: (f)
醬 °*°'* Euntes docete omnes gentes , baptizantes eos in nomine Patri,

(ey frid.feff. 29 Filii , c9 Spiritus Santfi : la qual forma fpiegata con la

7.can 4.de ba materia , e con la debita intenzione almeno virtuale nel

ptifm. Battezzante, produce gli effetti del batteſimo nel battezza

(ÉMatt,38.19 ſo, de quali parleremo appreſſo. E così ſpiegata la natura

del batteſimo, vediamo ora la ſua neceſſità.

Non hà dubbio alcuno, che neceſſario ſia il batteſimo è

I. PuNto conſeguire la ſalute eterna:ed e talmente neceſſario,che i Teo

º ºº º logi gli danno la neceſſità di mezzo: Neceſſitatem medi: poi

º"º che non può l'uomo ſenza quello ſalvarſi , dicendo il Si

(g Joan.3.S. g nurc pcr San Giovanni :(g) Nifi quis rematus fucrit ex aqu4

- & Spiritu Sanéio , mom potcft introire in Regnum Dci : e perciò

(h) Trid ſeſſi il ſacro Concilio di Trento ebbe a dire: (b) Juſtificatio poſt
6-cap. 4. Evangelium provulgatum fime lavacro regenerationis , aut eias

voto, fieri non poteſt. E queſto diſiderio del batteſimo, che

chiamaſi: Baptiſmus flaminis, negli adulti, che bene iſtruiti

ne' miſteri della fede, e nella credenza di Giesù Criſto,

non lo poteſſero avere con l'acqua , baſta per giuſtificar

gli: come anche l' altro batteſimo, che ſi dice ſanguinis,

che è morire per Giesù Criſto,e per la ſua fede, è ſuficiente per

la ſalute. Queſta neceſſità il Signore comprovò con fatti ma

. Id
-

:
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raviglioſi, de quali uno ne racconta Sant'Agoſtino (a) di (a)S.Auguſtin

un cert'uomo chiamato Curina d' un Caſtello vicino alla de cui nor.

Città d'Ippona, il quale eſſendo ſtato un pezzo come fuo- c.13.Fulg lib

ra di ſe, che parea morto, venuto in ſe, diſſe, che era » I co.

ſtato condotto in paradiſo, dove ſubito che fu giunto, gli

fu detto, che uſciſſe di eſſo: poiche non vi potea ſtare, per

non eſſere battezzato. Perlaqualcoſa ſubito, che guarì dal

l'infermità ſe ne andò ad Ippona, dove volle, veſtito del

la veſta nuziale, eſſere battezzato. Un'altro ne racconta -

Pietro di Natale (b), che ſuccedette in perſona di Santa Ca (b) perde Na

terina, che poi fu martire, alla quale eſſendo comparſa la tal.lib.io.cap

Vergine Santiſſima col ſuo Figliuolo in braccia, avanti che ios. Ribad.in

foſſe battezzata, raccomandandola è quello ; queſti voltando ºVº

la faccia, diſſe, che la di lei anima era molto brutta a ca

gione, che non avea ricevuto il ſanto batteſimo, onde ſol

lecitataſi a prenderlo, di nuovo gli comparve il Signore »,

e ſpoſolla col ſuo anello, quale in ſegno della verità ſi tro

vd) nel deto. -

Ma vegnamo ora alle utilità di queſto Sacramento per II.Pusro

gli effetti, che cagiona nell'anima, i quali ſi riducono a rrrrro pa

tre ſecondo inſegna San Bonaventura: (c) Triplex eſt effectus e Arresmo.

baptifmi: Primus charafteris impreffio : fecundus gratie infufio : (c sibi,nûen

tertias Innocentiae reſtitutio. Per lo carattere, ha il battezza- in 4.diſt.4.ar.

to poteſtà di ricevere gli altri Sacramenti, come dice San ; q:3: P.

Tommaſo (d): poiche il batteſimo e porta di tutti gli altri "點

Sacramenti: e con queſto ſi ſegna, come fedele, e ſi con- + -

tradiſtingue da tutti gl'infedeli: onde diſſe Sant'Agoſtino: (es.Auguſtin

(e) Spiritu fignamur , ut imaginem eius, & gratiam tenere prffinus. lib. .de Spiri.

In quanto però alla grazia riſpetto degli adulti si intende, tººººººº

quando non vi ſia l'obice del peccato. E oltre à ciò queſto

carattere, al dir di San Tommaſo : (f) Direia quidem, o"

propinqué diffomit , ad e.t , quæ divini cultus funt , exequenda-s, مar4.وهو

e perche queſte opere non ſono idonee ſenza la grazia , - -

£x confequenti divina largitas, reeipicntibus cb.ira£ieremí, largitur

g*it tam .

Ed ecco il ſecondo effetto del batteſimo, che è la gra- ర

zia, il di cui primo effetto e di cancellar tutti i peccati, tan-蠶

ro originale, quanto attuale: onde ſi dice per Ezecchiello: tra i desi.

(g) Ejundam /йper vo; aqttam mundam , & mundabimini ab om- baptif.cap.6.

nibus inquinamentis veſtris . E da Eugenio IV. nel Concilio

Fiorcntino: (b) Sacramenti baptifm efficius J! remiffo omnis cul. ရှံမ္ဟုဖ္ရို့

Pº ºriginalis, e attualis: che percio diſle Sant'Agoſtino: (i),

Ge- c.15.
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Generante carne tantummodo trabitur peccatum originale ; rege

merante autem fpiritu,nom folum originalium , fed etiam voluntario

rum fit remiſſio peccatorum. Il ſecondo effetto di queſta gra

(a Mar.,6.16 zia è che fa i battezzati eredi dell'eterna gloria, ſiccome ſtàw regiftrato in San Marco : (a) 2ui crediderit , & baptizatus

fuerit ſalvus erit. Il terzo effetto e l'incorporazione con Cri

ſto; la quale inſieme con gli effetti ſuoi, così viene ſpie

(b) s.thomas gato da San Tommafo: (b) Per baptifmum aliquis incorpora

3.p.q.69.ar.s. tur Chrifto, quafi membrum ipfias:ficut autem â capite naturali

in corp. rderivatur , ad membra fenfus , .&*. motus ; ita d capite fpiritua

li , quod ι/?.Chriftus , derivatur ad membra eius fenfus fpiritualis,

qui eft per gratiæ infiuxum ; & idco confequens q?, quod bapti.

zati illuminantur , â Chvifto circa •gnitionem , & fgcundamtur ab

eo fgcunditate. bonorum , operum per gratiae infufionem. li quarto

effetto è la conſecuzione, ed infuſione di tutte le virtù, e

doni: onde.dice.il .mcdcfimo:Santo: Mamiffium eft , quodper

baptifmum. aliquis confequitur gratiam , .& virtutes. L' ultimo '

effetto di queſta grazia e , aprire la porta del Regno cele

(c) S.Thomas ſte, perche al dir di San Tommaſo (c), aprire il Regno ce

3 Piq 69 º7 leſte e togliere gl'impedimenti, che lo tengono chiuſo, che

ººP è il peccato, ed il reato della pena, quali togliendoſi col

batteſimo, come s'è detto di ſopra: Conſequens eſt (conchiu

de l'Angelico) quod effèétus baptifmi fit aperuio, ianuæ Agni

caeleflis.

L' ultimo effetto del batteſimo, che ſi dice innocenti e re

ſitutio produce due beni nel battezzato: uno e la reumſo

- ne di tutta la pena dovuta a peccati: onde dice Eugeniº

g.驚" IV. nel Concilio Fiorentino: (a) Effettus baptiſmi eſi remijo

Ê'§öïíï. omnis pœnæ , quæ pro. culpa debetur, unde baptizatis nulla Pro

ubi fup. peccatis praeteritis iniungenda eft pænitentia , fed*morientes ante

quam culpam. aliquam committant ,ftatim ad Kegnum cælorum- ,

o Dei viſionem perveniunt. E la ragione, dice S. Tommaſo,

ſi e perche al battezzato,s'applica,e ſi comunica la paſſione del

Salvatore, e perche queſta e ſufficiente ſoddisfazione per

(e S.Thomas tutti i noſtri peccati : (e)ldeo ( conchiude il ſanto Dottore )

ႏိုင္သူဖ္ရစ္ရႈံး- ille , qui baptizatur, liberatur â reatu :totius pama fibi debitæ pro
P. peccatis , ac fi ipfe fùffìcienter fatisfeciffet pro omnibus peccatis

ſuis. L'altro bene, che apporta la reſtituzione dell' inno

cenza, è, che dà forza al battezzato contro la concupiſcen

za, come inſegna la Ghioſa ſopra le parole di San Paolo:

CfAd Roc,6. (f) Vt deſtruatur corpus peccati, ove dice : per baptiſmum id agi

tur 3 ut veths homo crucifigatur , or corpus peccati defiruatur ;
?¡0Ÿ}
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non ita , ut in ipfò vivente carmis comcupifcentia confperfa , &*

immata repente abfumatur , &: non fit , fed' mom obfit mortuo , qu«

inerat nato. Ma non ſarà fuori di propoſito di riferir qui le

parole di San Gio:Griſoſtomo nell'omelia a Neofiti, ove º

brievemente ſpiega tutti i detti effetti: (a) Ecce libertatis ſere- (a)S.Chryſoſt

nitate fruuntur, qüi tenebantur paulò antè çaptivi ;& cive$ Ec- ^°*' N*°Ph

cle(iae fùnt, qui fuerunt in peregrinationis, errore ;. &. im, jußitiæ.

forte verfantur, qwi fuerunt in peccati confufiome ; nom. enim funt:

tantam liberi, fed &* famâfi ; mom tantumfamάi , fed & iufti ; mom

folum. iufii , fed & filii ; nom. folum filii, fed & hæredes ; non fo

lum b.eredes, fed & fratres Chrißi ; non folum fratres. Chrifti , fed

&* cohæredes ; non folum cohæredes, fed & membra ; non membra.

tamtum , fed& templum; mon- tantum templum , fed, orgama fpiri

tus. Vides quot funt baptizatis largitates?.

Tutti queſti effetti il Signore volle altresì comprovare ».

con varii caſi maraviglioſi. Primieramente in quanto all'

infuſione della grazia per l'inabitazione dello Spirito San- -

to nell'anima del battezzato racconta Tilmanno (b), che , (b) Tilm Brº

nel territorio della Nitria battezzato un fanciullo allapre-º

ſenza della Beata Maria Egnacenze, vide queſta uſcire da *

quello un'impuro demonio, e in ſuo luogo, vivide entrare

lo Spirito Santo. Ed in quanto all'abbolizione deiPºti (c)Mart rol

celebre e il fatto, che ſuccedette à Gineſio (c), il quale chia-i

mato dall'Imperator Diocleziano, acciocche burlaſſe in tea-doalli 25. d’’’

tro il ſanto batteſimo, fingendo volerſi battezzare: e fatto Agoſto.

chiamare un Sacerdote Criſtiano a battezzarlo, illuminato,

in quel punto da Dio, volle veramente il batteſimo, e vi -

de calare gli Angioli ſopra di ſe, che lavavano , e purifi

cavano l'anima ſua da tutte le macchie de peccati, che avea.

fatto, e la renderono più bianca della neve: il che confeſ

sò egli all'Imperatore, il quale lo fece battere, e decapita

reſtando coſtante nella fede. E per ultimo in quanto alla

remiſſione d'ogni pena, che cagiona il batteſimo riferiſce d'S.Greg li

San Gregorio Ñagho (djdº un ¿rio monaco chiäinätö Mel-9 ီ|ိ驚

lito nella città di Porto, il quale ſtando infermo, fu viſi-“

tato da Felice Veſcovo della medeſima Città, ed eſortan

dolo a ſtar di buon cuore, perche ſperava, che ſarebbe »

ſanato da quella iufermità; riſpoſe di nò, perche l'Angio

lo l'avca moſtrato una carta, dove ſtava ſcritto il ſuo no

me , e d'altri battezzati da lui, a quali eſſendo ſtati per

donati tutti i peccati, erano andati dritto in paradiſo, e 2,

che lo ſteſſo ſuccederebbe a ſe dipoi, che aveſſe ricevuto il

- ſan

--
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ſanto batteſimo: ed in effetto ricevutolo, nel medeſimo giore

no morì, e andò a godere la gloria celeſte. -

III.pusro Ma per conoſcere più vivamente gli effetti del batteſi

mo, e poſſano i fedeli avvalerſene, veggiamo gli altiſſimi

miſteri , che ſi contengono in quello . I miſterii del

batteſimo ſi conoſcono dalle cerimonie, con le quali la ,

Santa Madre Chieſa Maeſtra della verità ha iſtituito, che ſi

celebri: delle quali la prima ſi è, che 'l battezzando ſi fa

ſtare fuori la Chieſa , il di cui ſignificato , ſecondo in

ſegna San Carlo Borromeo (a) è, che gl'infedeli ſono in

(a S.Carolaº degni di entrare in Chieſa : Propterea quod ( ſono le ſue ,
P Ꮞ• parole ) indigni fùnt , qui more fidelium domum £ci , antequam

Chriſto Domino ſe addiverint, ingrediantur. Dipoi lo ſegna il

Sacerdote col ſegno della Santa Croce nella fronte, e nel pet

to, come inſegna Rebano riferito da Graziano con le ſeguenti

(b)Can.poftea paroie: (b) Poflea fignatur baptizamdus fignaculo Samátæ Crucis,tam in

º,ºfonte,quam in corde e queſto a fine come ſiegue il citato Dottore:
difl.4. }t ab eo tempore ipfe apoffata diabolus im vafe fuo prißimo,fug interem

- ptionis cognofcens fignaculum , iam fibi deinceps illud fciat alienum;

- Appreſſo ſe gli dà il ſale in bocca , come atteſta il mede

(°C"l jiho, dandône ia ragione : (c) Tunc datur baptizando fàl.

benedičium in os , ut per fal typicum , fapientiæ fale conditus,fr

tore careat iniquitatis, & nec à vermibus peccatorum ultraputre

fiat , fèd magis ullajus Jervetur ad maiorcm gratiam percipicu

M1 STE R1 DE I.

вяттвsiмо.

dam . ' -

Diſpoſto in queſto modo il battezzando col ſanto ſegno

della Croce, e col ſale della ſapienza; il Sacerdote eſorcizza

ben due volte il demonio: una, prima d'entrare al Ten

pio, un'altra dopo entrato, comandandogli, che ſi parta

da quell'anima, acciocche pigli di quella poſſeſſo il Signo

(vi) C. re con la ſua grazia: del ſecondo eſorciſma parla San Care
ºi) Can.deffi - - • . ای ::

i, gorio, e lo ſteſſo Rebano : (d) Dehinc tterum exorciziº

diſt,4. 40iabolus , ut fuam ncquitiam agnofcens, & iuftum fupcr fe Dci

- ittdicitum timens, recedat ab homine : nec iam contendat eum ar

te fua fubvertere, ne baptifmum confequatur : fed magis honorem

(e in canon. Deo Creatori ſuo exhibchs, reddat opus fattori ſuo. E perciò in

icut noſt. de ſuffa tre volte nella faccia del battizzando, (e) Vi pellatur

confec. dift.4. (dice Sant' Agoftino) ab eis diaboli poteftas inimica.

Cacciato il demonio, ed entrato già il battezzando nella

Chieſa s'impone la ſaliva nelle ſue orecchie, e narici , e

(f)S.Car.adt. all'orecchie ſi dice: Ephpheta quod eſt adaperire, e nelle na

lº rici ſi dice: In odorem ſuavitatisi il che ſpiegando S.Carlo(f)
- dicc;
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ſ

άice : ut aperiantur aures ad audienda mandata Dei , ut do

άrina , quæ de ore altiffimi fluit , per eius aures intret : & us

apericntur nayes ad accipiendum odorem notitiæ Dei , & pieta

tis eternº, c%" ad difternendum bonum odorem à malo, fanam

dočtrinam à corrupta. - * *

Aperte di queſto modo l'orecchie, e le narici del bat

tezzando a ſentire, e odorare la divina parola, e le divi

ne iſpirazioni, non lo battezza, ſe prima non gli fa ri

nunziare al diavolo, (a) à tutte le ſue opere, e a tutte le (3)Can.ptipw.

ſue pompe. Abreuuntias (gli dimanda) satine, o omnibus ºººººº

operibus cius, e riſpondeſi da quello, è dal ſuo padrino in

ſuo nome abrenuntio , ben trè volte , ſecondo le tre do

mande, di rinunziare al demonio, alle ſue opere, e alle 2

pompe ſue . E ſi fa acciocche da allora obbediſca ſolo a

Criſto, non potendo obbedire à lui inſieme, ed al demo

nio, come diſſe il Signore in San Matteo : (b) nemo poteſt (b)Matt,624

duobus dominis fervire, nom poteflis Deo fervire , &* mammomae.

Nè può aſſieme ſtar nell'anima il demonio con le ſue opere

cattive, e Criſto con le ſante virtù . (c) 2ae enim parti- (c); Cor 6 v.

cipatio (dice l' Apoftolo) iußitiæ cum iniquitate 3 aut quæ fo- 14.6: 15.

cietas lucis ad temebras ? quæ autem conventio Chrifti ad Belial. - -

Le quali rinuncie debbono precedere al batteſimo, accioc-醬
- - - º C COIl"

che (come ſpiega il citato Rabano) (d)deponendo l'errore ſecr.diſt.4. "

s'accofti alla verità , ut primum refpuat errorem , &* fic ap-

propinquet ad veritatem, e poſſi verificare quel , che dice º (ead Ep.4 azi
l' Apoftolo : (e) deponentes veterem hominem fecumdum prißi- -

mam converſationem, qui corrumpitur ſecundum deſideria erroris, -

abnegans impietatem, e ſecularia deſideria. Nè è fuor di pro- , J

poſito avvertire, che non ſolo la Chieſa vuole che il bat-

tezzando rinunci al demonio; ma anche all' opere ſue , -

che ſono i peccati, quali chiama Apoſtolo; (f) opera ººº

nebrarum, del principe delle tenebre: e di più alle pompe

del demonio, d' onde vengono i peccati. E queſte ſono

(ſecondo ſpiega il Concilio Pariſienſe) (g) le medeſime »,

che le pompe del mondo: Pompa diaboli hºs eſt, que pom

pa mundi , id eß ambitio, arrogantia, vanagloria, omnifque cuius- ' **' '

libet rei fùperfluitas im bumanis ufibus 5. umde plerunque crefcit

elatio, que multoties honºſtati ſolet adſcribi. Che perciò i bat- ,

tezzati ſecondo la loro promeſſa nel batteſimo , debbono *. *

delle coſe create pigliare ſol quello, che è neceſſario , ro

gliendo via la ſuperfluità nel veſtire, mangiare, luſſi, ap

parati, e ſimili coſe, che ſono le pompe di Satanaſſo, al

Parte ///. R r r le

(g) Conc.Par.

6.lib. іс,по
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le quali hanno rinunciato. -

A queſto modo cacciato, e rinunciato il demonio, im

pone il Sacerdote il nome al battezzando, il quale dee eſ

ſer quello, che vogliono i parenti; ma ſempre di qualche

(a catec.con. Santo, acciocche ne imiti le virtù, come dice il Catechiſ

Tºp ºRomano. (a) E queſto come dice S.Carlo Borromeo (b)

precib. & rit. s'impone, perche allora il battizzando ſi conſacra per ſer

(b S.Car.Bor- vo dell'Altiſſimo: 2god oftendit (fono le fue parole) eum

rom-P4.ibid. qui baptifmo initiatur , Öhrifti Domini fervituti addici , cum no

- minis impofitio fignum fit fervitutis . Onde ii Signore ia fé

gno che avea fatto Adamo padrone di tutti gli animali,

glieli conduſſe avanti, acciocche imponeſſe loro il no
重I}C. --

Poſtogli il nome, chiamandolo per quello lo fa credere

in Dio padre onnipotente, nel ſuo figlio Giesù Criſto,

e nello Spirito Santo, e domandandogli ſe ſi vuole bat

tezzare, ricevuto il ſuo conſenſo, d del patrino, ſe quel

lo e bambino, lo battezza con la materia, e forma detta

di ſopra, infondendogli l'acqua ſopra il capo per tre vol

te al nome delle tre divine perſone.

- Dopo battezzato tre altre cerimonie ordina la Chieſa

(ºcanopoff-º farſi in quello, che ha ricevuto il batteſimo: (c)primia

duande con ſi unge col ſacro Criſma, ſecondo ſe gl'impone ſopra lº

ಕ್ಲಿಲ್ಲ :( !!!Canon. per º - - - :امهم - - t; cr

|ိနှိို nelle mani . La prima cerimonia ſignifica, che già , P

diff.4. quell'unzione e incorporato al ſuo capo, che è Criſtº per

- eſſer già fatto Criſtiano; del che faceva tanta ſtima Santº

(e) Surius in Ludovico Rè di Francia, (e) che dicea, aver ricevuto più

eius vita onore in Poſſiaco, dove fu battezzato, che in Reims, dove

fu coronato Re. La ſeconda fignifica la grazia riccº
* - * * per la quale ſi veſte l'anima, e ſi rende imbiancata per lo

. ſangue dell'Agnello immacolato, come anche ſignifica la

libertà, alla quale è ſtato chiamato de figli di Dio: on

de ſi coſtumava anticamente nel dare la libertà ad un ſer

* /* vo, veſtirlo di bianco. Significa ancora l'allegrezza inter

"na, (f) che ſi riceve, mentre ſignificando meſtizia la vecandei.maſtr. 2 - - - 2 Sు - … … v. -

sräåîïêå'Š: fte negra » la bianca dinora allegrezza. Di più ſignifica º

de cereni poſt che ſi veſte di Criſto, e che s'arma con le ſue veſti mill
Pytiſnu. tari à combattere contro il diavolo, e che dee conſervare

queſta veſte bianca de ſanti coſtumi ſino al fine della vi

ta , Perloche dice il Sacerdote in darghicla : accipe veßem

candidam , quam immaculatam perferas ante Tribunal Cbrìfti , wt

- - bi
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babeas vitam eternam . Per ultimo la candela acceſa ſigni

fica le trè virtù Teologali, cioè la fede nel lume, la ca

rità nel calore, la ſperanza nell'altezza del cero, e ſe gli

dà nelle mani, acciocche s' intenda , che debbono i bat

tezzati eſercitar quelle virtù nella loro vita. -

Or conoſciute le cerimonie, che uſa la Chieſa nel ſan

to batteſimo, chi non vede i ſuoi altiſſimi miſteri, ed in

ſieme i ſuoi mirabili effetti, che fa nell'anima è Ecco per

quello cacciato da lui il demonio, aperte le ſue orecchie, ri

nunciato a tutte le pompe del mondo, ſantificata, ripie

ma di grazia, fatto il battizzato membro di Criſto, erede,

e ſuo coerede del Cielo. E vuole il Signore, che ſi prat

tichino queſte cerimonie con puntualità; di modo che fe

ce ſoccedere un prodigio in alcuni fanciulli battezzati in

Olanda ſenza di quelle, il quale racconta Tilmano, (a)che

tutti s'ammalarono con pericolo della vita, e conſideran

do i di loro genitori, che ciò fuſſe cagionato dalla ſudet

ta mancanza, pregarono un certo Curato, che l'aveſſe ſup

plite, il che fatto, ſubito i fanciulli infermi ricuperarono

miracoloſamente la ſanità. A tutto ciò debbono riflettere i

Sacerdoti: e maſſimamente que”, che hanno cura d'anime

debbono conſiderare la nobiltà del batteſimo per la ſua ,

neceſſità, effetti mirabili, e miſteri prodigioſi. Che per

ciò debbono primieramente eſſer ſolleciti in dar queſto

Sacramento a quelli, che lo deſiderano, d per ſe, d per

altri, anzi ſe quelli fuſſero pigri a cercarlo, debbono ſolle

citargli, acciocche lo facciano, e preciſe ſe il battezzando

ſia fanciullo: onde San Tommaſo ebbe a dire: (b) Si pue

ri ſint baptizandi: non eſt differendum baptiſma, e ne dà due »

ragioni , primò quia non expeëiatur in co maior inftitutio, aut

etiam folemnior converfio *. Secundò propter periculum mortis -,

nec potef? eis alio remedio fubveniri, miß per lavacrum baptif

mi. In quelli non ſi dee aſpettare per iſtruirgli, eſſendone

incapaci, e può avvenire, che muoiano, e ſenza rimedio

ſiano eſcluſi dall'eterna beatitudine , e perciò il Concilio

Ligoneſe ordina a Piovani , (c) che lo predichino a loro

Parrocchiani: Sacerdotes Curati ſape moneant ſuos Parocbianos,

quod infantes fuos noviter natos faciant quam citò baptizari.

Se ſono poi adulti quelli, che debbono battizzarſi, dee

il Sacerdote eſiggere tre condizioni: prima il ſuo conſen

ſo , poiche dovendo entrare nella Chieſa per ſoddisfare »

l'obbligazioni del ſuo ſtato, dee volontariamente farlo.Ma

R r r 2. 袋

(a)Tiini.Bred

lib.7. de coll.

Sacric,48.

(b)S. Thomas

3-P.q.66. art.

S-ad4

(c) Conc. Lig.

ann, 14o4.
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ſe fuſſe tale, che non poteſſe preſtare il ſuo conſenſo co

me amente, S&c. che coſa debba farſi, l'inſegna diffuſamen.

(a)s.Thomas te, e con diſtinzione San Tommaſo, (a) à cui rimettiamo

3 p.q.68.a.12 il Lettore. La ſeconda è, che ſia ben iſtrutto ne' miſteri

un corp. principali della fede, a quali preſti la ſua credenza, dicen

&ಘೀ, do il Signore in San Marco; (b) qui crediderit, º baptiza

íííííííí§. tus fuerit falvus erit. E l' infegnö parimente I' ifteffo San •

in corp. ommaſo (c). La terza, ed ultima condizione e il dolo

(d)Act.2,38, re de' peccati, e'l propoſito d'oſſervar la legge di Dio,

come dice San Pietro; (d) paenitentiam agite, ci baptizetur

unufquifque vefirum im nomine Jefu Chrifti in remiffionem pec

catorum veßrorum , & accipietis domum Spiritus San£ii , il qual

dolore baſta che ſia quel medeſimo, che è neceſſario per la

~ confeſſione Sacramentale. Nè loro ſi dee imporre alcuna

penitenza; ma ſolo obbligargli à reſtituire il mal tolto, e

togliere le occaſioni di peccare, che altrimenti ſarebbero

(e)S. Thomas in ſtato di peccare di nuovo, come avverte San Tomma

ರಳ ſo (e): che perciò debbono i Sacerdoti a queſti tali non af,

ad 3. frettare il batteſimo ſe non hanno queſte tre condizioni.

Secondo debbono i miniſtri di detto Sacramento aver la

coſcienza monda da grave peccato, nell'eſercitar queſt'u

ficio di battezzare ſolennemente: perche allora ſi ricerca

ſtare in grazia di Dio, mentre nomine Eccleſie, e ſolº

ter ex efficio baptizat, come dicono i Dottori: ed avere l'in

tenzione di battezzare. Terzo debbono con diligenza uſa

re tutte le cerimonie preſcritte dalla Chieſa: ea quelli, che

ſon già battezzati in caſa, non ripetere il batteſimo , ne

anche ſub conditione; purche coſti della certezza, e validità

del batteſimo ricevuto: che perciò avendone qualche dubbio,

debbono ſub conditione ribattezzargli, come inſegna il Cate

chiſmo Romano (fi. Però è d'avvertire, che ſempre, che º

ſono battezzati in caſa, ſpecialmente da donne, v'è qual

驚 che dubbio del batteſimo: eſſendo ſucceduto ad un Padre
隸° º della mia Congregazione, che chiamato a confeſſare una

donna, che avea partorito, trovò il fanciullo allora natº,

che ſtava morendo; e domandato ſe era battezzato, gli ri

ſpoſero di sì, ed eſaminando il modo, come l'aveano fat

ro, trovò, che benche aveſſero detto bene le parole della

forma ſoſtanziale, e menata l'acqua ſopra il di lui capo;

però una perſona aveva menata l'acqua, ed un'altra avea

detto le parole : dinuodoche non era battezzato, e battez

zandolo egli ſubitº morì : e perciò debbono bene eſami
- Il d IC
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nare i Parrocchiani il modo del batteſimo, e ſe vi trovano

qualche dubbio, ribattezzarlo ſub conditione, per non defrau

dare quell'anima della ſua ſalute eterna. Però benche bat

tezzano ſub conditione, debbono puntualmente eſercitare tut

te le cerimonie ſolite à farſi in queſta azione. -

Per ultimo deeil Curato iſtruire i fedeli, che oſſervino quel,

che han promeſſo nel batteſimo. All'oſſervanza di ciò ſono

tenuti i fedeli, come inſegna Sant'Efremo (a); onde dice, che

ne debbono dar conto al Tribunale di Dio, applicando a醬
queſto propoſito le parole della ſacra ſcrittura, ove Criſto ម៉ៃ C a

diffe: (b) 3uomiam ex verbis tuis iuftificaberis , & ex verbis tuis (b)Mat. 12.57.

condemmaberis. E quell'altre: (c) D e ore tuo te iudico, ſerve » (c, Luc. 19.22.

mequam. Lo ſteſſo inſegna San Gio: Griſoſtomo, conchiuden

do con le feguenti parole: (d) Hic igitur dicamus , abrenuncio (d)S.Jo:Chryſ

tibi Satbana , tamquam illa die, huius vocis rationem reddituri , homi!. 12.3d

& ipfùm cuftodiamus , ut falvum tunc reddamus depofi:im. pop.Antioch.

Or ſe i fedeli ſono tenuti alle promeſſe fatte nel ſanto bat

teſimo, e ne ſono ignoranti, perche allora erano fanciulli,

chi gli dee iſtruire in queſto, ſe non ſe i Curati, a quali

ſtà commeſſa la cura delle lore anime è come inſegna San

Carlo (e), e 'l Concilio Pariſienſe (f): acciocche i fedeli co- (e) S.Carlaſt

nofccndo l' obbligazioni, dello ſtato criſtiano, ſieno forti a 轶 Pal'

combattere contro il demonio, il quale han rinunciato, e s'd-盪獻°

ſtenghino dalle pompe ſoverchie, e conchiude con queſte

parole : Ne immundum ſpiritum à ſe tempore baptiſmi expulſum,

cum feptemario dæmonum numero fibi addito , ad fe quoquomodo

rcdire ftciant , fiantque illis , ut Dominus ait : moviffima peiora->

prioribus. Et adimpleatur in eis , quod Beatus Petrus Apoftolus ait:

melius erat illis mom cognofcere viam iu(litiæ , quam poft cognitam

retrorfum convcrti ab co, quod traditum f illis famffo mandato.

Onde è belliſſima prattica inſegnar loro è rinnovare quel,

che han promeſſo nel ricevere il ſanto batteſimo: Abrenin- (gsio Chrys
cio Sathane, é adhereo tibi Chriſte: lo che (g) S.GiQ-Grifofto- übi fup. *

mo volea, che ſi ripeteſſe ſpeſſo.

E mi credano pure, che tutta la corrottela de Criſtiani

viene da non conoſcere l'obbligazione loro, nè che ſi ri

cerca per eſſere, e mantenerſi nella grazia ricevuta nel ſan

to batteſimo, e tutto il loro profitto dipende da queſta co

gnizione, il che voglio comprovare con un belliſſimo cd

fo: acciocche s'animino i Curati a far queſto loro dovere. Si

racconta nelle Croniche de'Padri Predicatori (b) d'un giova

ne ſtudente nella Città di Parigi, che entrato nella Chieſa

(h) Vit.Przed,

P. 4-c. 19.

- di
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di San Pietro, s'incontro col Curato , il quale domanda

tolo, s'egli era della ſua Parrocchia, inteſo, che sì, gli re

plicò; io voglio levarmi uno ſcrupolo, ed è di dirti , ſe tu

ti ricordi, che hai promeſſo al Signore nel ſanto batteſi

imo: non hai promeffo , abrenunciare Sathamae , & pompis eius?

Diſſe il giovane, che t'importa ſaper queſto? allora il Cu

rato ripigliò, dicendo: io veggo, che tanti ſtudiano in queſta

Città per vanità, e per arrivare a gradi, ed onori: lo che

non è altro, che ſeguire le pompe del demonio, che han

no rinunciato: onde ti eſorto a pratticare quello, che hai

promeſſo, ed à rinunciare il mondo, e le ſue pompe. Allo

ra ſentì il giovane, che quelli, che cantavano l'uficio di

vino, dicevano quelle parole: Hei mihi Domine, quia pecca

vi mimis in vita mea : quid faciam mifer , quo fugiam mifi ad te ,

Deus meus ? ed attonito dalle parole del Curato, e dalle º

voci de'Cantori, uſci di Chieſa, nè trovava quiete, e ſi

ſentì internamente dire : Ingredere Ordinem Pradicatorum ,

ibi ad Деит tиит fugias, & pompassathanafugias: ed adiem

piutolo, trovò la quiete dell'anima ſua . Siano dunque i

Sacerdoti, e ſpecialmente i Curati diligenti in iſtruire i fe

deli nelle obbligazioni contratte nel ſanto batteſimo: faccia

no conto di queſto Sacramento,amminiſtrandolo come ſidec,

che da queſto dipende la ſalute eterna de regenerati, con º

quelle acque ſalutari. - -
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D I s c o R s o II.

Del Sacramento della confermazione, e I. della ſua ,

natura, II. de' ſuoi effetti, e III. delle diſpo

ſizioni richieſte, per riceverlo.

El naſcere l'uomo, benche dal primo iſtante della e

ſua natività naſca perfetto in quanto all'eſſer dell'

uomo: poiche è animale ragionevole, nel che conſiſte la ſua

eſſenza metafiſica, ed ha corpo, ed anima, che ſono le due

parti eſſenziali, che coſtituiſcono la ſua eſſenza fiſica; nul.

ladimanco e imperfetto inquanto allo ſtato della perfezio

ne della ſua ſtatura, della forza de' ſuoi membri,dell'eſpe

ditezza delle ſue potenze in operare : che perciò ha ſup

plito la natura, con farlo creſcere fino alla perfetta quan

tità proporzionata al ſuo ſtato, e con accreſcergli le forze,

e virtù delle ſue potenze, per perfettamente oprare da

uomo. Onde San Tommaſo c'inſegna: (a) Per nativitatem (a) ခ္ယုပ္အဖ္ရစ္တင္ရန္မ
incipit bomo effe , & vivere ; per augumentationem aliquis per-醬 T[º

ducitur ad perfeâam quantitatem, c* virtutem. Or pretendcn

do il noſtro divin Salvatore per mezzo de Sacramenti del-,

la Chieſa dare la vita, e l'eſſer ſoprannaturale della gra

zia agli uomini; acciocche così vivendo poteſſero onorare

Pio, con fare azioni da uomini ſpirituali, e ſalvarſi; ha

determinato, che per lo Sacramento del batteſimo l'uomo

naſca alla vita della grazia, e col Sacramento della confer

mazione (nel quale ſi dà lo Spirito Santo) l'uomo creſca

nella medeſima, e ſi fortifichi in quella, e pigli forza da

operare opere ſante da uomo perfetto : e perciò ſog

giugne San Tommafo : (b) Et loco huius ( idef augumenta- (b)S.Thomas

sioms) datur confirmatio, in quo datur spiritus sanétus ad robur, ibid.

E Per detta cagione dopo il Sacramento del batteſimo è ſta

to iſtituito il Sacramento della confermazione, e dopo rice

vuto quello dagli uomini, che vogliono eſſere fedeli, ſi dee

ricever queſto, che gli conferma nella fede. Del che dà

un'altra ragione l'Angelico; (e) ed è, che ordinandoſi iﾘ(｡Idem ibid.

cramenti contra i difetti del peccato, il batteſimo ſi dà

prima contro il primo difetto di quello, che è togliere la

vita ſpirituale dell'anima: la confermazione ſi dà appreſ

ſo contro il ſecondo difetto del medeſimo, che è debilita

re le forze di quella : Numerus ſacramentorum ordinatur con

- }Y4
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tra defiítum peccati, Baptifmus ordinatur contra carentiam vite

fpiritualis ; Confirmatio contra infirmitatem animi , qu£ in muper

natis invenitur. Imperciocche la Confermazione perfezziona

la grazia batteſimale, la corrobora, e la conferma, aggiu

gnendo forze ſpirituali, per difendere internamente la fe

de contra tutte le tentazioni della carne; ed eſternamente

contratutti i nimici della fede, anche con pericolo della vita.

Perciò noi avendo trattato nel diſcorſo paſſato del Sacra

mento del batteſimo, conſeguentemente dobbiamo trattare

del Sacramento della Confermazione. Spiegheremo adun

que nel preſente diſcorſo la ſua natura, i ſuoi effetti, e le

diſpoſizioni necefſarie à degnamente riceverlo, e ricavar

ne frutto: acciocche gli Eccleſiaſtici, a quali tocca confe

rirlo, e diſponer quei, che debbono riceverlo, poſſano far

lo degnamente, ſecondo il loro uficio.

La confermazione è un Sacramento iſtituito da Criſto,

I. Pusto per lo quale i fedeli ricevono ſpecial grazia a combattere per

della NATu- la fede, per l' impoſizion delle mani del Veſcovo, e per

RA DELLA l'unzione del ſanto Criſma: onde ſi ſuole chiamare manus

coNFERMA- impoſitio, d vero Chriſma: ma comunemente ſi chiama con

ZIONE, firmatio da ſuoi effetti, come dice il Catechiſmo del Con

(a) Cathechif cilio di Trento: (a) Ab eo momen confirmationis ei impºstaw

" tf , quod huius sacramenti virtute Deus in nobis ideo fig,

quod baptifmo opcrari cæpit , nofque ad cbriftian£ foliditati Per

docene traftionem adduci. Ed è di fede, che ſia Sacramentoº

i cini lo diffiniſce il ſacro Concilio di Trento: (b) Si qui: iº

confirmationem baptizatorum otiofam cgrem,niam effe , & nomi-•

potius verùm, & proprium sacramentum, aut olim nihil aj#4

fuiffe , quam Catechefim quamdam , qua adolefcenti£ proximi , fidei

fug rationem coram Ecclefiae exponebant , amathema fit. - -

L'autor di queſto Sacramento fu Criſto iſtitutore di tut

ti i Sacramenti, il quale l'iſtitui , non eſibendolo , ma º

promettendolo, come dice San Tommaſo, ecco le ſue Pa

(c) S.Thomas fole : (c) Diccndum quod Cbriflus inftituit boc Sacramentum-,

蠶**art. non exbibendo , fèd promittendo , fècundum illud Joam. 16. fimon

abiero , Paraclytus non veniet ad vos , fi autem abiero mittam

cum ad vos . Et hoc ideo ( fiegue San Tommafo ) quia in
Sacramento datur plenitudo Spiritus Sanóii , que non crat dandá

ante Chrifti refurreífionem , & afcenfionem , fecundum illud Jo;

7. nom erat fpiritus datus , quia nondum erat glorificatus . E

queſto lo fece dopo la ſua reſurrezione, che era più vi

cino il tempo della venuta dello Spirito Santo, e quando

egli
>
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egli promiſe di mandarlo. - - - - -

Li materia remota di queſto Sacramento è (dice S. Car

lo) (a) Cbrifma quod ex oleo , & balfamo fòlemni Epifcopi cog- (a)S.Caro.a&.

ſecratione conficitur. E ne dà la ragione San Tommaſo di p.4 de sac.

çendo : (b) έhrifma cf conveniens miäteria buius Sacramenti , ®:£$°'''**ficut enim diífum ef?, in hoc Sacramento datur plenitudo Spiri- 醬ဂ္ယီဒီး’ d. 2.

tus Santfi ad robur fpirituale , gratia vero Spiritus Sanäi in-•

oleo defignatur ; umde Chriflus dicitur untfus effè oleo letitiæ pro

pter plenitudinem spiritus Sanäi, quam babuit : admifcetur au

tem balfamum propter fragantiam odoris, que redundat ad alios ,
unde dicit Apoftolus ; (c) Cbrifti bonus odor fumus Deo: & licet (c)2.Cor.2.15

multa alia fint odorifera , tamem praecipuè accipitur balfamum_>,

propter hoc , quod babet praecipuum odorem , & quia etiam in- l

žorruptionem prafiat ; onde dice l' Eccleíiafico: (a) ¿Quafí bal- (º)Fºº*****

famum non mixtum odor meus. -

Ia materia proſſima è l'unzione, che 'l Veſcovo fa col

Criſma nella fronte del confermando in modo di Croce,

e l'impoſizion delle di lui mani. E benche dicono alcuni ,

che queſta impoſizion delle mani ſia la materia di queſto

Sacramento, conforme praticavano gli Apoſtoli, il che ri

feriſce San Luca negli atti Apoſtolici : (e) oraverunt pro i- (e)Aà.8.v.15

pfìs , ut acciperemt Spiritum Samëfum , tumc imponebant manus & 17.

fuper illos , & accipiebant Spiritum Sanétum ; nulladimeno fi

dee dire, che l' uno, e l' altro ſia la materia proſſima di

queſto Sacramento ; ſecondo la comune opinione de Teo

logi, e Canoniſti, e ſpecialmente dell' unzione, poiche.»

queſta materia ha inteſo la Chieſa col lume ricevuto da ,

Criſto, e con queſta s'eſprime l'effetto del Sacramento .

Il quale Criſma dee eſſer conſecrato dal Veſcovo per ne

ceſſità della validità del Sacramento, come l' inſegna In- e, -

nocenzo III. (f) riferito da Graziano. Presbyteris chriſmate蠶

baptizatos , ungere licet , fed quod ab Epifcopo fuerit confecra- 還 នុ៎ះ

tum ; del che n' apporta la ragione San Tommaſo. (g) La diſtin.4.

forma poi della confermazione ſono le parole, che dice il (g) S.Thomas

Vcfcovo, ungendo il confcrmando. (b) Signo te figno Cru- 399:7 *******

cis , & comfirmo te Chrifmate falutis , in nomine Patris , & Fi-º Pont

lii , & Spiritus Samäti. ੋ

Il miniſtro di queſto Sacramento è ſolamente il Veſco

vo, come ſtà determinato nel Canone (i) manus de conſe- (i) Ca.omnes

cratione diftinäione 5. manus quoque impofitionis Sacramentum de confecrat.

magna veneratione temendum ę, quod ab aliis perfici non potif dift.$.

mifi d Summis Sacerdotibus . Nam fi aliter pr«fumptum fuerit fr

Parte A//. Sss ritum



5o6 PAR.III.DELLE VIRTU' DA PRAT.DAL CL.

ritum habeatur , & vacuum , & inter Ecclefiae numquam reputá

bitur Sacramentum. Ed il Canone allega l'uſo antico di darſi

la confermazione dagli Apoſtoli, è da quelli, che tengono

il loro luogo, che ſono i Veſcovi. E di fatto ſi legge ne

gli atti degli Apoſtoli, (a) che avendo ricevuta il popolo

{a)Αάt.8. di Samaria la fede, mandaron'eſſi due Apoſtoli Pietro, e ,

Giovanni per conferirgli queſto Sacramento, che con l'im

poſizion delle lor mani ricevevan tutti lo Spirito Santo. E

la ragione l'apporta San Tommaſo, (b) ed è per l'eccel

(b) S.Thomas lenza di queſto Sacramento: poiche ( dic' egli ) edifican

3 Piq 72 artic doſi la caſa di Dio, che è l'anima noſtra per lo Sacramen

ºººP to del batteſimo, per quello della confermazione ſi conſa

/ cra in tempio dello Spirito Santo, e perciò conchiude » :

collatio huius Sacramenti Epifcopis refervatur , qui obtinent fum

mam poteflatem in Ecclefia • Ed apporta in confermazione »

(c) Ca ºmnes un Canone d' Urbano Papa , dove dice : (c) omnes fideles

$£$°*****per manus impofitionem Epifiopórum, spiritum Sanäum på ba
dift.5. - - - -- - - - -

έτη.„.ptifmum accipere debent, ut plcni Chriftiani invtniantur. Qgan

3.p.q.72.artictunque poſſa dal Sommo Pontefice de plenitudine poteſtatis,
11.ad 1. concederſi la poteſtà di conferire queſto Sacramento a ſem

置ºgº i plici Sacerdoti, dice San Tommaſo, (d) come la conceſſe

&醬 San Gregorio Papa, (e) e ſtà riferito da Eugenio Quarto

con fior “ nel Concilio Fiorentino: (f) Per Apoſtolice Sedis diſperſº

tionem ex rationabili , & urgcnti admodum caufa , /impliccm-»

Sacerdotem, Chriſmate per Epiſcopum confetto, hoc Sacramentum

confirmationis aliquando adminifiraffe. -

La neceſſità di queſto Sacramento , ಖ್ಖನ್ದಿ।
no (g) la ponga di tal maniera, che ſia precetto a tutti i

靈醬醬 ; non piace però queſta ſentenza a San

3.de confirm. Tommaſo, (b) e alla maggior parte de Teologi, dicendo
a Tt. 2. egli queſte preciſe parole: omnia Sacramenta aliqualiter neceſ

(h) S.Thomas faria funt ad falutem , &: hoc modo comfirmatio eft de neceffit4

»-ar.1.4falutis , quamvis fine ea poffit effe falus , dum tamen nonيهة
J practermittatur ex contemptu Sacramenti. Dal che ſi cava ſe

condo la mente del Santo Dottore, che 'l Sacramento della

confermazione eſſendo ordinato per la perfezione della º

ſalute , che non ſia di precetto, eſſendo il precetto ordi

nato per la ſoſtanza della ſalute: tanto più che dice eſpreſ.

- ſamente, che ſenza eſſo vi può eſſere la ſoſtanza della ſa

ººººº lute, e ſolo vuole, che non ſi tralaſci per diſpreggio del

i"ºSacramento, che queſto viene dal precetto di non diſprez8, -ad 4. zare le coſe ſacre . Anzi opponendo S. Tommaſo (i) alla

fua



CAP, V. DELLA RELIGIONE, 507

º:

ſua ſentenza (come riferiſce il medeſimo Juvenino ) (a) (a)Iuven.ibid

i aurorità di Ugon da San Vittore, che dice: (b) Timen-鷺

dum ef?, ii , qui per megligentiam amittunt Epifcopi præfentiam,蠶"

& non fufcipiunt manus impofitionem, ne fortè propterea damnen- §§íÉÉÉia,

tur , dum potuerunt. Rifponde ilSanto Dottore , (c) mon quiaஆடி

damnarentur , mifi fòrte propter contemptum , qui non eß ex ad 3•

eo quod aliquis mom curat accipere Sacramentum , quod non eß

de neceſſitate ſalutis. Il che anche conferma il Catechiſmo

Romano , dicendo: (d) illud in primis dicendum , boc Sacra

mentum eiufmodi meceffitatem non babere, ut fine eo falvus quis (d) Catech.de

eſſe non poſit. Non perciò ſi dee traſcurare, anzi ſtimarlo ſacr confirm

neceſſario à riceverſi. $.14.

La neceſſità dunque di ricevere queſto Sacramento, è

per maggiormente perfezionarſi nell' eſſer di Criſtiano ,

come ſta regiſtrato nel Canone (e) omnes de conſecratione ºº.盟
diflimtione 5.dove fi dice, Omnes fideles per manus impofitionem ក្" CCTatº

Epifcoporum, Spiritum santium poß baptifmum accipere debent, `°'

ut pleni Cbrifiiani inveniantur , quia cum Spiritus Samtius in

funditur , cor fidele ad prudentiam, & conflantiam dilatatur . E'l

medefimo Catechifmo l'ingiugne : (f) @uamquam enim ne

ceffarium non eft , d memine tamen prætermitti debet , fed potius

maximè cavcndum eft , me in re fan£fitatis plena , per quam mo

bis divina mumera tam longè impartiuntur, aliqua negligentia com

mittatur , quod enim omnibus communiter ad fantificationem Deus

propofuit , ab omnibus etiam fummo fludio expetendum eft . E i

Sacri Canoni penitenziali determinarono, che morendo al

cuno ſenza queſto Sacramento per negligenza del parenti,

che queſti ne faceſſero penitenza per tre anni . Cum filius

fine confirmationis Sacramento moritur, parentes quorum megligen

tia id fiéium cft , paenitentiam agant amnos tres.

Spiegata la natura del Sacramento della confermazione II.Pusro

paſſiamo a dichiarare i ſuoi effetti per maggiormente co- E,

noſcere la ſua nobiltà, ed infervorare i fedeli a riceverlo, , cose, a

e gli Eccleſiaſtici ad eſortargli è queſto. Tre effetti pro-,iosa.

duce nell'anima il Sacramento della confermazione. Il pri

mo è il carattere, che s'imprime in quella, per lo quale »

il confermato ſi diſtingue da chi non è confermato, ed a

verà ſpecial gloria in Cielo . Che ſi riceva queſto carat- -

tere, è determinato dal Sacro Concilio di Trento (g), e (g) Conc.Trid

- - - 5/" " ſeſſ.7..can.,.

perciò non ſi può reiterare, come eſpreſſamente fu proi- dire, cºn

bito da Gregorio Secondo, il quale dice così : (b) De ho- dc homil. de

mime, qui d Pontifice confirmatus fuerit , denuo illi talis reite- confec. dift.5.

ratio probibenda qſt. Sss 2 Il

(f)Catechiſm

ubi fup.
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Il ſecondo effetto è l'aumento di grazia, come ſpiega

(a)can Spiri-Melchiade Papa con queſte parole: (a) Spirita: Sarti: si

£§££%$£ fuper aquas baptifmi fälutiferò defcendit illapfu in fonte ple

*°°**°*5 hiiudinem tribiiit 'ad innocéntiam £j, confirmatione atrgumentum

pr«ftat ad gratiam: in baptifmo regemeramur ad vitam , pofl ba

ptifmum confirmamur ad pugnam : In baptifmo abluimur , poß

baptifmum roboramur : onde foggiugne il medefimo Sañto
t = Pontefice , che nella confirmazione ſi riceve lo Spirito

Santo per cuſtode conſolatore, e tutore. Itaque Paraclitus

- regemeratis im Chrißo, cußos , c%- confolator , &• tutor cß . E S.

(b)S.Pet.Dam Pietro Damiano dice : (b) In baptiſmate mundamur ab ini

fer.2.de dedi$ quitatibus , im confirmatione virtutibus præmunimur. E S.Tom

%°''''; hafo foggiugnc. (•) In confirmatione bomo accipit spiritum.
醬" * Sanäum àì rìbur fíiíitualis pugne : onde conchiude (d) Mar

(d) Marcant. canzio; damtur in hoc Sacramento alia doma , fcilicet donum fá

congel. n)yft. pientiae , quo quis cognofcat «ternorum bonorum prætiofitatem,

tra%***** & bonoruih temporaliüm'vilitatem, ut illa axifiimiet, bac par.

vipendat. Item domum charitatis , & fortitudinis , ut armis cha.

ritatis fortiter dimicemus contra adverfarias poteftates.

Il terzo effetto è che ſiamo fortificati per combattere

contro i nemici eſteriori, che ſono i tiranni, che voglio

no farci perder la fede, e contro gl'interiori, che ſono

la carne, il mondo, e'l demonio. Queſto lo conoſcere

te dalle cerimonie, e dal modo come ſi conferiſce queſto

Sacramento. Imperciocche primieramente s'adopra il fa

cro Criſma, col quale s'unge in fronte il confermando ,

il che ſignifica, che allora è unto per combattere contro

i ſuoi nemici; onde dice Sant'Agoſtino. (c) Idco Deus noi

unxit, quia luítatores contra diabolum fvit , e 1' olio fignifi

ca la grazia, che in abbondanza riceviamo per combat

tere , e 'l balſamo ſignifica il buon odore, che combatten

do, dobbiam dare à tutti.

Si ſegna di più col ſanto ſegno della Croce , ſegno te »

igno Crucis , che è un'aſſegnare al Criſtiano l'armatura

ſpirituale, con la quale dee combattere. E ſoggiugne,o

confirmo te Chriſmate ſalutis, che è un dare nuove forze per

combattere al confermato, e queſto ſi fa in nomine Patris,

ci Filii, ci Spiritus Sancti, cioè ſe gli dà una pienezza di

forza ſpirituale in nome di tutte le tre perſone della SS.

(f) S.Thomas Trinità, come dice San Tommafo; (f) in hoc Sacramcn

§.%.q.7z.ar.9 t9 datur plenitudo Spiritus Santii ad robur fpirituale. E qucio

in corp, ſi fa nella fronte, che è la parte più potente, e Iran fe

(e)S.Auguſtin

ferm,32.inlo:

- it d
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fia dell'uomo, acciocche, dice l' iſteſſo San Tommaſo (a)(a)D.Thomas

ſi conoſca da tutti per Criſtiano, e difenſore della fede, ႏိုင္ငံဖ္ရက္ႏႈး…
** **

w

- - - - l

ed acciocche ſi levi il timore , e la vergogna , che ſono

due impedimenti per combattere per Criſto. Et ideo (con

chiude il Santo ) im fronte (ignatur , ut neque propter timorem.

neque propter erubefcentiam nomen Cbrißi confiteri praetcrmittat.

Di più il Veſcovo gli dà una leggiera guanciata per di

notare come ſpiega San Carlo Borromeo; (b) primo, che (º S.Carºact

la ſua vittoria ha da eſſere in patire ingiurie per Criſto:"ºſecondo perche conoſca, che non dec cercar più comodi- Hlfii'».

tà, e guſti in queſto mondo ; ma che la ſua milizia ſia

in combattere contro la carne: terzo che dee ſtare a fron

te di tutti i travagli, e contro queiti ha da combattere 2,

fortemente ſopportandogli: Epiſcopus cum leviter in maxil

la cedit , ut fctat iam militem effe im patiemdis iniuriis , &t mom

-huius vitae iucunditates, & commoda quaerat , fèd imcommoda potius:

ac praeterea intelligat , in acie flare , telaque , unde veniant ob

fervare ; ita ut quamvis illis telorum itiibus corpus , honor , o

pefque lædantur , anima tamen mullo paäo offcndatur . Ultima

mente ſi dà dal Veſcovo la pace al confermato per dar

gli ad intendere , che ha ricevuta la pienezza della gra

zia , e la pace di Dio, come lo ſpiega San Carlo. (c)

Z)atur pax confirmatis, ut oftendatur ipjos gratiæ plenitudinem_,

страсст, qие ехирсrat отпет /ётрит, сот/tcutos cſſe.

Ed è neceſſario per ricever queſto Sacramento , che vi

ſia il Patrino, o Compare, per lo medeſimo effetto dice »

l'Angelico, (d) perche coſtituendoſi il confermato ſoldato

di Criſto, dee aver chi l' iſtruiſca in queſta pugna ſpiri

(c.S.Caro.a3.
P.4. de Sacra.

confirm.

(d) S.Thomas

-tuale, e chi lo proponga alla Chieſa per ſoldato, e com- 3.p. q.74. art.

battente • Et tdeo ille , qui accipit hoc Sacramentum, ab alio te- i6,iii corp.

' mctur , quafi per alium im pugna fpirituali erudiendus fit.

Ma avendo a baſtanza parlato degli effetti di queſto Sa- III. Pusro

cramento, diciamo adeſſo delle diſpoſizioni neceſſarie per Disposizio

riceverlo. La prima diſpoſizione è, che ſia battezzato, co-NI PER Rice

me inſegna San Tommaſo: (e) perche avendoſi la confer- ve RLo.

zione riſpetto al batteſimo, come l' aumento riſpetto alla (e S.Thomas

generazione, ſiccome neſſuno può creſcere ſe non è nato, 3 Piq-7ºS

così chi non è battezzato non può confermarſi; onde con-"º

chiude l'Angelico: ni(i primo aliquis fuerit baptizatus , mon ,

poteji Satramentum confirmati omis accipere , c fe lo ricevefie_»,

non riceverebbe effetto alcuno di quello, ma dovrebbe ri

confermarſi dopo battezzato. -

v, Se
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Secondo ordinariamente ſi ricerca l'età dell'uſo della ra

gione: e bench: ſi poſſº anche prima conferirſi; nulla pe

rò di manco è più conveniente farlo nell'uſo della ragio

(a)Catec.Rom ne. Così lo ſpiega il Catechiſmo Romano: (a) Illud obſervan

P. 2. de Sacra. dum ef? poft baptifmum, confirmationis Sacramentum poffe admi.

confirm.§.15. mifirari; fed minu$ tamem expediri hoc fieri , antequam pueri ra

tionis ufum habuerint , quare ß duodecimus ammus mom expe£tan

dus, uſque ad ſeptimum hoc Sacramentum differre maximè con

venit. E la cagione, per cui ſi potrebbe dare prima del

l'uſo della ragione, ſarebbe, quando i fanciulli ſtaſſero per

morire: perche avrebbono maggior gloria in Cielo; come

(b)S.Thomas fpiega San Tommafo , dicendo: (b) Vnde etiam pueri confirmati

3.p.q.7z.ar.8 decedentes, maiorem gloriam confequuntur , ficut & bic maiorem

ad 4. obtinent gratiam.

Terzo, è neceſſario, che ſiano in grazia, perche altra

mente riceveranno ſolo il carattere , ma non già l' au

mento di grazia, ſe non è prima cancellato il peccato con

(c)S.Antonin la penitenza, come inſegna Sant'Antonino(c).

鄴" ca. Per ultimo biſogna , che ſi diſpongano (ſpecialmente gli
3.S. i - adulti) con una vita più ſanta, piagnendo i peccati paſſa

ti, ed emendandoſene, eſercitandoſi in atti di fede, e di pie

tà verſo Dio, con fare qualche mortificazione, e digiuno,

(d) Catech.p. Così l'eſorta il Catechiſmo Romano (d). E San Carlo Bor

3.°£ confirm. romeo. li primo dice : Siquidem buius sacramenti gratiam •,

$.18. c* dona confequi cupiant , eos mom folum fidem ,& pietatem af
ferre , fed graviora etiam peccata, quae admiferunt , ex animo do

lere oporteat. Qua in re elaborandum ef?, ut peccata etiam prius

comfiteantur ; & paftorum cohortatione ad ieiunia , & alia pietatis

opera ſuſcipienda incitentur. Dell'altro queſte ſon le parole:

(e s.caro.aa. (e) Illud verò parochus maximè hortabitur , ut buic Sacramento

p.4. de præp. cum Spiritus Sanéti gratia uberrimè conferatur , ad eam confe
ad conf. quendum fe ieiuniis , eleemofynis, aliifque pietatis fficiis parent,

atque in primis fervcntiori fludio fe exerceant , & Jjiciet Jaltcm,

ut pridiè diei eonfirmationis ieiumemt , qui poffimt. -

Dal detto poſſiam cavarne tre piattiche. Prima, la ſol

lecitudine, e di fiderio, che debbono avere i fedeli di rice

ver queſto Sacramento: mentre con queſto ricevono lo Spi

rito Santo, con la p.enezza della ſua grazia ; la fortezza ,

per combattere contro i nimici viſibili, ed inviſibili, e con

queſto la facilità di guadagnarſi l'eterna beatitudine. Veg

giamo che gli Apoſtoli, che riceverono lo Spirito Santo,

- (che come dice San Tommaſo, ſi produce nell'anima dal

la
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la confirmazione) quando prima eran timidi, fiacchi, igno

ranti, uſcirono dal luogo, dove lo riceverono, forti, ſavii,

generoſi, che non ebbero timore di contraſtare con gli e

brei, e tiranni, da quali furono poi ucciſi. I Martiri, che

furono così forti in dare la vita per Criſto, riceveano que- -

ſta fortezza per la confermazione: dimodotale, che i Ve

ſcovi, quando temeano delle perſecuzioni, faceano, che º

tutti i fedeli riceveſſero queſto Sacramento , e per molti

ſecoli ſi diede la confermazione, ſubito, che gli adulti a

veano ricevuto il batteſimo; acciocche foſſero forti in com

battere per la fede nel tempo delle perſecuzioni.

E per lo contrario, per mancanza di queſto Sacramento,

molti apoſtatarono dalla fede. Riferiſce Euſebio, (a) che » (a) Euſeb. lib.

Novato ereſiarca, perche non ſi curò d'eſſer confermato, non 6.hyſt Eccleſ.

ricevè io Spirito Santo, anzi mancò dalla fede. Proccu- “35'

rino dunque tutti non eſſer negligenti in ricevere un tan

to dono , e tanto importante per l' eterna ſalute , e gli

Eccleſiaſtici eccitino i fedeli a ciò pratticare.

Ma la coſa non conſiſte ſolo in ricevere queſto Sacra

mento; ma in ben riceverlo, e ricevutolo in pratticare »

gli effetti di queſto Sacramento, che è l'altra prattica ,

che dobbiamo cavare da queſto diſcorſo: onde dice il Ca

techimo Romano: (b) Neque prepotera finatione, neque dif (bcatec Rom

foluta negligentia , cớ cauếĩatione utendum effe . Noi veggiamo, P.2,n. 16.

che tanti Criſtiani confermati, non hanno fortezza, ben

che minima da reſiſtere , e combattere contro le tenta

zioni: e queſto viene, perche ricevono con poca diſpoſi

zione queſto Sacramento; ed alle volte in peccato, e ri

cevutolo , non s eſercitano mai in combattere per Dio,

cooperando alla grazia di queſto Sacramento: e perciò

non ne godono i frutti . I Criſtiani antichi ſi preparava

no per ricevere queſto Sacramento con orazioni, e digiu

ni, e poi per otto giorni (che era il tempo dell'ottava di

Pentecoſte, che allora ſi ſoleva conferire ) s'aſtenevano da'

giuochi, bagni, ed altre delizie (c). Anzi poi una volta - (c) Refer.Vic.

l'anno uſavano celebrare la memoria di queſta grazia d' Comºfºbº:

aver ricevuto il Sacramento della confermazione, e que-ஆம்
ſto lo facevano con orazioni, e diverſe opere di pietà,“

come anche à giorni noſtri s'uſa nella Chieſa Milaneſe. Fac

ciamo noi dunque di queſto modo, per ricevere gli effetti mi

rabili di queſto Sacramento.

1Per
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Per ultimo di tutto cio debbono gli Eccleſiaſtici iſtrui,

re i confermandi, ed anche quelli, che han ricevuto det

to Sacramento: acciocche lo ricevano, come ſi dee, e ri

cevutolo ne godano i frutti; con ammonirgli ancora a

riceverlo. Cio dice il Catechiſmo Romano. E San Carlo

Borromeo nel Concilio Milaneſe ; e 'l Concilio Remenſe »

nell'anno 1583. dicono: Moneant ergo Parochi divinique ver

bi precones, Sacramentum confirmationis non debere negligi, vel

pretermitti à vere Chriſtianis, hoc preſertim tam calamitoſo,

bareſum pleno tempore. Lo che dee farſi da due ordini d'Ec

cleſiaſtici: da ſuperiori, che ſono i Veſcovi, a quali ſpet

ta per precetto conferire il Sacramento della conferma

zione , per lo loro uficio, dopo aver conſecrata la ſua ,

materia, che è il ſanto Criſma; ed anche ordinare a mi

niſtri inferiori, che iſtruiſcano i confermandi . E l' altro

ordine è de' Sacerdoti, maſſimamente Curati, i quali deb

bono immediatamente catechizargli ; à ſimilitudine della ,

manna, che altri Angioli la formavano, altri la miniſtra

vano sia le frondi degli albori, per alimentare il popolo di

Dio. Così Padri ſtimatiſſimi applicatevi tutti a formare, e

miniſtrare queſto Sacramento, ed à diſporre tutti a rice

verlo, e ricevuto, a goderne gli effetti, mentre il Signore

s'è degnato di concedercelo.

1) I S C O R S O III. -

Del Sacramento dell'Eucariſtia, e primo della ſua natura,

e nobiltà; ſecondo della prudenza de' Sacerdoti in

diſtribuirlo a fedeli.

L Sacramento dell'Eucariſtia ſi dà all' uomo Criſtiano,

I per mantenerlo nella vita ſpirituale, alla quale fu rege

nerato nel batteſimo, e fortificato nel Sacramento della con

fermazione , in guiſa che San Tommaſo ſpiegando l' or

dine mirabile del ſette ſacramenti, lo pone in terzo luogo

di quelli, a ſimilitudine della nutrizione circa la vita cor

porale, nella quale prima l'uomo dee naſcere, poi creſce.

re fino allo ſtato perfetto, e poi nutrirſi, per mantenerſi

1Il
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º

in quello: (a) Tertio (dice il ſanto dottore) per nutritionem , (a) S.Thomas

quo conjervatur in homine vita, & virtus ; & loco huius, in vi- 3.P.q.6$. a. i.

ta ſpirituali eſt Euchariſtia; ſecondo dice il Signore per San ,醬 6

Giovanni : (b) Nifi manducaveritis carncm filii bominis, & bibe- (b. Ioan.6.54.

ritis eius fànguinem , non habebitis vitam in vobis. E poco ap

preſſo dice l'Angelico (c), che dandoſi i Sacramenti, per to

gliere i defetti del peccato ; contra la proclività , che ha

l'uomo è quelli, ſi dà l'Eucariſtia, che lo nutriſce nella ,

vita della grazia, e lo mantiene in quella, che non la per

da col peccato: Euchariſtia contra labilitatem animi ad peccan

dum. Ed è queſto fine il noſtro Salvatore iſtitui queſto ſa

cramento ſotto le ſpecie di pane, e di vino, che ſono i ci

bi più conſueti, per alimentar la vita naturale dell'uomo:

onde fà gli effetti ſpirituali nell'anima, al modo, che 'l cibo

fa i ſuoi effetti naturali nel corpo. Imperocche nutriſce ,

ed ingraſſa l'uomo di celeſti conſolazioni, e virtù: nor

tifica l'ecceſſo delle paſſioni, che perturbano la vita ſpi

rituale dell'anima: dà fortezza, per operare opere di vita

eterna, e reſiſtere à tutti i nimici, che vogliono impedir

ci il cammino del Ciclo: e per ultimo tramuta l'uomo in

Criſto, come il cibo naturale ſi tramuta in ſoſtanza di chi

lo mangia. Di queſti effetti abbiam parlato di ſopra: per

loche nel preſente diſcorſo, ſeguendo l'ordine dell'Ange

lico, parleremo del Sacramento dell'Eucariſtia, per darno

tizia agli Eccleſiaſtici di queſto Sacramento, acciocche poſ

ſano degnamente amminiſtrarlo a fedeli: dicendo prima del

la ſua natura, e poi del modo prudente, come debbono gli

Eccleſiaſtici amminiſtrarlo.

L'Eucariſtia , per cominciar dal ſuo nome, ha tre ſigni- I. Puniro

ficati, ſecondo la dottrina dell'Angelico: (d) unam quidem NATuRA DEL.

rtfpeétu praetcriti , in quamtum fcilicet efl commemorativum Do- l' nuca ru

nimic& paffionis , quæ fuit verum ficrificium , & ſecundum hoc si iA.

nominatur ſacrificium. Ecco il primo ſuo nome, che ſi chia (d S. Thomas

ma facrificio. Aliam autem habet refpwtiu rei præfentis , fcili- 3. P. q.71. a.4•

cet Ecclefiaflicæ unionis , cui homines aggregantur per hoc Sacra- ° °°°P*

nmentum , & fecundum hoc mominatur communio , feu fynaxis .

Perloche dice San Gio: Damaſceno, che ſi dice (e) commu

mio , quia communicamus per ipfam Chriflo , & quia participa

7mus de eius carme , &* deitate , & quia соттнтісатиr , с7 иті

mur ad invicem per cam . Ecco il ſecondo nome di comu

nione. Tertiam figmficationem habet refpe£fu futuri , im quam

tum fcilicet hoc Sacramcntum £ff pr«figurativum fruitionis Dei,

Parte I/I. T tri que

(c) S.Thomas

bid.

(e Damafcen.

4. lib. de fid"

orth.c. 14.

ཡོད་ན་༣ །།
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quæ erit im Patria , & fccundum hoc dicitur viaticum , quia hic

præbet nobis viam illuc pervemiemdi . Et fecundum boc dicitur

{ayrom.s, etiam Eucharitia , ideß bona gratia, quia gratia Dei , (a)vita

- æterna. Vel quia realiter continet Chriftum , qui ef plenus gratia,

dicitur enim im Greco metalepfis , ideft affumptio , quia ut Da

mafcemus dicit , per hoc filii deitatem affumimus. Ed ecco ilter.

zo nome di viatico, come ancora d' Eucariſtia.

(b) Conc. Lat. Che ſia Sacramento è di fede, eſſendo ſtato diffinito dal

ſub Innoc. 3. Concilio Lateranenſe (b) ſotto Innocenzo III e dal Con

ca.firmiter de cilio Tridentino, le cui parole ſono: (c) Euchariſtia eſtno

fum.Trinit. vae legis Sacramentum, contimems fub fpeciebus pamis , & vini

GC9nc Trid. Corpus , & sanguinem Domini moftri Jefu Chrifti , vi verbo

*******3 rum confecrationis, inßitutum ad fpiritualem hominis refcétio9 -

ነ}ፀገነ፳ፊ

Della dignità di queſto Sacramento ne parla San Tom

maſo, (d) e dice, che è il più nobile Sacramento fra tutti

gli altri per tre motivi. Primo perche nel Sacramento dell'

Eucariſtia ſi contiene Criſto ſoſtanzialmente , negli al

tri Sacramenti ſi contiene una virtù iſtrumentale partici

pata da Criſto. Secondo per l'ordine, che hanno gli altri

Sacramenti all'Eucariſtia : perche il Sacramento dell'ordi

ne è per fine di conſecrare l'Eucariſtia, il Sacramen

to del Batteſimo , acciocche il fedele poſſa prendere º

l'Eucariſtia, conforme ancora il Sacramento della confer

mazione, nel quale il battezzato ſi perfeziona, acciocche

non abbia timore di ricevere queſto Sacramento: per la
penitenza, ed eſtrema unzione ſi prepara l'uomo perde

gnamente ricevere il Corpo di Criſto. Il matrimoniofinal

mente per la ſua ſignificazione s'accoſta all'Eucariſtia º ,

perche ſignifica la congiunzione di Criſto, e della Chieſa,

come dice l' Apoftolo: (e) Sacramentum hoc magnum eft , cgo

®*Ph.5.33. autem dico in Chriſto, cº in Eccleſia, la quale unione per lo

Sacramento dell'Eucariſtia ſi figura. Terzo per lo rito de

Sacramenti, che quaſi tutti ſi terminano col prendere l'Eu

cariſtia, come è chiaro negli ordinati, che dopo ricevuto

l'ordine ſi comunicano , e ne battezzati ſe ſono adulti i

onde conchiude San Tommafo, dicendum quod fimpliciter lo

quemdo , Sacramentum Eucharifli« ef potiffimum imter alia Sacra

(f) cano. hoc menta. Ed Innocenzo III. dice : (f) Nibil in facrificiis maius

et de confec. effe poteft , quam Corpus , & Sanguis Cbrifti , nec ulla oblatio bao
diſt, 2. potior efl , qu& phra mente fumenda eft , &: ab omnibus vcneran

(d)S.Thomas

3•P•Ꮔ•65.3.1.3

in corp.

La
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La materia di queſto Sacramento è il vero pane di gra

no , il vino ſpreſſo dalle viti . Così ſtà diffinito in molti

Concilii riferiti nel Canone (a) in Sacramentis de conſecratio-(a)can insa

ne diſtintione 2. Il Concilio Cartagineſe dice: In Sacramen- cram.deconſ.

to Corporis , & Sanguinis Domini mihil amplius offeratur , quam dift.z.

ipfe Dominus tradidit , hoc eß panis , &* vinum aquæ mifium ,.

E da Eugenio IV. nel decreto degli Armeni ſi dice: Ma

teria Euchariftiae eft pamis triticeus , & vimum de vite.

L'infonderſi l'acqua nel vino, non è neceſſario per la

validità del Sacramento, come ſi dichiara nella rubrica del

Meſſale; è neceſſario però ponercela per lo precetto, che

di queſto ne dà la Chieſa , come dice il Concilio Triden

tino, (6) monet deinde facra Synodus praeceptum effe ab Eccle

fia Sacerdotibus, ut aquam vino im calice offerendo mifcerent .

E così è ſtato ſempre l'uſo della Chieſa,come appariſce dal Ca- (c)Can. fifin.

none , (c) fic in fantificando. De confecratione difîinitione 2. E ;

venuto nella Chieſa queſt' uſo dall' eſempio di Criſto, il de conſecrat.

quale come dice San Tommaſo. (d) Chriſtum Dominum pro- diſtº:

(b)Conc.Triti

feſſ.22.7.

babiliter boc sacramentum infiituiffe in viiio aqua permijio , $. င္ဆိုႏွစ္သစ္တ
fecumdum morem illius terrae ; unde dicitur in proverbiis ; (e)bi- ီ|ိ” ωΨσ9

bite vinum , quod mifcui vobis : la qual' acqua fecondo la • (e) Próy.g.s.

più probabile ſentenza ſi converte in vino,e al dir dell'Ange

lico, il vino in Sangue di Criſto. (f) Eorum opinio probabi- ef)s.Thomas

lior e(? , qui dicumt aquam converti im vimum , & vinum in Sam- 3,p.q-74 arts

guinem. E perciò dice l'Angelico, che dee eſſer poca. Ed 8,inºP

Onorio III. nel cap. pernicioſus de conſecratione miſarum, ri

prende un'Arciveſcovo , che nella ſua Provincia permet

teva, che ſi poneſſe acqua in gran quantità nel vino, an

zi più del vino , dicendo : ideoque Fraternitati tue manda

mus , quatemus id nom fácias , nec im Provincia tua fieri patiaris.

Sarebbe però peccato non ponerci l'acqua ,perche ſareb

be contro il precetto.

La forma della conſecrazione ſono le parole , che dice

il Sacerdote, tanto al pane, quanto al vino, benche quel

la particola enim nella conſecrazione del Corpo non ſia de

validitate, mentre ſi pone per continuare le parole ſuſſe

guenti, con le parole precedenti della conſecrazione, co

si introdotto da San Pietro , e continuato per uſo della

Santa Chieſa Romana, come dice San Tommaſo (g). Sa- (g)s Thomas

rebbe pero peccato laſciarla, perche contro l'uſo della Chieſa. .ara.ويلوي78

Ecco le parole dell'Angelico. (b) Ly, enim, ſublatum non iThomas

tollit dcbitum fenfum verborum, & ideo non impedit perfeäio- §jj ô.Â§.
T t t 2. nem in corp.
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3.P.Q.98.ar, i.

nem Sacramenti , quamvis poffit contingere , quod ille , qui præ

termittit peccet ex negligentia, vel contemptu: le quali paro

le della forma, il Sacerdote le profferiſce come in perſona

(a)S. Ambrof di Criſto, dice S. Ambrogio: (a) Ubi autem venitur, ut con
- 2 - - - - -

ìíîâ€§Âcf. ficiatur venerabile Sacramentum , iam nom fuis fermonibus sacer

C.4. dos utitur, ſed utitu: ſermonibus Chriſti. E San Tommaſo di.

(b) S.Thomas ce : (b) forma huius Sacramenti profertur , quafi ex perfona ,

in corp.
ipfius Chrifti loqucmtis , ut detur intelligi , quod minifler im per

fi íiione buius Sacramemti nihil agit , mifi quod profert verba ,

Chriſti . Le quali parole della conſecrazione ſono effettive

del Sacramento, e per queſto non è neceſſario per eſſer

ſignificative , che ſuppongano il Sacramento fatto , co

me è proprio delle propoſizioni ſpeculative. Che perciò

dovendoſi dire conſecutivamente, al terminare dell'ultima

loro dizione, ſiccome ſi termina il ſenſo della locuzione,

così ſi termina l'effezion del Sacramento, come dice l'An

gelico (c). E le parole conſecrative del Sangue, non ſo

(c) S.Thomas no hic eft Sanguis ; ma bic ſt Calix Sanguinis mei. E queſto

iniº dice San Tommaſo (d) è un parlare con figura, che po
diſt-8.art. 1.p.

2.Q-4.
ne il continente per lo contenuto: e ciò fu conveniente,

(is Thomas acciocche ſi dinotaſſe, che quel Sangue ſi dovea bere, per

in 4 diſtinct. ciò ſi nomina il Calice, dove ſi dee bere , come inſegna

8.4.2 art, 2..Q. l' Angelico.
2.

(e)Cone.Trid.

fef！I 3. can.4.

Ma quel che è neceſſario intendere in queſto Sacrimento

ſono due coſe: la prima che il Sacramento dell'Eucariſtia

non è come gli altri Sacramenti , che conſiſtono nelle º

azioni dette tranſeuntes: in guiſa che applicata la forma »

alla materia finiſca il Sacramento ; ma nelle permanen

ti : perche nell' Eucariſtia detta la forma ſopra la mate

ria, permane il Sacramento, come diffiniſce il SacroCon

cilio di Trento. (c) Si quis dixerit, peralta conſecratione in

admirabili Euchariſtia Sacramento, non eſſe Corpus, c5: Sangui

nem Do*mini moftri Jefu Cbrifli , fed tantum in ufu dtsm fumi

tur , mom attem ante , vel poft: &- im boftiis , fèu particulis com

fecratis, quæ poß communionem refervantur , vel fuperfunt mom

commanere verum Corpus Chriſti anathema ſit . E quel che ri

mane è l' iſteſſo Sacramento , il quale conſiſte eſſenzial

mente nelle ſpecie di pane, e vino, e nel Corpo, e San

gue di Giesù Criſto contenuto 1otto dette ſpecie, come ſtà

(fcan hoc ea dichiarato nel Canone (f) Hoc eſt de conſecratione, diſtin

de conſecrat, tione ſecunda, con queſte parole: Sacrificium Eccleſie duobus

تالملا•2و £onficitur , duobus cgnffat , vifibili clyngcntgrum fpecie ,

- 10iti
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ſibili Domini noſtri Jeſu Chriſti, carne, o ſanguine. -

L'altra coſa, che è neceſſaria avvertire in queſto Sacra

mento, ſi è che veramente e il Corpo, e Sangue di Criſto,

il quale ivi perſevera ſin che durano le ſpecie di pane , e

di vino. Queſto è un degli articoli principali della noſtra

fede, e molto evidente ſecondo le parole, che diſſe il me

defimo Signore in San Luca : (a) accepto pame dixit: Hoc eft

Corpus meum , quod pro vobis datur. Similiter , & Calicem pof

quam ccmavit dicems . Hic Calix novum Tcftamentum eß im meo

Sanguine , quod pro vobis fundetur : onde San Cirillo diffe »:

Non dubites am hoc verum fit , fed potius fufcipe verba Salvá

toris in fide, cum enim ſit veritas non mentitur. Nè ivi ſtà il

Corpo, e Sangue di Criſto figurativè , come malamente º

dicono gli eretici, il che eſſer falſo , oltre tanti Teologi

Cattolici, che l' han dimoſtrato , ultimamente Ginetti lo

prova egregiamente, (b) confutando i motivi dove falſa- (b)Gin Theol

mente ſi fondano gli eretici. Solamente io riferito º Pº"
role del Concilio Niceno (c) per far vedere, che queſto fu င္တူ

ſempre il ſentimento della Chieſa Cattolica, il quale dice

cosl. Nullus enim aliquando tubarum Spiritus , famäiorum vide~

licet Apoftolorum , aut illuftrium Patrum noftrorum , incruentum*

facrificium moflrum , quod in commemorationem Chrifli Dei n0

ftri , ac omnis difpenfationis eius efficimur, dixit , imaginem Cor

poris Chrifti , neque enim acceperunt â Domino , fic dicere , vel -

Σonfitcri, fed aiidiunt Evangelicè dicentem eum . (d) Nifi man- ©J°*$*

ducavcritis carnem filii bomimis , &* biberitis cius Sanguinem mom

intrabitis in Regnum Calorum : (e) & qui manducat "incam car- (*J°*°7*

meri , & bibit meum Sanguinem im me manet , & ego in eum »,

ed in un altro luogo dice : (f) Accepto pane gratias agens

fregit , & dixit , accipite , & comedite hoc efl Corpus meum ».

Et accipicms Cilicem gratias cgit, & dedit illis dicens, bibite ex

boc omnes. Hic eft enim Sanguis meus novi teflamenti, qui pro

multis effundetur im remiffiomem peccatorum . E non diffe acci- (g) 1. Cor. i r.

pite , & comcdite imaginem Corporis mei. (g) Sed Paulus divi-§:...;

** Apoftolus ex divinis Domimi vocibus hauriens ait. Ego enim 6. -

4cccpi d Domimo , quod & tradidi vobis, quoniam Dominus Jc

fas in qua motfe tradebatur , accepit pancm , & gratias agcns

frgit , & dixis , accipite , & manducate, hoc tft Corpus mcum,

quod pro vobis tradetur , hoc fácite in meam commemorationem,

fimiliter Calicem poflquam cæmavit dicens , b:c Calix novum te

ßam mtum eß im meo Sanguine , hoc facite quotiefcumque bibe

riis in nicam Commemorationcm ; quotieſeumque cnim manduca- -

(a)Luc. 22, V,

19.8% 2C

(f)Matt.26.v.

26.27,& 28.

bitis
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bitis panem humc , & Calicem hunc bibetis , mortem Domini am

mumtiabitis donec veniat . Ergo liquidè demonßratum efi , quod

numquam Dominus, vel Apoftoli , aut Patres imaginem dixerunt

facrificium fine fanguine , quod per Sacerdotem offeratur , fed ip

ſum Corpus, o ipſum Sanguinem. Ed è un gran teſtimonio

di queſta verità, che nel Concilio generale ſiano ſpiegate

le parole del Signore, e di San Paolo nel ſenſo vero, e s

non figurativo, acciocche gli eretici non poſſano interpe

trarlc in ſenſo figurativo.

Per conoſcere poi la neceſſità di queſto Sacramento,

(a) S.Thomas San Tommaſo diſtingue in eſſo due coſe: (a)Ipſum Sacra

3.p.q.73.ar.3. mentum, º rem Sacramenti. Il Sacramento è il Corpo, e º

in corP Sangue di Criſto ſotto le ſpecie di pane , e di vino: Rem

Sacramenti eft unitas Corporis myftici : cioe con la Chiefa , • •

col ſuo Capo Criſto. Fatta queſta diſtinzione, in quanto al

ſecondo, che importa il Sacramento della Eucariſtia; eſt ne

ceſſaria neceſſitate medii : perche ſenza queſta unione alla ,

Chieſa, ed à Criſto non vi può eſſer ſalute, benche queſto

baſta, che da fedelis abbia in voto, ed in diſiderio, ba

ſtando averlo implicito, ſecondo s'intende dalla Chieſa,

- che abbiano tutti quelli , che ricevono il batteſimo. In º

quanto alla prima coſa, che dice queſto Sacramento, non

è neceſſario neceſſitate medii il mangiarlo; ma ſolo neceſſita'

te praecepti; avendo il ſacro Concilio di Trento dichiarato,

che i fanciulli, che non ricevono l'Eucariſtia, ſi ſalvino,

(b) Conc.Trid (b) Eadem fanëta Synodus docet , parvulos ufu rationis carentes,

*4 nula obligari necajitate ad facramentalem Eurbarifia comma

nionem. E che ſia neceſſario neceſſitate precepti ricevet que
(c) S.Thomas
3.p. q.8o. art Ito Sacramento ; l' infegna 1: Angelico: (c) Maniffium cf quod

11.in corp. homo tenetur boc sacramentum fumere, non folum ex ftatuto Ec

ºd Luce 22. cleſie , ſed ex mandato Domini; come dice San Luca: (d) Hoo

ficite in meam commemorationcm , & ftatuto Ecclefiae fumt deter

minata tempora exequemdi Chrifti pr&ceptum. Appunto come

(e Conc.Trid. ſta ſpiegato nel ſacro Concilio Tridentino : (e) Salvator

fcff. 13. c.2. mofler difceffurus ex hoc mundo ad Patrem ; Sacramentum hoc in

ftituit , & im illius fumptione colere mos fui mcmoriam praecepit.

Il tempo, che de precepto debbono i fedeli pigliarlo, pri

(f. Ca. & ſi de ma era tre volte l'anno, come ſta eſpreſſo nel Canone ,

ºdiº (f) & ſi, de conſecratione, diſtintione prima. Et ſi non frequentius

ಸಿನಿiii faltem ter laici bomines communicent; in Pafcha, vidclicet , &

ci porini, i Pentecoſte, ci natali Domini. Nel Concilio poi Lateranenſe

poenit.& rem (g) ſotto lanocenzo III, fu dichiarato nella ſeguente for

IIld:
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ma ; omnis utriufque fèxus fidelis , poftquam ad annum difcre

tionis pervemerit , fufcipiat reverenter ad minus im Pafcha Eucha

riſtia Sacramentum . Ed il Sacro Concilio di Trento dice :

(a) fi quis negaverit omnes , & fingulos Chrißi fideles utriufque

fexus , cum ad ammos difcretionis pervenerint, temeri fingulis an

mis , faltem in Pafchate ad communicandum iuxta præceptum ,

Eccleſie anathema ſit, e notate quelle parole diſcretionis tem

pus, che San Tommaſo vuole, (b) che ſiano in età di co- b) s Thoma

noſcere , giudicare, e riverire il Corpo di Criſto, che è蠶

l'età vicino alla pubertà, di undeci, o dodeci anni: il che d ..

ſi conferma dall'altra parola , che eſprime il Sacro Con

cilio, cioè reverenter, eſſendo neceſſaria la cognizione del

Sacramento per riceverlo con riverenza. E fondato su que

ſta parola proibì Innocenzo XI. l'opinione di quelli, che

dicevano (e) precepto communionis ಬಳ್ಡ್ ſatisfit per ſacrile- (c)PP.prohib.

gam Domini manducationem. Di più v'è obbligo di precettoi

ricevere queſto Sacramento nell'ultimo della vita, e per- p.65.

ciò ſi chiama viatico . Così ſtà determinato nel Concilio

Niceno con le ſeguenti parole: (d)De his vero, qui recedunt (d) Ca. dehiſ.

ex corpore, antiquæ legis regula obfèrvabitur etiam tunc ; ita • 26.q.6.

ut ß fortè quis recedit ex corpore , neceffario vitæ fuæ viatico

non defraudetur. E queſto precetto obbliga, benche uno a

veſſe pochi giorni prima ricevuto queſto Sacramento, per

che allora urget denuò preceptum.

Per ultimo complimento della natura di queſto Sacra

mento, diciamo, che le diſpoſizioni neceſſarie per rice

verlo (laſciando molte , che ſono di conſiglio, ſono due

di precetto: una di comunicarſi digiuno, come ſtà deter- YConc.Coſt.
minato dal Concilio Coftanzienfe. (e) Decrevit , ac definit,監့ O

quod licet Chrifius poft taenam inftituerit , &• difcipulis admini- `"°"

flraverit hoc venerabile Sacramentium , tamem hoc mom obßante •

facrorum Camomum authoritas , &* Ecclefiae approbata confuctudo

fervavit , & fervat , quod huiufmodi Sacramentum , nec poß cæ

mam conficiatur , nec fumatur â nom ieiumis , nifi in cafu infirmi

tatis , aut alterius neceffitatis à iure , vel Ecclefia conceffo, vel

admiſſo. L'altra diſpoſizione di precetto è , che chi i riceve

ſia libero dal peccato mortale per mezzo del Sacramento

della confeſſione, come inſegna il Sacro Concilio di Tren

to, (f) le di cui parole l'abbiamo ſopra riferite nel diſcor- (f.Conc Trid

ſo della preparazione de Sacerdoti per celebrar la ſanta , feſſ.13.c.7.

meſſa. E queſto per la ſua dignità, come dice Innocenzo (g) Cahoe eſt

III. (g) sâ omnis excellit , qüá pura confcicntia omninò offe- **°"***
renda

(a)Conc.Trid

feff. 13-can-9
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*cylla eß , & pura mente fi;;mend:. *

II.Pusro Spiegata la natura, dignità, ed eccellenza di queſto Sa

vono o an- cramento, debbono gli Eccleſiaſtici al maggior ſegno ono

rarsi srRAR- rarlo, con purità amminiſtrarlo, e con prudenza comuni

carlo a fedeli. Primieramente onorarlo. Ed invero (a perمLO

- queſto vien comandato a tutti i Superiori delle Chieſe ,

ca) utin Rit. dove ſi conſerva il Sacramento dell'Altare , che lo con
Ronn. ſervino in un ciborio decente, ornato, chiuſo , e ſempre

- con la lampana acceſa. Così ancora, che non permettano

che ſia eſpoſto al pubblico ſenza qualche cagione, e con i

(b) Syn.Farfe. troppo facilità , acciocche non ſi minori la ſua riverenza.

ſub Car.Barb. Così ſtà ordinato in molti Concilii Dioceſani , e Pro

e 9 nº, 15 º vinciali, come nel Sinodo Farfenſe, (b) nel Sinodo Spaia

醬 ,,,, tino , (c) nel Sinodo Cefenatenfe , (d) e nel Concilio Na

蠶 politano: (c) e che quando s'eſpone ſi debba fare con ,

(d Syn.Ceſen. molta riverenza, e copia ſufficiente di lumi. Onde dice ,

am.1693 librº Innocenzo III. ſopra riferito: ab omnibus veneranda, ci ſi

C.4. cut potior eß cæteris , ita potius coli , & venerari debet.

º". Circa la diſpoſizion de miniſtri di queſto Sacramento, per
au. 1699.tit-3- i diſpoſizion de miniſtri di queſto Sacramento, per

c.4.n.16. che ſono in due ordini, altri, che lo debbono fare, altri di

(f S.Iſidor in ſpenſare; i primi ſono ſolo i Sacerdoti, come dice Sant'Iſi

$32. Perleótis doro ; (f) ad prcsbyterum pertinet sacramentum Corporis , &
dift.25. Sanguinis Domini in altare Dei conficere. E San Tommaſo

dice, che per la dignità di queſto Sacramento ſolo a Sa

cerdoti Criſto diede la poteſtà di farlo: Ideo dicendum (com

chiude) quod proprium efl Sacerdotis conficere boc Sacramentum

i miniſtri poi della diſpenſazione ſono i medeſimi Sacer

ಧಿಧಿ doti, come dice il Canone (g) pervenit, de conſecratione di蠶 eCrat ſiniione prima. Presbyter per ſemetipſum infirmos communicit.

o Ed i Diaconi ancora quando v' è grave neceſſita. Lo dice

(h Can.prieſ. il Canone preſente diſtintiione 93. (b) Præſente presbytero El

diſt.93. charifitam Corpus Qomini populo fi ncccffitas cogat iuffus eroget.

E nel Concilio Eborecenſe ſtà così determinato - Decreti

nmtis etiam ut nonnifi fumma , & gravi urgente meccffitate, Dia

contis Corpus Chriſti cui 7uam eroget. Fatta la diſtinzione di

queſte due ſorti di miniſtri, certo e che i primi, che deb

bono fare il Sacramento dell'Eucariſtia, hanno da ſtare in

grazia , anzi da preinettere la confeſſione, ſe ſtaſſero ne

1ſtato di peccato, perche debbono conſecrario nel ſacrifi

cio della meſſa, quale non poſſono offerire con coſcienza

di peccato mortale. Circa gli altri, che ſolamente lo deb

bono miniſtrare; la più comune ſentenza e, che debbono

ſta
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ſtare in grazia , come l' inſegna San Tommafo, (а) с S. (a).S.Thomas

Antònino.(b) in 4.diſt.23.q.

Per quel che ſpetta poi alla prudente amminiſtrazione » 1.art.3.q.i.ad

di queſto Sacramento ; debbono i ſuoi miniſtri primiera-2, -

mente non mancare d'accorrere ſubito a moribondi, giac-" ဒွို႔ႏိုင္လာႏို

che quegli han precetto di prenderlo, ed è loro tanto ne蠶ိို

sceſſario : ed i Piovani nella Paſca debbono pigliar conto de Cler.c.11,

minuto, e diligente ſe i loro Parrocchiani l' abbian tutti

ricevuto, non avendo riſpetto a perſona alcuna per quali

ficata, che ſia. Debbono eſcludere dalla comunione i pub

blici peccatori, ſecondo inſegna San Tommaſo, (e)ſi pec- (es. Thomas

catum f mamifeßum , debet denegari Eutharifiia , five in occul- ìn A.diêre

to, ſive in manifeſto petat. L'iſteſſo dice San Bonaventura. 5.in reſp.ad 1

San Gio: Griſoſtomo (d) gravemente ſi ſcaglia contro chi lº

faceffe il contrario. Nom parva vobis imminet pæna (fcilicet (d.S.Jo:Chryſ

- - - - - - - ho.83.inMat.

Sacerdotibus ) fi quem aliqua improbitate tencri fcientes , ei

bujus memfe participationem permittatis;Sanguis enim eius ex mani

bus requiretur veftris , non de ignotis , fed de motis h.cc difguto.

San Carlo ne ſuoi atti , (e) e nel Concilio di Milano (f) Y -

dice l'iſteſſo, e numera tutti i pubblici peccatori, che deb-蠶
bono eſſere eſcluſi. 醬 -

In quanto poi è quel , che ſpetta all'amminiſtrar que- (f.Conc.Med.

ſto Sacramento alle perſone , che non ſon pubblici pec-4 tit 9.ad ps

catori, ma che ſi ſtimano degne di quello, ſi dee conceder "ºPºloro con quella frequenza, ſecondo e il frutto ſpirituale», tl IlCnt,

che indi ne cavano. Ordinariamente però e meglio, che i

fedeli ſi comunichino ſpeſſo, che di raro: tantoche il Sa

cro Concilio di Trento deſidererebbe, (g) che à tutte le -

meſſe ſi comunicaſſero i fedeli. E San Tommaſo (b) è di parere籃驚id

che ſi debba fare ſpeſſo, e n'aſſegna la ragione, dicendo:{ိ..

Et qaia quod eft per fe , præiudicat ei , quod eß per accidens , in%.dì.TÖ.

ideo fimpliciter loque mdo melius ef? Euchárißiam affumere , quam q.3. a.2.in ref.

ab ea abſtinere. Però perche ſi ricercano alcune diſpoſizio- º 3-q.

n! Per comunicarſi ſpeſſo, che le nota San Franceſco Sa

lºs, inſegnando nella ſua Filoteca, che ogni Domenica è

bene comunicarſi, dummodo abſit affettus ad peccata mortalia,

& venialta , ci magnum habeat communicandi deſiderium : di

cui l'affetto a peccati veniali, allora s ha , quando uno

ha certi peccati veniali abituali, che non gli vuol leva

re , ed il deſiderio della comunione dee eſſere non appa

rente, e per oſtentazione, d per uſo ; ma veramente per u

nirſi con Criſto, e pratticare le ſue virtù; per queſto deb
Parte III. - :V u u bond
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(a)Mat:24:45

bono i PP. ſpirituali per conceder la comunione frequent,

vedere, ſe i loro figli ſpirituali cavano frutto dalle, comunioni,

minorando i peccati veniali, e vadino acquiſtando le virtui

e ſecondo queſti effetti concedan loro Più ſpeſſo, d più d

raro la comunione. Però deono i Sacerdoti iftruire , e pri

Vºtamente, e in pubblico ne ſermoni i fedeli , acciocche »

ſi diſpongano bene per ricever gueſto Sacramento, e par

ºciPare del frutto, che da eſſo perviene: mentre ci ,

il ſolo negar loro la comunione non farà altro, che fargli ra

dicare ne'peccati veniali, ed infiacchirgli di modo,che caſchi

no ne' mortali . Perciò dee il Sacerdote, maſſime Curato

eſſer miniſtro fedele nell' amminiſtrazion di queſto Sacra

mento , (a) ut det illis in tempore tritici menſuram, la quale

Può eſſere eccedente, ſcarſa, ed uſurpata. Di queſt'ultima

non ne parliamo, perche s'intende di quei peccatori, che

non la meritano, a quali come si è detto di ſopra ſi dee

negare. Eccedente, cioè troppo ſpeſſa, è per que che non ſi

diſpongon bene, e non ne cavan frutto, come s'è detto.

Scarſa , è per chi ſi diſpone, e ne cava frutto; biſognan.

do non darſi à queſti con iſcarſezza, ſpecialmente per ne.

gligenza di non incomodarſi : eſſendo più toſto ಉcci

d'eſortare i fedeli, che la frequentino, e ſpecialmente 4.

giovinetti, che ne ſon capaci, con iſtruirgli nel modo di

comunicarſi bene, che negar loro la comunione, come

inſegna la Sacra Congregazione ſopra il Concilio nel de

creto circa la comunione cotidiana nell'anno 167o.

J)[
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D I S C O R. S O IV.

ADel Sacramento della penitenza, cioè della ſua natura,

e delle condizioni , che dee avere il Sacerdote,

che l'amminiſtra.

A penitenza ſecondo l'etimologia del ſuo nome al ri

ferir di S. Iſidoro, (a) vien detta dalla pena , con la

quale l'anima ſi crucia , e la carne ſi mortifica : Paeniten

riae nomem (fon parole del Santo) dicitur d pæna , qua ami

ma cruciatur, ci caro mortificatur. E Sant'Agoſtino dice :

(a)S. Iſid.lib.

2.de off. Sacr.

(b) Pamitcntia ef? quaedam dolentis vimdi£ta , puniens in fe , quod (5)Can. pgn.

dolet commififfe. Continuò dolendum ef de peccato , quod decla

rat ipfa diéìionis virtus , pgnitere emim eß pænam temere: la •

qual penitenza ſi puo pigliare in due modi , uno per la

virtù della penitenza; l'altro per lo Sacramento della pe

nitenza. In quanto è virtu, inchina l'uomo ad aver do

lore de peccati paſſati, con intenzion d' allontanarſi da

quelli, dice l'Angelico , dalla quale virtù interna vengo

no poi molti atti di mortificazione corporale in ſoddisfa

zione del peccati commeſſi, ſpecialmente quando i pecca

ti ſono commeſſi co' ſenſi, e potenze eſteriori dell'uomo:

mentre allora inchina la virtù della penitenza è mortifi

cargli, e far loro ſentire la pena in ſoddisfazion del guſto

da quelli ſentito nel peccare, come lo conſiglia l'Apoſtolo:

(c) Humamum dico propter infirmitatem carmis veftrae , ficut

enim exhibuiflis membra vcftra fervire immunditiae , & iniqui

tati ad iniquitatem , ita nunc exhibete membra vcflra fervire •

iuſtitiae in ſantificationem . In quanto poi ſi piglia per Sa

cramento contiene gli atti interni del penitente , manife

ſtati nell'eſterno al Confeſſore con l'aſſoluzione ſacramen

tale datagli da quello . Or noi pigliando la penitenza in

queſto ſecondo modo , in quanto e Sacramento, parlere

mo d'eſſa in queſto diſcorſo, e conſeguentemente dopo gli

altri tre Sacramenti, de quali abbiamo parlato di ſopra .

Perche ſiccome nato l'uomo, creſciuto, e nutrito nella

vita naturale, a cagion che può cadere in infirmità, che

tolgon la vita, e neceſſaria la medicina, che lo ſana; co

diſt.3.de poen

(c) Ad Roin

6.19.

si nato l'uomo, dice San Tommaſo (d) alla vita ſpiritua (d) sThomas

le per lo batteſimo, creſciuto, e fortificato per la confer, 3. paos. art.

mazione, nutrito per l'Eucariſtia, i quali Sacramenti ba

V u u 2 ſte
-

1.in corp.
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ſterebbono per la vita ſpirituale , perche queſti per la ſua

fiacchezza cade in peccato, ch'è l'infermità dell' anima,

ha perciò biſogno della medicina, che lo ſana , e queſta

è la penitenza, della quale parliamo immediatamente do

po i trè Sacramenti già ſpiegati. Ed effendo noſtro pro

poſito dare qualche lume a Sacerdoti di queſto Sacramen

to, ed inſegnare il modo d' amminiſtrarlo ; diremo pri

ma della ſua natura, ed effetti; ſecondo delle condizioni

ricercate ne' Sacerdoti per degnamente amminiſtrarlo.

I. PuNro Della penitenza, dirò poco, perche ſuppongo ogni Sa

nella sua cerdote, che dee amminiſtrarla eſſer dotto , e ben capa

NATuRA. ce di quanto dee fare; onde ſpiegherò prima brievemen

te per non mancare al mio debito la ſua natura, effetti,

e diſpoſizioni , che ſi ricercano in chi dee riceverla . E

per cominciar dalla ſua natura, vien queſta diffinita nel

(a Ex Ginetti feguente modo : (a) Panitentia fi Sacramentum novº legis à

Theolo- puo; Jefu Chriflo Domino noflro inftitutum , in quo relapfis poft Ba

ಔà: ptifmum , illud cum debitis difpofitionibus percipientibus , rcmit

Init.c. I. tuntur pcccata per Sacerdotalem abfolutionem.

Il primo , che occorre ſpiegare in queſta diffinizione

(b)Conc.Trid è che la penitenza ſia Sacramento, eſſendo cosi ſtato de

ſeſ.14.can. 1o terminato dal Sacro Concilio di Trento; (b) Si qui da

rit Paenitentiam non cſſe vere, cº- proprie Sacramentum pro β.

deiibus , quoties poß baptifmum in peccata labuntur, ipfi, Jeorg:

Gc) s.Thomas concilianâis , à Chriílo Domino nofiro infiitutum amathema fit , i\

3 Piq.84. art che lo ſpiega San Tommaſo, (c) portando l' autorità di

怒還 ‘I San Gregorio, ed anche de'Decreti (d): Sacramentum ſi

ိိါိ ' aliqua celeòratione , cum res gefla ita fit , ut aliquid βgnificatιυο

- - accipiamus, quod ſanciè accipiendum eſt. Di queſto modo av

viene nella penitenza , tanto dalla parte del penitente,

quanto dalla parte del Sacerdote; poiche ponendo quello

i ſuoi atti eſterni, dimoſtra che 'l ſuo cuore s'è allonta:

nato dal peccato , ponendo queſti l' aſſoluzione circa il

penitente, ſignifica ciò che fa Dio di perdonare i pecca

ti, e perciò conchiude, che ſia Sacramento. Vnde manife

ftum eft, quod paenitentia , quæ im Ecclefia agitur, eft Sacramentum.

Che ſia iſtituito da Criſto è di fede, e l'iſtituì, dice il

(eConc.Trid Sacro Concilio di Trento, (e) quando riſuſcitato da mor

ſeſſ. 14 c.2. te inſuffio ne' ſuoi diſcepoli, dando loro lo Spirito Santo,

acciocche perdonaſſero i peccati. Ecco le parole del Concilio:

Dominus autem Sacramentum pamitemti£ tumc pr£cipuè infìituit ,

cum e mortuis excitatus infufavit in difcipulos fùos ೬೫ 4﹑
- i
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cipite Spiritum San£ium , quorum remifèritis peccata remittun

tur eis , & quorum retinueritis tetenta fumt.

Queſto Sacramento è ordinato da Criſto per perdonare

i peccati dopo il batteſimo commeſſi : dal che ſi cava la

ſua neceſſità ne fedeli peccatori ſimile à quella del batte

ſimo, per quelli, che non ſono ancora fedeli. Così lo di

chiara il Sacro Concilio di Trento : (a) Eſt autem hoc Sa

cramentum pænitenti£ lapfis poft baptifmum ad fàlutem neceffù

rium, ut num dum regeneratis ipfe baptifmus. Perciò la chia- (B) s.Hicr. Aa

(a)Conc.Trid

feff 14.c.2.

ma San Girolamo: (b) ſecunda tabula poſt naufragium: per- Demet.

che ſiccome, al dir di San Tommaſo , il primo rimedio

à chi naviga il mare è conſervarſi nella nave ſana, ed

intiera , rotta poi , ed infranta , il ſecondo rimedio per

ſalvarſi è appigliarſi ad una tavola di quella; del medeſi

mo modo il primo rimedio nel mare di queſta vita , nel

quale ſi naviga verſo il Cielo, è conſervarſi nello ſtato

intero dell' innocenza , e quando poi quello s'è perdu

to per lo peccato, che s' appigli alla penitenza per ſal

varſi . Tanto vero , che quantunque uno per la contri

zione vera de' ſuoi peccati poſſa ricevere il perdono di

quelli , queſto però non l' averà ſenza il deſiderio della

penitenza, almeno in quel dolore implicito , e ſempre »

che s' ha comodità è neceſſario , che ſi confeſſi , e ri

ceva il Sacramento della penitenza, almeno ne' tempi ,

che obbliga il precetto di confeſſarſi. Così l' inſegna il

Sacro Concilio di Trento. (c) Docet pr£terea , & fi cgntri- «scons.rcia.

tionem hanc aliquamdo cbaritate perfeífam effe contingat , homi- ìèfî;i4.c.4.

memque Deo reconciliare , priufquam hoc Sacramentum aäu fu

fcipiatur: ipfam mihilo*aimus reconciliationem-ipfi contritioni fine

Sacramenti voto , quod in illa imcluditur, mom effe adfcribendam.

Per quel che ſi dice nella diffiaizione, che illud cum de

bitis diſpoſitionibus recipientibus per Sacerdotalem abſolutionem

remittuntur peccata: ſi ſpiega primo la materia, e la for

ma di queſto Sacramento, e per ſecondo gli effetti d'eſe

fo, che è di perdonar i peccati.

La materia dunque di queſto Sacramento ſi diſtingue »

ſecondo l'Angelico, (d)e tutti i Teologi in proſſima, e (d)SThomas

remota. La proſſima ſono gli atti del penitente, che gli $ Pºlº º

numera il Sacro Concilio di Trento, e ſono contrizione,

confeſſione, e ſatisfazione - Nella contrizione includen

dofi il propofito, afieme con la confelione, fono le par

ti eſſenziali: la ſatisfazione in quanto al voto di farla è

- - - c{

in col P.
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eſſenziale, in quanto poi all'attuale eſercizio d' eſſa è par

(a`cone.Trid te integrale. Ecco le parole del Sacro Concilio : (a) ſunt

feff. i4.de pae- autem quafi materia huius Sacramenti , ipfius pænitentis affut,

nit.c.3 .

(b)Cathechiſ.

1.p.de Pænit.

Sacr.n. 17.

(c. Conc.Trid

ſefſ. 14,de pæ.

nit.c. 15

nempe comtritio , confèffio , & fatisfaítio , qui quatemus im pæni

tente ad integritatem Sacramenti Penitentiº ad plenamque,o perfe

tiam peccatorum remiffionem ex Dei inftitutione requirumtar, hac ra

tione,partes dicuntur. E ſi dicono quaſi materia non perche non

ſiano materia ; ma perche non ſono come le materie de

gli altri Sacramenti, le quali eſtrinſecamente s'eſibiſcono,

come l'acqua nel batteſimo, il Sacro Criſma nella confer

mazione, come ſpiega il Catechiſmo del Concilio di Tren

to. (b) Sacramenti verò penitenti, quaſi materia ſunt, attus pe

nitemtis , nempè contritio, confeffio &- fatisfaäio . Neque ve

rò bi attus , quafi matcria à facro Synodo appellatur, quia vt

r« materiae rationem mom habeant , Jed quia eius generis matc

rie non fint, quæ extrinfecus exhibeantur, ut aqua in baptifwo,

c9 Chriſma in confirmatione. Che perciò non eſſendo la ma

teria della confeſſion e del tutto ſenſibile, dependendo an

che dalla contrizione interna, che in ſe è inſenſibile, ne

ſiegue, che conforme nel Sacramenti dove la materia dee

effer del tutto ſenſibile, come l'acqua nel Batteſimo, deb

bono avere i miniſtri certezza fiſica della materia ; cosi

nel Sacramento della penitenza, baſta che n'abbiano cer:

tezza morale, cioe che da ſegni del penitente giudichi

prudentemente il Confeſſore, che 'l penitente ſia baſtante

Inente contrito. -

La materia poi rimota di queſta Sacramento ſono tutti

i peccati mortali, e veniali commeſſi dopo il batteſimo,

benche altre volte confeſſati : i peccati però mortali non

confeſſati ſon materia neceſſaria, perche non poſſon rimet:

terſi ſenza la penitenza, o in re, o in voto; ma i veniali

ſon ſolamente materia ſufficiente, come i peccati mortali

ben confeſſati. Così dichiara circa i peccati veniali il Sa

cro Concilio di Trento. (c) Peccata vcnialia , quibus à gra*

tia Dei nom excludimur , & in qug frequentius libimur, quam

quam reííe , & utiliter , citraqtie omnem pr£fumptionem in con

f ffione dicantur , quod piorum homimum ufus demonßrat, tactri

tamem citra culpam , multifque aliis remediis expiari poffè.

La forma poi di queſto Sacramento ſon le parole dell'

aſſoluzione, che dice il Sacerdote. E benche in eſſa ſi di

cano molte parole, e prima, e dipoi, non ſon però eſſen

ziali, eſſendo la forma efienziale quelle parole: Ego te ab

ſt!
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olvo à cenſuris, & peccatistuis. Anzi non ponendoci quella

parola è cenſuris, ſuppoſto che abbia intenzion d'aſſolver

le, ſecondo il biſogno del penitente, quando non ſon co

noſciute, nè ſpiegate da quello, anche reſta eſſenziale la

detta forma, perche eſprimono l'effetto, che 'l Sacramen

to opera, che è la remiſſione del peccati; e benche l'altre

orazioni, ſecondo ſtanno nel Rituale non ſi debbono la

ſciare ſenza gran neceſſità . Quello però, che ſi dee av

vertire e che queſte parole non ſon ſemplicemente ſigni

ficative, e declarative dell'aſſoluzion de peccati, ma an

che ſono effettive di rimettere veramente i peccati, per

che come dice S. Tommaſo (a): Sacramenta non ſolum ſigni- (a)s.Thomas

ficant , fed etiam ficiunt quod fignific«nt. Unde cum dicit, ego te 3.p.q.84. art.

Abfolvo, offendit hominem abfòlùtum , non folum fignificative >, 3*5*

ſed etiam effettive. E l' ha determinato il Sacro Concilio

di Trento; (b) ſi quis dixerit abſolutionem Sacramentalem Sa

cerdotis effe nudum ininifierium pronunciandi , & dcclarandi re-£$°n°Trit!

miſſa eſſe peccata conſitenti, anathema ſit. ſeſſ, 14.can. 9.

Spiegata a queſto modo la natura del Sacramento della

penitenza, ſiegue il dichiarare i ſuoi effetti: il che ſi con

tiene nella diffinizione d'eſſo Sacramento, quando ſi dice -

remittumtur peccata. L'effetto dunque principale di queſto Sa

cramento e rimettere i peccati in quanto alla colpa , ed

anche in quanto alla pena , ſe ſi diſponeſſe bene il peni

tente per ricever queſti effetti. L'inſegna l'Angelico. (c) (c) S.thomas

In abfòlutione , alicui plus , & mimus de pæna dimittitur vi cla- in 4. dift. 18.

viam , fecundum quod plus fe ad gratiam difponit , & poteft effè q;*****3- %***

tanta diſpoſitio , quod ex contritione pana tollatur . E queſta º º

è la differenza (ſecondo inſegna il Sacro Concilio di Tren

to) (d) fra il Batteſimo, e la penitenza, che quello rimet

te da ſe tutta la colpa, e pena, queſto le rimette, ſed non

fine magnis noftris fletibus , & laboribus, divina id exigente ju

ſtitia, pervenire nequaquam poſſumus. E ne dà la ragione San

Tommaſo, (e) perche nel batteſimo ſi participa totalmen- (e)s.Thomas

te la virtù della paſſione del Signore; nella penitenza ſi è p.q.86.as 4

conſeguiſce queſta virtù; ſecundum modum actuum, qui ſunt ads

materia pænitemtiae , quo remittitur culpa , folvitur reatus totius

pene, ſed completis omnibus panitentie attibus, cioè quando il

penitente ha fatto conveniente penitenza de ſuoi peccati,

come dice Sant'Agoſtino. (f) Produttior eſ pana, quant- (fS.Auguſtín

culpa , me perva putaretur culpa , (ì cum illa finiretur & pæna. trá&. 134. in

Che perciò non eſſendo per ordinario così intenſa la diſpo-Jºº

ſizion

(d. Conc.Trid.

ſe ſſ. 14.de Px•

nit.c.2.
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ſzion del penitente, rimette la penitenza il reato della

colpa , e muta la pena eterna in pena temporale , la qua

le pena ſi và ſoddisfacendo ſecondo gli altri atti di ſod

disfazione del penitente : come anche per la penitenza ſi

ricupereranno i meriti, che uno acquiſto nello ſtato di gra

zia, e poi ha perduto col peccato grave, ſecondo inſegna
(a)蠶 San Tommaſo (a). Di queſta rimiſſione del peccati n ab

戀 biamo le promeſſe da Dio per Ezecchiello: (b) ſi impius ege

, (b) Ezec.c.18.rit pænitentiam ab omnibus peccatis fuis , ommium iniquitatum ,

y.? 1$ 33. eius non recordabor . E in San Giovanni ; (c) fi cùmfiteamur

®°*°* peccata noßra, fidelis efi , & juflus ut remittat iiobis pcccata no

ſtra, º emundet nos ab omni iniquitate . L' altro effetto di

queſto Sacramento lo dichiara il Sacro Concilio di Trento

con queſte parole. (d) Effebius huius Sacramenti quantum ad

cjus vim , & cfficaciam pertinent , reconciliatio ef? cum Deo ,

quam interdum in viris piis , & cum devotione boc Sacramen

tum percipientibus confcientiæ , pax , & fèremitas c#m vehcmenti

fpiritus confolatione confequi folet.

Le diſpoſizioni poi del penitente per ricevere il perdo

no de peccati, del che ſi parla nella detta diffinizione del

la penitenza, cum debitis diſpoſitionibus , ſon neceſſarie ſe

condo infegna San Tommafo (e) . Sicut in corporalibu* m*

dicinis quadam ſunt , que conſiſtunt in ſola paſſione, v l retº

tione curati , ut fiiio vulneris, ve} appofitio ampliffi, qHdm

'verò qu£ confiftumt in a&u laboranti$ ficut exercitationes , & h*

jufmodi ; ita etiam in Sacramentis qugdam non requirunt affum

eius , qui famâificatur , quantum ad ſubſtantiam Sacramenti ηιβ

per accidems , ficut removens , prohibems, ficut patet in baptifmº,

& comfirmatione , & bujufmodi ; quedam autem requirunt tfff*

tialiter & per fé aéìum ejus , qüi Sacramentum recipit ad tfft*

tiam Sacramenti , ficut patet in paenitentia , & matrimonio; §-o

queſti ſono gli atti del penitente, che abbiamo detto diſº

pra, e ſpecialmente la contrizione, che la diffiniſce il Sa

(ſconc.Trid cro Concilio di Trento, (f) anima dolor, o deteſtatio de '

ſelf 14. cap.4. prccato commiſſo, cum propoſito non peccandide catero, la quale

quando e perfetta include il propoſito di non peccare

g)Concibid. Più , come lo dichiara il medeſimo Concilio . (g) Declara:

igitur ſanita Synodus , banc contritionem cºſſationem à pcrcatº,

et vit & novae propofitum , ©* imchoationem continerc.. E che qu£

ſto dolore baſti per conſeguire gli effetti della penitenza !

lo dice il Sacro Concilio di Trento nel luogo notato. E

ſufficiente ancora l'attrizione (che è una contrizione in

per

(d. Conc.Trid

feff;24.c.3.

(e) S.Thomas

in 4.ſent.diſt.

14.art.I.ad 1.
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.

perfettà ) nel Sacramento della penitenza per ricevere il

perdono de'peccati; dicendo il Sacro Concilio: (a)llam ve (a Conc.Tria

Íå contritionem imperfeífam , quæ attritio dicitur, quoniam vel сЕ14, сар,4.

er turpitudifiis peccati conſideratione , velgebennæ, c3 pæntrum

metu commmuniter concipitur , f voluntatem peccandi excludit cum,

fpe venie, peccatorem ad Deigratiam impetrandam difponit:perche

non baſtando da ſe ſola ad impetrare il perdono de'pec

cati, per virtù del Sacramento ſi fa contrizione perfet

ta, producendo quello la grazia ſantificante nell' ani

ma del penitente . Il dolore dunque quanto è più in

tenſo , più diſpone il penitente a ricevere il perdono

de peccati, non ſolo in quanto alla colpa, ma anche in

quanto alla pena, come s'è detto di ſopra. L' altra di

ſpoſizion del penitente per ricevere il perdono de pec

cati, è la confeſſione intera de' ſuoi peccati, in quanto la

ſpecie, e i numeri, ſenza laſciarne alcuno per ſua mali-.

zia, come dichiara il Sacro Concilio di Trento. (b)

ne della penitenza; per Sacerdotalem abſolutionem. E' que

ſto miniſtro ſolamente il Sacerdote, come ſtà diffinito di

fede dal Sacro Concilio di Trento: (c) Circa miniſtrum au- (c) Trid. ſeſſ.

tem bujus Sacramenti declarat Santia Synodus, fal/as efe, 3 *4*P.6.

d veritate Evangelii penitus aliemas do£frimas omnes , qug ad

alios quofvis homines pr£ter Epifcopot , & Sacerdotes , clavium

miniſterium perniciosè extendunt. E nel decreto d' Eugenio nel

Concilio Florentino fi dice: Minifter huius Sacramenti ef? Sa

cerdos , habems authoritatem abfòlvendi , vcl ordimariam , vel ex

commiſſione ſuperioris. E queſto baſti per la ſpiegazione della

natura di queſto Sacramento.

Debbono però qui riflettere i Sacerdoti la gran miſe

ricordia di Dio, in iſtituire un Sacramento, nel quale con

tanta faciltà ſi perdonano i peccati di tanta ſua ingiuria,

e che vuole, che quante volte pecca il fedele, tante volte

debba eſſer perdonato, ſe con le debite diſpoſizioni s'ac

coſta à queſto Sacramento, come l'inſinuò il Signore a S.

Pietro capo de' Sacerdoti: il quale volendo ſapere, ſe ſino

alle ſette volte poteanfi perdonare i peccati, gli diſſe: (a) (d)Μat,13,2ς

non dico tibi ſepties, ſed ſeptuagies ſepties, che ſi piglia per

un numero indiffinito. Come ancora debbono i Sacerdoti

riflettere alla gran neceſſita, che hanno i fedeli di queſto

Sacramento , che ſenza d eſſo non ſi ſalvano, ſoppoſto

Parte III. Хх х che

- - - - - - (b)Conc.Trid

Per ultimo diciamo del miniſtro di queſto Sacramento, in ſeſſ: 14. de

che dee dare l'aſſoluzione, come ſi dice nella diffinizio- confeſſic.5
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che hanno peccato, ed il grand' utile, che ne ricevono:

poiche benche peccatori, nemici di Dio, eſcluſi dal Cielo,

rei dell' inferno; ricevuto degnamente queſto Sacramento,

ſono riconciliati con Dio, eſcluſi dall'eterna dannazione,

degni del Paradiſo. E da queſte conſiderazioni s'infervo

rino ad amminiſtrare queſto Sacramento, ſecondo il biſo

gno de'fedeli : e penſino , che ſe Dio ha uſato infinita ,

miſericordia in iſtituirlo , non debbono eſſi eſſere ſcarſi di

carità in amminiſtrarlo , e che ſe è di tanta neceſſità a

- peccatori, non debbono privargli di tanto bene, acciocche

non ſiano rei della loro eterna dannazione. Ma il punto

ſtà al modo d'amminiſtrarlo fedelmente, che è quello che

ho propoſto di dire nel ſecondo punto del mio diſcorſo.

1I.PuNTÒ Per amminiſtrar degnamente, e con frutto il Sacramen

pa, o, to della penitenza, laſcio che debbono i Sacerdoti ſtar in

Asus,ra, grazia di Dio; mentre dovendo fare coſa così ſacra, quan

ai Saca, to è un Sacramento , per lo quale ſi conferiſce la grazia

sr, è chi lo riceve, è loro queſto neceſſario, acciocche non ,

Pasir sg, ſiano eſſi ſacrilegi per fare gli altri ſanti. Laſcio, che deb

bono menar vita ſanta, ed eſemplare, malamente potendo

inſinuare agli altri l'odio del peccato, l'amore alle virtù,

chi non sà, che vuol dir virtù, ed ammette peccati nell'anima

ſua , peggio che gli altri . Solo dico , che dee eſercitare

il Sacerdote, che aſcolta le confeſſioni tre ufici, di Giu

dice, di Medico, e di Padre. Perloche dee avere tre pre

rogative: di ſcienza, come Giudice, di prudenza , come

Medico, e di carità come Padre, le quali ſpiegheremo ad

una ad una

Che 'l Sacerdote, che amminiſtra il Sacramento della

penitenza ſia come Giudice, lo dice il Sacro Concilio di

蠶 Trento : (a) Jefus Chriflus è terris, afcenfurus ad Cælum , S4

I黑3. ***** cerdotes fui ipfius Vicarios reliquit , tanquam prefides » లొ Judi

ces , ad quos omnia mortalia crimina deferantur , in qu£ Chrijii

fideles cecidcrunt , quo, pro poteftate clavium , remiffionis , aht rt

tentionis peccatorum ſententiam pronuntient. E ſono giudici con

tanta poteſtà, che quel che eſſi giudicheranno nel loro tri

bunale, ſarà confermato nel Tribunale di Dio , quando

- - verrà è giudicare, come inſegna San Girolamo, dicendo:

G}j£;eP. (b) „Qucámmodo ante dicm iudiëii iudicant, & quod ipfi iudi
ad Heliod. cavi in ſuo Tribunali, approbabitur in die iudicii. Il che

(c) S.Jo:y,22 ſtà fondato in ciò che diſſe il Signore in San Giovanni

&,j'***** (*) 4ccipite spiritum sanfium , quorum rcmifcritis peccata re
mi
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mittuntur, eis , & quorum rctinueritis rctenta funt.

E chi non sà, che 'l giudice dee avere ſcienza grande

per giudicare le cauſe , e ſpecialmente un tale giudice ,

che ha da giudicare cauſe sì rilevanti è onde diſſe S.Gre

gorio. (a) Ars artium regimen amimarum. e in un giudizio,

che dee eſſere approvato nel Tribunale d'un Dio d'infi

nita Sapienza. Dee dunque avere ſcienza grande, tantoche

diſſe il Signore per Malachia: (b) Labia Sacerdotis cuſtodient p. 13.

(a)Relat. à Se

gneri Confeſ.

inſtruit. ca. I.

fcientiam , & legem requiremt ex ore eius , quia Angclus Domi- (b)Malac.2.7.

mi eſt. Scienza però proporzionata al ſuo uficio, la quale

eſt ſcientia iuris, dovendo ſaper prima ſin dove s eſten

da la propria giurisdizione: e perciò dee eſſer pratico de'

caſi riſervati : ſecondo biſogna ſaper diſtinguere inter le

pram, 6 lepram , cioè tra il peccato mortale, e veniale;

terzo quelle circoſtanze del peccati , che almeno mutano

ſpecie: quarto ciò che partoriſca obbligazione di reſtitu

zione in materia di fama , o di robba tolta ai proſſimo:

quinto ciò che coſtituiſce occaſione proſſima di peccare ,

e quando vi ſia obbligazione d'allontanarne il penitente:

ſeſto qual diſpoſizion di dolore ſia neceſſaria al peniten

te per introdurvi la grazia ſacramentale: ſettimo qual for

ma ſi dee tenere nell'aſſoluzione, e quali ſiano i rimedii

d'applicarſi opportunamente a peccatori. L'altra ſcienza,

eſt ſcientia fatti , cioè il modo che dee tenere il Confeſſo

re per interrogare de' peccati , del che vedi il Padre Se

gneri nell'iſtruzione del Confeſſore al Capo ſecondo.

Queſta ſcienza è così neceſſaria , che i Dottori ricono

ſcono per grave peccato in un Confeſſore l'eſporſi a ſen

tir le confeſſioni ſenza la neceſſaria ſcienza. Queſto bensì,

che occorrendo , che gli mancaſſe qualche coſa di ſapere,

dee aver giudizio di conſultarſene ſenza pericolo di rive

lare la confeſſione, come dice il Sacro Concilio di Trento.

(c) In cafibus , dubiis poffit requirere confilium fapientiorum, modo

mom prodat pænitentem, nec aliud præbeat judicium , ex quo poffit

agnoſci . Ed il Signore ricerca talmente queſta prerogativa

ne Sacerdoti , che aſcoltano le confeſſioni , che diſſe in

Oea. (d) Quia tu fcientiam repuliti, repellam te, me Sacer

dotio fungaris mihi. Io non voglio, che tu non avendo ſcien

za eſerciti in queſta parte l'uficio di Sacerdote, che è aſcol

tare le confeſſioni del penitenti, ed aſſolvergli.

L'altro uficio del Confeſſore è eſſer medico : perche »

non ſolo dee aſſolvere le colpe come Giudice ; ma dee»

Х x x 2. da

(c)Relat.à Se

gnari ubi fup«

(d)Ofere 4-бе
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dare ancora la medicina proporzionata, acciocche non ſi

- ricada in quelle. Ne diede un ſaggio il Sacro Concilio di

(a conc. Trid Trento (a) di queſt'uficio, quando dopo aver detto, che

cap. de penit. i penitenti debbono ſpiegare tutti i peccati a Sacerdoti ſog

ſeſſ, 14. giunfe , quod ignorat mcdicima non curat , dove chiamd me

dicina la penitenza, e i Sacerdoti, che l'eſercitano medi

ci, dovendo ſapere tutte l'infermità de' penitenti per cu

rarle. Ma una delle virtù, che dee avere il medico e la

prudenza, in ſaper bene il male dell'infermo, in formare

il giudizio di quello, e in dargli i rimedi opportuni per

(b. In cap.om ſanarlo. Che perciò diſſero i Concilii Vormadienſe, Luddu

îsîïiûfque nenfc , c Latcrancnfe : (b)Sacerdos fit difcrctus , & cautus ,

fexus de pgn. ut more periti mediti imfumdat vimum , & oleum vulneribus faw

ciati : diligenter inquirat , & peccatoris circumftantias, c* pec

cati , quibus prudenter intelligat , quale eis debeat confilium prae

bere , & cuiufm0di medicamcmtum adhibere, dit»erfis cxperim:m

tis utendo, ad ſanandum agrotum. Dee aver prudenza queſto

medico ſpirituale in conoſcer bene il male del ſuo infer

mo penitente, e in darglielo a capire con bel modo, e'

poi in conſigliarli i rimedii. E ſe quello e reſtivo, e ver

gognoſo è confeſſare il peccato, dee con buoni ſentimenti

indurcelo, compatendolo, dandogli animo, e fingendo di

ſaperlo. E ſe è duro nel formare atti di dolore, con belli,

ed efficaci motivi, biſogna diſponerlo: e ſe e oſtinato in

non voler perdonare, le var l' occaſione, reſtituire , capa

citarlo con ſode ragioni a far tutto il neceſſario per la º

ſua ſalute: e quando l'ha indotto è deteſtare il male, gli

dia i rimedii d'evitarlo per l' avvenire , dandogli coni

- gli ſani, d'orazione, comunioni, atti di proteſte, di do.

lore, ed altri. E ſecondo i caſi diverſi, gli e meſtieri di

uſar diverſamente la ſua prudenza, e ſpecialmente in in

giugnergli penitenza ſalutare, per la quale, e ſconti la Pº

na del peccati paſſati, e ſi preſervi da nuovi , come dice

i] Sacro Concilio di Trento. (c) Habeant autem præ ocalis,

{c\conc.Trid ut fatisfaäio , quam imponunt , non fit tantum ad novae vitae ci*

feff. 14.de pg-flodiam , & infirmitatis medicamemtum , fed etiam præteritorum

nitentº peccatorum vindiffam, ci caſtigationem. E ingiugne loro queſto

peſo con tanta premura, che dice poco avanti; debeater

go Sacerdotes Domini , quantum fpiritus , et prudentia faggerit,

pro qualitate criminum , et pænitentium fäcultate , falutares , et

convenientes ſatisfactiones iniungere, nè ſi fortè peccatis conni

veam: » ct indulgentius cum p&iyit£ntibgs agant, l.viffima qu£4*

ºpc
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operâ, pro graviffimis dcliííis imjungcmdo , alicnorum peccatorum

participes eficiantur.

Circa poi la qualità delle penitenze , che debbono in

giugnerſi . Eugenio Papa (a) nel decreto dell' unione nel

Concilio Fiorentino, le riduce à tre capi . Tertia pars poe

mitentiæ ef fatisfaäio pro peccatis fecundum arbitrium Sacerdo

tis , qu£ quidem prgcipuè fit per orationcm , ieiumium , et cleemo

synam . E S. Tommafo ne dà diverfe ragioni: (b) quia omne

peccatum , vel in Deum committitur, et contra hoc ordinatur

oratio, vel in proyimum , et contra boc ordinatur eleemofyna_,

vel im mos ipfos , et comtra boc ordinatur ieiumium , dove ad

duce altre ragioni per la convenienza di queſte tre ſorti di

penitenze. Dee dunque il prudente Confeſſore applicare »

ſecondo i peccati la penitenza, acciocche di queſto modo,

ſi ſoddisfaccia alla pena, che ſi dee al peccatore , e ſi ris

medi, che non caſchi di nuovo.

Ma vegnamo all'ultimo uficio, ch'eſercita il Sacerdo

te in amminiſtrar queſto Sacramento, ch e l'uficio di Pa

dre. Che i Sacerdoti ſiano Padri de fedeli, ne diſcorrem

mo ſopra nella prima parte nel primo Capitolo della di

gnità de' Sacerdoti: baſta ſolo dire adeſſo quel, che aſſeriſce

San Girolamo, il quale gli chiama Patres Chriſtianorum . E

nell' epiflola nona dice così : (c) pro oſſicio Sacerdotis omnes

Chriftianos filiorum loco diligimus. , et profeéfus eorum ngβra t/!

gloria. E ſe queſto ſi può dire di tutti i Sacerdoti, quanto

imaggiormente di quelli, ch'aſcoltano le confeſſioni de'fe

deli, che allora comunicando loro la grazia, gli regenera

no à Criſto ? E ſe Criſto chiama Madre i ſuoi Apoſtoli ;

(d) Hi funt fratres mei , et mater mea , perche lo generano

nel cuore de'fedeli , e l' Apoſtolo a regenerati da lui al

ſanto batteſimo, diceva ch'egli l'avea generati;(e)per Evangelium

ego vos genui, i Sacerdoti ancora, che aſcoltano le confeſ

(a Eugen. in

decr. union.

in Conc. Flor.

(b) S.Thomas.

in 4.diſt. 15.Q.

I . a .4۰ G1.3.ira

corp.

(c) S. Hierom.

이 13·9),

(d)Luc.8,2 r.

(e)I.Co.15.4.

fioni, quanti ne convertono a Dio di tanti ſono Padri, e

quelli ſono loro figli. - - - - -

E ſe è egii padre de' penitenti, dee aver carità di Padre,

della quale non ſi può trovare la maggiore: dee aver ca
rità d' inſegnar gl'ignoranti, di correggere i delinquenti,

e di ſopportar gl'importuni . Per lo primo dee veder ſe º

fanno i penitenti rozzi gli articoli della fede, ſe ſanno le

coſe neceſſarie per fare una buona confeſſione , e con ca

rità iſtruirgli, e correggergli con carità, ed amore, perche

ſtà regiſtrato ne' Canoni ; (f) Aſperitatis mimiº increpatiº,

↑ᏴᏑᎲ.

(f) Can. cun

beatius di 45
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nec correptionem recipit , nec ſalutem . Biſogna prima ſentire

i peccati con pazienza, e carità, ſenza inaſprirſi per quelli

per grandi che ſiano , perche altramente ſi chiuderia la

· ſtrada a penitenti di confeſſare i peccati: onde dice Sant'

fti Agoftino: (a) Confffo cft pcr quam morbus latens fpe venig a

驚i peritur: dopoi far loro capire la gravezza del lor male ,

a poncio e con amore cordiale correggergli, acciocche s emendino.

Per ultimo ſopportare le loro moleſtie , d di rozzez

-za, è di poca civiltà, d di durezza, è di male riſpoſte,

non impazientandoſi per alcuna di queſte inſolenze; ma

ſopportare, e compatire le miſerie dell'uomo, ed atten

dere à levar da loro il peccato con le ſue induſtrie , e o

con l'aſſoluzione Sacramentale . Sentite Sant' Agoſtino :

(b)S.Auguſtin (b) Duo iћа nomina (cum dicimus homo ρεεεειο) non utraque

in cap, duo i- frufìra dicuntur, quia peccator gi , corripe : quia homo eß , mi

ſta 2; q.4. ſerere, non liberabis hominem, niſi cum perſecutus fueris pecca

torem. E la carità fate che s'eſciti in voi dal penſare, che

quel peccatore è creatura di Dio, redento co 'l ſuo Sangue,

che 'l Signore per perdonarlo ha eletto te per queſto ef,

fetto, e perciò dovete amarlo in Giesù Criſto, e quanto

più è peccatore, rozzo, inſolente, più ha biſogno di voi,

e queſti ſono i frutti più accetti, che poſſiate dare a Dio.

Che perciò non vi ponete mai a confeſſare ſenza eccitar

queſta carità, e frenare qualſivoglia impazienza, è che in

clinaſſe la voſtra natura corrotta. Di tale modo queſto gran

Sacramento di miſericordia , eſercitandolo con ſapienza

da Giudice, con prudenza di Medico , con carità di Pa

dre, l'amminiſtrerete con gloria di Dio, con voſtro gran

merito, e con gran profitto dell'anime.

--

DI
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Pel Sacramento dell' Eſtrema unzione , e prima della ſua

natura, ſecondo degli effetti ſuoi, e terzo della

diligenza richieſta ne Parrocchiani in

amminiſtrarlo,

N Anato un' infermo dall'infermità naturali, che l' api

proſſimavano alla morte, con le medicine ricevute »

da Medici, reſta in lui una debolezza nelle ſue potenze,

cagionatagli dalla veemenza del male, per la quale ſtà in

pericolo d di tornare all'infermità di prima, d almeno di

non ricuperare la perfetta ſanità. Perloche è neceſſario

pratticare una moderata dieta , un eſercizio prudente per

iſcioglier le ſue potenze, e ricever di più alcuni rimedii

confortativi, e riſtorativi, per toglier via la fiacchezza ,

di quelle . Così appunto ha pratticato verſo di noi il Si

gnore con la ſua miſericordia infinita, con la quale ſolle

va le noſtre miſerie della vita ſpirituale. Ha ordinato il Sa

mento della penitenza per ſanare l'infermità ſpirituali de'

peccatori, che ſono i peccati. Ma perche queſti laſciano

per ordinario, alcuni reſidui del lor male, come ſono la

pena temporale, non ben rimeſſa per la poco diſpoſizion ,

del penitente : la debilità delle potenze abituate nel male :

contratto dalla colpa; ha iſtituito il Sacramento dell' eſtre

ma unzione,per togliere i reſidui del peccato,e fortificarle po

tenze al bene oprare, maſſimamente in quell'eſtremo del

la vita , che dee più fortemente il fedele combattere con

tro il demonio, che gli vuole impedir l'ingreſſo all'eterna

gloria.. Così l' infegna San Tommafo. (a) Alia autem (par--

lando della reſtituzione allo ſtato di ſalute nell' infermità (aS.Thomas

naturali ) cf rtftitutio valitudinis prißimæ per convenientem.» 3-P-9:35: art. -

dictam , & exercitium , & loco buius in fpirituali vita efi ex- '""°'P*.

trema untiio , quæ removet peccatorum reliquias , & hominem ;

paratum reddit ad finalem gloriam. Per lo che dice S. Giaco

po: (b) Infirmatur quis in vobis , inducat Presbyteros Ecclefiae, .

& orent fuper eum, unguentes cum olco in nomine Domini, & ®3c9b.$.v. .
oratio fidei falvabit infirmum , & alleviabit cum Dominus ,& 14،SK Ts۰

ſi in peccatisſit, remittumtur ei . Che perciò avendo io parla

to nel precedente diſcorſo del Sacramento della penitenza, .

viene conſecutivamente l'obbligo di parlare del Sacramene

- tΟ ,
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1. Punto

NATuRA DEL•

yL E sTREM. A

UlNZIONE»

(a) Catechiſ.

Concil. Trid.

• 2

(b) Ex Ginet.

Theol.moral.

tom. 4. traćt.

7.cap. I.

to dell'eſtrema unzione, ponendolo avanti gli occhi de Sa

cerdoti, acciocche ſiano diligenti , e ſolleciti in ammini

ſtrarlo a fedeli. Vedremo dunque nel preſente diſcorſo,

primieramente la natura di queſto Sacramento ; ſecondo

gli effetti, che produce : e terzo le diſpoſizioni , che ſi

ricercano per riceverlo, e conchiuderemo con l' obbligo,

che hanno i Paſtori d'amminiſtrarlo come ſi dee.

Queſto Sacramento ſi chiama Eſtrema unzione , per

che è l' ultima delle ſacre unzioni, che Giesù Criſto Si

gnor noſtro ha laſciato alla Chieſa, per beneficio de' ſuoi

fedeli . Perciò fu chiamato dagli antichi noſtri: Sacramen

to dell'unzione degl'infermi; & Sacramentum exeutium, co

mc dichiara il Catechiſmo del Concilio Tridentino . (a)

Si diffiniſce egli in queſto modo ; (b) eſt Sacramentum , ,

quo fideles, cum infirmi funt, recipiumt remiffionem reliquiarum ,

peccatorum fuorum , gratiam qua poffint patienter ferre labores,

�' imcomoda morbi ; virtutem , feu vim , qua fe difponunt ad be

me moricmdum , aut fanitatis reftitutionem , fi ea fanäitati ami

mæ utilis fit.

(c) S.Thomas

in ſup. 3-P-H

29.artic. I. In

corp.

(d)s. Thomas

ibid. art, 2, in .

corp.

(e) S.Thomas

ibid. art.3, in

coºp.

Che ſia Sacramento l'inſegna San Tommaſo dicendo(c)

che in ogni Sacramento ſi debbono trovare i ſegni ſen

ſibili, l'effetto infallibile della grazia, ſe non ſi pone o

bice da quello, che lo riceve , con la promeſſa di detta

grazia. E queſto tutto ſi truova nell'eſtrema unzione; men

tre vi ſono i ſegni ſenſibili dell'unzione del Sacerdote º,

con le parole, che dice ungendo ; e la promeſone , ed

effetto della grazia, con la quale ſi rimettono i reſidui del

peccato, come dice San Giacopo; ſi in peccatis ſt, remit

tuntur ci, per conſeguenza, conchiude S. Tommaſo. Eſtre

ma unitio eſt Sacramentum . Inſegna ancora , che tutte le º

unzioni, che ſi fanno nell' amminiſtrazion di queſto Si

cramento, ſiano un Sacramento, e non più, perche tuttº

quelle unzioni, ſono ordinate alla perfezione, e fine d'un

Sacramento, che è toglier le reliquie del peccato in tuttº

le radici di quello, che ſono le parti del corpo, dove

s' unge l' infermo: (d) & ideo (conchiude jl Santo Dotto

re ) plurcs aëtiones fumt de perfeéîione huius Sacramentt.

L'iſtitutore di queſto Sacramento fu Criſto Signor no

ſtro, che per ſe ſteſſo l'iſtituì, ed ordino, che fufie pro

mulgato dagli Apoſtoli, come inſegna il citato Santo Dot

tore . (e) Cbrij?ies Dominus omnia Sacramenta inßituit per fc

metipfum , fed quádam pcr fe ipfum promulgavit, que funt nia
for15



CAP. V. D E LLA RELIGIONE, 5 37

ioris difficultatis ad credendum, quelam autem Apoſtolis promul

ganda reſervavit, ſicut extremam unionem , ci confirmatio

nem. E che ſia Sacramento, ed iſtituito da Criſto, lo di

ce il Sacro Concilio di Trento; (a) inſtitutum eſ autem bec ſa- (a Conc.Trid

cra un fio infrmorum, tanquam verè, ci propriº Sacramentum feſſi4.de ſac.

novi teſtamenti d Chriſto Domino, apid Marcum (b) quidem inſi- unct,c.i.

nuatum, per Jacobum autem Apoſtolum, (c) ac Domini frasrem (º Marc 6.

fidelibus commendatum, ac promulgatum. Infirmatur, inquie , "s
quis in vobis ? Inducat presbyteros Eccleſie, ci orent ſuper eum, V. 14. C& I S.

c3 ungentes cum olco in nomine Domini , ci oratio fidei ſal

vabi; infirmum , º alleviabit eum Dominus , ci ſi in peccatis

ſit remittentur ei.

La materia remota di queſto Sacramento è l' olio ſanto

benedetto dal Veſcovo per gl'infermi, come dice il Sacro

Concilio di Trento: (d) Intellexit enim Eccleſia, materiam eſſe (ii)Con c.Trid

oleum ab Epiſcopo benedictum, nam unitio aptiſſimè Spiritus San- ibid.

iii gratiam, qua inviſibiliter anima agrotantis inungitur, repre

ſentat. Nè può eſſere altro olio, ne anche quello del Cri

ſma, d de Catecumeni, come inſegna San Carlo ; (e) di (e)S.Caro a t.

modo tale che ſe per errore ſi fuſſe data l'eſtrema unzio- Pi" -
ne con uno degli altri olii predetti, dee (dic'egli) reite- trem.undt,

rarſi con l'olio degl'infermi. Queſto e di neceſſità per lo

valore del Sacramento, che ſia benedetto dal Veſcovo ,

come l'inſegna San Tommaſo: poiche venendo da Criſto

la virtu de Sacramenti, in quelli , che egli ſantificò la

materia con le ſue mani , come nel pane della conſecra

zione, e nell'acqua del batteſimo, che ſantificò nel Gior

dano, non vi vuole conſecrazione, però negli altri Sacra

menti, che non s'è ſervito il Signore della materia, come

nell'unzioni, vi vuole la ſantificazion del Veſcovo, come

Miniſtro principale di Criſto, il che anche ſi diſſe nel ſa

cro Criſma , che e materia del Sacramento della confer- -

(f) S.Thomas

mazione. (f) Ideo ( conchiude il Santo Dottore ) in omni- infuPpl. 3.p.

bus unftionibus requiritur ſantificatio materia . La materia » q.29.art.s in

poi proſſima è l' unzion del Sacerdote , che ſi fa nel- corp. -

le parti del corpo dell' uomo, con le quali ha potu

to peccare, che ſono i cinque ſenſi , cioe occhi , orec- -

chie, narici, bocca, e mani, come anche i piedi, fuor

che alle donne, per modeſtia . Anzi ne meno s ungon

le reni agli uomini, quando l'infermo comodamente non ſg) Catec.Ro.

ſi può voltare, ſiccome ci viene avviſato dal Catechiſmo de Sacraman.

Romano, (g) il quale anche aſſegna il modo, come ſi deb-extraunº

Parte III, - X y y ba
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ba fare, cioe con profferire una volta la forma in tutti e

due i membri conſimili, come nell'orecchie, occhi, é c.e

che la forma ſi finiſca nell'ultima delle due unzioni. Così

ancora , che nelle mani i laici s ungano al di dentro, i

(a) S.Thomas Sacerdoti al di fuora, e ne' piedi ſi dee fare l' unzione a

i sia nella Pianta E San Tommaſo, ſoggiugne, (a) che ſe l'in

2si... art. fermo aveſſe uno de detti membri tronco, ſi dovrebbe un

q 3 in corp. gere alla parte più vicina a quel membro

La forma di queſto Sacramento, ſon le parole, che di

ce il Sacerdote mentre unge, che ſono , per iſtam ſanitam

(b)Conc.Trid unctionem, circ.come dice il Sacro Concilio di Trento, (b)

ubi fup. formam deinde effe illa verba , per iftam fanäam unäionem,&c.

- Il miniſtro di queſto Sacramento è ſolamente il Sacer

dote ſecondo è ſtato diffinito dal Sacro Concilio di Trento:

Qc)Conc.Trid (c) si quis dixerit proprium extremæ unítionis minißrum , non

º", eſſe ſolum sacerdotem, anashema ſit. E così inſegna San Gia

ಹಿ೦॥ copo : Inducat Presbyteros Ecclefia , Il qual Sacerdote dee »

----- eſſere il proprio Parrocchiano, è altro Sacerdote per ſua

(ascaro aa commiſſione, come inſegna San Carlº : (d) ed in caſo di

a inſtrua. eſtrema neceſſità, che l'infermo moriſſe, e non ſi poteſſe

e ſacr.extr... aſpettare il proprio Sacerdote, allora ſecondo ſta dichiara

Cººl to nel Concilio Milaneſe (e) potrebbe altro Sacerdote ame

器獸 miniſtrarlo. E nelle Clementine ſtà ordinato, (f) che i

កំណាំៈ Religioſi, che a cherici, d a laici ſenza licenza del Parrocº

(f.clemen.de chiano amminiſtrafſero l'eſtrema unzione, incorrano ipſº

Privil & ex- fatto nella ſentenza di ſcomunica, riſervata alla Sede Apo

"ºſtolica. E queſto baſti per la natura di queſto Sacramen
Relig. [O

Vegnam'ora à ſpiegare gli effetti di queſto Sacramento,

acciocche maggiormente s'infervorino i Sacerdoti ad am

miniſtrarlo a fedeli. E prima di parlar di quelli, biſogna

dire della neceſſità di queſto Sacramento. Ed in vero ſe

condo la ſentenza di molti Dottori è di precetto agl'in

º fermi di ricever queſto Sacramento , come dice Ginetti ,

(g)Ginet.ubi (g) e Juvenino (b), cavandoſi dalle parole di San Giaco

II.Punto

cLI E FFETTI

DELL' EsTRE

AA llNZIONE

கே de Po: (i) Infirmatur quis im vobis inducat presbyteros Ecclefi*,

,“come anche dalle parole del Sacro Concilio di Trento;(k)

(iyJacob.s.i4 mec verò tanti Sacramenti contemptus, abfque ingenti fcelere-»

{k)Conc.Trid & ipfius Spiritus Samtii iniuria, effe poteft , edal fine, per io

## d quale l'ha iſtituito Criſto Signor noſtro , che l' eſprime

#ffºde ¿l medefimo Sacro Concilio; (l) Clementiimus Redemptor no

$£€Éìá, ficr extremæ unäionis Sacramento , finem vitae , tamquam fi

in Prin, mif
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miffimo quodam præfidio munivit ; nam etfi adverfarius ' no

fer occafiones per omnem vitam qugrat , & captet , ut devo

rare animas nofiras quoque modo poffit ; nullum tamem tempus efi,

quo'vehementius ille 'omnes fuae verfùtiæ nervos intendat ad

perdendos nos penitus , & à fiducia etiam fi poffit , divinæ mi

jericordiæ deturbandos , quam cum impendere nobis exitum vi

te perſpicit. Nulladimeno v'è ſentenza contraria di moltiſ

ſimi Dottori, che dicono non eſſer di precetto, è ſimilitu

dine del Sacramento della confermazione . Ed il Padre »

Suarez porta a queſto propoſito l'autorità di San Tom

maſo , (a) e dice di più , che nel tempo dell'interdetto, (a)s.Thomas

nel quale ſi concede l'amminiſtrazion de Sacramenti ne- in 4 diſt.23.1

ceſſarii agl'infermi, queſto non ſi permette (b). Gli effetti poi i 3 ad 1.
- - - - - - (b)C.quod in

di queſto Sacramento ſon di due ordini, uno in quanto" poen.

al corpo, e l'altro in quanto all'anima, i quali vengono i reni.

ſpiegati, ſecondo gl'intende il Concilio Tridentino dalle

parole di San Giacopo: oratio fidei ſalvabit infirmum, º al

leviabit eum Dominus , ó* fí im peccatis fit , remittemtur ei.

L'effetto in quanto al corpo è la ſalute corporale, ſe

così e eſpediente per l' infermo. Lo dice il Sacro Con-, - - -

cilio di Trento; (c) fanitatem corporis interdum, ubi faluti a-籃醬"
nime expedierit, conſequitur egrotus. Il che lo ſpiega S.Tom- 4°C-2:

mafo , (d) dicendo che eſſendo queſto, ſecondario effetto (d) S.Thomas

del Sacramento dell'eſtrema unzione, non ſi dà, ſe non in",ſi

conduce al primario, che è la ſalute dell'anima, e con , 23.q. I. art.2.

che non vi ſia impedimento da parte dell'infermo : onde in reſp. ad 2.

perche è facile queſto impedimento per la poca fede di º

quello , perciò per ordinario veggiamo che non fa que

ſto effetto . Però tolto queſto impedimento ſappiamo che

l'ha fatto con molti infermi. Si riferiſce negli annali (e) (e)Annalsº
della Compagnia di Giesù d'un uomo infermo, che ſta- Jeſu an:

va vicino alla Città di Leone, il quale già per la febbre”º

dando in delirii , ordino il Sacerdote, che ſe gli daſſe »

l'olio ſanto, quale ricevuto, ſubito ricuperò la mente chia

ra, e poi ſanò dall'infermita. D'una donna ſi legge, che -

patendo d'idopriſia ſi fece portar da S.Autichio (f) Patriar-蠶

ca, il quale ungendola con l'olio ſanto, guari di modo, si invit.eu

che co' ſuoi piedi ſe n' andò à caſa. thic.apndMe.

Gli effetti ſpirituali di queſto Sacramento ſono molti. th.& Sur.6.A

Poiche primieramente conferiſce all'anima la grazia, co- pril.

me negli altri Sacramenti, ſiccome ſtà diffinito dal Sacro

Concilio di Trento ; (g) Si quis dixerit facram infirmorum.

Ү уу 2 ፱ኵ▪

(g)Conc.Trid

feff. 14. can.2.
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unctionem non comferre gratiam, nec remittere peccata, mec al

leviare infirmum anathema ſit . Il ſecondo effetto è dar forza

per reſiſtere contro le tentazioni veementi del demonio,

cagionate da quello anche per mezzo dell' infermità , e,

paſſioni: onde dice il Sacro Concilio di Trento : (a) AE

groti animam alleviat, ci confirmat, magnam in eo divine mi

ſericordie fiduciam excitando, qua infirmus ſublevatus, o mor

bi incomoda , cº labores levius fert , ci tentationibus demoni:

calcaneo inſidiantis facilius reſiſtit. Il terzo effetto e ſcancel

lare i peccati veniali, ed anche i mortali, quando l' in

(a)Conc ibid

fermo non ha vera contrizione, ma ſolo attrizione, e non

ha facoltà di confeſſarſegli; il che l'inſinua San Giacopo;

ci ſi in peccatisſit, remittentur ci , e lo dice il Sacro Con

(b) Conc.Trid cilio: (b) delicta ſi que ſunt adbuc erpianda , ac peccati reli-

ubi ſup. quias abſtergit, e l'inſegna San Tommaſo: (c) Si invenit pre

(s) S. Thomas catum aliquod, vel mortale, vel veniale, quo ad culpam tolli:

i" ipſam, dummodo non ponatur obex ex parte recipientis. Il quar.

(i5sinonas to effetto, ed è propriſſimo di queſto Sacramento, e libe

in ſuppl. 3.p. rare l'infermo dalle reliquie del peccato. (d) Circa illos de.

A Sºart.1 in febius ( ſon parole di San Tommaſo ) quibus homo ſpiritus
corp, liter infirmatur, ut non habeat perfectum vigorem ad aiustie

gratie, vel gloria, di bic defettus nihil aliud eſt , quam fº

dam debilitas, ci ineptitudo, que in nobisrelinquitur er? ts

to attuali, vel originali, ci contra banc debilitatena loro robº

ratur per hoc Sacramentum.

Queſti effetti volle confermare il Signorecon vari pro

digioſi ſucceſſi - Ed in primo luogo ſi riferiſce di Ma
ce)Refer.Marria Ognacenſe, (e) che mentre s'ungevano con l' eſtrema

Comd ruſtic. unzione gl'infermi, vide ella Criſto, che ivi aſſiſteva con

" moltiſſimi Santi, e con molta carità animava gl'infermi,

“º dando loro forza, cacciando i demoni, purificando l'a

nima loro: e mentre eſſa riceveva nell' ultimo queſto Si

cramento, vide Criſto con gli Apoſtoli, che poſe lo ſten

dardo della Croce a ſuoi piedi, e San Pietro le moſtrava

le chiavi del Cielo, del quale volea aprire le porte, ci

ungendoſi le parti del corpo ricevea uno ſplendore ine

tutte quelle, in ſegno degli effetti, che oprava in eſſa la

( Ex lict.Soc grazia dello Spirito Santo, (f) Si legge di più nell'illo

!"s. rie della Compagnia di Giesù d' un uomo in Auſtria di

“º vita perverſo, il quale nell' ultimo pigliando tutti i Sa

cramenti della confeſſione, comunione, ed olio ſanto, di

queſti ſi ſentì così illuminato, e fortificato contro le teº

ta
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º

razioni del demonio, che chiuſe l' ultimo termine di ſua

vita con felice paſſaggio, e con iſperanza della ſua eter

na ſalute. -

E da caſtichi, che 'l Signore ha dato a quelli, che han

no voluto differire di pigliarlo, ſi fanno manifeſti gli ef- -

fetti buoni di quello, e quanto il Signore lo deſidera. (a) (a)Refer.l.fra

Si legge nella vita di San Gio; di Dio, che un'infermo Ant.de Gorv.

del ſuo Oſpedale, eſſendo eſortato dal Santo à ricever que- in vitS.Joan

ſto Sacramento, egli ſtimando , che non dovea morire » ºPº

ancora, e che pigliandolo foſſe preſagio di morte; lo dif

ferì , dicendo che v'era tempo. Ma morì lo ſconſigliato

ſenza pigliarlo , e nell' eſequie , che di lui ſi facea

no , dov' era preſente il Santo Padre, il morto rinvivi

to parlò, e diſſe : Padre per non aver pigliato l'eſtrema

unzione, come diceſti, ed averla differita, sì che poi per

la morte non l'ebbi, ſono condannato da Dio à ſtar cento

venti anni nel Purgatorio. E Giovanni Eroito (b) narra do Essiva
un caſo ſimile d'un Principe, che differi di ricevere l'e- hiſt.Miattito

ſtrema unzione , ſtimando che ricevutala ſarebbe morto , dell'Extreni.

poiche morì fenza riceverla, e mentre l'involgevano nel unºionº

lenzuolo per ſepelirlo diſſe a ſervi, che per queſta negli

genza era ſtato condannato per cento anni al Purgatorio,

e che ſe l' aveſſe ricevuta ſarebbe anche ſanato dalla ſua

infermità. E Roberto Rè de Romani, che per l'iſteſſo ti

more differiva di pigliar l' eſtrema unzione, paſso peri

colo d'eſſer vinto da una tentazione del demonio, e poi

ricevendo detto Sacramento, guarì da tale infermità , e ,

fvani ogni tentazione.

Ma paſſiamº ora alle diſpoſizioni, che dee avere chi ri

ceve queſto Sacramento, le quali (per dirle brievemente 2)

ſono di due ordini, remote, e proſſime. Remote ſono, che

chi l'ha da ricevere ſia battezzato, e che ſia gravemente infer

mo,d'infermità naturale, ſicche diſſe San Carlo, che non ſi

dee dare (c) mulieribus in partu laborantibus, ad bellum pro

III.PuNT o

Dl SPOSIZIONI.

PER In Ea NA

Me NT E RicE

VER L'E sTRE.
-

fisiſcentibus, navigantibus, peregrinantibus, e illis, qui mox"i -

tiltimo ſupplicio multandi ſunt , perche queſti non ſono in- iº 4 » al

tatº

fermi , come vuole San Giacopo , che ſiano quelli , che º

debbon eſſere unti con l'olio ſanto. Infirmatur quis in vo

bis, che ſtiano in pericolo di morire. Alle donne partu

rient, io ſtimo, che debbaſi dare, quando i dolori del Par

to le hanno talmente reſe inferme, che le facciano mori

re. Di più che l' infermo ſia giunto all' età della diſcre

- ZiQiG,
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IV. PuNTO

zione , perche come dice San Tommaſo prima di quella

non v'è che levare di reſidui del peccato, E per ultimo,

che non ſiano ſcomunicati. Le diſpoſizioni proſſime tutte

ſi riducono, che ſtia l'infermo in iſtato di grazia, che,

perciò ſi dee prima confeſſare, e ſe non può, almeno dia

ſegno di penitenza, e quando queſti non ſi poteſſero aver

per freneſia, d altro, che fuſſe accaduto all'infermo, dee

il Parrocchiano amminiſtrarcelo , quando probabilmente º

conoſce dalla ſua buona vita, d precedente deſiderio, che

l'avrebbe cercato ſe aveſſe potuto.

Dalla natura, ed effetti di queſto Sacramento, (il qua

sollecitubile è di tanta utilità de'fedeli) debbono i Sacerdoti, a qua

Na o AMMINI. li tocca amminiſtrarlo, eſſer ſolleciti, e prudenti in ciò

srRARs L'a- fare. Solleciti, non riducendoſi a darlo, quando l'infer

srRena un- mo ſtà agonizando , perche allora ha poco tempo di ri

zioNR. cevere i frutti di queſto Sacramento , che ſe l'aveſſe ri

cevuto prima ſi ſarebbe poi alleviato l'infermo , averebbe

reſiſtito a qualche tentazione, alla quale forſe averà con

ſentito: e ſe il Signore gli vuol dare la ſalute corporale,

non ſi dee aſpettare un'evidente miracolo, volendo che,

gliela dia quando ſta eſalando l'anima . Perloche debbo

no ſollecitar gl'infermi a riceverlo, e correggere i paren

ti, che per un certo vano timore della morte del loro con:

giunti la differiſcono. A queſto propoſito mi ricordo quel

che riferiſce Giovanni Eroldo, e Niccolò Dioniſio (a) di

(a)NicolòDioºº ſoldato, il quale infermo volendo pigliar l'eſtremaun

myſ in Gem. zione, la moglie ne lo diſſuaſe, dicendogli, che per allo

Praedica.tom. ra non v'era neceſſità ; mentre poi agonizava ricevette º

2-р,2•
detto Sacramento, e dopo ſtato per ſei ore immobile, ve

nuto in ſe chiamò la moglie, e le diſſe: m'hai inganna

to, ſe io pigliava allora l'olio ſanto ſarei ſtato condanna

to al Purgatorio ſolo per trenta giorni, e adeſſo perche'

l'ho differito ſino all'agonia ci ſono ſtato condannato per.

ſette anni, e ſe non fuſſe ſtato per le orazioni di queſti

buoni Religioſi, che m'aſſiſtono, vi ſaria ſtato condanna

to per trent'anni. Ma tu per caſtigo di Dio diventerai pa

ralitica, il che ſuccedette morto il marito ; in guiſa che

per trent'anni mentre viſſe, ebbe la detta infermità, ben

che poi per la penitenza, che fece morì piamente. .

Maggiore intanto dee eſſer la ſollecitudine de' Paſtori in

amminiſtrar queſto Sacramento agl'infermi: perche potreb,

be eſſere, che quelli moriſſero ſenza di eſſa, ſe ben voglia

mO
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虾

º

mo ſeguir la ſentenza, che non ſia di precettò il ricever

lo, non può eſſer però ſenza peccato il non darlo, men.

tre queſta è obbligazion grave dell'uficio de Curati, con

aver poi da piagnere , come pianſe il Veſcovo S. Mala

chia, (a) il quale chiamato ad un'inferma per darle l'o

lio ſanto, accorſe ſubito; ma ſtimando i parenti, che po

teva differirſi il conferirlo ſino alla mattina ſeguente, v'ac

confenti ; e la fera mori la donna . Onde San Malachía

ſi poſe a piagnere tutta la notte co' ſuoi preti , non po

tendoſi conſolare, e pregava Dio, che ſe volea conſolar

lo riſuſcitaſſe la donna per conferirle il Sacramento. An

dò in caſa dove ſtava la morta , pianſe lungo tempo at

torno al cadavere, inſin che quella riſuſcitò, e datole l'o

lio ſanto ſi ſand, e viſſe lungo tempo. Oltreche debbono

ancora i Paſtori prudentemente dare queſto Sacramento :

prima provvedendo a loro ſteſſi, proccurando di ſtare in

grazia di Dio, dipoi facendo, che l'infermo ſi ponga nel

medeſimo ſtato. Di più debbono iſtruire l'infermo degli

effetti di queſto Sacramento, acciocche lo riceva con fe

de, e diſpoſizione proporzionata agli effetti, che tale Sa.

cramento conferiſce, facendo ancora che i circoſtanti ori

no, acciocche s'accreſca la fede dell'infermo. Ma perche

in quel tempo poco ſi può dire , è conveniente , che il

Curato ſpieghi queſti effetti al popolo nelle ſue prediche,

acciocche tutti ſapendolo ſi diſpongano con deſiderio, e º

fede viva a riceverlo. E conferito queſto Sacramento non

laſci mai d'aſſiſtere, è per ſe, d per altra perſona idonea

all'infermo, affinche l'aiuti in quel gran punto, e gli fac

cia participare gli effetti di queſto Sacramento, eccitando

lo in atti di contrizione, di fede, ſperanza, e carità, e

proteſte di non acconſentire à qualunque tentazione del

demonio.

DI

(a)Refer.Mar

cant. ubiſup.

Ꭾ←OᏎ•
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* * D I S C O R S O VI.

: v

Ztl Sacramento dell'ordine, e primo della ſua natura,

ſecondo delle diſpoſizioni , che ſi ricercano per

quello.

i D Erfezionato l' uomo nell'eſſer naturale per la ſua na

ſcita , per l'aumento al ſuo proporzionato ſtato, per

lo nutrimento continuo, e levate da lui l'infermità per la

medicina, come anche la fiacchezza laſciata per quelle ,

con la convaleſcenza; ſua gloria è impiegarſi nel reggere »

altri, acciocche ſia neceſſario per la repubblica civile: onde

(º Prover.31 lo Spirito Santo (a) lodando la donna forte, che con tan

º ta accuratezza ha provveduto per lo ſuo marito tutte le

coſe neceſſarie per lo ſuo vitto, e veſtito, all'ultimo la

magnifica, perche deſidera, che con decoro, e onore ſe

da co' primi Senatori della Città per applicarſi al pubblico

governo : Nobilis im portis vir ejus, quando federit cum fena

toribus terre . Del medeſimo modo perfezionato l' uomo

nella ſua vita ſpirituale per gli Sacramenti, poiche nato è

quella col Batteſimo, confermato, e creſciuto con la con

fermazione, nutrito con l'Eucariſtia, ſanato con la peni

tenza, confirmato nella perfetta ſanità con l' eſtrema un

zione ; l' Altiſſimo ha voluto perfezionarlo per reggere º

gli altri nella ſua Chieſa, e per queſto iſtituì il Sacramen

(bs.rhomas to dell'ordine. (b) Perficitur homo (dice l' Angelico parlan

3.p. q.6s. art. do della vita naturale) in ordine ad communitatem, per boc

1. in corp. quod accipit poteßatem regcmdi multitudinem , & excrcendi aäus

p&blicos . Et loco bujus in fpirituali vita eft Sacramentum or

dimis , fecundum illud hebr. 7. quod Sacerdotes hofiias offerunt

non ſolum pro ſè , ſed etiam pro populo. E di fatto queſto è

l'uficio di quelli, che hanno ricevuto gli ordini, partico

larmente il maggiore, che è il Sacerdozio, è Veſcovato,

cioè non ſolo d'offerire à Dio ſacrificii per lo popolo; ma

ancora di reggere i fedeli , e la Chieſa , conforme diſſe 2

l'Apoſtolo a primi Eccleſiaſtici di Mileto : (c) Attendite

vobis , & univerfo gregi , im quo vos Spiritus Sanéìus pofuit

Epifcopos reggere Ecclcfiam Oei , quam acquifivit Sanguine fuo.

Anzi è tanto neceſſario queſt'ordine, per lo quale ſi con

ſacrano gli Eccleſiaſtici per lo bene comune della Chieſa,

che l'Angelico ſteſſo pone queſto con gli altri due Sacra

(c) Aſt.: o,28.

menti,
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menti, che ſono neceſſarii per la ſalute, come è il Batte

ſimo per rinaſcere alla vita ſpirituale, e la penitenza do

po il peccato grave, per ſanare i fedeli, e fargli degni del

Cielo, volendo che ſia ſimpliciter neceſſario per la Chieſa (a)s Thomas
- - -

- -- - - Ilias

(a) Primo igitur modo ( fcilicet fine quo non potefl baberi finis, §.%.j3ÄÄÈ4

& eft ncc ffarium fimpliciter ad finem ) meceffitatis , funt tria_» in c5rp.

Sacramenta meceffaria , duo quidem prrfon£ fingulari: Baptifmus

quidem fimpliciter , & abfolute, Paenitentia autem fuppofito pec

cato mortali poft άaptifmum , Sacrarnentum autem ordinis e(t mc- . .

ceffarium Ecclefiae ; quia ubi non eft Gubernator , populus cor

rust, come diceſi ne Proverbi (b) : Perloche noi avendo (b)Prov.

parlato degli altri Sacramenti neceſſari per la vita ſpiritua

le d'un'uomo particolare, parleremo al preſente di queſto

neceſſariſſimo Sacramento dell'ordine , datoci da Dio per

ſollevar l' uomo fedele all' utilità , e governo della ſua

Chieſa. Ed acciocche gli Eccleſiaſtici n'abbiano una brieve,

e ſuccinta cognizione, diviſereno primo della ſua natura,

ed effetti, ſecondo deile condizioni neceſſarie per diſporſi chi

chefia à ricevergli, o ad efercitargli, o à conferirgli.

L'ordine vien diffinito dal Maeſtro delle ſentenze , (c) (c)Magiſt ſen

che fia fignaculum quoddam Ecclefie, quo fpiritualis poteftas tra- tent.dift.24•

ditur ordinato. E San Tommaſo conferma, e ſpiega queſta ... -

diffinizione con le ſeguenti parole: (a) definitio quam Ma-ºººmº

gifter ponit de ordime , convenit ordini, fecundum quod eft Eccle- 蠶ºಓಷಿಸಿ

fiæ Sacramentum , &* ideo duo pomit , fcilicet fignum exterius, ib:ఫీ ---

fignaculum quoddam , ideß fignum quoddam ; & effeäum interio

rem ibi : quo fpiritualis poteftas , &c.

E che queſt'ordine ſia vero Sacramento della Chieſa ſi

cava dalle parole dell'Apoſtolo à Timotco » là doνς diºsarus, DEra

{*) 4dmoneo te , ut refufcites gratiam Dei , quæ eß in te, perJ.

impoſitionem manum mearum. E lo dichiara il Sacro Conci-ey 2 adin.

lio di Trento dicendo: (f) cum ſcripture teſtimonio, apoſtoli- i 6. -

ca traditione , & Patrum unanimi confenfu perfpicuum fit , per (f)Gonc.Trid,

facram ordinationem, qu£ verbis , & fignis exterioribus perfici- ſeſſiz3.c.3.

tur » gratiam comferri , dubitare nemo debet , ordinem effe vere,

& propriè unum ex feptem Samä£ Ecclefi£ Sacramentis.

Si divide però egli queſto Sacramento in ſette ordini ,

come gli numera il Concilio Cartagineſe, e'l Tridentino, (g)conc.Trid

(g) che ſono Ordo Oſtiarii, Lettoris, Exorciſte, Acoythi, Sub-ſeſ.23 c.2.

1 IA

I. PuN ro

diaconi, Diaconi , c Sacerdotis. E la ragion dell' addotta , hº hºas

diviſione ſecondo San Tommaſo (b) ſi e, perche gli ordi-蠶
ni tutti ſono indirizzati per lo Sacramento dell' Eucariſtia,ఫీ *2. 1ſ!

Parit III: Z z z Pcr .
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per la cui conſecrazione, e miniſterio, vi biſognano ſette

poteſtà : una per conſacrarla , e queſto è il Sacerdozio ,

un'altra per diſpenſarla , e queſti è il Diacono e un altra

per preparar la materia dell'Eucariſtia ne' ſacri vaſi, e,

queſt e il Suddiacono: appreſſo biſognavano altri per pre

ſentar la materia del Sacramento, e queſti ſono gli Acoli

ti: altri per preparar quei , che l' han da ricevere , ed

eſcluderne gl'indegni, che non la debbono ricevere, come »

(a) S. Dionyſ ſono (ſecondo dice San Dionigi Areopagita) (a) gl'infe

鎧º deli che non vogliono credere, e queſti ſi debbono eſclu

“ºdere dagli oſtiari: i Catecumeni che voglion credere; ma

- non ancora ſono iſtrutti, e per iſtruire queſti, è l'ordine

de' Lettori: gl'invaſati che hanno impedimento per pote

ſtà del demonio, e per eſorcizare queſti, è l'ordine degli

Eſorciſti, e di queſto modo e ſtata conveniente, e neceſ

ſaria la diviſion di ſette ordini nella Chieſa.

Di queſti ordini trè ſi dicon ſacri , e gli altri quat

tro non ſacri: perche al dir di San Tommaſo, ſe bene ſi

(b) s.Thomas potrebbono dire tutti ſacri, ſecundum ſe (b) : quilibet ordo

in 4. dift. 24. ef Sacer fecundum fè , cum fit Sacramentum quodâam , però

º fºrti q. I circa la materia, in ordine alla quale hanno qualche mi

“ºs niſtero, ſono ſacri ſolamente il sacerdozio, il Diaconato,

- c'] Suddiaconato : i primi due , quia babcnt aäum tirr4^

Corpus Chriſti, 6 Sanguinem conſecratnm; il terzo,/iátetésé

diaconus , qui habet affum circa vafa confecrata , & ideo etiam

eis continentia indicitur , ut faméti , &* mundi fin: , qui fantia

trattent.

Eſſendo dunque ſette tutti gli ordini, ed eſſendo l'orº

dine Sacramento, tutti ſette ſono Sacramenti: ma con quº

ſto divario, che 'l Sacerdozio è di fede, che ſia Sacrº:

mento, del Diaconato è temerario dire il contrario, il

Suddiaconato tutti dicono, che ſia Sacramento, e degli or

dini minori queſtionano i Teologi: però la più probabile

opinione è, che ſiano Sacramenti. Con tutto ciò non ſo:

no tutti Sacramenti ex equo diſtintti ; ma ſette Sacramenti

ordinati ad uno, che è l'ordine Sacerdotale, perciò ſono

(e)sthomas un Sacramento unitate ordinis, che è il Sacramento dellº

in fuppi. s.p. dine, che nel numero dei ſette Sacramenti tiene il ſeſto

q.4o.art.z. in luogo. (c) Et ideo (conchiude San Tommafo) omnes ordines

j£,„. fùnt unum $acramentum: cfcludendo deir ordine la Pjga
蠶 Tonſura, la quale non è ordine, come dice San Tom

24 p. art, maſo, (d) perche con quella non ſi dà poteſtà particolare
4.1.ad 2. nella
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nella Chieſa; ma ſolo ſi deputa , chi la riceve al ſervizio

univerſale di quella; onde conchiude il Santo. Prima ton

fura ordo non efl , fcd ad ipfum potius eft preambulum. -

Della materia, e forma di queſti ordini non ne diciamo -

coſa alcuna, avendone parlato ſopra nella prima Parte nel

Capitolo della Gerarchia degli ordini, dove ancora abbiam

detto della natura di queſt' ordini, e degl' interſtizii ne

ceſſarii per ricevergli.

Solo reſterebbe a dire del Veſcovato, del qual grado par

la il Sacro Concilio di Trento: (a) Sacroſanita Synodus de- (a)Conc.Trid
clarat , praeter cæteros Ecclefiaßicos gradus , Epifcopos, qui in Apo-ီ|ိe OI

{olorum locum fuccefferunt ad bunc Hyerarcbicum ordinem præ-°°**

cipuè pertinere , & pofitos ,ficut idem Apoftolus ait, d spititu San

&o regere Ecclefiam Dei , eofque Presbyteris fuperiores effe ,. y

E come infegna S. Anacleto Papa. (b) sacerdotum ordo bi- (႔စံုႏွစ္ပို ара

partitus J?, quia Dominus elegit Apoßolos, & feptuaginta difci- Рзып Рr,

pulos, Epifcopi vero Domini Apoßolorum , presbyteri feptuagin

sa diſcipulorum locum tenent. Dove nota San Tommaſo, che (c)S.Th.

i Vcfcovi, e Preti, (c) quoad nomen olim non diffinguebantur, $£;នុ៎ះ
fed fecundum rem femper inter eos fuit diflimäio, etiam tempo- ôïí."

re Apoſtolorum, come dice San Dionigi (d). Dopoi per to- (d) S. Dionyi

gliere i popoli d'errore fu neceſſario diſtinguere ancora il dº ºccl Hier.

nome , ut fcilicet maiores dicerentar Epifcopi, minores Presby- ဖိါထာas Trid

teri, come inſegna il Sacro Concilio di Trento (e) nelle iº
parole di ſopra citate, e ſoggiugne San Tommaſo; dicere

etiam presbyteros non differre ab Epifcopis , inter dogmata {hae

retica numerat s. Auguftinus , (f) quod Arriani dicebant. E quel (fS.Auguſtin

che dice San Girolamo, che i Veſcovi non differiſcono da denari,

Preti, lo ſpiega San Tommaſo aſſerendo, che volea dire reſ.53. -

in quanto al nome, che in quel tempo confuſamente ſi

chiamavano: onde l'iſteſſo San Girolamo dice, (g) che ſo- (g)S.Hiero in

no diſtinti, mentre il Veſcovo ha poteſtà di conferire gli eP 85 ad eva»

ordini, che non l' ha il Prete. -

Eſſendo dunque il Veſcovato un grado ſpeciale nella s

Chieſa, che ha poteſtà di conferire gli ordini, ed anche º

la Confermazione, ed è grado ſuperiore a quello de Preti,

certo e, che è ordine, e Sacramento, però non coſtitui

ſce un'ordine diſtinto da ſette; ma bensì è un'ordine eſten

ſivo dell'ordine Sacerdotale, perche contiene quello non

ſolo eminenter, ſiccome il Sacerdozio, contiene gli altri or

dini inferiori; ma ancora formaliter, e eſſentialiter: dimo

do tale, che ſe un Diacono fuſſe promoſſo all' ordine Sa

- - Z z z 2 Ger
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cerdotale ſenza aver ricevuto l'ordine del Suddiaconato ,

Ca)can follic. ſarebbe validamente ordinato, benche illecitamente, come

dift.S2. ſi dice nel Canone (a) ſollicitudo diſtinttione 52. ma ſe uno

蠶 (b) fuſſe ordinato Veſcovo ſenza aver ricevuto il sacerdo

º" zio, ſarebbe invalidamente ordinato, perche come dice S.

ί€S.Auguáin Agoftino: (c) quid eft Epifcopus , mifi primus Presbyter, boc eß

vet.& nov. q ſummus Sacerdos. O pure per dire con più chiarezza con

291, San Tommaſo (d) il Veſcovato non è ordine , prout dicit
(d) S.Thomas - - - -

in ſuppl. q.40. sacramentum in ordine ad Euchariffiam , quia Epifcopus non.

Art. 5,in corp. habet maiorem poteftatem Sacerdote im boc ; ma in quanto di

ce uficio refpestu quarundam affionum facrarum , cº fic cum »

Epifcopus habeat poteßatem in aétionibus hyerarcbichis, refpeäs

corporis myfiici fupra sacerdotem erit ordo.

- Il miniſtro poi di queſto Sacramento dell' ordine è il

Če Conc.Trid Veſcovo, e proprio Veſcovo, come dice il Sacro Concilio

ÉÉÉÉÉÉÉ di Trento; (e) unufquifjue autcm d proprio Epiſcopo ordine

c.8. tur , quod fi quis ab alto promoveri petat , nullatenus id ei ,

, , , • etiam cuiufvis generalis , aut fpecialis refcripti , vel privilegii

praetextu , etiam ftatutis temporibms permittatur, nifi eius pro

bitas, ac mores Ordinarii ſui teſtimonio commendetur. E quale

ci sonifsea ſia il proprio Veſcovo l'aſſegna Bonifacio Ottavo, (f) di

eum nullus cendo che è quello, dove è nato, d dove ha domicilio ,

de temp. ord. d beneficio, d è oriundo: ma queſto lo ſpiega, e reſtrin:

###The ge fnnocenzo XII. nella bulla ſpeculatores : benche il

ÄÈÉ'; Papa potii de flenitudine potejtis conferiis a' (ċmplis Sa

arti.ai, cerdoti la poteſtà di conferire ſolamente gli ordini mºnoti g)

Gli effetti poi di queſto Sacramento ſon due. Il primo

è l'impreſſione del carattere, per lo quale ſi diſegna l'or.

dinato a miniſtro del Sacramento dell' Eucariſtia, e ſi di

ſtingue da tutti gli altri, che non ſono ordinati, e queſto

carattere l'aiuta ad adempiere bene l'uficio, che ha rice

(h's т. vuto per l'ordine. Queſto carattere ancora s imprime di
醬 ce San Tommafo (h) negli ordini minori, perche ancora

issiºn quelli deputano chi gli riceve a qualche grado, e gli dan

corp. 器 qualche poteſtà in ordine al Sacramento dell' Eucari

- 13. ---

Il ſecondo effetto è la grazia fantificante, comè ſi ſpie

(i cath.conega nel Catechiſmo del Concili e di Trento, (i) il quale º

Trid.p.2.5.58 dice, che benche il Sacramento dell'ordine principalmen

de ſac.ord. te ſpetti all'utilità, e bellezza della Chieſa, dee però ſan

rificare l'anima di chi lo riceve , per farlo idoneo miniſtro

di quella . Ecco le parole del Catechiſmo; tamen in eius quº

- - - -- que
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que anima, qui facris imitiatur, fanétificationis gratiam efficere 55

qaa idoneus , habilifque ad reétè munus agendi , Sacramentaque_»

adminiſtranda reddatur. Ed il Sacro Concilio di Trento di- (a)Conc Triº

chiara . (a) Si quis dixerit per ſacram ordinationem non dari feſſ.23.de or

spiritum Sanéìum , ac proinde fruflrâ Epifcopos dicere . Accipe din.can.4. '

Spiritum Sanétum , aut per eam nom imprimi chara£ferem, vel

eum qui Sacerdos femel fuit , laicum rurfus fieri poffe , amatbema

ſit. Perloche non ſi può reiterare il Sacramento dell'ordi- -

ne, e ſi dee ricevere in grazia, per non porre oſtacolo alla …

grazia, che in quello ſi comunica . Queſti effetti volle il

Signore manifeſtargli con prodigio nella perſona di San , (b)Metafrafio

Gio; Griſoſtomo , (b) il quale ordinato Prete da Flaviano 27 Gennaro.

Patriarca d'Antiochia , nell'imponergli le mani ſopra » ,

apparve una colomba bianca ſopra l'ordinando è viſta di

tutto il popolo. -

Ma parliamo adeſſo delle diſpoſizioni neceſſarie per gli II.pusro

crdini, ch e il ſecondo punto da me propoſtovi. Ed in º,

queſto io diſtinguo tre ſorte di perſone, che poſſono aver

relazione con l'ordine ſacro: alcune ſono, che non l'han

no, e lo deſiderano, altre che l'hanno , e debbono eſer

citarlo, altri, che debbono conferirlo. Le diſpoſizioni per

quelli, che non hanno gli ordini , e deſiderano a quelli

aſcendere, altre ſono negative, che debbono ammovere le

pravi diſpoſizioni, che ripugnano con gli ordini, altre ſon

poſitive, che debbono averſi intrinſecamente per diſponerſi

à ben ricevere l'ordine.

Le prime, che ripugnano con gli ordini, che non fan

no ricevergli lecitamente, ſono primieramente l'irregolari

tà , quali ſono in molti modi, come inſegnano i Dottori

p1 spo sizio

NI PER R IC [i ~
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Teologi Morali. Secondo le ſcomuniche, ed altri impedi

menti canonici. Per ultimo è lo ſtato di peccato mortale,

che dee ammoverſi da ogni ordinando, mentre in ogni

ordine come Sacramento ſi dee ricever la grazia , alla

quale ripugna il peccato grave. -

Le diſpoſizioni poſitive, che debbono trovarſi negli or

dinandi, ſono in due ordini. Primo, che ſia chiamato allo

ſtato chericale. Secondo è la vita ſanta, delle quali ne ho

parlato ſopra nella prima Parte nel Capitolo della Voca

zione allo ſtato chericale . Che perciò il Signore deſide

rando queſte diſpoſizioni in quelli, che riceveano gli or

dini, ha manifeſtato con prodigii il diſguſto, che ha ri

cevuto da quelli, che non l'aveano praticate. Ed infatti
J3C•
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(a) Apud Su- racconta Notgero (a) come un Religioſo avendo commel

rium de Sºº ſo un peccato contro la povertà in attribuirſi una cinta ,

鑒 prezioſa per ſe, la quale era donata alla Chieſa, andato

s, º poi ad ordinarſi Diacono,cadde,nell'atto di ricevere l'ordine,

come morto, e fu acerbamente tormentato dal demonio,

perche avea ricevuto indegnamente quel ſacro ordine ,

mentre venuto in ſe , e liberato dal demonio confeſsò il

ſuo peccato. E nelle Croniche Ciſtercienſi (b) ſi riferiſce,

che un Religioſo di quell'ordine, che deſiderò con diſordi

nato affetto d'ambizione l'ordine del Suddiaconato, com

parve dopo morto ad un de' Religioſi di quel Convento

piagnendo, che per quel mancamento ſtava nel Purgatorio

non avendofelo mai confeffato, non tenendolo per grans

peccato, e lo pregò, che lo diceſſe al Padre Priore, acciocº

che faceſſe fare orazione per lui , per eſſer liberato da

quelle pene.

Ma paſſiamo alle diſpoſizioni, che debbono tcner quel

li , che hanno ricevuto gli ordini per bene eſercitargli.

Queſte le caveremo dall'Apoſtolo, il quale ſcrivendo a Ti

gy.rim.6. moteo diffe: (c) Admoneo te, ut refufcites gratiam Dei, que

- eſt in te per impoſitionem manum mearum , cioe che eſclti la

grazia ricevuta per l'impoſizion delle mani. Queſta dice?

Sant'Agoſtino s'eſcita con l'orazione, digiuno, ed atti di

r ietà: (d) Excitatur devotio noftra ad opera Jalutaria ieiunio •

ಖ್ಖ鷺 miſericordia. Perciò dee chi 蠶 ricevuto gli ordi

teſtat.q.12o. ni, eſercitarla grazia, che per quelli gli e ſtata comuni

cata con atti di virtù , ſpecialmente di mortificazioni ,

orazioni, ed opere di pietà, e miſericordia. Al qual paſſo

dell'Apoſtolo riflettendo San Leone dice così : (e) Intelli

(es.Leo epiſt gimus quanta devotione curandum ſit, ne tante benedittionis Sº

81.addiofc.c. cramentum negligenter videatur impletum : onde debbono c{

# h ſere in grazia, ſempre che eſercitano ſolennemente gli or

蠶 dini, che han ricevuto. E S.Tommaſo, (f) e S.Antonino,

q.36. in corp- (g)condannan di peccato grave chi fa altramente, ma perche

(gs.Antonin ſono molti Dottori, che ſcuſano da queſto peccato grave,

3 p.tit 24 de quei ch'eſercitano gli ordini minori, io non gli condan

蠶蠶 neró , però non fi può negare, che almeno non ſia unº
iºno. P. grave peccato veniale, il quale ammeſſo così facilmente,

non sò come poſſono dirſi veri miniſtri del Signore, che

ricerca tanta purità, e ſantità in quelli. De caſtighi poi

di chi ha eſercitato gli ordini del Diaconato, e Sacerdozio in

Peccato, ne ho parlato di ſopra, e nel Capitolo della purità,

chc

(b) Cronic.Ci

ſterc,
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che ſi dee tenere da quegli Eccleſiaſtici, che aſſiſtono in

Chieſa, e nel Capitolo de Sacerdoti , che debbono cele

brare con purità, perciò paſſo alla terza claſſe delle per

fone, che debbono conferire gli ordini

Queſti , che conferiſcono gli ordini, al certo non ſolo

debbono ſtare in grazia per non cadere in un'orrendo ſa

crilegio ; ma debbono ancora ben ponderare i meriti, e

le prerogative delle perſone, alle quale deono imporre a

le mani. Di queſto però avendone parlato nel Capo della

vocazione agli ordini della prima Parte, qui ſol dirò il

precetto, che diede l'Apoſtolo al ſuo diſcepolo, e Veſco

vo Timoteo. (a) Tefior coram Deo , &* Chriflo Jefu , &* ele- (a)1.Tim.5.v.

tiis Angelis, ut haec cuftodias fine præiudicio , nihil fâciens, im_» êï&λλ.

alteram partem declinamdo. Manus cutö memini impofueris, meque

communicaveris peccatis alienis. L'impoſizion delle mani s'in

tende per l'ordinazione, come dicono Teodoreto, Griſo

ſtomo, Teofilatto, Ecumenico, al riferir del P. Cornelio A (5) cornel.in

lapide (b). Ed Ugon Cardinale ſpiega il detto luogo con d focum.

ke feguenti parolef- (e) Manus cito memini impofueris, idef? ci- (c) Hugo hic

tò ordines, fed fæpèproba, antequam aliquem ordines in Sacerdotem,

vel Epiſcopum. Ed il P.Cornelio ſpiega le dette parole dicendo:

(d)quafi dicat, vide àTimotbee Epifcope,ne qwem temerè ordiner,fed (d) Corn.hic.

unumqucmque prius proba , & examina , an probate ſit vite,

& do£irinae , tali gradu dignus , alioquim particeps fies peccato

fum , & fcandalorum , tum eorum , quæ talis poß ordinationem •

im fuo gradu committat , tum eorum , quae ante ordinationem •

admifit, quia propter ea ordinatione eß indignut : fi ergo eum

ordinas, tali gradu dignum effe iudicas, ac confequenter videris

eum , eiufque mores , &* peccata approbare , itaque eorundem •

particeps efficeris. Del che non potea parlare più peſante

mente San Paolo, chiamandone in teſtimonio Dio , e gli

Angioli, e fulminando il concorrere ne' medeſimi peccati

di quelli,come ſpiega il citato P.Cornelio. Onde dice il Con

cilio di Trento, (e) che ſi ricerca prima dell'ordinazione

un eſatto eſame, sì de coſtumi, come della dottrina ſotto(e’Conc.Trid

gravi pene -- ſeſſ23.citat.a.

E perciò Dio s e moſtrato sdegnato contro quelli , che Cornel.hic

hanno ordinato ſenza quella ſomma diligenza, che ſi do

vea. Si legge di San Leone Papa, (f) il quale orando al

fepolcro di San Petro, e pregando il Santo, che gl'im- (£) Habetur

Petraſſe da Dio il perdono de peccati, gli diſſe quegli ho ex Baronanni

PrG- 461.
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pregato per te, e Dio t'ha perdonato tutti i peccati, ſo

lo ti ſarà richieſto nel ſuo Tribunale,come hai impoſto le

(a)Ex Mattio. mani nell'ordinazione. Di più riferiſce Errico (a) d' un

Sylva hiſtor. Pontefice, che conferì beneficii, e dignità Eccleſiaſtiche a

tom.2 librº e ſuoi parenti indegni, che mentre un Santo orava, vide i

2222 parenti del Pontefice dannati, e ſenti che beſtemmiavano
ex Herric.ſpe - - - - - - -

ipi è quel Paſtore , che avea conferiti loro i benefici, per gli

lib.vit. Jeſus, quali si erano dannati, e vide ancora l'iſteſſo Pontefice,

dannato, e ſentì , che beſtemmiava quelli , per aver

loro conferito malamente detti beneficii, e dignità . Da ,

queſto entrino in timore quelli , che conferiſcono gli or

dini, e proccurrino di prima eſaminar bene la probità, e

dignità delle perſone a chi gli conferiſcono: e cosi ancora

quelli entrino in loro ſteſſi, che pretendono avergli , al

lontanandoſene , ſe non ſi conoſcono degni , e chiamati

da Dio: e per ultimo s' affatichino quelli, che già han ,

ricevuto gli ordini, di vivere una vita ſanta per bene

eſercitargli : e non facciano , che un tanto Sa

cramento ordinato da Dio per bene della ,

ſua Chieſa, e di chi lo riceve, ſia per

danno di quella, e di rovina loro,

DI
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:

ID I S C O R. S. O VII.

. Del Sacramento del Matrimonio: e primo della ſua natu

ra: ſecondo delle diſpoſizioni, che debbono aver quel

li, che lo contraggono: e terzo del modo, come

gli Eccleſiaſtici deono diſporre i fedeli per

celebrarlo.

Ᏼ Enedetto il Signore, ch'eſſendo Santo in ſe ſteſſo ha

voluto ſantificar tutto l'uomo per mezzo de' SS. Sa

cramenti , ſicche non baſtandogli averlo ſantificato nel

farlo naſcere alla vita ſpirituale, e ſanta per mezzo del

batteſimo: averlo fatto creſcere, e fortificato in quella ,

con la confermazione: avergli dato gli alimenti dello ſpi

rito con l'Eucariſtia: averlo liberato, e ſanato da pecca

ti, e da reſidui di quelli con due Sacramenti della peni

tenza, ed eſtrema unzione: averlo ſantificato in eſſere ſuo

miniſtro nel governo della Chieſa, col Sacramento dell'ordi

ne: ha ancora voluto ſantificarlo nella propagazione del

genere umano col Sacramento del Matrimonio. Così l'in

fegna San Tommafo : (a) Perficitur autem bomo , quantum.

ad naturalem propagationem , quod fit per matrimonium , tam

in corporali , quam in fpirituali vita , eo qwod efi non folum Sa

cramentum , fed matur& officium.

E la perfezione, e ſantità conſiſte in queſto, ch'eſſen

do la propagazione del genere unano un'azione natura

le, la quale il Signore l'inſerì nell'uomo, allora che diſ

fc: (b) Crefcite , & multiplicamini , & replete terram ; ed al

più ridotta ad un contratto naturale, e civile fra un uo

mo particolare, ed una donna determinata (per fuggire il

concubito vago, che benche ſia naturale ſecondo l'ampiez

za della natura, e però contra natura ſecondo l' ordine e

umano, per lo quale dee un'uomo aver determinata mo

glie, e la moglie determinato marito , per potere deter

minatamente procreare, e ben alleuare i figli) dal figliuolo

di Dio umanato fu poi ſollevato ad eſſer Sacramento, tan

to che adeſſo e chiamato dall'Apoſtolo,(c) honorabile connubium

in omnibus, o thorus immaculatus. E con queſto Sacramen

to , non ſolo volle ſantificare quelli , che contraevano il

matrimonio, e ſantificare i figli, che da quelli naſceuano,

i quali per la buona cducazione de ſanti genitori fuſſero

Parte III. A a 4 a ans

(a) S.Thomas

3.p.g.65-ar. I

incorp,

(b) Gen,1.28;

(c) Heb. 13.45 -
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ſantificati; ma ancora volle egli medeſimo congiugnergli,

(a) Mat.19.6. con nodo inſeparabile, come lo dice in San Matteo , (a)

quod Deus coniunxit homo non feparet : e fece che fignificaf

ſe lo ſponſalizio, ch'egli avea fatto con la Chieſa, pren

(b)Joan.1.14. dendo carne umana, come dice San Giovanni; (b)Verbum

- caro fattum eſt, 6 habitavit in nobis , e di queſto modo ſi

(c) Epheſ. 5. ſposò la Chieſa , che è la congregazione di tutti i fedeli,

v-2s & 27. come lo dice l'Apoſtolo, (c) che da queſto eſorta i mari

ti ad amare le loro mogli, come Criſto amò la Chieſa,

fua fpofa ; Viri diligite uxores veflras , ficut Chrißus dilexi,

Ecclefiam , & femetipfam tradidit pro ea , ut exbiberet ipfe,

fibi gloriofam Ecclefiam, non babentem maculam, aut rugâ.

E che il Matrimonio ſia ſimbolo di queſto ſponſalizio, lo

dice eſpreſſamente l'Apoſtolo, chiamandolo perciò Sacra

mcnto grande, (d) Sacramentum hoc magnum eff , ego autem

dico in Chriſto, ci Eccleſia , il quale l'iſtituì , e ſollevò ad

eſſer Sacramento (dice Sant'Antonino) quando domanda

to Criſto da Fariſei, ſe era lecito ad ognuno cacciar da

(e)Matt. 19.v. ſe la moglie, riſpoſe loro : (e) Non legitis , quia qui ficit

ရွဲိရွိႏိုင္ဆို °"* hominem áb initio , mafculam , & fæminata fecit eos, & dixi.

(£6ene, 1.28 (f) Creſcite, & multiplicamini, & replete terran , propterbor

. dimittet homo Patrem, & Matrem , &* adhærebit waori fìae ,

itaque iam non funt duo , fed una caro , quod ergo D,**

(gs. Anton.iunxit homo non ſeparet. Allora dice Sant' Antonino (g) il

3 p.tit.1. c.2. Signore iſtituì queſto Sacramento del Matrimonio: ed ecco

º Princ., ne le fue parole : que verba referens Chriftus Phari: , us

(***9. babetur in Mattbao 19. (h) iw/iituit matrimonium , wt tffet Sa

cramentum. E lo volle così onorare, mentre nelle nozze»

che ſi celebrarono in Cana di Galilea, fu egli preſente

con la ſua ſantiſſima Madre , come lo riferiſce San Gio

G) oan 2-v vanni, dicendo : (i) Nuptia fatte funt in Cana Galilea , Ør

ஃேr. erat Mater Jefu , ibi. Vocatus ef autem Jefus , & difcipuli cius

άrá.g. ifiJos ad nuptias , coae ſpiega Sanr Agoltino: (k) Ak per bo: α.

poííit. " go Dóminms invitatus venit ad nuptias , ut coniugalis cafiit*

firmaretur , & oßenderetur Sacramentum nuptiarum, ò come

dicono altri, che allora l'iſtituiſſe. Ma non volle egli che

(Ds.Thomas queſto Sacramento foſſe ſotto precetto, come inſegna San

fuppl.3 p.qu. Tommaſo, (l) perche baſtava per la generazione umana,

-ſiccomedell'altre coſe neceſſarie per lo bene comune, coم2هبartهE+م

me l'agricoltura, l'edificatoria, che li lafciaffe ad arbitrio

d ognuno l' eſercitarlo : ſatisfecit inclinationi natura, cum

per diverſos diverſa de praditiis compierentur. Il che ཟླ་༩

(ô) Eph.5.32.



CAP. V. DELLA RELIGIONE, 555

;

dall'Apoſtolo, che dice , (a) qui non inngit matrimonio vir- (a)1.Go.7.38.

ginem fuam melius facit: ideft (fpicga San Tommafo) quam

qui iungit , ergo (conchiude ilSanto Dottore) matrimonium

non eſi ſub precepto. Or di queſto Sacramento, come ul

timo di tutti i ſette, noi dobbiamo parlare nell'ultimo luo

go, per dar contezza agli Eccleſiaſtici, che debbono aſſi

ſtere alla di lui celebrazione: primo della ſua natura, ſe

cond o delle diſpoſizioni richieſte in quelli , che l' hanno

da contraere, e terzo del modo, come ſi debbono diſpor

re i fedeli a celebrarlo. -

Il matrimonio, che ſi chiama di queſto nome, perche I-Punro

come dice Sant'Agoſtino, (b) non ob aliud debeat famina - Natura per

mubere , quam ut Mater fiat, e piglia il fuo nome dalla fe- *^TRiaos9

mina, non dall'uomo (dice San Raimondo) (c) quia mu-Qi)s Aºgº

lieris officium plus apparet im matrimonio , quam officium viri,ಫಿನಿ:

vien diffinito dal Maeſtro delle ſentenze, (d) ſecondo il iusci,

Canonico, e Civile di queſto modo - Matrimonium eſt viri tit.de Mat.

mulierifque coniunttio maritalis , inter legitimas perfonas , indi- (d) Magfent
viduam vitae conſuetudinem retinens. Ed e di trè maniere*靈 de

condo il medeſimo Maeſtro (e) naturale, o civile: ratodal-" i.4

la Chieſa; e conſumato. Il naturale,ò legittimo e quello,che diſi,

ſi contrae per legittimo conſenſo tra le perſone libere, ſe

condo le leggi,ed è quello, che fi contraeva prima della venu

ta di Criſto, ed oggi dagl'infedeli. Il rato e quello, che ſi con.

trae da fedeli in facie Eccleſiae, al quale e aggiunto la ragione di

Sacramento. Così ſtà dichiarato nel ius Canonico, ove ſi dice:

(f) Etfi matrimonium verum inter infideles exiflat , mom tamen

eft ratum. Inter fideles autem verum , & ratum exiftit , quia

per Sacramentum fidei , quod femel eß admiffum , nunquam ,

amittitur , ftd ratum efficit coniugit Sacramentum , ut ipfum

tim comungibus illo durante perduret . • Il matrimonio confu

mato è quello , al quale è ſeguita la copula tra coniugi ,

per la quale acquiſta maggior forza, e ſi fa maggiormen

te in diſſolubile.

Il primo matrimonio, cioè il legittimo, e naturale , ſi

puo ſciogliere, in caſo, che uno de'coniugati veniſſe al

la fede , e l' altro voleſſe oſtinatamente reſtare nell'infe

deltà, o pure voleſſe mantenere il matrimonio con gran

diſprezzo, e diſonore di Dio, e per tirare à peccare l' *( Innoc.III.

tro coniuge. Così lo diffini Innocenzo III. (g) e s'inten-蠶
tie quello, che dice l'Apoſtolo . (b) 2uod ſi infidelis diſce- dedivõrtiis.

:dit , dijcedat , c conchiudc il Canone , qui relinquitur ad fé- (h)i.Co.7. iS.

As a a 2. cunda

(fCap.quan

tode divor
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(a)S.Bonav.in

4.ſent.diſt.27

*t-3.in corp.

cunda ſi voluerit , vota tranſibit , e cita un altro Canone »,

che dice : contumelia Creatoris fòlvit ius matrimonii , circa_,

enm , qui relimquitur.

Il ſecondo matrimonio, cioè il rito, benché ſia ordi

nariamente indiſſolubile, può ſcioglierſi però (come inſe

gna San Bonaventura ) (a) coll' entrare uno de coniugi

nella Religione: e ſtà dichiarato dal Sacro Concilio di Tren

to nella ſeſſione vigeſimaquarta al Canone ſeſto con le

ſeguenti parole : Si quis dixeriº matrimonium ratum , non ,

confumathm, per folemnem religionis profefonem alterius coniu

gum non dirimi, anathema ſit, d con fare voto ſolenne di ca

ſtirà: ma non per contraere un'altro matrimonio. Di mo

do tale, che ſe un de'coniugi , che ha contratto il ma

trimonio rato, contraeſſe con un'altro il matrimonio ra

to, e conſumato, nè anche ſi ſcioglie il primo, e quel

Yb) Conc.Lat.

3- de fponfal.

& matr.c.8,

{c} Сар. debi

tum de big.ı.

xon crdin.

ed) Nico.Papa

in can. ſcrip

ſt 27.G.2.

coniuge dee tornare al primo matrimonio, come lo dif

finì Aleſſandro III. nel Concilio Lateranenſe (b). E perciò ſi

dà da Sacri Canoni due meſi di tempo a coniugi di de

liberare l'ingreſſo della religione, come ſtà decretato nei

Canone ex publico de converſatione coniugum, con queſte pa

roic : conceditur coniugibus tempus duorum menfium po/? ccn

tratium , ſed non conſumatum matrimonium , ad deliberandon ,

de ingreſſa ad religionem. -

Il matrimonio poi rato, e conſumato è affatto indiſſo

lubile, conforme ſi cava dal Canone (c) debitum de biga

mis non ordinandis, il quale ſpiega nel matrimonio eſſervi

il conſenſo degli animi, e la congiunzione de corpi, de'

quali il primo ſignifica la carità, che conſiſte nello ſpiri

to fra Dio, e l'anima giuſta , la ſeconda ſignifica l' u

nione fra Criſto, e la Chieſa. E ſiccome il primo ſigni

ficato ſi può ſciogliere col peccato , il ſecondo è indiſſo

lubile, così il matrimonio rato, che vien per lo conſen

ſo degli animi, alle volte ſi può ſciogliere, come s'è ſpie

gato di ſopra, il ſecondo, cioè il conſumato e affatto in

diſſolubile. E benche col comune conſenſo de' coniugi ſi

poſſan fare tutti e due religioſi, non ſi ſcioglie però il

matrimonio; ma ſi fa fra coniugi ſeparazione perpetua ,

come dice N colò Papa ne' Sacri Canoni. (d) Nam licet fio

fcriptum , quod Deus coniunxit bomo non feparat , Deus autem

non bomo fepárat , quando divini amoris intuitts , ex confenfu

utriufque coniugis matrimomia diffolvuntur.

Il matrimonio dunque rato e vero Sacramento della ,

Chie
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Chieſa, come lo diffiniſce il Sacro Concilio di Trento,

le di cui parole ſon queſte: (a) Meritò inter nºve legis Sa- (a Conc.Trid

cramenta ahnumerandum ss. Patres , & concilia , & univerfa- fcifz4.c.i.

lis Eccleſia traditio ſemper docuerint. E dichiara ſcomunica

to chi diceffe il contrario : (b) Si quis dixerit matrimonium

non effe vere , & propriè unum ex feptem legis Evangelic£ Sa- (b)Ibid.can.f.

craméntis à Cbriflâ domino inßitutum, fed ab bominibus in Ec- (c)Ad Ephef.

clefia inventum , neque gratiam conferre, anathema fit. Il che ». 器 . Auguſt

ſi cava da San Paolo, (c) e l' inſegnano Sant' Agoſtino, 監 હૈં:醬

(d) e San Gio: Griſoſtomo, (e) ed ancora S. Tommaſo,(f) oper.c.7.& de

il quale dice, che importando il Sacramento qualche ri-bono coniug

medio all' uomo contro il peccato, eſibito per ſegni ſen- º 7: -.

ſibili, cum hoc inveniatur in Sacramento matrimonii , perche豎鷺

ſi rimedia a peccati della concupiſcenza carnale : Intersa-"

cramenta ( conchiude il Santo Dottore) computatiir. (f) S.Thomas

La materia poi, e forma di queſto Sacramento, per inſuppl. 3 P

dir tutto lo che ſpetta alla ſua natura, ſono le parole del lºrº
conſenſo, che eſprimono i coniugi, che debbono contra- Corps

erlo, perche pigliate le parole, come eſpreſſion della -

mutua volontà, che le parti vogliono contrarre, e dar la º

poteſti mutua de loro corpi, queſta è la materia del Sa

cramento del matrimonio. L' iſteſſe parole , come accet

tazione mutua del conſenſo, che l'una , e l'altra accet

tano le loro volontà, ſono forma del Sacramento, perche

la tradizione de corpi e imperfetta prima dell'accettazio

ne : o come altri dicono, che la materia ſieno i corpi ,

che s'offeriſcono, benche ſi poſſon dire materia remota ;

l' offerir ſi poi materia proſſima, come l'inſegna *** (as rhomas

maſo, le cui parole ſono : (g) Verba quibus conſenſus ma- "i.

trimonialis exprimitur funt forma huius Sacramenti , Sacramen- q.2. art 1 ةيمل.

tum matrimonii perficitur per ačtus eius , qui Sacramento illo â.

utitur , ficut pænitentia : & ideo ficut pænitentia non babet

aliam materiam, nifi ipfòs aétus femfui fubieäos , qui fùnt lo

co materialis elementi, ita eſt de matrimonio. Il quale con

ſenſo ſi può ancora eſprimere per ſegni, come inſegna il

Catechiſmo Romano, (b) e dee eſſer libero, e non coat- (h) Catechñ

to i legittimo, e de preſenti , come ſi può vedere a P- p.2. de matr.

preſſo i Dottori, che ſpiegano queſte condizioni.

Gli effetti, che cagiona queſto Sacramento ne contraen

ti l'inſegna il Concilio Colonienſe, il quale dice così : (i) Conc.col.

(j) AQuod Sacramentum , fi quis ficut dccet aceepcrit , accedente aiino is36 p.

Saccrdotali protationς, ιομβίι άρmum Ibiriίκι , 44ο τί αι"3": 7"4"
#ᏘᏑᏰ
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vxorem amore caßo , ficut Chriftus Ecclefiam ; mulier vitiffim ,

propter Chriftum amet , revereaturque virum fuum , ut Domi

mum , uterque liberos, ß dentur, fùmma cura inftituant ad Cbri

ſtianam pietatem.

Ma per finirla diciamo del miniſtro di queſto Sacra

mento, il quale è il Parrocchiano, che dee aſſiſtere al Sa

cramento del matrimonio , e non è miniſtro , che fa il

- matrimonio, ma e pubblico teſtimonio della celebrazione

ఫ్గ di eſſo: mentre il Concilio di Trento (a) dichiara validi

蠶 ºº tutti i matrimonii fatti clandeſtini prima del ſuo nuovo

decreto, e dichiara ſcomunicato chi diceſſe il contrario ,

(b)s.Thomas" queſti erano contratti ſenza l'aſſiſtenza del Parrocchia

ííííííííííí no. E San Tommafo dice , che (b) verba quibus confenfus

26.q.2. art.1. matrimonialis exprimitur fwnt forma buius Sacramenti , mcn_,

恐球 ., vero beneditiie Sacerdotis , quæ ef, quoddam Sacramcntale. Ben

i"che il Sacro Concilio di Trento (.) dichiara nullo il ma
eſſ.24.de ref. -

C. I օ trimonio , che non ſi contrae alla preſenza del Parroc

chiano, e due, d tre teſtimoni. Ecco le ſue parole: 2ai

aliter, quam præfente Parocho , vel alio Sacerdote de ipfius Pa

rochi , feu ordinarii licentia , &* duobus , vel tribus teßibus, ma

trimonium contrahere attentabunt, eos Santta Synodus ad ſic con

trahendum imbabiles reddit , ©* •huiufmodi coutra&fus irritor, c*

nullos effe decernit , prout eos præfenti decreto irritos facit , &*

annullati. Nel qual decreto ſi debbono avvertire due coſe:

prima che il ſuſtituto del Parrocchiano, quando di con

ſenſo ſuo dee aſſiſtere al matrimonio, dee eſſere il Sacer

dote , e non baſta , che ſia Diacono , benche per altro

poſſa il Parrocchiano eſſer Diacono, purche ſtia nell'an

no d'eſſer Sacerdote, come in altro luogo dichiara il Sa

cro Concilio . Secondo che con queſto decreto non ha -

smutata la materia , e forma ', d qualche cofa fuftanziale •

del Sacramento del matrimonio; ma ſolamente come il ma

trimonio ſtà fondato nel contratto, e può bene il Legis

latore porre le condizioni, che ſi ricercano ad un contrat

to , ha dichiarato inabili i contraenti (come ſi dice nel

Decreto) à contrarre il matrimonio fenza la prefenza del

Parrocchiano, e teſtimonii , come per altri impedimenti

dirimenti nè anche poſſono contraere , e perciò ſenza der

ta aſſiſtenza l'ha dichiarato nullo.

II.Punro Ma paſſiamº ora al ſecondo punto delle diſpoſizioni ,

rasposizio- che debbono avere i contraenti per celebrare queſto Sacra

Ne ps cos- mento, le quali eſſendo così difficili in trovarſi perfetta

t ıs a E NTIh. InCDIC
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mente in quelli, che contraggono queſto Sacramento, ebbe

però è dire Sant'Agoſtino. (a) 2uod tam magnam eſt (parla (a)s. Auguſt.

del matrimonio) ut multi hodie facilius ſe tota vita ab omni debon.conju

concubitu abſtineant, quam modum teneant non coeundi, niſi pro- º 3:

lis cauſa, ſi matrimonio copulentur. E San Tommaſo (b) peri""

provare , che 'l matrimonio porta alcuni beni ne' contra-"

enti dice, che dal faſtidio, che apporta, ſi dee dire, che corp.

da eſſo ne riſultano molti beni, e fra gli altri faſtidii po

ne: propter vehementiam delectationis abſorbetur ratio, ut non

poſit aliquid intelligere in ipſa . Che perciò ſono difficili le

diſpoſizioni per rettamente contraere queſto Sacramento ,

e molto più per eſercitarne gli atti, che da quello dipen

dono. -

Le diſpoſizioni dunque per queſto Sacramento ſono non

ſolo lo ſtare in grazia, mentre è Sacramento, che confe

riſce la grazia, e ponendo i contraenti il peccato , che è

obice di quella, peccherebbono gravemente , ricevendolo

ſacrilegamente; ma è neceſſario ancora, che i coniugi pen

fino, ch'eſſi in quel punto, che ſi contrae il matrimonio

ſono i miniſtri di queſto Sacramento , anzi che ivi aſſiſte

il Signore per congiugnergli aſſieme, quod Deus coniun rit;

e che perciò debbono accoſtarſi a queſta azione con la

maggior diſpoſizione , che poſſono, e la maggior prepa

razione, che ſanno, con aver per fine quel che richiede

la natura di queſto Sacramento, de quali fini S. Carlo ne

aſſegna tre (c) Primo, finis ſuſcipiende prolis, ſecundo, cauſa (es.caro aa
titande fornicationis, tertio, ut coniuges alter alterius adiuti , paintroduc.

vita incomoda facilius ferre , 3 ſenetiutis imbecillitatem ſub-matr.tit. quae
ſtinere queant. Paroc.doceat.

De quali fini il primo è il perfettiſſimo, il quale conſi

gliò l'Angelo è Tobiolo, quando pigliò Sara per moglie;

(d) accipies virginem cum timore Domini amore filiorum magis, (d)Tob.622.

quam libidine ductus, perche il fine, per lo quale l'ha iſti

tuito il Signore è per ſantificare la propagazion del ge

nere umano, acciocche dal matrimonio naſcano i figli per

fervire il ſommo Bene.

Il ſecondo fine ( il che si intende anche nell' eſercizio

del matrimonio, ſe non fuſſe per rendere il debito , ed

impedire, che l' altro coniuge non caſcaſſe in fornicazio

ne) porta alle volte peccato veniale, perche per ordinario (e)S.Thomas

v'è qualche ſuperfiuità. Così l'inſegna San Tommaſo:(e)ìn, dia .

Si aliquis per attum matrimonii intenda vitare fornicationem - art.2 ad z
lº
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in coniuge, mon eß aliquod peccatum , quia hoc ef? quaedam red

ditio debiti , quod ad bonum fidci pertinet , fcd fi intendat vi

tare fornicationem in fe , fi ef ibi aliqua fuperfluitas , & fe

cumdum boc eß peccatum veniale , ncc ad boc eft matrimonium

infiitutum, nifi ad indulgentiam , quae eft de peccatis vemialibus,

e nella riſpoſta all'articolo dice : Duobus ſolis modis con

iunges abfque omni peccato conveniumt , fcilicet caufa prolis

procreandae , &• debiti reddendi,alias femper efl ibi peccatum ad

minus veniale . Inſegnano ancora tutto ciò San Bonauen

ra)S.Bonaventura, (a) e Sant'Agoſtino (b). Però può queſto rimediarſi

in 4 diſt.3 da coniugi , con porvi il fine di procreare la prole » ,

art.2.q.2.ad Î. per levare ogni peccato veniale, benche vi ſia l'opinio

ne contraria, che la porta Sanchez (c) di coloro , che ,

", un dicono, che non ſia peccato veniale , atteſo quelle pa

iugun c.7. role dell'Apoſtolo; (d) ſecundum indulgentiam, dove ſi fon

(c) Sanchez da San Tommaſo, s'intende ſecondo Lirano; non minoris

dº" mali, ſed minoris boni, la quale opinione egli ſtima proba

്... bile. Il terzo fine lo loda San Gregorio, (e) perche vuo

Res. Gregor. le la carità Criſtiana, che uno aiuti l'altro, ed uno ſop

Papa 3 p.c.28 porti le moleſtie del compagno. - -

Dà queſti fini leciti nel contrarre il matrimonio uen

gono le ſante opere , che debbono eſercitar i coniugi,

che tutte naſcono dall' amore coniugale , che cagiona e

il Sacramento : e ſono prima , al dir dell'Apoſtolo che

il marito ami la fua moglie, unufquifque uxorem fùam , ficut

f metipſum diligat ; ed infieme la ſtimi , compavendo a ua

fiacchezza: l'onori, quaſi infirmiori vaſculo muliebri (dice

San Pietro (g) impartientes honorem. L'altro è che la mo
(g) I.Pet.3.7. glie abbia timore riverenziale al ſuo marito, come l'in

(h.S. Paul.ibi. fegna il medefimo Apoftolo: (b) Uxor autem timeat virumſuum. Il marito dee ſtimarſi per capo, e per queſto laربات

moglie ne dee avere un timor riverenziale. Però il ma

rito non dee riputare la moglie come ſerva , ma come

ſua compagna , e per queſto dee ſtimarla , ed onorarla,

Dalla quale carità fra di loro viene la carità, e diligen

za di allevare i figli nel ſanto timor di Dio, i quali con

l'eſempio, e con le dolce parole indrizzeranno per la

via del Signore , del che hanno ſomma obbligazione i

parenti ; e quindi poi vengono tutte le benedizioni di

Dio, come l'eſprime il Signore nel Salmo 127.

Da tutto ciò, che s'è ſpiegato ſi cava qnanto s'ingan

nano quegli ſpoſi, che per mera libidine vogliono con:

(f. Ephe-S-33.

tI&C
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:

tfarre il matrimonio . Nom expleude libidinis caufa , duci

oportere (dice S. Carlo) (a)ficut equus , & mulus , quibus non (a)s,c

eſt intellettus: e quel che è peggio vi ſono quelli, che ſod- ſup,

disfanno la libidine prima di contrarre il matrimonio, al

meno con l'amoreggiamento continuo, nel quale per or

dinario v'è compiacenza carnale. Nè giova allegare l'u

ſo, perche è abuſo, nè che ſia cagione di facilitare il matri

monio, perche queſto per lo più lo fa ſgarrare , come

egregiamente pruova il P, Segnari (b). E molto peggio in

quelli, che ſi promettono per iſpoſi tanti anni prima , iſtrui, del

e poi trattano con familiarità, come ſe foſſero marito, e trià:

moglie. Ed in fatti racconta un caſo formidabile il ſopra le uſo dell' a

citato Padre, d'una donna , che promiſe di pigliarſi un ºnore.

iovane, con parola si ferma, che diſſe , che altramente

ſi piglierebbe il demonio. Si ſposò poi con un'altro, e nel

lo ſponſalizio, mentre ſtavano al ballo (uſo de gentili)com

parvero due demonii in forma di giovani, che intromeſſi

ſi al ballo, ſi preſero in mezzo la ſpoſa , e la portaro

no in aria, e buttando via le gioie, e gale, diſſero quel

le non ſervir loro, perche volevan ſolo l'anima di quella..

Quindi ancora viene, che dopo contratto il matrimonio,

perche ſi perde qnel fervore del primo amore ; reſtano,

ſempre diſcordi, contendendo, beſtemmiandoſi, rompen

doſi la fede. E tralaſcio, che nel medeſimo tempo , che

han contratto il matrimonio non hanno ricevuto la gra

zia del Sacramento, o perche trovanſi ne' peccati pri

ama fra loro commeſſi, o pure perche con fini cattivi han

peccato nel medeſimo atto del Sacramento. E non aven

ado eſſi amor di Dio, e menando vita cattiva, così ſaran

ano i figli, che ſono potentemente tirati dal male eſempio:

onde poi avviene la rovina del mondo . Tutto ciò, che

abbiamo detto (non parlando io con laici, ma con Ec

cleſiaſtici, che hanno eletto l' ottima parte del celibato)

dee ſervire, acciocche eſſi rimediino à queſti mali.

E da queſti abuſi naſce l' obbligazion de Curati d' i- Ill.Punrdi

ſtruire i loro Parrocchiani , come debbono prepararſi à DiLiaenza

queſto Sacramento, non ſolo remotamente, cioè che ab- Da CurArt

biano il fine oneſto, che richiede queſto Sacramento, che T

è la procreazion della prole ; ma ancora che levino gli

amoreggiamenti , le promeſſe di tanto tempo precedente;

il commercio fra di loro, e che non ſi facciano lecito le don

gne, per arrivare a maritarſi con uno, ſcandalizzare con º

. Parte MIl, Bb bb

31o.ubէ

இr.ck.
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le vanità ſoverchie, e libertà tutto il popolo; il che inſe

gna San Gregorio Papa. (a) Unde neceffe eft , ut crebris exor

蠶 tationibus moneantur. Come ancora quando immediatamen
ΣίοΣ»3.Ρ. C,2δ, te deeſi contraere il matrimonio, che ſi diſpongano con

la confeſſione, e penſino, che Dio gli congiunge in ma

trimonio, e che perciò vengano in Chieſa diſpoſti , e º

modeſti, con eſortargli ancora è ſopportare i peſi del ma

trimonio,ed aver carità, e pazienza fra di loro, admonendi ſunt

ſbºS. Gregor. coniuges (dice il medcfino S.Gregorio) (b) ut ea in quibus fibi
ibid, aliqaando difplicent , & patientes invicem tolerent , &* exhortantes

-- invicem falvent:fcriptum enim ef?,invicem onera veflra portate , &

ſic adimplebitis leg m Cb iſti. E ſopra tutto, che badino alla

buona educazion de' figli , matſimamente in non dar lo

ro mal'eſempio, ſpecialmente con beſtemmie, perche ſa

ranno cagione della loro dannazione, come racconta San

Gregorio d'un figliuolo, il quale era di cinque anni be

ſtemmiando nelle braccia del Padre, che ne guſtava , e ,

forſe l'avea appreſo dal fuo, mal'eſempio, il diavolo ſe

lo preſe, e portollo nell'inferno. E non meno debbono

avvertire, che il matrimonio ſi contragga ſenza impcdi

menti, e che ſia libero il conſenſo, e ben capito da lui,

e dagli altri teſtimonii : e poi gli dee benedire, e Prega

re il Signore, che aſſiſta loro con la ſua ſanta grazia in

tutti i peſi del matrimonio, e ſpecialmente in allevare la

prole nel ſanto timor di Dio , penſando , che da matti:

| moni fatti, e praticati con rettitudine, dipende wo º

bene del popolo.

*.
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D I S C O R S o VIII.

pell obbligazioni del Parrocchiano, cioè primo ſua reſi

denza, ſecondo carità, terzo prudenza, e

quarto ſantità.

N9 de principali miniſtri della ſalute dell' anime è il

Parrocchiano: mentre che egli è 'l proprio Paſtore »

delle pecorelle di Criſto, a cui diſſe il Signore nella per

ſona di San Pietro: (a) Paſce oves meas : poiche ſe bene il (a)ſo:21,17.

ſupremo Paſtore di tutto l'ovile di Criſto ſia il ſommo Pon

tefice, e delle particolari Dioceſi i Veſcovi: i Parrocchia

ni però ſono gl'immediati Paſtori delle Parrocchie, che a

coſtituiſcono le Dioceſi, e queſte la Chieſa univerſale, ed

à loro immediatamente è conferita da Veſcovi quaſi tutta

la loro obbligazione circa il paſcere le pecorelle della Dio

ceſi: tenendone obbligazione, non ſolo di carità; ma an

che di giuſtizia. Onde è, che eſſi debbono pigliare il con

to ogn anno del numero de loro Parrocchiani , tenere i

libri, e di quelli , che han contratto matrimonio , e di

quelli, che ſono nati, e battezzati, e di quelli in fine »,

che ſono morti nelle loro Parrocchie.

Or perche i mezzi più opportuni laſciati dal Signore

per ſantificar l'anime, ſono i Sacramenti, perciò nell'am

miniſtrazion de Sacramenti non v'è più proprio miniſtro,

che 'l Parrocchiano. E di fatto noi veggiamo , che à lui

tocca ſolennemente battezzare, è lui aſcoltarle confeſſio

ni, andando anneſſa al ſuo uficio queſta poteſtà, nè può

ſenza mancare al ſuo dovere negar queſt'uficio à chi gliel

domanda. Nell'amminiſtrazion del Sacramento dell'Euca

riſtia a lui tocca pigliare il conto di quelli, che ſi comu

nicano nel tempo paſcale: a lui ſpetta d' iſtruire per la pri

ma comunione i fanciulli, e d'amminiſtrarlo nell' ultimo

della vita a moribondi. L'amminiſtrare il Sacramento del

l'eſtrema unzione è uficio ſolo del Parrocchiano. E ſe par

liamo de Sacramenti , ch' egli non amminiſtra , come il

matrimonio, la confermazione, e l'ordine; di cui il pri

mo s'amminiſtra da contraenti; il ſecondo , ed il terzo,

dal ſolo Veſcovo; pure v'ha egli in quelli molto che fare,

mentre nel Sacramento del matrimonio, egli ſolo è mi

niſtro non miniſtrante; ma aſſiſtente, e ſenza della ſua ,

Bb bb 2. Pre
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preſenza il matrimonio è nullo ; e negli altri due, cioè

nella confermazione, ed ordine, dee in quanto al primo

iſtruire i fedeli, e diſporgli per degnamente riceverlo, e

in quanto al ſecondo a lui tocca dar relazione della vita,

e coſtumi degli ordinandi della ſua Parrocchia, e con le de

bite proclamazioni veder gl'impedimenti canonici, che,

impediſcono la ſuſcezion di quello . Onde ebbe a dire il

$**££;a3. glóriofo S. Carlo Borromeo. (ã) Parocbus cuius ef sacramen
P.4.de Sacra.

գաաուft,
ta adminißrare , meminiffè fe debet , fanëia fe tra£iare , omnique

fere temporis momemto paratum effe oportere ad tam famátum ad

miniſtrationis munus. Che perciò non parrà alieno dal no

ſtro iſtituto, dopo ſpiegata la natura de Sacramenti , e ,

- propoſtala agli Eccleſiaſtici, accocche degnamente gli am

e miniſtri no, trattare adeſſo del Parrocchiano, che ne prin

cipale miniſtro. Vedremo dunque in queſto diſcorſo quale

ſia l'uficio del Parrocchiano, e quali le ſue obbligazioni,

che reſtrigneremo a quattro, cioè reſidenza , carità, prur

- denza , e fantità.
-

- Mi pace nel primo luogo per dare a conoſcerea Par

rocchiani tutt'aſſieme le obbligazioni del loro uficio, porre

(b) synorib loro avanti gli ccchi le parole del Cardinal Giulio nella

ann.16so, ſua Sinode Tiburtina, (b) ove brievemente le riferiſce º

4.de 1'arochus Primum amnium admonendi funt Parocbi de graviffimis மAga

tionibus , quas habent , tanqüam Dominici Gregis /4íorcs //i*

autem quantum è Saeris Canonibus colligimus , qu4 fequuntur •

Primo refidere, fecundo pro fuis ovibus facrificium vjertt , &*

•rare ; tertio adminiflrare Sacramenta, quarto concionari,& do

£trinam. Chriflianam docere ,. quinto bonum exemplum pr«bcre-»

fexto magnam curam babere pauperum , & miferabilium perjè

marum , ſeptimo frequenter viſitare infirmos , ottavo non ade

mittere plura fimul beneficia curata , etiam tenuiffima , womo cor

rigere publica vitia , & peccata fubditor um ,. decimo ebedire.'

Σpifcopo , & Synodalibus conflitütionibus , undecimo nullis /;

mcgotiis , & muneribus, immifcere , quibus, â divinis diftraham:

tur • Ad eadem , &* omnia tememtur , etiam Parochorum focii :

quotumque nomine vocentur . E benche queſte obbligazioni

dell'uficio Parrocchiale ſiano aſſegnate da un Concilio Dio

ceſano ; pure perche ivi ſi congregarono uomini dotti,

e ſanti, fanno grande autorità : tanto più che come ivi ſi

ſaccenna ſono cavate da Sacri Canoni, e ſpecialmente dal

Sacro Concilio Tridentino.

Ed invero il Sacro Concilio di Trento ad una ad una

- АПI
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impone al Parrocchiano le riferite obbligazioni. (a)E pri- (a)Conc.Trid

mieramente circa la celebrazion delle meſſe s ordina nella ſeſſiº3 dekef.

ſeſſione 23. che i Curati celebrino frequentemente, ed in º º

particolare, che non manchino nelle Domeniche, e feſte

ſolenni: lo che vuole ancora da tutti i Sacerdoti , ſicche

dopo aver parlato dell'elezion de Sacerdoti , ſoggiunſe:

Curet Epifcopus , ut ii faltem diebus Dominicis , & fìftis fo

lemnibus, fi autem curam animarum habuerint , tam frequenter

ut ſuo muneri ſatisfaciant, miſas celebrent. (b) E nel Capi- (bConc.Trid

tolo primo della medeſima ſeſſione, parlando di diverſe ſeſſiz 3.de Ref,

obbligazioni del Parrocchiano, e ſpecialmente di celebrarº

la meſſa per gli ſuoi Parrocchiani, dice così: Cum prece

pto divino- mandatum fit , omnibus quibus animarum cura com

miffa ef?, oves fuas cognofcere, probis Sacrificium offerre, verbique

divini predicatione, Sacramento, um adminifirationc, ac bonorum

omnium exemplo pafcere , pauperum , aliarumque mijerabilium +

perfomarum curam paternam gerere ,. &* in cætera munia pa(f0

ralia recumbere , quae omnia mequaquam ab iis præfari poffunt,

qui gregi fuo , meque invigilant , neque affißunt , fed mercená

riorum more defèrunt ; Sanéta Syodus eos admonet , & hortatur,

ut divinorum præceptorum memores , faëìique fùrma gregis in •

iudicio, cº veritate paſcant, ci regnant . Già in queſte pa

role del Concilio abbiamo veduto l'obbligazione d'ammi

niſtrare i Sacramenti, di predicare, di dar buon eſempio,

d'aver cura dei poveri, e miſerabili . E della celebrazione

della meſſa per lo popolo , v'è decreto della Sacra Con

gregazione del Concilio a 1o. di Maggio 1681. dove rife

rendo queſto precetto divino, che raccorda il Sacro Con

cilio di Trento, dice : Sepè alias Sacra Congregatio Concilii

cemfitit ,. Parocbos temeri. pro Parocbianis facrificium applicare •,

atque ea cum. dijlin£iione , ut fi reditus pinques fint fingulis die

bus ; fi verò temues faltem diebus feßivis , ita ut cenfet ,- que

ad Parochias huius Diaceſis, ch'è il decreto in Lucano. Ma

circa la predicazion della parola di Dio ne parla il Sacro

Concilio più diffuſamente nella ſeſſione quinta al Capito

lo ſecondo con queſte parole. (c) Archipresbyteri, Plebani,

&* quicumque ParochiaJes , vel alias , curam animarum habentes,®

Ecclefias , quocumque modo obtimcnt , per fe , vel alios idoneos,

ß>legitimè impediti fuerint diebus faltem Dominicis , &- ffii*

foll mmibus plebes fibi commiffas pro fua , & earum capacitate

paftant falutaribus verbis, docentes que fire omnibus necer

viuih Ji ad [alutem , aiinhntia:{o eis , cum brevitatc , º faci

! HfC -
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litáte fermonis vitia, quæ eos declinare , & virtutes , quas ß*

&ari oportet , ut pænam æternam evadant , & caeleftem glo

riam conſequi valeant, e poi fulmina le pene a traſgreſſo

ri , e l' iſteſſo ingiugne nella ſeſſione 2.3. c. 4 e nella

ſeſſione 24 capitolo 4 i

E circa l'integnare a fanciulli i rudimenti della fede lo

determina il medeſimo Sacro Concilio nella ſeſſione 24

(a)seſ.za cd. cap. 4. (a) Iidem etiam (parla de Veſcovi) ſaltem dominicis,

& aliis feflivis diebus , pueros in fingulis Parochiis , fidei rw

dimenta, & obedientiam erga Deum , & parentes diligenter ab

iis, ad quos f?eäabit doceri curabunt , & fi opus fit , etiam.

per cenſuras Eccleſiaſtica, compellent. E coloro a quali tocca

inſegnar la dottrina Criſtiana non ſono altri de iure, che i

Curati.: e dalle parole poco fa citate del Concilio, cioè

che debbono paſcere le pecorelle, ſi cava , che debbono

ancora viſitar gl'infermi, quali in quel tempo ſtanno in

maggior biſogno d'eſſere aiutati con paſcoli ſpirituali, e

che debbono correggere i vizii pubblici, de quali ſi ſer

ve il demonio per divorare le pecorelle di Criſto. E per

ultimo dall'obbligazion di paſcere l'anime, ſi deduce ,

che non debbono aver più beneficii curati, onde puòim

pedirſi la cura di quelle: e che debbono obbedire a Ve

ſcovi, che ſono i loro ſuperiori, e primi paſtori, circa la

cura delle medeſime: e che non deono intricarſi ne nº

gozi ſecolareſchi, perche queſti impediſcono loro l'uf:

cio d'aver cura delle loro pecorelle, e paſcere come ſi

dee.

Spiegata di queſto modo la ſerie dell' obbligazioni de

Curati, che tutta ſi rivolge in paſcere d'ogni modo poſ

ſibile le lor pecorelle, ſpieghiamo ora i modi , che con

ducono il Parrocchiano a far perfettamente il ſuo uficio,

ed adempiere le ſuddette ſue obbligazioni, d pure le radi

ci, d'onde dee naſcere la loro diligenza, anche cavate

da Concilii, e Sacri Canoni.

In primo luogo s'offeriſce la reſidenza, poiche eſſendo

obbligato il Parrocchiano a tutti i detti peſi di ſopra ac

cennati, certo e non potergli adempiere ſenza l' attual

reſidenza nella ſua Parrocchia: onde il Sacro Concilio di

Trento, con le parole da me ſopra notate nella ſeſſione º

24. cap. 1. che cominciano cum precepto divino, volendo

ordinare a Veſcovi la reſidenza nelle loro Dioceſi , di

queſti motivi ſi ſerve, e dopo avergli enunciati comandº

la

I. Puwfo 及重

s1-DENZA.
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:

la reſidenza (a) ſotto graviſſime pene di peccato mortale, (a)Conc.Trid

e della privazione de frutti per lo tempo, che non riſie º3 c.1

dono, da applicarſi ad opere pie. E parlando dapoi ſpecial

mente del Parrocchiano, gl'impone l'iſteſſa obbligazione »,

e ſotto le medeſime pene. Ed ecco le parole del Conci

lio . Eadcm omnino , etiam quo ad culpam , amiffionem fruäuum,

& penas de curavis inferioribus , & aliis quibujcunque , qui

beneficium aliquod Ecclcfiafticum, curam amimarum habens, ob

tinent ; Sacrofantia Syodus declarat , & decernit . E dicendo

de' Veſcovi, che per due, d tre meſi poteſſero ſtare aſſen

ti, ſtimandoſi queſto tempo poco riſpetto un'anno, al Par.

rocchiano concede due meſi d'aſſenſa, ma con licenza ,

in ſcriptis dal proprio Veſcovo, a cui impone, che non la

dia per più tempo, ſenza grave cagione, laſciando in quel

tempo un Vicario, che adempliſca il ſuo uficio, da appro

varſi dall'Ordinario col debito ſtipendio per vivere. E ſe

contumace nell'aſſenſa più di queſto tempo ſi ritrovaſſe »

può eſſer citato , e non comparendo può eſſere innodato

con cenſure Eccleſiaſtiche, e ſe gli poſſono ſequeſtrare ,

e levare i frutti del beneficio curato per detto tempo, co

me ſi può il tutto leggere nel Sacro Concilio al detto luo

О.

E queſta reſidenza non dee eſſer ſolamente materiale »,

cioe che con la perſona ſtia alla reſidenza ; ma ancora -

ſpirituale, e formale; cioe che s'applichi ad operare le º

funzioni del ſuo uficio. Onde il Concilio quando parla di

queſta reſidenza ſoggiugne ; ut iniumtto fibi officio di fungi

teneatur. E con altre parole più chiaramente dice: (b) di

vinorum præccptorum memores, faäique forma gregis in iudicio,

€r veritate paftant , & regant : onde non fenza fcrupolo

operano , ſe quello, che poſſon fare loro da ſe ; ſenza »

cagione l'impongono agli altri , perche eſſi , e non altri

ſon chiamati al miniſtero della Chieſa. E benche il Padro

ne poſſi uſcire di caſa a ſuo beneplacito, e commettere »

agli altri quel che dee fare; al ſervo però non è lecito u

ſcir di caſa è ſuo beneplacito, ne commettere altrui i ſer:

vizii , che dee fare egli . E tali ſono i Curati , cioè ſervi

della Chieſa: poiche ſe ſono i Veſcovi, al ſentir di Sant'

ίb)ίtβΣ23.ς.ι.

Agoſtino chiamati al ſervizio di quella : (c) 2ui vocantº (es.Auguſtin

ad Epifcopatum , non ad Principatum vocantur , fed ad fervi- fupcr Ifi, ho,

tium totius Eccleſia; quanto maggiormente i curati ſaran- 7.

chiamati al ſervizio della medeſima è Che perciò debbono

g;•
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riſiedere , ed ordinariamente per ſe ſteſſi paſcer le loro

pecorelle. Tanto più, che uſandoſi tanta diligenza d' e

ſame, e di concorſo per eleggere un Parrocchiano, il ſu

ſtituto non averà quel talento forſe, che ha il Curato : e quan

as do l'aveſſe, egli non è paſtore; ma mercenario, che (a)
(a)Jo:1o.i 3. - - - *

non pertinet ad eum de ovibus, e facilmente può traſcurare

(b) Synod. E- il ſuo uficio. Sentite cio che per complimento di queſto,

È, io dice il Sinodo Ebroicenſe (b) (che il reſto lo vedrete ap

1376, preſſo il Padre Segnari nel trattato del Parrocchiano iſtrui

- to nel Capitolo ultimo) ſcimus in reſidentia curatorum (dice

queſto dopo aver parlato dell'obbligo di riſiedere ) potius

requiri perſone imdufiriam , quam corporis in eodem loco defidiam,

&- inertiam: atque inter refidentes numerandos potius , qui ab

fèntes corpore , fpiritu , & affidua fpeculatione gregi intuigilant,

quam qui pr£fentes corpore, fe ipfos pafcunt potius qttam gregem,

cui ſcandalo ſunt . E di queſti paſtori ozioſi ſi lamenta il

Signore per Geremia, e dice che rovinano la vigna della

{f}Jººm: rº- fuá Chicia. (c) Paflores multi demoliti funt vincam meam, con

**°*'° cui averum; partem meam : dederumt portionem meam defidera

- bilem iu defertum fòlitudi&is : pofuerunt eam in diffipationem •

luxitque fuper me : defolatione defolita cf. omnis terra , quia •

_ mullus eß qui recogitat corde.

II.Puºro Ma vegnamo alla ſeconda radice, d'onde naſce nel Par

tº cº rocchiano la ſollecita cura delle ſue pecorelle, ed è la ca-,

(º Jº7 rità. Il Signore nel Vangelo in San Giovanni (d) non

volle ingiugner la cura dell'anime à San Pietro, ſe non a

dopo averlo prima bene eſaminato ſe l'amava, e quellº

per tre volte. Petre amas me? E quando di ciò ebbe repli

cata confeſſione, e ne fu aſſicurato, allora gli diſſe: Paſte

oves meas. E la ragione fu, perche dovendoſi faticare per

aiuto dell'anime, per amore di Dio , di cui quelle ſono

immagine, e dal di lui Sangue redente, ſe uno non ha a

carità di Dio, non potrà affaticarſi nella cura di quelle.

Tanto piti, che è così grave queſto miniſtero della cu

ra dell'anime, ſpecialmente nel Parrocchiano, che lo ha

per obbligazion di giuſtizia, che ſenza una gran carità al ſicu

ro, che non ſolo non farà il ſuo uficio, con diligenza ,

ma ancora lo traſcurerà affatto. Moſſo da queſta carità, ed

amor di Dio , d' onde viene l'amor della ſalute dell'ani

me s applicherà à predicare al popolo , ad inſegnar la »

dottrina Criſtiana a fanciulli , i rudimenti della fede agl'

ignoranti. Moſſo da queſta carità ſtarà pronto ſempre » ,
che
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che è chiamato ad aſcoltar le confeſſioni, e non ſolo non

reſiſterà con aſpre parole ; ma con piacevole corteſia ac.

correrà ſubito. Moſſo da queſta carità viſiterà gl' infermi,

non ſolo conſolandogli nell'infermità, e dando loro gli
ultimi Sacramenti ; ma ancora aſſiſtendo loro è ben no

rire, e non contenderà per gli diritti della ſepoltura , ,

pretendendo più del conſueto, d da quelli, che per po

vertà non potranno . Moſſo da queſta carità parimente ,

non cercherà paſcer ſe ſteſſo, ma l'ovile di Criſto, e per

ciò non ricercherà coſa alcuna per l' amminiſtrazion de'

Sacramenti; ma ſi contenterà di quel , che per elemoſina,

ſecondo il ſolito, ſe gli offerirà , acciocche poſſa vivere »,

mentre fatica per loro . Moſſo altresì da queſta carità ſi

applicherà ad indagare tutti i peccati pubblici per correg

gergli, tutte l'amicizie per diſtaccarle, tutti gli odii , ed

inimicizie per torle via . Ed in fine moſſo da queſta ca

rità farà tutto ciò è che è tenuto , e per lo contrario ſe

non averà carita ogni coſa traſcurerà. -

Ma alla carità dee accoppiar la virtù della prudenza.

Queſta è la virtù moderatrice di tutte le noſtre operazio- III.Punrº

ni, e direttrice di quelle al ſuo fine. Or eſſendo l'opera- pºtº Patº

zioni del Parrocchiano, che dee eſercitar per obbligo delººººº

ſuo uficio , intricate in molte difficoltà, alle quali s' in

contrano diverſe oppoſizioni, dee perciò egli aver mol

ta prudenza, quale ſarà come radice delle ſue ſante ope

razioni per l'obbligo del ſuo uficio . Dando San France

ſco Saverio (a) molti buoni conſigli al P. Gaſparo Borzeo, (a Libia e iſ.

che era Miſſionario dell'Indie, ed ivi faceva l'uficio di Pa-醬

ftore dell' anime, conchiude: Si totum , & quidquid agis , aut ep.4â Putiin,

lcqueris prudentiæ moderatricis attentione adverteris. Pruden- vorſu.

za grande vi vuole nel predicare , adattando al popolo

quelle prediche, che ſono per loro profitto, come anche

lo dice il Sacro Concilio di Trento. Prudenza grande vi

vuole in aſcoltar le confeſſioni, per cavar fuora da peni

tenti i peccati più vergognoſi, per dare animo a puſillani

mi , per non isdegnare i penitenti, per dar loro peni

tenze ſalutari, e con figli adattati a loro biſogni . Pruden

za grande vi vuole in non affamiliarſi troppo co' ſuoi

Parrocchiani, facendo con quelli conviti, e feſtini, accioc

che dalla troppo familiarità quelli non gli perdano il ri

ſpetto. Prudenza vi vuole per non isdegnarſi mai come

deſimi, benche quelli ce ne diano occaſione, Prudenza e
Parte III. Сccс Wi
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vi vuole ancora in non intricarſi in negozii ſecolareſchi,

e maſſimamente delle comunità, per iſtare più libero in

eſercitare il ſuo uficio. Prudenza grande parimente vi vuole

in non temere i potenti, che vogliono impedirlo dal ret

to cammino della giuſtizia, ed aſſieme per portarſi con s

umiltà per non diſguſtargli. Per ultimo vi vuol gran pru

denza, per accoppiare aſſieme il zelo con la carità, il ri

gore con la piacevolezza . E come che queſta prudenza

è più che umana , dee apprenderla da Dio nell' orazio

ne, dove l'anima s'uniſce con quello, e participa de'di

vini lumi. Che perciò non manchi ogni giorno darſi all'

orazione mentale: e ne negozii ardui, e difficili, non

proceda ſenza prima eſſerſi applicato all'orazione, dove

deponendo i ſuoi moti naturali, conoſca quello, che dee

fare ſecondo Dio : e da Dio impetri il lume , la fortez

za, e la buona condotta dei ſuoi ardui, e difficili nego

zii

1V.Punto. Ma mentre abbiamo nominato l'orazione, che e la fon

sANT irà.

(a s.Car.actor ne

p.4. de sacra.

adminiſtr.

te della ſantità, mi traſcorre la penna è parlar di queſta,

che e l'ultima radice di tutte le buone opere, che dee fare il

Curato per adempiere il ſuo uficio. Della ſantita dovuta

agli Eccleſiaſtici, n'è pieno tutto queſto trattato, e ne º

parleremo ſpecialmente nell' ultimo Capo di queſta terza

Parte . Ma ſe a tutti è neceſſaria queſta ſantità , molto

maggiormente a Curati, che debbono trattare le coſe piu'

ſante, che ſono i Sacramenti, e ſantificar l'amme con le

parole, e con l'eſempio, che ſono tre motivi della fan

tità, che debbono avere i Curati.

Debbono eſſer ſanti primieramente, perche ſempre trat

tano coſe ſante , e maſiimamente i Sacramenti . Santia

( dice San Tommaſo) ſanctè trattanda ſunt - Sentite come »

parla il zelantiſſiano Paſtore. San Carlo: (a) Parochus cu

ius eſt Sacramenta miniſtrare, cum alios per Sacramenta parget,

atque illuminet, hoc maxime ſtudebit, ut ipſe vitam purè, caſte,

ac religiosè agat, mentemilue item , o animum ab omni prc

cati labe purum, adiutrite Dei gratta, conſervet diligenter. Tan

to più che ſtando ſempre in provinto d' amminiſtrar Sa

cramenti, ſe non ſi trovano abituati nella divina grazia ,

che e quella, che fa ſalire l'anime, ſi porranno in pericolo

di commettere dei ſacrilegi

Dee eſſer ſanto, perche dee con le ſue parole ſantifi

care gli altri: ne le ſue tue parole ſaranno efficaci, o per

- l
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rimuovere i vizi del ſuo Parrocchiani, o per inſerirlo

ro le virtù, ſe egli non ſara immune da quelli, ed eſer

citato in queſte . Sentite l Apostolo come parla : (a) Si (a)1.cor.13.1

linguis bominum loquar , & Angelorum, charitatem autem non ha
Beam , fačius ſum velut as ſonans , aut cymbalum timmiens : . . Y

ſonarà la voce delle parole , ma non toccherà il cuore »,

quando egli non avra virtù, anzi molti vizii. Ed in vero

come predicherà a fedeli, il fuggire queſti, l'abbracciare

quelle è poiche gli ſarà detto almen nell'interno dagli aſcol

tanti , leva tu prima da te quel vizio , prattica quella ,

virtù, e poi predicala a noi. (b) Medice cura te ipſum. Cºº

Per ultimo dee eſſer ſanto per paſcer le ſue pecorelle »

con l' eſempio. Queſto è più efficace, che le parole, ma

gis movent exempla, quam verba: perche l'uomo, che è

ſociabile , più ſi muove da quello , che vede , e che im

para con la converſazione, che da quello, che ſente, di

cc 1' Apoftolo San Pietro: (c) Pafcite , qui in vobis ef gre- (c) i.Per.s.v.

gem Dei non coaéte, fed fpontaneè , neque – ut dominantes in • 2.&3.

«Cleris , fed forma faâi gregis ex animo. Dal che fi cava , che

debbono eſſere l' eſemplari della ſantità, per inſerirla ne

gli animi de' ſudditi. Il Paſtore (che propriamente ſimbo

leggia il Curato) precede le pecorelle, le quali tutte ſe

guitano i fuoi veftigii. (d) Cùm proprias oves emiferit (dige (a)Jostola:

San Giovanni) ante eas vadit, & oves illum fequuntur. 1.'

Apoſtolo diſſe a ſuoi diſcepoli, (e) a quali volea inſerire (e) 1.eo.11.1.

lo ſpirito di Dio. Imitatores mei eſtote , ſicut & ego Chriſti:

Così debbono dire i Curati a loro Parrocchiani, perche »

come dice San Tommafo. (f) Prælatus debet effe quafi for- (£) s.Thomas

ma exiſtens diſcipulis . E così inſegnano i Sacri Canoni , adTit.e.z. l.2

ſpecialmente nel cap.cum Paſtoris 2. q 8.

E ſe vogliamo aggiugnere un'altro motivo, per lo qua

le debbono eſſer ſanti i Paſtori, è in pronto, perche dato

che ſalvaſſero l'anime con la loro diligenza: ed è, che con

corre la grazia di Dio, che è la cagione della ſalvazione

di quelle, che importa loro, quando eſſi non avendo ſpiri- (g)Mat,16.26
to di Dio, ſi perdono ? (g) 2uid enim prodeſt homini ( lo g)Мас,

diſſe il Signore in San Matteo) ſi univerſum mundum lucre

tur , animæ verò fuae detrimentum patiatur 3 aut quam dabit

commutationem pro anima fua?

Se dunque tante ſono l' obbligazioni del Parrocchiano,

le quali eſerciterà ottimamente con la reſidenza animata »

dalla carità, prudenza, e ſantità , riflettano quei Curati,

gெ cc 2 che
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(<},Pet S.4.

che d non riſiedono nelle loro Parrocchie, d ſe riſiedonº

ſe ne ſtanno come ſtatue ne'loro nicchi, ſenza operare coſa ,

alcuna a pro delle anime: anzi operando molto male con

iſcandalo di quelle ; che giudizio porteranno con ſe della

loro eterna dannazione, quando verrà Criſto, che lo chia

ma San Pietro.: (a) Princeps Paflorum , e doveranno dare

à quello conto della loro amminiſtrazione. Percio entrino

in loro ſteſſi, riformino la loro vita, il che non a ſtimo ,

che poſſan far meglio , che con fare ogn anno per otto

iorni gli eſercizi di S. Ignazio, dove propongano il te

nore della loro vita cotidiana, dividendola in tre parti:

in quello, che ſpetta al loro profitto, come orazione menº

tale, uficio, meſſa, ed eſamina di coſcienza: in quello che

ſpetta alla cura dell'anime, che ſono le obbligazioni di ſo

pra accennate : e la terza parte nella neceſſita della natu

ra: e proccurino pratticamente per tutto quell' anno oſ.

ſervarlo . E queſto baſti aver detto dell' obbligazione del

Parrocchiano, il di più lo leggano appo il P. Segnari del

Parrocchiano iſtruito. -

SE
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l

S E Z I O N E VI.

Della Religione dovuta dagli Ec

cleſiaſtici a Santi.

D I S C O R S O I.

pell obbligazione, che hanno gli Eccleſiaſtici d' onorare e

ed amare la Regina de Santi, Maria ſempre Vergine.

Primo perche ciò è loro proprio ufficio º ſecondo

perche ella gli ama ſpecialm nt : e terzo

perche il riverirla apporta loro gran

de utilità.

A Religione eſſendo una virtti, che ha

per oggetto il culto , e riverenza di

Dio, e negli atti interni, che ſono la

1 divozione , ed orazione , e negli atti

eſterni, che ſono l'adorazione, e che

con più convenienza viene eſercitata

ne' ſacri Templi applicata in offerire 2

n ſacrifici a Dio, e non meno riveren

temente trattare le coſe ſacre, che ſo

no i Sacramenti; s'eſtende ancora in onorare, e riverire

le creature, che ſono eccellenti, e dotate da Dio de' ſuoi

doni, e ſue amiche, come ſono i Santi, gli Angioli, e la

Regina d' eſſi, che e la gran Madre di Dio. Perciò di

ſtinguono i Teologi l'adorazione, che è atto della Reli

gione in tre ſpecie: cioe di latria, di dulia, e di iperdu

lia. La latria, che ſecondo i Latini non vuol dire altro,

che ſervitù, come dice Sant' Agoſtino . (a) Latri am noſtri,

ubicumque ſantiarum Scripturarum poſitum eſt, interpetratº ſunt (a)s. Auguſt,

ſervitutem, e ſignifica anche culto, ed oſſequio. E perch lib. o.de Civ,

à Dio ſolo ſi dee la maggior ſervitù, culto, ed oſſequio, come Dei»

ſommo Bene, i Teologi queſta adorazione di latria l'han

no applicata ſolo a Dio - La dulta, che pure vuol dire a

ſervitù, s'applica per adorare, e riverire le creature eccel

lenti, quali iono i Santi, e gli Angioli; e l'iperdula - ,

che
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che vuol dire ſuper duliam, ad latriam accedens , l' hanno

applicata all'adorazione della Vergine ſantiſſima , come

creatura ſopra eccellente, per l' affinità , che ha con Dio

(a)s.Thomas”. del quale e Madre. Così inſegna San Tomma

în d. .g.وي. fo .. (a) Beata Virgo non folum bonoratur ratione fui, fed etiam

ÄÄä i.& §.fi. ratione filii , ut Mater Dei , & ideo ut pertimet iad Cbri&um-,

q. 75. ad i.& honoratur hyperdulia , (b) quæ quidem hyperdulia eft potiffima.

3;33:33:_. fpecies duliæ communiter fumptae ; maxima enim reverentia de

ပ့蠶 betur homini ex affinitate, quam babct ad Deum. Che perciô

i"º“noi dopo aver parlato di tutti gli atti della Religione, per

compimento di queſta virtù , dobbiamo ſpiegare l' adora

zione, che ſi dee a Santi. E perche di queſti è Regina,

la Vergine SS. e ſi dee adorare con una ſpeciale adorazio

ne, che è l'iperdulia, tratteremo dell'onore , che debbo

no gli Eccleſiaſtici a Santi, e principalmente alla Vergi

ne , che e ſopra tutti i Santi . Di queſta parleremo nel

preſente diſcorſo, ſpiegando l'obbligo, che hanno gli Ec

cleſiaſtici d' onorare , e riverire Matia ſantiſſima ; primo

perche queſto è loro uficio , ſecondo perche ella gli ama

ſpecialmente; terzo per l'utile, che ne conſeguiranno.

I. Pusro Obbligazione di tutti i fedeli è onorare, riverire, edº

v,e,o mare Maria ſempre Vergine. Primieramente perche effi

, ,ora o e la più nobile creatura, e più cara a Dio; poichelipº

ſervo dal peccato originale, la riempette di tutte le gra

zie, la colmò di tutte le virtù, l'eleſſe per ſua cattima -

Madre, l'eſaltò ad eſſer Regina degli Angioli, e de Saº

ti: e perciò vuole l'Altiſſimo, che s'onori. Ed in vero e

gli ordinarii ſuoi amici egli vuole , che ſieno onora

ti : nimis bonorificati funt amici tui Deus , mimis exaltatus

eſt principatus eorum, dice Davide, (c) quanto maggiormen

te vorrà, che s onori Maria, che e la ſua ſpeciale amica

come la chiama egli ſpecialmente per antonomaſiam (d) ami

ca mea , formoſa mea , e perciò ſe le dee da tutti l' adora

zione d'iperdulia. Inoltre perche eſſa è la Madre di tutti

i fedeli, aſſai più, che non fu Eva Madre di tutti i viven

til, perche queſta fu ſecondo la natura, quella ſecondo la

grazia. Poiche benche nelle leggi Imperiali non era per

meſſo, che le donne adottaſſero figli, ſe non ſolo per in

- dulgenza del Principe, per conſolarle, per gli proprii fi

(e) Iſtit.lib.1. gli perduti: come ſtà regiſtrato nel primo libro (e) dell'

de adopt iſtituzioni al titolo de adoptionibus ivi: faminas adoptare non poſ

fe , nifî ex indulgentia Principis ad fòlatium liberorum ammif

ſorum.

uh1C1O

(c) Pſ. 135.17,

(d)Cant.2.1o
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miſericordia, acciocche tutti participino delle ſue grazie:

forum ; fu però permeſſo alla Vergine adottare tutti i fe

deli per figli, allorche perdè il ſuo unigenito Figlio Cri

ſto Giesù, il che permiſe anzi ordinò il medeſimo Signo

re con diploma reale, quando da su la Croce le diſſe » :

(a) Mulier ecce filius tuus, dandole San Giovanni per figlio, (a)Jo:19.26.

e con lui tutti i fedeli. Onde ella come Madre amoroſa“

ama tutti queſti ſuoi figli, amat nos amore invincibili, dice

San Pier Damiano, (b) ed à tutti apre il ſeno della ſua (b)S.Petr.Da.

- - * ferru.i.de na…

(c) omnibus (lo- diffe. San Bcrnardo) omnia fa£ta eß , omni, íí

bus mifèricordiæ finum aperit , ut de plenitudine eius accipiant (c)S.Bernard

univerſi. Non volete intanto, che tutti ſieno obbligati a "gº

riverirla, ed amarla, mentre la natura inſegna ad amareº"

le madre naturali? Al ſicuro, che è più potente l'amore

ſpirituale, e della grazia , che non è l'amore materiale º,

e della natura: vehementior, ac dulcior (diſſe Sant'Ambro

gio) efl ad amorem gratta, quam matura. Per ultimo dcc cffe

re riuerita, perche eſſa è ſtata coſtituita da Dio per diſpen

ſiera di tutte le ſue grazie: onde è chiamata da Origene: (d) (d'Orig hom

Caeleſtis Theſaurus divinitatis. Eſſa riconcilia i peccatori con ႏွင့္ပို႔ႏိုင္ဆိုႏို

Dico , dice Andrea Cretenfe , (e) Maria eft commume mundi ಸಿಪಿಸಿ

propitiatorium ; eſſa è la face luminoſa, che ci dirigge al -

porto del Cielo , e ci allontana dagli ſcogli di queſto

tempeſtoſo mare del mondo. Fax lucida fidelium, la chia, -

- - - - *** (f) Methodius

mò Metodio: (f) eſſa ci infonde la manna delle celeſti, e ripa.

divine cenfolazioni. (g),ggia eft fubtilis ( dice S. Ambro- (g S. Ambr.in

gio) & fplendida, fuavis, c9º virgo, que velut celitus veniens, Palm.21

eumáis Ecclefiarum populis, cibum dulciorem melle defluxit : que

ſta in fine ci comunica tutte le grazie, e le virtù per eſ

ſere ſanti : onde fu detta da San Giovanni Damaſceno. (b) (h)S.Jo:Danna

Pºlagus gratiarum , e Piºtro Grifologo : (1) Collegium fänäiž fºº（:ºr***ºdº

tatis. Poveri noi ſe non aveſſimo Maria , mentre ſeriffº.cryſoſ.

Sant' Anfelmo. (k) sicut ò B. Virgo omnis à te avtrjus , & firm is.

à te defpe£tus , neceffe eß ut intereat , ita omnis, ad te conver- (k) S.Anfelm.

fus , & à te refpe£ius impoffibile eft ut peccet ;. ridonda per apud §.^'''

queſto ne fedeli una ſomma obbligazione di riverire, cd "ju.59.
onorar Maria. º I4.C.7.

Eſſendo dunque vero, che per gli predetti motivi tutti

i fedeli debbono riverire, onorare, ed amare Maria , non

può aver dubbio, che per gli medeſimi motivi debbano anche

gli Eccleſiaſtici onorarla , come del numero de fedeli ,

e che tengono il medeſimo biſogno della ſua protezione»

- CO
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come tutti gli altri. Però ſpecialmente per lo loro uficio

debbono gli Eccleſiaſtici onorar Maria. Poiche eſſendo elet

ti à queſta Gerarchia non per altro, che per dare ſpecia

fe culto al Signore, e per ſe, ed in nome del popolo, che

diſtratti nelle cure del mondo non poſſono univerſalmen

te di propoſito applicarſi al culto di Dio: ed includendoſi

in queſto culto di Religione, anche il culto di Maria, che

vuole Dio, che ſia dopo lui onorata da fedeli; ſono per

ciò tenuti gli Eccleſiaſtici per lo loro miniſtero, al quale,

“ſono ſtati aſſunti, onorar Maria con un culto ſpeciale , e

per loro, e per lo popolo fedele. Onde conforme il ſom

mo bene ſi ſoddisfa col culto gerarchigo, che gli dà il Cle

ro, e queſto in luogo de'difetti , che commettono i laici,

così ſi ſoddisfa per lo culto, che a Maria (quale è atto di

Religione, voluto da lui appreſſo alla ſua perſona ) è offer

to dagli Eccleſiaſtici in luogo de'fedeli negligenti in que

ſta venerazione. Che perciò gli Eccleſiaſtici per lo loro

uficio, conforme ſono obbligati più degli altri ad onorare

Dio , così ſono obbligati più degli altri ad onorare la ſua

gran Madre Maria. S'aggiugne a queſto, che ſe l'Altiſſi

mo, acciocche i fedeli onoraſſero Maria, gliele diede per

figli ſul Calvario nella perſona di San Giovanni; gli Ec

cleſiaſtici, che le furon dati per primi ſuoi figli , mentre

“Giovanni, in perſona di cui fu ſpecialmente conceſſa que

ſta grazia, era Sacerdote, Veſcovo, ed Apoſtolo, ed uno de

primari Eccleſiaſtici, e ſeguentemente furono pa ºs

cialità dati per figli adottivi di Maria tutti quelli, che mi

litavano ſotto la Gerarchia Eccleſiaſtica; ragion vuole che

come primi ſuoi figli l'amino, e riveriſcano come loro ca

riſſima Madre

Di tutto ciò ci diede figura il Signore nel Teſtamento

'vecchio, dove volle, che non altri, che quelli dell'ordi

ne Eccleſiaſtico portaſſero l'arca del Teſtamento, e che ,

l'aveſſero in cuſtodia, ed in venerazione: e dove quella ,

ſtava collocata non poteſſe entrare , che il ſommo Sacer

dote per venerarla. E queſto perche nell'arca riſiedeva ,

la Maeſtà di Dio, come ſta regiſtrato ne' Paralipomeni ;

®******7-'. (a) Maicftas Domini implevit domiùm : onde fi chiaina parca.

(b) I.R. Gloria d'Iſraele, come ſi legge nel primo libro de Regi.

ੰ (b) Translata eft gloria de Ifrael , intendendofi per l' arca ,

- del Signore. Ed il Salmiſta (c) la chiamò bellezza di Dio,

quando l'arca fu preſa da nemici del popolo ebreo. Tra

di
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didit in captivitatem virtutem eorum , & pulchritudinem eorum

in manus inimici , volta l' Ebreo , pulchritudinem , idq?

gloriam. E dove ſtava queſta arca, che era nel Santta San

i forum del tempio di Salomone ivi abitava Dio, come lo

dice il medeſimo Signore ne'Paralipomeni. (a) Elegi *(a)2.Parº I6,c%- fanétificavi ' locum flum , ut ßt momen meum ibi im fempi- - a -

termum , 6 permancant oculi mei , &* cor meum ibi cumíiis

diebus. Ed in quel luogo s'adorava Dio da tutti : (b)ado- (b)Pſ1 21.7.
rabimus in loco (dice Davide ) ubi ßeterunt pedes eius : c fi`”" 3 L•ኝœ

ſtimava la nazione ebrea troppo grande, perche per que

ſto mezzo avea Dio preſente, e propizio : come ne giu

bilava Mose nel Deutoronomiö . (c) Nom e(t alia natio ,

que habeat Deos appropinquantes fibi , ficut Deus nofter adeß

cunctis obſecrationibus noſtris ; perche da queſto Santuario

eve ſtava l'arca , Dio comunicava tutte le ſue grazie »
a' fedeli di quella Chieſa. - ºr

Ma eſſend'ora finita già, e ceſſata la legge antica, e le

vata via l'arca del Teſtamento, (d) la quale Geremia per (d Ref.Dorot

ordine di Pio la portò in un luogo deſerto, ove la chiu-"醬 &

ſe in un ſaſſo, acciocche non foſſe più ritrovata: benche i.ே ས་nel fine del mondo nel giudizio univerſale dee di nuovo e

apparire alla preſenza degli uomini. Ha coſtituito il Si

gnore nella Chieſa noſtra una nuova arca, che è la Ver

gine ſantiſſima , di cui era figura quell' arca del 1M

mento vecchio, ſicche chiama Maria, Metodio (e) . Arcam醬
animatam legislatoris Dei. Arca non compoſta di legni di Se- 1ੰ -

tim, ma animata, in cui collocò Dio tutte le ſue grazie.

Tanto che ſiccome quella era tutta d'oro da dentro, e da

fuori, così la Vergine ( dice San Gregorio Taumaturgo) (f) S.Gregor.

(f) era tutta piena d'oro di carità, di virtù, e di ſanti- raunatier.

tà: ſiccome in quella ſtava la legge, e la manna, così in 1. de annunte

queſta ſtà deſcritta tutta la legge Evangelica, perche eſat

tamente oſſervata da lei; e la manna di tutte le celeſti con

ſolazioni. Ma ſopra tutto conforme in quella riſiedeva la

gloria, e la maeſtà di Dio, così in qucita , cioè in Maria

riſiede Dio non ſolo per lo ſuo ſpirito ; ma ancora per- -

che nel ſuo utero ( dice Giovenale Veſcovo di Geroſoli- (g)Juven.a.p.

ma) g) porto Criſto uomo, e Dio: onde Davide (b) ſuo Glyfc. S.Par.

parente la chiama: Arcam ſanctificationis . Ed Andrea Ge- h Pſa. i 31.8.

roſolimitano (i) alludendo a queſto, la chiamò Arcam, in

qua eſt nove ſantificatio gloria . E ſe tanto onore voleva il (i) And.ſerm.

Signore, che ſi faceſſe all'arca del vecchio Teſtamento , de ſalutangº

che per ſuo luogo fu formato un tempio, non mai più ve

Parte III. Dd did duto

(c)deut.4.7.
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duto per la ſua bellezza: applicò tanto numero di Sacer

doti, e Leviti, per portarla, collocarla, e venerarla; quan

to maggiore onore , e riverenza vorrà , che dagli Eccle

ſiaſtici ſi porti a queſt'arca animata del nuovo Teſtamen

to? ſe alla figura tanto onore, quanto al figurato ? ſe ad

un'arca compoſta di legno, e adornata d' oro , tanto ri

ſpetto, quanto al Tempio vivo di Dio ripieno di tutte le

virtù º ſe dove riſiedeva l' Altiſſimo tanta venerazione ;

quale dove abita Dio per la carità , e ſoſtanzialmente per

ſe ſteſſo: avendo eletto il ſuo utero per abitarvi nove me

ſi, le ſue braccia per eſſervi portato, il ſuo petto per eſſer

nutrito ? Al certo , che vuole , che ſia grandemente ono

rata. Dunque poſſiam ſicuramente affermare, la Gerarchia ,

degli Eccleſiaſtici eſſere ſtata coſtituita, acciocche dopo onora

ta la ſua divina Maeſtà, onori Maria ſua Madre. E per que

ſto ha voluto, che dagli Eccleſiaſtici ſe l'edifichino tanti

tempii , a quali ſiano aſſegnati tanti miniſtri Eccleſiaſtici

per ſervirla, ed onorarla: dunque gli Eccleſiaſtici per ob

bligazion del loro uficio debbono onorare , riverire , ed

amare ſpecialmente ſopra tutti gli altri la gran Madre di

D.o, Maria.

Ma per far conoſcere alla Gerarchia del Clero l'obbli

gazione, che ha di riverire Maria, ed inſieme infiammarla

à queſta riverenza, ed amore, paſſiamo al ſecondo motivo,

che e l'amore, che porta Maria agli Eccleſiaſtici. La Ver

gine SS. nel ſalirſene il ſuo diletto figliuolo nel Cielo, eb

be gran deſiderio d' andarſene con lui, mentre era tanto

l'amore, che gli portava, che ſentiva dividerſi il cuore,

in reſtare in terra ſenza di lui . Tanto che il ſuo diletto

figliuolo per conſolarla, le diede in elezione o d'andarſe

ne con lui in Cielo a goderlo per ſempre, o pure di re

ſtare in terra per conſolazione della Chieſa, e del fedeli,

e ſpecialmente degli Apoſtoli, che erano i primi Eccleſia

ſtici di quella. Maria però per affetto ſpeciale, che avea

verſo la Chieſa, e ſuoi miniſtri, eleſſe reſtarſi in terra per

molti anni, contentandoſi che le ſi differiſſe la gloria , e

beatitudine eterna è lei apparecchiata nel Cielo, reſtando

in queſto mondo per lo ſpazio di quindeci anni, per Mae

ſtra della Chieſa, e de primi miniſtri di quella, che furo

no gli Apoſtoli, e i diſcepoli. 2)tique magiſtram te eſſe opor.

tebat è B, Virgo, i magiſtram Magiſtrorum, ideſiarti

II.Punro

r eRcAE MA -

R1 A AMA GLI

Ecclesiasti

Cle

- lCC

- a -
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dice Ruperto Abate (a). Queſto lo profetizo Abacucco, la (a) Rupert.ia

ove dife; (b) Sol, or luna Jieterunt in habitaculo fuo, come cantic; I.

l'interpetra San Cirillo Aleſſandrino, dicendo: (c) Sol Chri- 燃勘溫
fus in Calum afcendit , ca luna , idef Ecclefia in ordine fuo col- ‡ါိ . Ifl

locata ſt . E con qual'ordine? Riſponde S.Antonino (d)ſub pe- (d)s.Antonin

dibus eius, hoc ſt praſidio, patrocinioque Marte. Che perciò depriv.B.vic

ella ricordava agli Apoſtoli tutto quello, che aveano im- º 3

parato dal ſuo figliuolo, e con marerno affetto gli conſo

lava nell'aſſenza del loro Maeſtro, e gli eccitava co' ſuoi

documenti a faticare nel promulgare il ſuo ſanto Vange

lo, ed in difenderlo ſino a ſpargere il Sangue . Sentitelo

chiaramente da S. Amadeo Veſcovo Lauſanenſe. (e) Iſta- (e) S. Amad.

dilatio matri mibil minuit , &* mundo contulit remedia falutis , ho.7.de laud.

voluit cnim Dominus Jefus , ut ipfò ad Patrem revertente , Apo- Virg.

floli materno fòlatio, & eruditione fruerentur, qui quidem, licet

do£fi effènt à $piritu Samtto, ab illa tamen potuerunt edoceri ,

quae modo fòlem iufiitia cdidit , & fontem fapientiae ex prato

firgineo intemerata nobis alveo produxit . E queſto ſpecial

mente fece con San Giovanni, che le fu dato dal ſuo ca

ro Signore per figliuolo: onde dice di lui Origene : (f) (f)orig. relat.

mom erat Joannes homo , fed plufquam homo, cosi era bene eru- à Spor. in fui

dito, ed accarezzato dalla Vergine Madre di Criſto, e ſua. Ep. p.2.lib.I.

E gli Apoſtoli andavano ſempre à ricevere i documenti da -- -

queſta divina Maeſtra, ſicche dice Emiſſeno, (g) che tutto鳃 Emiſſe in

- - - - vang.de fef,
quello, che aveano imparato da Criſto, per Maria, come affini,

per ſuo carnale era loro ricordato: ab ipſa enim bec Apoſtoli

audierunt , ø ipfa diffante fcripſerunt, nobiſque legenda man

daverunt · Onde diçe San Gregorio Tauimaturgo. (b) Per ass, Gregor.

te ô gratia plena , Trinitas Samtfa , & comfubflantialis im mun- îum.orá.2.

do cognoſcitur. E nel primo Concilio fatto in Geroſolima , de Annun. in

ſopra la circonciſione, e gli altri riti della legge Moſaica finº

ſe ſi doveano abbolire, dipenderono gli Apoſtoli dal ſuo -

conſiglio, come dice Ruperto : (i) Horum diſcernendorum. "Pºi

utique Magiſtram te eſſe oportebat - Anzi Epifanio (k) la chia-மே Te«

ma Sacerdote, ed Altare: perche aſſiſtendo ſotto la Cróce §:'; ခြုံါး..

nella morte del figliuolo, offeri quello al Padre per la ſa- ubi ſup.

lute del mondo, e ſe ſteſſa vittima di dolore per lo bene

di tutti i fedeli. Virginem appello (ſono le ſue parole) ve

lut Sacerdotem pariter, cº altare. Ed Andrea Veſcovo di Bre- (1) And.Brix.

ſcia (l) attribuiſce alla Vergine l'accreſcimento dell'ordine ſer.s ſub qu.

Sacerdotale. Per te Regina ditatur Eccleſia Sacerdotio . Ed il ನಿ:ಸಿ:
grande Alberto dice, (m) che per eſſa ora si eſercitano le ԱՏ C

D d did 2. fun
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* -: funzioni Pontificie, e Sacerdotali: benche ella per la ſua

umiltà cercava ogni dì la benedizione agli Apoſtoli , e ,

ſpecialmente à San Pietro Principe della Chieſa . Onde »

per la ſua opera , e patrocinio ebbe la Chieſa nel ſuo

principio tanti Veſcovi, e Sacerdoti, tanti Santi , e Mar

tiri, ed eſſa ſi trovò preſente al Levita Stefano, quando

fu lapidato da Giudei, per animarlo, e fortificarlo. Efſa,

viſitò con modo maraviglioſo San Giacopo Apoſtolo nel

le Spagne, liberandolo da legami, co quali ivi gli ebrei

l'aveano carcerato per ucciderlo . Eſſa andò con S. Gio

vanni in Efeſo, per conſolare quella Chieſa: e ſucceſſiva

mente ſempre ha aiutato i Sacerdoti, e Veſcovi. Eſſa in

ſegnò San Gregorio Taumaturgo Veſcouo di Neoceſareº,

(a) D.Gregor. (a) che non s accoſtaſſe agli errori d'Origene . (h) Eſſa

invit Taum. inſegnò San Cirillo del modo, come avea da reſiſtere alle

(h ExSporel. falſità di Neſtorio. Come ancora fortificò in queſta zuffa

ubi fup. il fuo caro Giovanni Damafceno - EHa proteífe , ed il

luinino San Gio:Antiocheno, Ruperto Abbate , San Di

miano, Omanno, Alberto Magno, quali con la loro ſcien

za, ed erudizione furono lumi della Chieſa, per confuta

re I erefie. Onde canta la Chiefa: Gaude Maria Virgº cus

ĉťas berefęs fola interemi{ti in univerfo mundo . E Giovanni

(c)Apoca.12. nell'Apocaliſſe (c) vide quel dragone infernale, che voca

16. vomitare un fiume di veleno per aſſorbire la Chieſa e

gli Eccleſiaſtici ; e per la protezion della Vergue fu al

ſorbito il fiume del ſuo veleno, e vinto il dragone : Eº

adiuvit terra mulierem , & aperuit terra os fùum , & abj*

buit flumem , qteod mifit drago de ore fuo.

- E ſe vogliamo paſſare dalle grazie ſpirituali, alle tem

(d) Joan.ſtud. porali, che Maria ha fatto a ſuoi Sacerdoti ; (d) ricoid:

ieri des Nietevi di San Nicolò Veſcovo di Mira , che ſpogliato di

- Veſcovi del S. Concilio di Niceno de' ſacri ornamenti per

aver ivi dato uno ſchiaffo ad Ario beſtemmiatore ; la

Vergine con amor grande ne lo riveſtì. (e) S. Idelfonſo

蠶 Veſcovo di Toledo, che difeſe la Verginità di Maria con

ſpam.c, tro gli eretici, f, da eſſa veſtito di una veſte sacerdotale

់ 15. L'iſteſſo fece à San Bonito Veſcovo d' Alvernia , (f) a

Jºnuari. cui veſte ora ſi conſerva intatta. (g) A Fulberto Veſcovo

(J೧೩೧. Carnotenſe, che morendo ardeva di ſete, col ſuo latte lº

i sirius so rinfreſco, e lo reſtituì nella ſanità (b) Sano Rodolfo

Novemb, Veſcouo Traiettenſe dalla ſua infirmità mortale , dicendo

gli quelle tenere parole: non ego te mea dedignor conſºlº

rణి
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jº

preſentia, (a) qui im tuis ad Deum precibus femper memoriam (a)Sijrius 2$.

ufurpas : vigilare , &* operari nè ceffes , fe perge ut cæpifii . April.

Caduto in un precipizio Sant' Anſelmo Veſcovo di - -

Cantuaria , (a) la Vergine gli diede la mano , e lo li- ဖွံ့ဖြုံး 1I].

berò dalla morte. (b) Avvelenato Teodoro Veſcovo A-ੰib

naſtaſiopolitano, gli comparve la Vergine, dandogli l' an- ડેઃye .

tidoto per fanarlo , dicendogli : Hcc comede , &* mibil erit - --

tibi mali. (c) Pregando S. Brigida la Vergine per due Ve

ſcoui, ella mandò loro- a dire per detta Santa, che ordi

naſſero bene la loro vita, ch'ella non auerebbe mancato

d' aiutargli. E ſe volete vedere l' aiuto , che ha preſtato

Maria a ſemplici Sacerdoti, raccordateui di colui, che an

dandola a viſitare nella Santa Caſa di Loreto, ucciſo da

Saraceni, con cauargli l' interiora, egli per aiuto della s.

Vergine con quelle in mano, ſeguitò il ſuo cammino alla

ſanta Caſa, doue confeſſato, e comunicato a piedi della

Vergine morì : di cui io ho veduto il l tratto alla Santa.

Caſa con l'iſcrizione del fatto.

E nella morte di San Giacinto dell'ordine di San Do

menico, ſuo fedele Sacerdote, e figlio, fu veduta la Vergi

ne, che preſa l' anima di lui, ſe la portaua in Paradiſo,

dicendo quelle tenere parole: (d), vado ad Montem myrrhe, (d) Cantiá 6.

&* ad collem thuris cum Jacintho inco. Ma fe voleffiino rife

rire tutte le grazie , che ha fatto Maria a ſuo Sacerdoti

in ſegno del materno affetto, che lor porta, noi non s

finiriano di traſcriuerle. Baſtino intanto queſte per far

conoſcere l'amore, che porta Maria agli Eccleſiaſtici, del

quali eſſa ne è la Maeſtra, la difenditrice, la protettrice.

E non volete, che ami queſta Signora gli Eccleſiaſtici,

maſſimamente i Sacerdoti, mentre queſti per cibarſi ſem

pre del Corpo del ſuo figliuolo , ſono come tanti Criſti:

ſicche ſon chiamati da Padri Criſtiferi ? mentre queſti ſo

no i miniſtri della gloria del ſuo figliuolo, e della ſalute

dell'anime: queſti convertono i peccatori: queſti infonr.

dono loro la grazia ne' Sacramenti: queſti ſaluano l'anime:

queſti partoriſcono Criſto, nel cuore de' fedeli; onde ſono

chiamati da lui tua Madre. E non deſiderando altro la a

Vergine, che la gloria del ſuo figliuolo, e la ſalute dell'

anime; non ainerà teneramente gli Eccleſiaſtici , e i Sa

cerdoti, che ne ſono miniitri ? Al certo, che gli ama ,

gli protegge , gli aiuta , e concorre con la ſua mano è

tutte l'opere grandi, che fanno in onore del ſuo figliuo

lo, e in beneficio dell'anime. Quan
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Quanta impertanto è l'obbligazione , che noi abbiamo

di venerare, amare, ed onorare Maria ? Se l'amore non ,

ſi paga, che con amore; amando tanto teneramente Ma

ria gli Eccleſiaſtici ; quanto debbono quelli ardentemente

(a\s.Ioan.Da- riamarla, onorarla, e ſeruirla per obbligo di gratitudine

infºrm de Sentitelo da San Gio: Damafceno. (a) Scio Domina , quod

Nativ.Vrg. benignifima es, c%r amas nos amore invincibili , quos in te ,

c* per te Dcus tuus fumma dilc&ione dilexit , & quoniam ,

amor nommifi amore rependitur, idcò redamare eam pro virili ftu.

deamus.

III.Punto Ma ſe non baſta tutto ciò, che abbiamo detto, per co
DC BB 1 AM.O A- nofcere la noftra obbligazione in amare, e rivcrirc Maria,

,,,AM,,,, Yºggiamo fc ci fìcciam capaci di queſta verità per lo no

PBR L'u Tile ſtro bene, ed utilità, che è l'ultimo punto da me propo

, ſtour, per accenderui dell'amore di queſta sì gran Signo

ra. Non ci ſono uomini, che hanno biſogno di maggio

re aiuto per lo loro miniſtero, quanto gli Eccleſiaſtici, e

Sacerdoti. Poiche queſti per l'altezza del grado, eſſendo

maeſtri della Chieſa , luce del mondo ; han biſogno di

gran lume nel loro intelletto, per conoſcere le verità, e

non errare per le battaglie, che hanno con l'inferno: han

no biſogno di gran forza nella loro volontà, per combat

tere contro i demonii , che ſtanno tutti armati , e contro

di loro, e contro l' anime, ch' eſſi vogliono conuertire i

Dio . Per tutti due queſti capi han biſogno gli Eccleſia

ítici di Maria , e fe l' onorano , aueranno lume gawe->

per dileguare tutte le tenebre della colpa, e forza imparsº,

giabile per combattere contro l'inferno.

Per lo primo, cioè in quanto al lume, San Bernardopa

ragona Maria alla ſtella polare, che guida tutti i nauigan

ti nell'oſcurità della notte per lo mare procelloſo: anzi al

Sole, che illumina tutto il mondo. E ſiccome leuato il So

le reſta ogni coſa in oſcurità, tolta la ſtella polare, non

hanno per doue reggerſi i nauiganti; così leuata Maria

dalla protezione degli Eccleſiaſtici, tutto il loro intelletto

reſta ottenebrato : e leuata queſta ſtella polare, daranno

(bs.Bernard. in iſcogli di mille precipizii, e per loro, e per l'anime',

ſern.de aque, che guidano. Sentite le parole del Santo: b) Tolle Corpus
duல், folare , ubi dies 3 Tolle Mariam hanc maris magni fiellam , quid

nifi caligo involuens , & umbra mortis , & denfiffim& tenebrae

relinquunturi

Per lo ſecondo, cioè per la ſua protezione contro i ne

mici
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º

mici infernali, vien figurata Maria ad una Torre , dalla

quale pendono mille ſcudi , ed arme per combattere : e º

difenderci da nemici: (a) sicut turris David , que edificata (a) Cant.4-4

ef sum propugnaculis , mille clypei pendent ex ea , omnis

armatura fortium. Spiega蠶 quod fignificat pro- -

tegere, operire, adambrare; onde dice Riccardo, (b che lo Spi- (b)Riccar.lib.

rito Santo l'ha poſta nella Chieſa per riparo contro il ca- i º º

io e di tutte le tentazioni infernali : iofin in unbraculan º

Fccleſie preparavit . E per l' Eccleſiaſtico vien chiamata ,

Platano. (c) Qgafi Platanus ex iltata fua iuxta aquam in pla

teis : perche iIplatano ( dice Ugon Cardinale ) (d) babet (d)Hug.Card.

folia fiutis fimilia, quot babet folia , tot habet fcuta. 浣°

Ma ſe volete conoſcere queſta forte protezione, che ha

la Vergine degli Eccleſiaſtici, ricordateui, che ella vien ,

figurata per l'arca del Vecchio Teſtamento, ed ella è la

vera arca del nuouo, e riflettete a prodigii fortiſſimi di

quell'arca , e capirete la forte protezione della Vergine »

verſo della Gerarchia Eccleſiaſtica. Quell'arca antica era

il terrore de popoli . Percoſſe fieramente gli Azotii (e):巒
fece morire tanti de' Betſa miti (f) , perche curioſamèntè (9******

l'aveano mirata. Non reſto vivo Oza, (g) che con poco (g)2.Reg 6.

riverenza la toccò. Effa fe cafcare l' idolo Daon (b). Eifı (ຕັ້ງ.Re： 5.5

fu, che portata in giro per le muraglia di Gerico, (i) le (i)ioſuè 7 zo

fece cadere: che percio i Leviti quando l'alzavano in al

to, portandola da un luogo ad un altro, dicevano. (k) (k) Pſal67.2

Exurgat Deus , & diffipentur inimici eius : ed in vederla i

popoli nemici dicevano. () 2us poteri ſtare in conſpetta (I) Reº

4)omini Dei famtfi buius.

Se dunque tanta era la fortezza, che dava al popolo di

Dio queſt'arca, ed a quelli dell'ordine Sacerdotale: quan

ta maggior fortezza ſarà per la Chieſa , e per gli Eccle

ſiaſtici l' arca animata del nuovo Teſtamento Maria ? Al

certo (dice S. Attanagio) (m) che ſiccome quell'arca dava (m) s.Athan.

timore a nemici, fortezza agli ebrei; così l'arca di Ma- libinterpret.

sia, darà timore a nemici infernali, e fortezza, e corag- Pſal.

gio à tutta la Chieſa, ed a miniſtri di quella, che debbo

no fortemente combattere contro l'inferno. Onde quelle

parole di Davide, (n) con le quali chiama Maria Arcam , (n)Pſa.131.8.

ſanitifications ; (o) leggono alcuni roboris, altri potentia : e ººC":

San Girolamo legge: Arcam fortitudinis tua. Perche eſſen-"ººº

do preſente queſta a'devoti Sacerdoti, caſca l'idolo di Da- º

gon, cioè di tutte le vanità del mondo, precipitano le ,

IIl Ա -

(c)B.cc, 24.19.
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“mure di Gerico, cioè del peccato , e deil' iniquità , ca

ſcheranno morti gli Azotii , cioè i diavoli dell'inferno ,

e riceveranno fortezza gli Eccleſiaſtici per combattere »

contro le loro tentazioni, non ſolo per difeſa delle pro

prie anime; ma anche tutti i fedeli, de quali proccu

rano la ſalute. Potrei di gueſta protezione portarne varii

eſempii: ma da quegli addotti nel ſecondo punto potete »

cavarne i riſcontri. Baſti ſolo accennarvi la ragione, per

che la Vergine dà tanto lume , e forza agli Eccleſiaſtici,

ed è, perche amandogli teneramente, e deſiderando, che »

ſiano degni miniſtri del ſuo figliuolo per la ſua gloria ,

e bene dell'anime, e vedendo che ſenza il ſuo Patrocinio

non hanno nè lume, nè forza; Ella si impegna appreſſo

il ſuo figliuolo, che conceda loro l'uno, e l'altro, facen

dolo con impegno proprio da Madre de' Sacerdoti , e di

Criſto: come Madre di quelli con tutta carità, come Ma

(a S.Petpanº di queſto con tutta efficacia. Perche come dice San ,

"Pier Damiano; (a) Accedis (parla di Maria) ante illudau

tiv.virg. reum reconciliationis humane altare, non ſolum rogans, ſed etiam

(b3.Re.2.2o. imperams, Domina non ancilla. Ed il Signore le dice: (b)Pe

te Mater, negue enim fas eſt, ut avertam faciem tuam, come

diſſe Salomone a Berſabea , perche nihil petenti negare po

c) Rosbro.de teſt, cum ſit illius Mater, dice Rosbrochio. (c)

7.grad. Eſſendo dunque così, animiamoci Padri ſtimatiſſimi alla

venerazione di queſta gran Regina, di queſta noſtra Ma

(d) Prov, 1.8. dre. E vi dirò col Savio: (d) Audi fili mi diſciplinam Patris

.tui, cº ne dimittas legem matris tue . Per padre intendono

- Beda, e Dioniſio, Dio, e per Madre con Criſolio inten

(e) Criſ.myſt. dono Maria: (e) E vuol dire il Savio, ſenti il documen

ºP to di Dio , che vuol che eſerciti queſto atto di reli

gione verſo la Vergine, non laſciando la legge della tua »

Madre, cioè la legge, che t' obbliga ad amare una tua »

- Madre, che tanto ha fatto per te. E quella parola Matris

legem, la volta l'ebreo Matris ſagittam: poiche è tanto l'a

more , che eſſa porta è noi , che queſto dee eſſere una

ſaetta, che ci feriſca del ſuo amore, e c'ecciti ad amarla,

e venerarla. -

“Quello che poſſiam fare in ſuo ſervizio è , eleggercela

per Madre : ſalutarla ogni giorno con alcune affettuoſe »

Ave Maria: viſitare le ſue Chieſe, anzi ornarle al poſſi

bile : onorare le ſue feſte : raccomandarle tutti i negozii

ardui delle noſtre anime, e del proſſimi ; maſſimamente º

nel



CAP. V. DELLA RELIGIONE. 585

--

-

-

-

-

e

-

!

nel principiare qualche opera per ſervizio di Dio, come

di predicare, miſſionare, aſcoltar le confeſſioni, e ſopra

tutto predicar ſempre le ſue glorie, ed inſerire a fedeli la

ſua divozione, perche ella medeſima promette à queſti la

vita eterna. (a) 2ui elucidant me, vitam eternam habehunt -
eSt (a)Eccl,24.31

Così come buoni Eccleſiaſtici, protetti da Maria, ci ſalve

remo aſſieme con l'anime à noi commeſſe.

1) I S C O R S O II.

2uanto debbono gli Eccleſiaſtici riverire , ed amare i

Santi Angioli. Primo perche ſono loro amici; -

ſecondo loro Maeſtri; terzo Duci , e lº

Capitani.

Lº natura Angelica, non ha dubbio alcuno, che fu

ſublimata da Dio in un grado altiſſimo di perfezio

ne: poiche ſe parliamo in quanto al naturale, eſſa tiene

il primo luogo fra tutte le creature, che formò l'Altiſſi

mo, eſſendo queſte di tre ordini; pure materiali, pure »

ſpirituali, e miſte. Le pure materiali ſono a tutti note º,

che n'è pieno il mondo : le pure ſpirituali ſono gli An

gioli; e le miſte, che participano di materiale, e ſpiri

tuale ſono gli uomini , i quali quanto per ragione dello

ſpirito, ſono più nobili di tutte le creature materiali; tan

to per lo corpo ſono inferiori agli Angioli. Se parliam poi

in ordine alla grazia, benche Dio poſſa dare maggior gra

zia alla natura umana, che all'Angelica , come di fatto

l'ha data alla natura umana di Criſto, ed alla Vergine a

ſua Madre ; nulladimanco l' altezza della grazia , che il

ſommo Bene comunicò alla natura angelica, è così ſublime,

che è ineſplicabile. Poiche ſecondo inſegna San Tomma

ſo, eſſendo gli Angioli in numero tanto grande, che ec

cedono il numero di tutte le creature materiali, per eſſere

ognuno di quelli diſtinto ſecondo la ſpecie dall' altro : e

queſta perfezione ſpecifica creſce in perfezione ſecondo i

gradi degli Angioli diſtinti in tre Gerarchie, e nove or

dini, che in tutto coſtituiſcono Angioli, Arcangeli, Prin

cipati, Virtù, Poteſtà, Dominazioni, Troni, Cherubini,

e Serafini, di cui i primi tre ordini coſtituiſcono la prima Ge

rarchia, i ſecondi tre ordini la ſeconda, gli ultimi tre or

dini la terza. Eſſendo,dico tanto grande, ed in nobiltà,ed in

Parte III. Ee e e nu

t

-
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numero tutta la natura Angelica; e dall' altra parte (ſe

condo inſegna San Tommaſo) dando il Signore la grazia

agli Angioli, maggiore, e maggiore ſecondo la perfezio

ne della loro natura ; ne viene , che il grado di grazia

del primo, e ſupremo Serafino, ſupera il grado di grazia

dell'ultimo, ed infimo Angelo, con un'ecceſſo ineſplica

bile; e tutta la grazia, co' ſuoi gradi data è tutta la na

tura Angelica, è al noſtro intelletto incapibile.

(a Eze.28.13- Che perciò Ezechiello (a) accumulando aſſieme queſti

doni degli Angioli di natura, e di grazia, dà loro quel

le nove pietre prezioſe per ornamento: omnis lapis preti

fus operimentum tuum fardius , topatius , & iafpis , cryféli

thus , & onyx , &* berillus , fapphirus , c* carbunculus , &

ſmaragdus. Dice di più, che ſono una perfetta ſomiglian

(b) Ibid.v.12.za delle perfezioni di Dio. (b) Tu ſignaculum ſimilitudinis,

e gli confeſſa pieni di ſapienza, e nella loro bellez

za perfetti: plenus ſapientia, ci perfeitus decore. Da queſta

perfezione cadde Lucifero per la ſua ſuperbia co ſuoi ſe

guaci, che furono la terza parte di tutte le Gerarchie, e

Cori degli Angioli, e furono precipitati all'inferno: e º

gli atri tutti col loro Capo San Michele Arcangelo, che

oggiè il primo Serafino, perche ſottomiſero i loro pregi

alla grandezza infinita del ſommo Bene, l'adorarono, ed

amarono con atto perfettiſſimo delle loro volontà, furono

ſollevati alla viſione beatifica, ed alla gloria eſſenziale del

Paradiſo: la quale come che ſecondo l'Angelico cortºonde

alla grazia, avendo ricevuto queſti buoni Angioli una gº

zia così ſublime , oggi godono una gloria ineſplicabile -

Tanto che ſono i primi figli di Dio, a cui il Signore ha

contribuito l'onore, che ſi dee a ſuoi figliuoli, avendo

gli fatti Principi del Paradiſo. E d'eſſi ſi ſerve, e perlo

corteggio della ſua Maeſtà, come ſono i quattro Cori ſu

periori, e per lo miniſterio del governo del mondo, qua

(c) D li eſercita per gli cinque inferiori, come lo dichiarò Da
) Dan.7. 10. niele. (c) Millia- millium miniftrabant ei , &* decies ccntcma-•

millia affütebant ei.

Or ſe alle creature eccellenti, e care al Signore ſi dee

dalla religione il culto, e la riverenza appreſſo di Dio,

che chiamano i Teologi di Dolia, non ha dubbio veru

no, che ſi dee ancora agli Angioli ſanti, come lo ſpiega

(d)$ Thomas San Tommafo : (d) alia veneratione veneramur Deum , quod

íj;;;;'“pertinet ad latriam',' & alia veneratione quasdam excelléntes
☾ᏑᏑᏍ•
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treaturas, quod pertinet ad Duliam . Che perciò Euſebio Ce

farienſe (a) parlando degli Angioli, che gli conoſceva crea- (a) Eufeb.lib.

ture eccellenti nobilitate di tutte le virtu, diſſe: quas, cº .de Demon,

cognofcere , & vemerari pro ratione , graduque dignitatis edoâi Evan·c·S·

ſumus. Avendo noi dunque parlato dell'adorazione, che

ſi dee alla Vergine ſantiſſima, ſopra tutte eccellente, e

la più vicina a Dio, tanto che ſe le dee l' adorazione d'

iperdulia, dobbiam'ora parlare conſeguentemente dall'a

dorazione, che ſi dee agli Angioli ſanti, tanto nobili per

natura, per grazia, e per gloria: il che faremo nel pre

ſente diſcorſo, ſpiegando quanto debbano gli Eccleſiaſtici

riverire, onorare, ed amare gli Angioli ſanti, primo per

che ſono loro amici, ſecondo loro Maeſtri, terzo Duci ,

c Capitani. -

Gli Angioli ſanti ſono amici di tutti gli uomini , per I.PuאTס

che dati a quelli per cuſtodi, come lo dice Iſaia. (b) Su- PERche son

per muros tuos conſtitui cuſtodes; il che interpetrano Proco- LoRo Amici.

pio, e Cirillo per gli Angioli; ideſt divino Angelos . Di (b)Iſa 62.6.

tutti ſono amici, tutti amano , a tutti deſiderano la ſa

lute eterna. (c) Grandis ef? eis cura de nobis (dice Sanr'A- (c)§;Auguft,
goftino) magnus eß enim effe£tus dile£iionis erga mos , & hoo in ſolilo.c.27.

tantum propter honorem tuae ineflimabilis cbaritatis , qua dile

xitinos. Ed Andrea Gerofolimitano dice; (d) Eximie in
(d) And.Hie

roſol.ſerm.de

homines affectos, & noſtra cauſa valdè ſolicitos; onde gli chia- falut.aug.

ma San Paolo (e) adminiſtratorios ſpiritus; ideſt ( dice San , (e) Hebi.14.

Cipriano) (f) ſalutis noſtra miniſteriales. E di più gli chia- (f)S.Cyprian.

ma l'Apoſtolo, (g) atiores, è come volta San Girolamo Pºde Card.

(b) tutores, e legge il Siro Procuratores. E San Gregorio
ор.

(g) Galat-4-2.

Nazianzeno gli nomina (i) inſpectores, cioè come ſpiega - i sin.

Sant'Agoftino ; (k) quia intrant , & exeunt nobifcum, attem-, hic.

tè confiderantes, quam piè , quam bonefie in medio pravae ma- (i)Ex Grifol.
tionis converſemur, quantoque ſtudio, e deſiderio queramus re- myft. lib.3.c.

gnum eternum , che ſempre ſono con noi vigilando per憩 S.Auguſt.

vedere come converſiamo bene , e c' indiriziamo per lo infolilo.č,27.

Paradifo, *

Nulladimeno pero queſti ſanti Angioli ſono amici più

cari degli Eccleſiaſtici, e Sacerdoti, quali con amore ſpe

ciale amano . Primieramente perche eſſi ſono ſimili agli

Eccleſiaſtici, poiche conforme queſti coſtituiſcono una Ge

rarchia di miniſtri di Dio della Chieſa militante; così quel

li coſtituiſcono una Gerarchia di miniſtri dell'Altiſſimo del

la Chiefa trionfantc: c. pcrche omne fimile appetit fibi fimi

- Ecce 2 - le; '
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le ; perciò gli Angioli ſanti ſono amici, ed amano tutti

gli Eccleſiaſtici, e maſſimamente i Sacerdoti , che ſono

ſpeciali miniſtri di Dio, in queſta Chieſa. Anzi che eſſi

per amore, che portano agli Eccleſiaſtici, vogliono onora

re il Signore aſſieme con loro, con offerire con quelli il

ſanto Sacrificio, al quale aſſiſtono loro, e gli aiutano. On

de chiama gli Angioli Sofronio , (a) myſtos, c ſacrorum ,

(a) Sophron. adminiſtros. E San Cirillo Aleſſandrino, (b) dice degli An

i" gioli , che ad un certo modo ſagrifichino co' Sacerdo

i"i prope modum cum Hyerophantis, c Myſtagogia ſacra du

º cibus ſacrificare. Anzi di più alle volte ſono comparſi gli

Angioli veſtiti delle veſte Sacerdotali, per farſi conoſcere

(c) Dan. Io.5 ſimili a loro cari amici. Così vide Daniele (c) diverſi

è , º Angioli, che'l Signore mandava per caſtigo de reprobi,

ed in mezzo ad eſſi uno che era veſtitus lincis , cioè del

carniſcio di lino talare, che uſano i Sacerdoti, ed era la

(d)Exod.28.4 veſte de Sacerdoti antichi, come ſi dice nell'Eſodo, (d)

èe Levi, e nel Levitico (e): e voltano i Settanta quella parola li

- - mes in, poderem, Aquila, ſtolam, che è l'inſegna de' Sacer

fs. Hieron. doti, e del Pontefici, come lo ſpiega San Girolamo, (f)di

relatà Cryſo. cendo che quell' Angiolo andava veſtito con l' abito di

i". Pontefice. E per ultimo hanno voluto alle volte ſagrifica

º re nella legge antica, come ſi legge in Gioſue, che,

un'Angelo offeri ſacrificio; non permettendo (dice Caie

tano) che Manue quale alcuni dicono, che era Sacerdote,

offeriſſe ſacrificio; ma lo volle far lui. E nell' Apocaliſſe

ºPºº.s. (b) all'Angelo fu dato l' incenſo dell' orazione de Santi

per offerirlo sù l'altare di Dio . Data ſunt Angelo incenſa

multa, ut daret de orationibus Santorum omnium, ſuper alta

re aureum. Tutto per amore , che portano a Sacerdoti ,

volendo comparire con l'abito di quelli , ed aſſieme con

loro ſacrificare, ed offerire le loro orazioni all'Altiſſimo.

L'altro motivo dell'amore degli Angioli verſo degli Ec

cleſiaſtici, e Sacerdoti è, che eſſendo eſſi tanto affeziona

ti alla religione , al culto , e riverenza del loro ſupremo

Signore; vedendo gli Eccleſiaſtici conſecrati à queſto cul

to, e che ſono dedicati tutti à Dio, nè altra è la loro por

zione, che Dio, ed inſigniti col carattere, che gli coſti

tuiſce in quel grado, e gli diſtingue dagli altri, non pon

no far di meno di non amargli con iſpeciale amore. An

zi che vedendo in loro quella ſublime poteſtà di conſecra

re il Corpo, e Sangue di Criſto in ſacrificio di ſommoo

- IlOTC
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ndre del ſommo Bene; gli amano teneramente , e gli ri

veriſcono, e baciano con riverenza quelle mani, che ſono

miniſtre di toccare quel divino Corpo. Onde vide S.Fran

ceſco Sales un' Eccleſiaſtico, che egli avea ordinato Sacer

dote , che da quel punto nell' uſcire di caſa faceva ceri

monie con un altro, è chi ſi doveſſe il primo luogo: e º

domandato chi fuſſe colui , gli diſſe il novello Sacerdote,

che era l' Angelo ſuo tutelare , e che prima d' ordinarſi

Sacerdote ſi pigliava la man diritta ; ma che dopo aſceſo

à quel grado, volle quegli onninamente dargli queſt'onore

della mano deſtra.

Ma non è minore il motivo d'amargli, il vedere , che

gli Eccleſiaſtici convertono l'anime à Dio: poiche eſſen

do gli Angioli tanto zelanti dell'onore di Dio, e deſide

roſi, che tutti ſi convertano è quello , acciocche ſi ripa

rino , e riempiano le ſedi dell' Empireo vuote per la

caduta de loro cattivi compagni : e vedendo , che queſto

è l' uficio degli Eccleſiaſtici , e che i Sacerdoti han rice

vuta la poteſta delle chiavi , e d'aprire il Cielo, per in

trodurvi i peccatori, quali aſſolvono da peccati, e che s'

impiegano nella predicazione dell'Evangelio , e nella di

latazione della fede di Giesù Criſto; ineſplicabile è l'amo

re, che portano loro, e continuamente calando dal Cie

lo vanno con loro miſſionando, e predicando. ಧ್ಧಿ' ) Origen. in

dice Origene (a) degli Angioli, che fanno acceſſo agli uo-蠶
mini, e peregrinazione con quelli. Angelorum fuiſſe acceſſus

ad homimes , & inßitutas veluti peregrinationes. E perche effi

ſempre ſtanno lodando la divina Maeſtà con l' inni , e º

cantici; vedendo , che gli Eccleſiaſtici il medeſimo fanno

nel divino uficio cotidiano, e nel Coro, cantandolo ad

alta voce; d quanto è l'affetto di quei beati Spiriti verſo

queſta Gerarchia degli Eccleſiaſtici, che aſſieme con eſſo

loro lodano, e benedicono il Signore.

Ma ſopra tutto il motivo ſpecialiſſimo del loro amore

verſo il Clero, è, che eſſendo gli Angioli puriſſimi, cd

amatori della caſtità, ſicche dice San Gio: Crifoliomolº) dºs Chryfoít

che la vita pura è la vita degli Angioli; caſtitatem eſſe An-င္တူ

gelicum vitae genus; vedendo negli Eccleſiaſtici l'obbligazio- c.7.

ne del celibato, e ne primi d' eſſi il voto ſolenne di ca

ſtità, è incredibile l'affetto, che lor portano, proccurando

ſempre d'accreſcere in eſſi l'amore a queſta angelica vir

tù. Onde dice Cirillo Geroſolimitano ; (c) Angelo: ſe ca- (es.cyr Hye.

ſtitatis róſol.éath.*z.
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ßitatis operatores , virginitatis opifices. .

Ma ſe abbiamo contemplato i motivi dell'amore, e del

l' amicizia , che hanno gli Angioli con gli Eccleſiaſtici;

vediamone ora gli effetti di queſta amicizia. Primieramen

te l'affetto d'amicizia vera, porta con ſe l'effetto di vole

re gli amici ſempre conſervare aſſieme, perche amicus ſi

alter ego. Or oſſervando gli Angioli, che i Sacerdoti ſpeſi

ſo converſano nelle Chieſe ; anzi che ivi eſſer debba la

loro converſazione , come abbiamo detto di ſopra ; nell:

Chiefe effi accorrono à converfare co Sacerdoti: onde fi

chiamano nelle ſacre Carte: Angeli Eccleſiarum: e come ab.

biamo detto altrove cuſtodiſcono le Chieſe , onorano gli

(a S.Chryſoſt. Altari , aſſiſtono a’ ſacrificii: (a) Angeli (dice San Gio:Cre

íáêï foflomo ) huic ftupendae affiftunt menf& , & m igna rcverentiu

Ifaiæ. banc circumvallant . E del Tempio di Geroſo, ma quando

(bioſº P.lib.7 fu profanato , gli Angioli furono ſentiti dire : (b) migre

ºººº mui binc, che ſi partivano. Gli amici rivelano i ſecreti3.

de loro cuori agli amici, così fanno gli Angioli co Sa

cerdoti, ed Eccleſiaſtici. Ma queſto lo ſpiegheremo nel ſe

condo punto, ove diremo che ſono maeſtri di quelli per

illuminargli . Per ultimo gli amici accorrono ne' biſogni

del loro amici, ed appunto queſto fanno gli Angioli. 0

(cgen.47.1o ſervatelo in Abramo, (c) quando tre Angioli andarono i

viſitarlo, per annunziargli la fecondità di ſua moglie, che

dovea partorire Iſacco. Nell'andare nella fornace di Bab

(d) Dan.3.92. lonia (d) à conſolare quei tre giovanetti ivi pou abºu

giare dal Rè Nabucco, che fu veduto in mezzo di loto

(e) 3.Re.19.6. un Angelo, ſoccorrere Elia, (e) che ſtava ſotto un albero

quaſi morto per la perſecuzione di Jeſabele, e gli diede º

un pane ſuccinerizio, col quale lo rifocillò, ed animò al

cammino ſino al monte di Dio Oreb. E per non potergli

(f)Aétor. 12. (f) contar tutti, vedete un'Angelo per ultimo nella car

cere d' Erode con quanta familiarità và à fvegliare Sana

Pietro Principe degli Eccleſiaſtici, che dormiva carcerato,

ed incatenato , e facendogli cadere le catene, lo fece ve:

ſtire, ed aperte le porte lo fece uſcire libero. Ma dove,

non arriva la loro poteſtà per liberare i loro amici, che

ſono gli Eccleſiaſtici ; mentre nè ſolo come amici; ma ,

come ſervi ancora portano le loro orazioni all'Altiſſimo,

ed accoppiano con quelle le loro preghiere, acciocche ſia

(g) S.Hylar.c. no eſauditi. Sentitelo da S. Ilario, (g) deſideria , o poſiu

t 8. in Matth. lationcs bominum ad &tcrnum , & invifibilem /2cum ambitiojo

fa
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famulatu, e deſiderio per vehee. E tanto il deſiderio d'aiu

rare i loro cari amici, che continuamente vanno su dall'

Altiſſimo per portare le loro orazioni , tornano per eſer

citargli maggiormente à fervoroſamente orare, e dal ſom

mo Bene ne riportano le grazie ottenute . Tutto ciò fu

ſimboleggiato nella miſtica ſcala, che vide Giacobbe, nel

la quale aſcendevano, e deſcendevano gli Angioli, (a) vi- . e

dit fcalam Angelos quoque Dei afcendentes , & defcendentes per蠱
eam . Il che lo ſpiega S. Cirillo Aleſſandrino , (b) per gli醬

Angioli, che fanno queſto ſurſum , ci deorſum diſcurſum a

per lo noſtro bene. E come ancora diſſe S. Attanaſio, (c) (es.Athanaſ.

parlando degli Angioli . Surſum , ci deorſum commeantes . orat.2.contra

Onde chiama Filone gli Angioli: (d) Legatos quotdam, e in A"ri" ,
un'altro luogo. (e) Mediatores, di arbitros. Il che lo ſpie-儘" di

garono chiaramente San Bernardo, (f) e Sant'Agoſtino, piolde

Il primo dice: Fidelis Paranymphus decurrit medius, inter di- ſomm.

lettum, & dilečtam vota offerens, referens dona; excitat iftam, f)S.Bernard.

placat illum. E in un altro luogo chiama l'Angelo. Arbi- "º37º

strum ſecreta, mutuaque ſalutationis. (g) E Sant'Agoſtino conrே n.

più energia, e chiarezza parlando degli Angioli dice: Sol- in foliloq.

liciti difcurrentes inter mos , & te Domine , gemitus noftros, at

que fu/piria referentes ad te, ut impetrent nobis facilem tue

benignitatis propitiationem , & referant ad nos de(ideratim tu£

gratiae benedictionem. E non vi ſia a diſcaro, mentre abbia

mo detto con S. Ilario, che gli Angioli non ſolo con per

fetta amicizia ; ma con una umile ſervitù ci aiutano , e º

portano le noſtre orazioni al ſommo Bene, ricordarvi dell'

Angelo, che conſolava Giovanni nel ſuo eſilio nell'Iſola

di Patmos, dove ſcriveva l' Apocaliſſe, il quale volendo

Giovanni per le corteſie, che gli facea, inginocchiato ado

rarlo, gli diffe: (b) vide me feceris, confervus tuus fum . Non (hyApoc.zz.»

m'adorare; imperciocche io mi profeſſo ſervo dell'Altiſſimo,

e conſervo tuo, cioè aſſieme con te in ſervirlo, ed in ſer

vir te, che con tanto fervore lo lodi, e ſervi. -

Ma io già m' avvedo, che in conſiderare gli Angioli ILPusro

tanto amanti degli Eccleſiaſtici, e loro amici si cari, che

queſti ſiano tutti acceſi del loro amore , perche l'amore »

con amore ſi paga. Ma acciocche creſca più ſublime que

ſto voſtro amore verſo gli Angioli ſanti, paſſiamo al ſe

condo punto di conſiderare il magiſtero, che hanno gli

Angioſi verſo degli Eccleſiaſtici d' ammaeſtrargli, ed illu

minargili. Degli Angioli è proprio l'illuminare, in guiſa»
chG

priRctIE SONO

LORO AM I CI -
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che il ſuperiore illumina l'inferiore, anche nelle loro Ge

rarchie, e tutti illuminano l'inferiore Gerarchia degli Ec

(a Ex cryſol.cleſiaſtici. Che perciò ſi chiamano da Santi Padri (a)Pe
จibi ſup. dagogos. Da San Bafilio Paflores. Du San Cirillo (b) Duces.

(b)S. Cyrillus Da San Dionigi Areopagita; (c) bonos duttores noſtros . Ed

apº Anaſta illuminano ſpecialmente gli Eccleſiaſtici, e i Sacerdoti, per

§e fol, che come che queſti ſono chiamati da Dio per ſuoi mi

រៃរ៉ែ ”niſtri, e debbono aver grande ſcienza per eſercitar bene

i loro miniſterii , e comunicarla a fedeli , che dalla loro

bocca debbono eſſere addottrinati nel ſanto ſervizio di Dio,

(d)Malac.2.7.Cºmº dice Malachia. (4) Labia sacerdotis cußodicnt fcientiam,

& lcgem requirent ex ore eius , quia Angelus Domini ef? ; per

ciò gli Angioli ſtanno tutti applicati in illuminare gli Ec

cieſiaſtici, ed in accreſcer loro queſta ſcienza. E queſto lo

(e Ambulentº magiſtero l'eſercitano dice l'Abulenſe() in quattro eſer

,cizii : primo revocare d ſceleribus, ſecundo excitare ad bo

9.67. num , tertio, impedimenta vitae bonae , &* virtutis amovere , ,

quarto, ab extremis periculis vindicare. Che tutto ſi riduce,

in illuminare gli Eccleſiaſtici dalle tenebre de peccati, da'

pericoli di quelli, ed eccitargli nell'acquiſto delle virtù, e

de'mezzi per arrivare al ſommo della perfezione, che è

l'amore, ed unione con Dio. Queſti ſpiriti ſono tanto

(f Ex cryſalillºniº da Dio , che gli chiama San Dionigi. (/)

übi fup. cula mitida , lucidiffima , incontamimata , e San Gregorio Ni

(g. Idem ibid. zianzeno (g) fecundos fplendores , e San Gio: Damafccno (b)

ſecundaria lumina . Nell'Apocaliſſe ſi dicono . (i) Lampade:

(h S.Damafc. ardentes. Ed in Giobbe (k) Aſtra matutina. E San Gio:Crº

lib. 2. de fide ſoſtomo (!) lucis adminiſtros: per che per la vicinanza di Dio,

rifleſſo di quella luce divina inacceſſibile, conoſconoمه.چ.میلقاRArc:

鸞 la bruttezza del vizii, la bellezza delle virtù , e del ſom

èi) Ex Cryſol. mo Bene, da cui ſi dee allontanare ogni macchia , acco

ubi fup. farſi, ed unirſi ogni perfezione, e ſantità. Or queſti lu

mi comunicano agli Eccleſiaſtici: ad cognitos ſibi divinos ſplen

(in S.Maxim. dores attollunº, dice San Maſſimo, (m) come n'abbiamo di

i"ºverſi fatti nella Sacra Scrittura. Dell'Angelo, che andò ad

ಸಿid.4 infcgnare Danicle; (n) egreffus fum ut docerem te , & intel

V.2 2- ligeres. Ed a San Giovanni nell'Apocaliſſe l'Angelo l' il

luminò d' altiſſimi miſterii . Fanno conoſcere agli Ec

cleſiaſtici la bruttezza grande del peccato , che allon

tana l'anima da Dio, la terribilità dell' eterna dannazio

ne, che crucia i peccatori in crerno ; fan loro conoſcere con

che diligenza debbono allontanarſi da pericoli, dove ſi può

ca
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cadere in peccato. E ſe quell'Eccleſiaſtico fuſſe caduto in

qualche errore, d e quanta è la ſollecitudine di queſti Mae

ſtri per far loro conoſcere il peſſimo ſtato, in cui ſi ritro

vano, che da miniſtri della gloria di Dio ſi ſono confede

rati co' demonii, nemici capitali dell'Altiſſimo. Appreſſo

gl'illuminano a conoſcere l'eccellenza delle loro azioni,

come di ſacrificare all'Altiſſimo, aſſolvere da peccati, ac

ciocche le facciano con quella diligenza, e puntualità, che

ſi dee. Ad uno dà lume della bellezza dell'umiltà, ad un'

altro della mortificazione, a tal uno dell'obbedienza , ed

à tutti di tutte le virtù, e maſſimamente della loro Regi

na, che è la carità, ed amore di Dio, acciocche s'affezio

nino all'acquiſto di quelle, e s'uniſcono perfettamente col

loro ſommo Bene, iſpirando loro i mezzi dell'orazione ,

del ritiramento per giugnere a queſto fine . E vorrebbono

tutto il lume , che eſſi hanno, comunicarlo agli Eccleſia

ſtici, acciocche aſſieme con loro perfettamente amaſſero ,

e lodaſſero il ſommo Bene, ad cognitos ſibi divinos ſplendo.

res attollunt , torno a dire con San Maſſimo. Ed oh ſe »

non vi foſſero gli Angioli ſanti, e quante tenebre ſariano

negli Eccleſiaſtici, e quante ce ne ſono, perche non ſi

fanno guidare dagli Angioli, nè gli amano, nè gli rive

riſcono.

Ma diamo l'ultima mano agl'incentivi di queſto amo- III.PuNT6

re, e riverenza, con iſpiegare, che gli Angioli ſanti "

ſono noſtri Capitani, che ci aiutano a combattere per lo

Dio degli eſerciti. Non ha dubbio alcuno, che queſta vi

ta, al dir di Giobbe, ſia una continua battaglia, che s'ha

contro l'inferno. (a) Militia eſt vita hominis ſuper terram , -

e ſpecialmente per gli Eccleſiaſtici, contro de quali, come (a)Job 7 r.

primi miniſtri del ſommo Rè, e guida dell'anime, è ar

mato tutto l'inferno con le ſue legioni. Perloche debbo

no combattere gli Eccleſiaſtici contro il demonio, che gli

tenta, contro il mondo, e mondani, che non ricevono le

loro correzioni, contro la carne, che gli ſtimola a ſuoi

diletti, tanto più, quanto eſſi più ne ſono lontani, e pri
V1. - -

Or in queſta fiera battaglia chi difenderà i poveri Ec

PRRcaE s0NO

LeRo Carr:

TANI e

-

cleſiaſtici, che come uomini fragili non poſſono contraſta

re contro de'demonii fortiſſimi , aſtutiſſimi , e fieriſſimi

“nemici ? Ci ſono gli Angioli , de quali parla San Pietro.

Parte III. - Ffff For
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(a 2 Pet 2.11 (a) Fortitudine, ci virtute ma cres: perche, dice Ruffino (b)

鸮 ºin-in ſono opere immediatamente della mano fortiſſima, ed on
l'ſalm.8. nipotente di Dio : opera manum Dei , i quali provati a

combatrere con gli Angioli rubelli in Cielo, gli vinſero,

e gli cacciarono nell'inferno. Anzi eglino ſono i ſolda

- ti fortiſſimi del Dio degli ererciti per combattere contro

(º Ioiº 5.3. queſti nemici. Di loro diſſe Giobbe; (c) numquid eſt num:

ºº rus militum eins. E Naum Profeta gli chiama (d) fortes Di

6e)2.R ¢ clypeus fortium eius ignitus , viri exercitus eius in coccinti,

-. È l' iſteſſo ſommo Bene ſi chiama il Dio degli eſerciti (º

ÜÊÊÊÊÊ, Dominus exercituum . B Davide lo chiama . (f) Domina;

virtutum, volta San Girolamo. Dominus exercituum : Aqui

la militiárum. -

Queſti Angioli come valoroſi Campioni aiutano gli Ec

(g) S.Greg.in clçfiaitici à combattere contro tutti i nemici, cum potei:

)tibustemebrarum pro mobis pugnant , dice Sna Gregorio. (g.يفمتو

(h Cyril.Gla. E gli chiama San Cirillo Aleſſandrino : (b) auxiliatores in

in Gen.l 4, bello. Queſti è uno, è più circondano gli Eccleſiaſtici per di

º33º fendergli dagli aſſalti de nemici. (i) Immittet Angelus Do

mini ( !o diffe Davide) im circuitu timentium eum. I Settam

ta voltano. Caßra metabitur. Il Caldeo : immoratur Angelus

Z)omini in circuitu. San Girolamo , circmmdabit in gyro. Ca

ietano; b;ibitans Angelus Domini circum circa timentium eam.

(k) S.Macar. E S. Macario diffe: k) Angelos circumdare , & tuffodire fér

hºn 22 vos Dei. E che queſti da ſoldati ſono comparſi per difen

dere i ſervi di Dio , e particolarmente gli Eccleſtºsi ,

l'atteſtano le ſacre Carte . Ne' libri de' Maccabei ſi legge,

che furono veduti Angioli ſopra cavalli ; (l) fremis aureis

(l) 2.Mac.1o. decori, per difendere quel forte Maccabeo. (m) Eliſeo men

29.' tre ſtava circondato da nemici vide il monte plenum equo

ಖ್ಖ 4.Reg06. ورويوعوب curruum igneorum in circuitu , che erano eſerciti

Gioſuè sv. d'Angioli venuti per ſua difeſa. Ed è Gioſuè (n) forti

i3 & 14. ſimo Capitano di Dio, mentre era vicino alla Città di

Gerico vide un giovane à ſua difeſa, che teneva una ſpa

da nuda nelle ſue mani. Evaginatum tenentem gladium, di

seſi nel ſuo libro . Atterrito egli nel principio , gli do

mandò: Nofter es , am adverfariorum , rife l' Angiolo , ex

ſtendendogli la mano, gli diſſe: ncquaquam, ſed ſum Prin

eeps exercituum Domini.

Ma queſto combattere per noi , lo fanno prima ſmi

nuendo le forze a nemici, atterrendogli, e fugandogli :

ſecondo accreſcendo a noi le forze , con darci maggiori

lu
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lumi , con eccitarci più fervoroſa la volontà , col farci

ricorrere al Signore , con farci ſervire del ſegno della

Croce formidabile a demoni, come diſſe Davide: (a) 2ai (a)pfal 14s.

docet manus meas aed præli:¥ , &* digitos meos ad bellum. E

lo cantò Mosè quando diffe : (b) Laudate gentes populum • (b)Deu.;2.4;

eius , quia fanguinem fervorum fuorum vulcifcetur , & vindi

&iam retribuet in hoßes eorum , & propitiws erit terræ populi

ſui. Voltano i Settanta, corroborent ipſum Angeli Dei.

E ſe tante e tali ſono l' obbligazioni , che hanno gli

Eccleſiaſtici di riverire, onorare , ed amare gli Angioli,

quale dee eſſer in loro l'amore , la riverenza, la divo

zione verſo di quelli, dice San Bernardo ? (c) Angelo no- ႔ရွိဳ႕ႏွံ႔ႏို့

firo debemus reverentiam pro præfentia ; devotionem, pro beme- វ្នំே 111

volentia: fiduciam pro cuſtodia. Perche ci amano come ami-“

ci fedeliſſimi, dobbiamo con divoziene riamargli, perche

e inſegnano, ed illuminano come Maeſtri, dobbiamo te

nergli in riverenza, e venerazione º perche come Cam

pioni fortemente ci difendono, dobbiamo aver gran con

fidenza nella loro protezione, ed à loro ricorrere ne'no

ſtri biſogni. E pure ſe noi diamo un occhiata al Clero,

non troveremo chi tanto poco riveriſcano queſti ſpiriti

beati, quanto gli Eccleſiaſtici: non ſolo perche sdegnano

fare alcune divozioni agli Angioli , che lor fanno i mede

ſimi laici , e che poco ſe ne ricordano, e ricorrono al

loro aiuto ; ma ancora perche continuamente gli diſgu

ſtano co' mali coſtumi . Non è forſe diſguſto grande de

gli Angioli ſanti, quando eſſendo eſſi miniſtri fervoroſi del

R è del Cielo, ed aſſiſtendo nelle Chieſe per compagnia ,

de' Sacerdoti, acciocche afiieme onorino il comun Signo

re, gli veggono così tiepidi nel celebrare, così diſtratti ne'

divini uficii, così vagabondi nella mente, e lontani dall'

orazione ? Meritano queſti l'invettiva, che diede Ezechiello

al ſuperbo Rè di Tiro. (d) In medio lapidum ignitarum am. (d)Eze.18.14.

bulati, intendono San Girolamo, (e) e San Gregorio (f) è,si

per queſte pietre infocate i ſanti Angioli , che tutti ar- in Ezech.

dono dell' amore della gloria di Dio. Ora vedendo gli (f) S. Gregor

Eccleſiaſtici, e maſſimamente i Sacerdoti in mezzo di que-º: 3 º
ſti ſpiriti infocati nell'amor di Dio, tutti tiepidi, negli- C.2 Is

genti , diftratti o fe n' affliggono , gli correggono, perche

veggono , che non ſi portano da loro amici. Non è di

ſguſto grande degli Angioli puriſſimi, vedere , che i Sa- . .

cerdoti, e gli uomini del Clero, ſono impuri, e carnali?

- - Ffff 2 Al
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Al ſicuro, che ſi copriranno la faccia per non vedere tan

te diſoneſtà. E quantunque eſſi come Maeſtri inſegnino ,

ed inſpirino purità ; nulla dimeno molti Eccleſiaſtici ne»

ſtanno lontani. Non è diſguſto grande degli Angioli in

fine vedere, che con tutta la diligenza, e fortezza in de

fendergli, pure eſſi cadano vergognoſamente ad ogni ten

tazione di ſuperbia, d'avarizia, d'odio, d'ira , di ven

detta?

Proccuriam dunque riverire gli Angioli, primieramen

te ſentendo quel che c'inſegnano, avvalendoci della loro

protezione nelle tentazioni, come fece Suſanna combattu

ta da quei diſoneſti Vecchioni , ſecondo dice San Criſo

časchryfoſi ſlomo. (a) Agonotheta de Celo lučiam attendebat , ci 4ºgº

Panegin suſ. lorum turba prona ſpectabat . Ricorriamo à loro nelle ten

razioni del demonio, pecialmente quando fon contra la ,

purità, e reſiſtiamo fortemente, fuggendo tutti i pericoli,

e pigliando tutti i mezzi per vincere, maſſimamente l'o

razione . Infervoriamoci nel ſervizio di Dio , e partico

larmente nel culto delle coſe ſacre , de ſacrificii , delle º

Chieſe, de Sacramenti, acciocche conſoliamo gli Angio

li, che aſſieme con noi in queſti eſercizi i ſanti lodano

Dio. Proccuriam di farci ſimili a loro nella purità, nell'

obbedienza della divina volontà, come eſſi ſono puriſſimi,

ed obbedientiſſimi a cenni di Dio. 3aorum (dice di loro

- Lattanzio) umum fòlumque officium efi fèrvire natibus Dci »

(b) S.Dionyf. mec omnimo quicquam mifi eius iuffu facere. (b) - -

AreoP.de Ec. Ma ſpecialmente amiamogli con amore riverenziale»

ಔ$ಸಿ. San Dionigi Areopagita ſi chiamava con ifpcciale fuo gu

si ſto, amatorem Angelorum, (c) San Leone Papa amava sº
ramente gli Angioli , ed eſortando tutti à queſto amore e

laſciò ſcritto: Confirmate amicitias cum ſanitis Angelis.

La prima prattica di queſto amore è avergli ſempre pre

(d)S.Bernard. fenti. In quovis diverfàrio , in quovis angulo, Angelo tuo *

È, verentiam habe, dice San Bernardo (d): perche queſto ſer

Pſal.9o. virà per riverire gli Angioli, e morigerare i noſtri coſtu

(e)Scn.ep.i 1. mi, mentrc dice Seneca : ( e ) ut aliquem babeat animus ,

quem revereatur, cuius authoritate, etiam fecretum fuum fàn

tiius faciat, e poco appreffo . Qui fic aliquem vereri potifi,

citò erit verendus.

(fs.Hylar.in E Sant'Ilario (f) lo ſperimentava in ſe, che quando ſi

Pſalm i 18. ſentiva tentato di qualche prava ſoggeſtione, temeva de

gli Angioli preſenti: metuebat aſſiſtentes undique nobis Choros
An
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' QMngelorum , ©* plenum minifleriis caeleftibus mundum . E così

preſenti ſalutargli, riverirgli, amargli, e dicendo loro per me

moria ogni mattina qualche orazione. La ſeconda pratti

ca è non cominciare negozio d' importanza, ſenza ricor

rere agli Angioli, maiſimamente di quelle perſone, di cui

s'han da trattare i negozii ſpirituali , come faceva Pietro

Fabro (a) della Compagnia di Giesù, che raccomandava , (a)Orlan.p.t.

agli Angioli tutelari tutte le ſue miſſioni. Gli Apoſtoli fa-1-3 n.29.

cevano il medeſimo, come dice Origene . (b) Ipſi Apoſtoli (b)orige lib.

4ngelis utuntur adiutoribus , ad explendum praedicationis fuae mu- 1 i.in Num.

.

:

nus, c) opus Evangelii confumandum ... E San Gio: Crifofto

mo eſiliato dalla ſua Chieſa, agli Angioli la raccomandò.

Afferma Niceforo , (c) che ſe noi ſaremo così grati agli(c) Nieep. lib.

Angioli, aſcenderemo al grado d'eſſere compagni loro nel 13 c.2o.

Cielo, *

ID H S C O R S O IIH.

2uanto debbono gli Eccleſiaſtici riverire i Santi, primo

per la dignità di quelli, ſecondo per l'utile , ,

che portano a noi col loro eſempio ,

e protezione.

Iº: che godono Dio in Paradiſo, ſono quegli uomini,

che eletti dall'iſteſſo Dio ſin dall'eternità, per gode

re la ſua bella faccia nella celeſte Sionne, furon poi nel

tempo da lui creati, ed à queſto fine ordinati, con redi

mergli dal peccato, con applicar per loro il frutto della

redenzione per mezzo de' Sacramenti , e della ſua gra

zia, alla quale cooperarono fortemente , e fedelmente ;

per lo che ſi chiamano da San Pietro, (d) Genus elettum, (d) 1 Petz Ye

Gens fan&ia , populus acquifitionis , populus ï)ei , mumc autem 9* '°

conſecuti miſericordiam. Generazione eletta . Genus elettum,

perche ab eterno furono eletti da Dio, fra tutti gli altri

uomini, e predeſtinati per la gloria. Gente ſanta : Gens

fantta, perche ſantificata col Sangue del Redentore. Po

polo d'acquiſto: populus acquiſitionis, perche con le loro

fatiche cooperando alla grazia di Dio, si acquiſtarono il

Paradiſo. Popolo di Dio: populus Dei; poiche con eſſi ha

da regnare in eterno, e gli ha da fare partecipi della ſua

beatitudine ; ed adeſſo che ſono introdotti nel Cielo han

COՈ
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conſeguito già gli effetti di queſta miſericordia di Dio ;

munc autem conſecuti miſericordiam . Mentre già gli ha fatto

entrare in quella beata Città in compagnia degli Angioli

- ſanti, che furono i primi eletti, e che goderono prima ,

(a) Heb.12.v. di tutti la felicità di queſta Patria celeſte, (a) acceſiſtis (par

22,& 23. lò di loro 1' Apoftolo) ad Sion montem , &• Civitatem Dei

viventis, Jerufalem cæle(lcm , & multormm millium Angelorum

frequentiam, & Ecclefiam primitivorum , qui confcripti funt is

Calis. I quali entrati in Cielo aſſociandoſi con gli Angioli

ſanti, ed accoppiando i loro a voti, e diſideri di quegli,

di lodare Dio aſſieme con quelli, coſtituiſcono la Chieſa,

trionfante , nella quale Dio comunica la ſua eſſenza a

Beati, Angioli, ed Uomini, e queſti uniti aſſieme, cono

ſcono, ed amano quell'eſſere infinito, e danno gloria ,

ed onore al ſommo Bene, come lo vide, e ſentì S. Gio

(b.Apoc 5.9. vanni nell'Apocaliſſe, (b) quando gli fu rappreſentata quel

la Sede dove ſedeva l'Altiſſimo, ed attorno a quella mol

titudine grande d'Angioli , e ventiquattro Vecchi , che,

ſignificavano gli uomini ſanti, a quali ſvelataſi la bella faccia

di Dio, ad una voce lo lodavano, dicendo : redemiſti not

I)eo in Sanguine tuo, ex omni tribu , & lingua , & populo ,

e natione. E tutti aſſieme poi con gli Angioli lodavano,

e benediccvano Dio. (c) Et vidi ( fiegue San Giovanni )

& audivi voccm Angelorum multorum in circuitu Tbroni, &

femiorum , & erat numerus eorum millia millium , dicentium •

voce magna : Dignus q? Agnus accipere virtutem , & ìvìni

tatem , & homorem , & gloriam , & benediäionem.

Eſſendo dunque queſti uomini ſanti popolo di Dio, ex

già introdotti nella gloria del Signoa e aſſieme con gli An

gioli, come creature preeccellenti ſi dee loro l'adorazione,

non di Latria, perche queſta è ſola di Dio; ma di Dolia ,

(dº" homas quale ſi dee alle creature eccellenti, amiche di Dio: d) Alia

ffl latria » que exhibet debitam fervitutem divino dominanti;

i. alia efi dulia , que exhibet debitam fervitutem bomini dominan

ti, dice San Tommaſo. Avendo dunque noi ſpiegato il cul

to, ed onore, che ſi dee agli Angioli ſanti, dobbiamo con

ſecutivamente diſcorrere del culto, che ſi dee agli uomini

ſanti, maſſimamente dagli Eccleſiaſtici. Il che vedremo nel

preſente diſcorſo; primo per la dignità di quelli; ſecondo,per
I. Punto lo bene, che a loro apportano d'eſempio; terzo, di prote

PF R L A D 1 C N i ZlO Inc,

º i progettº La dignità de ſanti, e la loro eccellenza è così grande,

-
che

(c) Ibid.v.11.

& 12.
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che le lingue di tutti gli uomini non poſſono ſpiegarla :

ed io per non eſſere abbagliato dal loro ſplendore , dirò

folo, che ſono sì grandi, ſublimi, ed eccelſi, che in ingran

dirgli, s'è impiegata la ſapienza, bontà, e potenza di Dio,

che ha voluto, ſaputo, e potuto ingrandirgli. Ha oſſervato

il ſommo Bene, che i ſanti, mentre ſtavano in queſto mon

do, ſono ſtati fedeli in ſervirlo, in oſſervare la ſua ſanta »

legge, e in adiempiere il ſuo ſanto volere, anche nelle º

coſe piccicle; perciò gli ha ſollevati in Cielo è participare

della ſua gloria, come lo dice per San Matteo: (a) Euge , (º Matºsº

ferve bome , & fi.lelis , quia fupcr pauca fuifli fidclis , fuper mul

ta te conßituam, intra in gaudium Domini tui ;e nell'Apoca

liffe : (b) Effo fidelis ufque ad mortem,& dabo tibi coronam vitae. (b)APoc.2.i •

Ha oſſervato, che in queſto mondo ſono paſſati per trava

gli grandiſſimi, di perſecuzioni, di obbrobrii, dolori, mor

te; però gli ha voluto eſaltare nel Cielo, è godere una bea

titudine eterna. Così oggi lo confeſſano : (c) Trenſivimus (c)Pſal.65, 12

pcr ignem , & aquam , & eduxifli mos in refrigerium. Ha offer

vato in fine, che ſono ſtati forti campioni, in combattere

contro i demonii, il mondo, e la carne; in difendere la fede

contro di tutti i tiranni, e per queſto gli ha coronati, come

valoroſi ſoldati, ſtando ſcritto: (d) Non coronabitur, niſi qui le (d)2.Tim 2.3

gitimè certabit.

Ma le carezze, e gli onori, che ha fatto il Signore è que

fti Santi, nell'introdurgli alla gloria, chi mai gli potrà ſpie

gare : ha aſciugate loro ſul bel principio del loro ingreſ

ſo le lagrime dagli occhi, che han verſate nel tempo del

la loro peregrinazione: (e)Abſterget Deus (diceſi nell'Apo

califfe) omnem lachrymam ab oculis eorum , & mors ultrâ non •

erit , meque lu&us , meque clamor , neque dolor erit ultrâ , quia-»

prima tranſierunt : ha poſto loro la corona della gloria ſul

capo con le fue mani (f) Accipient Regnum decoris, o dia-Gººs º 7.

dema Jpeciei de manu Domini : quoniam dextera fua teget eos,

e brachio ſanio ſuo defendeteos; gli ha veſtiti del manto Rea
le: (g) Qui vicerie, veſtietur veſtimentis albis : ha dato loro (g)Apoc.3.S.

lo ſcettro della ſua onnipotenza, facendogli ſuperiori a tut- -

te le creature, e con una pienezza di ſcienza, e cognizio

ne di tutte le loro nature. Onde diſſe San Pier Damiano,

parlando de ſanti: (b) In ſapientia , cui uniti ſunt, omnia . (h) S.Pet Da

ſciant, in omnipotentia omnia poſſunt. Gli farà ſedere nel ſuo “P ºº

trono, come egli ſiede nel trono di ſuo Padre: (i) Dabo ei (i)APoe 3º º

federe mecum in throng mco;ficut ego vici , & fedeo cum Patre ,
?}ናčፀ

(e)Apoc.21.4
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mco in throno cius, dice per San Giovanni nell'Apocaliſſe.

(a)Apec.3.12 E queſta gloria ſarà per ſempre, come dice il Signore: (a)

Faciam illum colummam (per la perpetuitâ) in templo Dei mei,

c: foras non cgredietur amplius. E con che affetto ha ammi

niſtrato loro i cibi delicati di quella cena celeſte, quali ſono

così ſuavi, che gli chiama il Signore (b) Manna abſconditum ,

vincenti dabo: poiche facendogli ſedere è quella divina men

fa, egli con le propie mani miniſtrerà loro i cibi divini,

come flà fcritto in San Luca : (c) Bcati fervi illi , q';os cum ,

venerit Dominus , invemerit vigilantcs ; amem dico vobis , quod

præcingct fe ,& ficict illos difcumbere ,& tramficns , minißrali:

illis . - * -

1 - Ma chi vuol dire tanti onori , che ha fatto il Signore

º lº è queſti beati ſuoi ſerui? San Gouanni dice, (d) che tutti

in vita furono figli di Dio . Chariſſimi nunc filii Dei ſa

mus , & nondum apparuit quid erimus , c non potendolo fpie

gare con altre parole, ſoggiugne. Similes ci erimus, quoniam

videbimus cum, ſicuti eſt . E vuol dire ſaranno ſimili a Dio,

perche vederanno Dio, e Dio in queſta viſione comuni

catoſi tutto è loro, gli trasformerà in ſe ſteſſo: No verà

omncs rcvelata facie gloriam Domini fpeculantes ( l' afferifce »

&%.cs.s.is. 1' Apoftolo) (e) in eandem imaginem transformamur à clarits

- te im claritatem , tamquam â Domini fpiritu •

Così onorati i Santi in Cielo , ed a tanta dignità ſolº

leuati, vuole il Signore, che s'onorino in terra, primie

ramente con edificarſi in loro onore i ſacri Tempi, come

(f)Theodoret ſi veggono in tutte le parti della Chieſa; onde dice Teo

i"doreto, (f) parlando del Tempii dedicati a Santi Martiri,

6rae c. ſin dal principio della Chieſa , e ſin dal tempo de ſanti

Apofloli: Martyrum Tcmpla confpicuè cermantur , magnitudine

praſtantia, omni praterca ornamentorum genere variata , ci di

fiintia.

Di più ſi venerano le loro immagini, ſin da primi ſe

coli della Chieſa, mentre che Criſto medeſimo mandò l'im

magine ſua ad Abgaro , ed un'altra ne concedette à Ve

(α' Cl ronica: e della ſua Madre dipinſe l'immagine San Luca.

ಧಿನಿ E dell'altre tuttC riferiſce Clemente Aleſſandrino, (g) che

“ i Criſtiani nel primi tempi della Chieſa verſo l'immagini

ſacre ſi voltauano ad adorare , e ad offerire i loro voti .

4ntiquiffimis temporibus vulta ad imagines converfo , in ædibus

ſacris vota ſua fudiſſe. E Niceforo ſcritte degli Armeni: (b)

/imagines /acras houorant illi quidem , fcd non obfculantur , fcd

(b) Арос.2.17

(c)Luc. 12.37.

(h. Nicep.lib.

18.c.35.

.*
di
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digito tantum eas contingentes , huic ofculum figunt. E fucccf

fivamente s'è fatto, e ſi fa ſino a giorni noſtri, benche

non mancarono gli empii Iconoclauſti, che leuarono via

l'immagini ſacre dalle Chieſe: ma furono impugnati da -

molti ſacri Dottori, e condannati da molti Concilii. Per

lo che ſempre è rimaſto in piedi il culto delle ſacre im

magini, perche quell'onore, che ſi fa all'immagini, ſi fa

al prototipo di quelle ; e tutto ſi ridonda a Dio, di cui

ſi riueriſcono gli amici cari, che ſono i Santi; onde diſſe

Pietro Crifologo. (a) Perfeäa devotio boc debet imagini , quod (a)Pet.Crfyoi

debet , & Regi- fernu. 147.

Appreſſo ha voluto il Signore, per onorare i ſanti, che

s'onoraſſero le ſacre reliquie di quelli, ripoſte da fedeli in

urne prezioſiſſime, che le chiama Teodoro: (b) Thecasſum- (b) Theodor.

ptuoſai; e Niceforo: (c) Thecas ex alabaſtro; ed erano tutte ºº

ſmaltate d'argento. Il ſepolcro di Sant'Eufemia (dice Eva- ఱ్ఱ

grio(d)) Fuit argenteus , exquifito artificio , & fingulari varieta- ä,£vagib.

te elaboratus. E San Girolamo dice (e) Martyrum reliquias 2.é.3.

pretinfo operiri velamine; c poco apprcffo : In ferico , cớ vafe-> (c) S:Hieron

aureo portari. E nell' cpiftola 17. dice : (f) Martyrum ubiqueகே
fepulcbra veneramur , & fanétam favillam oculis apponentes , fi盟 em epitt

liceat , etiam ore contigimus. Onde San Gregorio Nazianzeno

chiamò il corpo di San Milezio d'Antiochia : (g) Ingens the- (g) S.Gregor.

ſanrus. E del quaranta martiri dice San Baſilio, (b) che fu- Naz.carm de

rono arricchite molte Chieſe : Non uno loco ſe concluſerunt, ſua vita.

fed in multis bofpitio recepti , multorum patrias ornaverunt : (h)$ Bafi!:9r.
onde le chiamarono muro, e propugnacolo delle città, co- de4omart.

me in iſpecialtà diſſero del corpo di San Simone Studita ,

al riferire d'Evagrio (i). - - -

E con tanta riverenza l'han cuſtodite, che negli altari (ºgº

di pietra, dove ſi ſacrifica il Corpo di Criſto, hanno col-“º

locato le loro oſſa, il che aſſeriſce San Girolamo, burlan

dofi di Vigilanzio: (k) Malè facit ergo Romanus Pontifex , qui k)S.Hieron.

fuper mortuorum Petri , & Pauli , fecundum mo* offa vcneranda •,វ៉ែ

fecundum te vilem pulvifculum offert Domino facrificia, & tumu- '' º - º

los eorum , Cbrifti arbitramur altaria.

Se tanto dunque il Signore onora i Santi , ed in cielo, º

ed in terra; ed à tanta gloria gli ha ſublimati; quale ha da

eſſere l'onore, la riverenza, che ſi dee portare a queſti eroi \

ſantiſſimi è baſtò ad Aſſuero, per fare onorare Mardocheo, •

ordinare, che foſſe veſtito delle veſte reali, aſſiſo ſul cavallo

regio, e che Aman ſuo primo miniſtro ne portaſſe il freno,

. Parte III. - G g g g ed
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ed andaſſe gridando per la citta; così s'onora, chi vuol, che

(a Ext.6.12. s onori il Re : (a) Hoc honore condignus eſt quemcumque Rex

voluerit bonorare. E non baſtera, per onorare i ſanti, il ve

dergli alla Regia del ſommo Rè della gloria, veſtiti delle ,

ſue veſti Reali, aſſiſi nel ſuo trono, anzi trasformati tutti

in Dio e che tutto il mondo Criſtiano per ordine ſuo gli

onora è E maſſimamente agli Eccleſiaſtici, i quali ſono primi

miniſtri del Rè del Cielo, a cui ſtà commeſſo principal

mente onorargli è Eſſi ſervono le Chieſe dedicate a ſanti,

eſſi accodiſcono su gli altari, dove ſono ripoſte le loro re

liquie: in loro cuſtodia ſono i teſori de'Corpi de Santi: ufi.

cio loro è celebrarne le feſte, l'uficio, e la meſſa di quelli.

Al certo che gli Eccleſiaſtici tutti debbono eſſere intenti a

queſt'atto di religione d' onorare i fanti. Sentitelo da Da.

vide, che come porporato, ed unto, era ſimile agli Eccle

(b)I ſal.138. ſiaſtici: (b) Mihi autem nimis honorificati ſunt amici tui Deus.

Volta uno appreſſo San Griſoſtomo : Pretioſi mihi fuerunt

amici, ci familiares tui. Che per l'amicizia, che hanno i ſan

ti con Dio, e per le loro prezioſe prerogative, con le qua

li gli ha voluto onorare, debbono eſſere al maggior ſegno

onorati: onde ſoggiugne: Nimis confortatus eſt principatus co

rum. Che ſono Principi così grandi, che ſi debbono onora

re più de'Principi della terra. Anzi non poſſono altramen

- - te onorare Dio, che vuole queſto culto de ſanti, ſe non º
(c.S.Epif.hae- - - - - » D -. ſo -

reſ.78. onorano i ſanti ancora: (e) guicumque ( dice Sant Epifanio)

honorat Deum, honorat, ci ſanctum. Onde San Gio; Griſoſto

mo, per l'amore, che portava a Dio, e per gratitudine de

caschryfoa benefici ricevuti dall'Altiſſimo, diceva, che onorava i ſan
in pial. 138. ti amici di Dio: (d) Ego autem hanc reddo remunerationem, arºll

costuos bonorans. E conchiude, che è una gran virtù ono

rare gli amici di Dio: Non eſt hoc parva virtus, Dei amico:

bonore afficere.

Ma per accenderci maggiormente in queſta venerazione,

II.Punro ponderiamo la utilità, che da eſſi ricaviamo, ed e , che º

per la No- ſono noſtri eſemplari, e tutelari. I morti, dicono le leggi

srra utilità imperiali, che non giovano a vivi: (e) Defunti non proſant:

(e in inſtitut e gli chiama Plutarco, (f) inutiles. Nulladimanco i ſan

º ºf" ti , che regnano con Criſto in Cielo, benche ſieno mor

º"i al mondo, ſono vivi appreſſo di Dio: (g) Viſi ſunt ocu

myſtag.lib.3 li: inſipientium mori, illi autem ſunt in pace: Ne noi altri

C.3 I • viventi abbiamo quelli perduti; una premeſſi in Cielo, per

(g.Sap.Sº eſſere ivi di noſtro utile, ed aiuto. E quello con che ci aiu

U3 -
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tano, ſon gli eſempii delle loro azioni virtuoſe, operate »

in terra, e la protezione, che hanno di noi, ora, che ſtan

no con gran potenza in Cielo. Così l'aſſeriſce San Leone,

dicendo, che Dio ne ſanti ſuoi: (a) Nobis, ci preſidium con- (a)S.Leo in S

ſtituit, ci exemplum. E Sant'Agoſtino diſſe il medeſimo con Laur. -

altre parole, ſpiegando, che 'l popolo criſtiano riveriſca ,

i ſanti :(b) Ad excitandam imitationem, 6 ut eorum orationi- (b) S. Auguſt.

bus adiuvemur. lib.2o.contra

E cominciando dal primo, cioè dall'eſempio, che cihan-º º

no dato i ſanti, e dell' imitazione, che noi dobbiamo avere

delle loro virtù , è da ſaperſi, che i ſanti ſono ſtati d'e

ſempio a noi, dicendo Sant'Ilario di loro: (c) Natos eſſe ad (c) S Hy1aia

exemplum . E Pier Griſologo : (d) Nobis vixerunt veteres," ſ.
vivimus nos futuris, nemo ſibi. E San Gregorio Niſſeno, di-irmio, y le

cendo, de Santi: Deo plenos, typos, ci dottrinam fuiſſe eorum,

que fiunt ex virtute. Il che lo conobbe Seneca , parlando

degli uomini illuſtri; onde diſſe: (e) Vitam ſacram eſſe ma- (e)Senee lib.
gnarum virtutum memoriam. Perloche il Signore gli ha ſol- 4.de ben.c.3e

levati in Cielo, come tanti aſtri luminoſi, per dar lume
al mondo delle loro virtù: (f) Divina ( dice San Grego-si Gregor.

- - A - - - - gn.praefat.

rio Magno) diſpenſatione, quot iuſtos exhibuit, quaſi tot aſtra in poi,

ſuper peccantium tenebras in Calum miſit . Il “che conferma

San Baſilio, là ove parlando de ſanti, dice: (g) 2uaſi la- (g)s. Baſil. in

men quoddam (poſto in alto ) ad vita viam ineundam. E S. exor.Matt.

Gregorio Niſſeno ſoggiugne, che i ſanti ſono:(h) Mican-Ch); Gregor.
tem veluti facem, è montium verticibus elatam. i." Vlt

Quindi e, che ſi ſono ſcritte le vite di queſti eroi, ac-ii

ciocche foſſero di legge , e di forma per lo ben viuere." 2.

Leggi le chiama Filone : (i) Leges animatas . Normale º (i) Phyl. de

chiama Sant'Ambrogio: (k) Normam vivendi. E dice Teo- "hº

doreto , che le vite de ſanti han ſervito efficacemente »i"
per confermare i Pontefici ſanti nelle virtù: (l)2ue à ma- i" Joſep

ioribus praclare geſta narrabuntur - Che percio San Gregorio (1)Theod.1.4

Nazianzeno ſi gloriava d'avere ſcritta la vita di San Ba-hiſt e 19.

ſilio, acciocche tutti leggendola, imparaſſero il modo di

ben vivere (m): e la chiama, Virtutis communem tabulam ., (m) S. Greg.

ſalutiferam omnibus Eccleſiis, omnibuſ,ue annis exemplum, in º

uod velut in vivam quandam legem intuentes, vitam ſuam di

rigant. E S. Ambrogio dice, che Mose ſcriſſe la vita d'Abra- .

mo, affinche foſſe imitata: (m) Imitandum, ut corda hominum";
in vitium labentium, buius viri contuitu, velut è quodam terreno" Abra

canu reſuſcitarent. e- o - e

- --

Gggg 2 - Ed
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(a)Sen-ep.4

Ed in vero chi non s'accenderà nel patire qualſivoglia

contradizione, quando legge le vite de' fortiſſimi Martiri,

che con tanti tormenti hanno dato la vita per lo medeſi

mo Signore? Chi non si animerebbe è fuggire tutti i di

letti ſenſuali , in riflettere à tante Vergini , che anche le

caſte nozze han rinunziate ? Chi non s' ecciterebbe in ri

nunziare a tutti i beni della terra per guadagnarſi i beni

celeſti; quando vede tanti Anacoreti, che rinunciando tut

to , ſon viſſuti in terra, come ſe dimoraſſero in Cielo è Ed

in fine quale Eccleſiaſtico non piglierà lena nelle fatiche,

che dee abbracciare per la converſion de peccatori, per la

dilatazion della fede; quando conſidera tanti sommi Pon

tefici , tanti Veſcoui, tanti Preti , che per la Chieſa di

Dio han faticato ſempre, e con lo ſcrivere, e col predi

care, e con tutta la diligenza in eſtirpare i vizii, e pian

tar le virtù ne' popoli?

Al certo, che queſti eſempii ſono potenti ſtimoli per mi

gliorare nella vita; anzi per imprendere una vita ſanta -

Seneca, (a) che non avea avanti di lui, e nella ſua mente,

che gli eſempii d'uomini illuſtri nelle virtù morali, eſor

tando il ſuo Lucillo è migliorarſi , glieli propone auanti

gli occhi; ad meliores tranſi, cum Catonibus vive, cum Lelio,

cum Tuberone, quod fi convivere etiam Græcis iuvat , cam

Socrate, cum Zenone verſare, vive cum Griſippo, cam Polji

donio. Hi tibi tradent divinorum , humanorumque notitiam • •

Ed in un'altra epiſtola riferendo le virtù di queſtº va, i

(b)Idem epift dice: (b)Singtela vicere tam multi, ignem Mutius, Crucem Rt

9.S.

(c) S. Gregor.

Naz. orat.2o.

(d. Euſeb, lib.

3.C-33.

gulus, venenum Socrates, exilium Rutilius , mortem Cato , &

nos vimcamus aliquid. -

Ma laſciando noi gli eſempi di queſti tali, veggiamo i

noſtri eroi quanto han cavato di utile per la loro vita da

gli eſempii , e vite de Santi - Il grande Atanagio (co:

me riferiſce San Gregorio Nazianzeno) avea in uſo di porſi

avanti gli occhi le vite de Santi, che viſſero prima dell'

incarnazione del Verbo, e dappoi, e da ogn'uno cauaua

l'imitazione di qualche virtù ſpeciale , e di queſto modo

arrivò al ſommo della perfezione, come dice San Grego

zio: (c)umum ex omnibus virtutibus fimulacrum mumeris cmnibus

abſolutum edidit. E Papia Veſcovo di Jerapoli (come rife

riſce Euſebio) (d) ſi poneva avanti gli occhi ciò che i ſuoi

maggiori gli aveano laſciato per iſtruzion della vita. Si

quis Presbyter mibi fortè occurrebat , qui cum Apoßolis verfatus

fuit
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fùit, ditia Apoßolorum ab eo diligenter fufcitabar ; nempe quid

Andreas dixiffet , quidve Petrus , quid Philippus , e lo poneva

1n prattica.

Queſto utile dobbiamo cauare noi altri Eccleſiaſtici da

Santi, ricordarci dalle loro ſante azioni per imitarle. L'in- (a)Ifa.51.2
ſegnò il Signore agl'Iſraeliti per Iſaia. (a) Attendite in A- }lfa. 51.2.

braham Patrem vtflrum, & in Saram, quæ peperit vos: quia

anum vocavi eum, e benedizi ei , perche ſolo il ricordar

cene ci conſola, ed anima alla virtù . (b) Vel ſola recorda

tio ( dice San Gregorio Nazianzeno ) viri fanéiitate animum

imbuit. Le raſſomiglia la ſacra Spoſa ne Cantici (e) alle 'cecant 7.1;.

Mandragore . (d) Mandragoræ dederunt odorem im portis mo- d' Excryföi.

ſtris. La Mandragora è un'arbore aromatico, i di cui po-myſtag ubi

mi ſono d'ottimo odore, come i pomi Maziani, del quali ºpº3º

dicono i Medici, che ſe uno afflitto da graviſſimi dolori, “

come di ſezione de membri , d di abbruciamento d' al

cuna parte del corpo , ne beve il ſugo della corteccia » , -

non ſente più dolore alcuno. Di queſte mandragore dice

(b) S. Gregor.

Naz. orat. 18.

Caſſiodoro (e) che le porte, alle quali hanno dato odore sºdº
ſono gli Apoſtoli : porte ſunt Apoſtoli , di qui in eius loco ibid. in Cant

ſucceſſerunt , che ſono i Santi, che per la loro vita han

dato odore di tutte le virtù , che debbono imitarſi dagli
Eccleſiaſtici. Ed in vero dice San Valeriano , (f) l' odo- 盛 S. P.
re delle virtù de' Santi mirabilmente ha conſolato gli Ec- 1OF11, I Ó..

cleſiaſtici nelle loro fatiche, ed afflizioni; in maximis pre

liis mom defumt pugnatori folatia , fi fòrtiffimorum, virorum rc

quirantur exempla. E San Leone (g)parlando in particolare

de' Martiri , dicc ad crudiemdum Dei populum , mullorum eft

vtilior forma , quam martyrum eloquentia.

Perloche la Chieſa ſempre ha avuto in uſo di leggere

nell'orazione cotidiana del diuino uficio, le vite deSan

ti, e nella primitiua Chieſa ſi leggeuano le tauole delle , ,

memorie de Santi, come dice Sant'Iſidoro... (h) Sacrarum ဖွံ့ဖြိုႏိုင္ရုိင္
tabularum recitatio. Ed oggi è ſucceduto in ſuo luogo la : CC1.11b.2.

lezione del Martirologio, perche queſto ci conduce ad i

mitare (dice San Dionigi Areopagita ) (j) illorum beatiff* Gys, Dionyf.

milm ſtatum, divinamdue ſortem . Così fu pratticato ne' pri- Areop.de Éc

mi ſecoli della Chieſa, ne' quali i ſanti Veſcovi imitarono cleſ. Hyer.

gli Apoſtoli, e i ſanti Preti, i diſcepoli, e tanti uomini il

luſtri ſeguirono le pedate de ſanti Anacoreti, che illuſtra

rono l'Egitto. Onde diſſe San Girolamo, e lo diede per (k) S. Hieron.

conſiglio agli Eccleſiaſtici. (k) Epiſcopi, 6 Presbyteri habeant eP 13.

(g) S. Leo fer.

in S.Laur.

3/1.
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in cxemplum Apoftolos , & Apoßolicos viros, quorum bomorcm ,

poffilcntes , habere nitantur , & mcritum . E Sant' Ifidoro con

ca sifder de figlia il medeſimo a Veſcoui, dicendo: (a) inter ºfficia E.

di Eccl.I.2.c. piſcopi boc ſit, exempla ſanitorum imitari . Poiche da queſti

S- eſempii , come da un legno fruttifero ſi cauano i pomi

b S.Bernard delle virtuoſe azioni, come dice San Bernardo. (b) De ,

£*'*'°: *3- *° quorum bonis a&ibus quot fumis exempla, tot carpis poma.
Cantic• ueſto è un'atto di ſomma religione, che debbono e

ſercitare gli Eccleſiaſtici, verſo i Santi, cioe imitare le lo

ro virtù , perche queſto dinota auer concetto di quelli,

mentre gli vogliamo per maeſtri, ed eſemplari - Queſto

eſprime un affetto grande verſo tali eroi , ed amici di

D.o. Queſto gli conſola al maggior ſegno, perche eſſen

do eſſi ſicuri della loro ſalute, ſono ſolleciti del noſtro be

(es.cyprian. ne, come dice San Cipriano. (c) Jam de ſua immortalita

de ijuniortal. te fecuri , & adhuc de moftra falute folliciti . E fapend' effi,
in fine. che per le virtù operate in vita ſi ſono ſaluati , deſide

rano , che noi imitiamo le loro virtù , acciocche anche,

ci ſalviamo , maſſimamente che conoſcono , che vuole il

Signore la memoria delle loro ſante azioni in queſta vita,

acciocche ci giovino ad infervorarci nel ſeruizio di Dio

(d)s. Leofer. col loro buono eſempio. Al che ci eſorta San Leone, (d)

S.in Epiph. e lo chiama un ſegno di vera amicizia co Santi. Confr.

mate amicitias cum fanéiis Angelis , imtrate in Civitatem Dei,

cuius mobis fpomdetur babitatio , & Patriarcbis , Apoftolis, mar

tyribus fociainini: e poco dipoi conchiudc: cum quibws twim

mobis fuerit confortium dcvotionis ,erit , & communio dignitatis,

(e)S. Gregor. E San 'Gregorio Nazianzeno dice, (e) che avea imitato

Naz.or.13, la vita di San Cipriano, e l'avea ſcritta per darla ad imi

tare à tutti gli Eccleſiaſtici, e fedeli , ſtimando aver fatta

coſa gratiſſima al Santo , e per queſto ne cerca in pre

mio la ſua protezione per ſe, e per lo ſuo gregge . Così

conchiude l'iſtoria del ſanto Martire. Tu nos è calo beni

gnus afpicias , fermonefque noflros, & vitam gubernes , facrum.

que hunc gregem pafcas , aut p.%entem adiuves . E 1' efaudi il

Santo, perche gl'impetrò la grazia d'eſſere ancor lui uno

del numero de Santi della Chieſa militante , e trionfante.

III.Punto Ma mentre abbiamo nominata la protezione de Santi,

per la loro ſpecialmente verſo que , che imitano le loro ſante azio

protezione, ni, paſſiamo all'altro punto del noſtro diſcorſo, cioè che

dobbiamo riverire i Santi per la loro protezione - Che i

Santi, che oggi godono la beata eternità, ſiano protetto

II
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ri potentiſſimi della Chieſa, e de'fedeli, non ha dubbio

alcuno. L'abbiamo eſpreſſo nella Sacra Scrittura ſin dal

Teſtamento vecchio là dove dice il Profeta Barucco, (a)che (a) Baruc.s.4.

gli Ebrei pregavano il Signore, che gli eſaudiſſe per l'o

razioni de Santi morti in Iſraele: Domine omnipotens Deus

Ifrael, audi meam orationem mortuorum Ifrael. Così il forte

Maccabeo (b) vide Onia, e Geremia, che erano paſſati (b), Mac.is.

da queſta vita molto tempo prima, ornati d' ineſplicabile i 4.

gloria, e che oravano per lo popolo di Dio; onde diſſe

Onia al Maccabeo del ſuo Compagno Geremia . Hic eſt

fratrum amator , qui multum orat pro populo , & univerfa-»

ſancta Civitate Jeremias propheta Dei . Dal che il Signore »

ſi mouea a fargli grazie. Ed auendo Iſaia impetrato da

Dio l'acqua per lo ſuo popolo, ſepelirono il ſuo corpo con

molta religione in Sloe, acciocche poteſſero per le ſue º

preghiere eſſer ſempre aiutati da Dio ne' loro biſogni, co

me riferiſce Doroteo Veſcouo di Tiro (c). Pertanto Pla-gº)pºrotheus

tone, che ebbe qualche notizia delle coſe ebree, e delo-ºººº

ro uomini grandi in virtù , laſciò ſcritto . Certe defun

tforum animæ virtutem quandam habent , qua vel po(t mortem

rebus humanis auxiliantur, come riferiſce Euſebio. (d)

Ma vegnamo ora alla Chieſa noſtra, di cui è certo, che (º)º

i Santi ne ſono protettori. Primieramente perche ſono نيبةقالعلا

ſtati figli della Chieſa militante, per la quale han faticato

tanto, ed han dato in quella eſempii rari di virtù, ed og

gi in Cielo hanno il medeſimo affetto di vedere traſpor

tata queſta Chieſa militante là su nella trionfante, a go

dere in comune ſocietà il ſommo Bene , e lodarlo tutti

ad una voce per ſempre . Che percio il Signore per gli

loro meriti, per loro conſolazione, ed utilità della Chieſa

militante gli ha coſtituti protettori di quella, ſicche con

le loro orazioni l'aiutano a creſcere nello ſpirito, e con la

loro potenza annullano la potenza de nemici di quella -,

come lo riferiſce, e magnifica il Real Profeta: (e)Exulta- (e)Pſal. 49.v.

bunt Sandi in gloria, letubuntur in cubiculis fuis. Exaltatio- $& feq:

nes Dei in gutture eorum , & gladii amcipites in manibus e0

rum . /1d faciemdam vindiciam um mationibus , increpatiomes in

populis . Ad alligamdos reges eorum in compcdibus , &* mobiles

eo, um in manibus ferrcis , ut fùciant in eis iudicium comfcriptum.

E conchiude, che queſta forte protezione, che hanno della

Chieſa e una gloria ſpeciale, che ha comunicata il Signo

e à tutti i Santi. Gloria bec eſt omnibus ſauftis eius . Tan

(Ο
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to che ſono come colonne, che ſoſtengono la Chieſa di

Dio; ſono come muri , che la difendono, aſſai meglio ,

che le mura, che circondauano tutta l'Italia, e la difen

(a) riarca indevano da nemici, come dice Erodiano (a) . Poiche eſſi

lib.2. eſſendo Conſiglieri del ſommo Re, come gli chiama Saa

(i, s.pet.Dan Pier Damiano: (b) Conſiliari regis noſtri, reſiſtono alla ſua

in feſte omn.ira : eſſendo oratori al Trono del Padre , come Pruden

sant, . zio nominò San Vincenzo; (e) dicia orator ad Ibronun

蠶 Patris, c impetrano efficacemente le grazie : eſſendo co

- me monti ſtabili , circondano tutta la Chieſa , come gli

(d) P{a. 1 2 2. chiamò Davide : (d) Montcs in circuitu eius , & Dominus in

ζ$jjyjáí.in circuitu populi fui , ex boc nunc, & ufque in fæculum . E S.

Pfilm.124. Ilario (e)lo ſpiega per la cuſtodia de Santi, e degli Angioli,

- Santiorum cuſtodiam , e di queſto modo gli cuſtodiſcono i

(f S. Auguſtinonde ebbe à dire S. Agoſtino (f) di S. Stefano , e così s'

fer 35tºº intende degli altri Santi, omni Eccleſie B.stefanus datus ſi

ad prof Stum. E San Gregorio Nazianzeno del ſuo Padre,

che fu di ſanta vita dopo morto dice: nuncmagis tanto pro

ficit nobis precibus, quam antea doärina,quantò propinquior efi Deo.

Ed in fatti i ſanti con le ſole loro reliquie han difeſa -

la Chieſa dagli eretici, e dalla poteſtà delle tenebre: on

(gs Bafil.ho. de gli chiama San Bafilio: (g) Magnas turres ; ed in una!

in S.Mart. tro luogo gli nomina: (b) Communes humani generis defiºſo

(h) Idem in res . Sentite come la difendono, ſoggiugne San Baſilio:

4°°* omnium furentium hæreticorum infidias ,ô incurfus , in tranquil

-- litate, ci ſilentio avertunt . Così ancora queſte reliquie e 3

ºch， San Giuftino Martire : (i) Arnoleta, que demonum

iri ad orto inſidias amoliuntur , ci pharmaca praſtantiſſima, per curare º

dox. i mali della Chieſa. Sicche due virtù ripone in eſsi San

Gregorio Nazianzeno, parlando delle ceneri del corpo di

(k) S.Gregor. San Cipriano: (k) Dæmonum oppreffiones , & morbi depulfio

Nºººº nem: confeſſando Iſidoro Peluſiota, che ne corpi dei ſanti

ಡಿ. una certa virtù, che crucia i demonii: (l) 2ua ſantto

'""°" rum corporibus infidct , quæque dæmones excruciat. E circa la

protezione delle città criſtiane contro de' tiranni, che ſo

no iſtrumenti di ſatanaſſo, n'abbiamo un'eſempio mirabi

le , ſucceduto nelle città di Sergiopoli, la quale aſſediata ,

da Corſoe Rè di Perſia, con un'aſſedio copioſo, e quaſi tut

ti morti i difenſori, non la pote mai pigliare, perche con

ſervava in eſſa il corpo di San Sergio, il quale cagionava

l'apparenza di molte legioni di ſoldati su le mura; dal che

commoſſo Corſoe, depoſia la ſua ferocia, abbracciò la mans

fue
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ſuetudine della vita criſtiana, con vertendoſi a quella, come

riferiſce Evagrio (a). Ed il Signore per Iſaia profeta (b) diſ- (a) Evagr.1.4,

ſe al Rè Ezecchia, che egli proteggeua la città per Davide c.27.

ſuo ſervo: il che ponderando San Griſoſtomo, diſſe, che » (b)Iſa 37.

IDavide dopo mille anni, (c) pro murorum defenfione pugna- (c)S.Chryſoſt

viſſe. Onde ſi chiamano i ſepolcri, dove ſtanno le oſſa de益器ேſanti monumenta , come lo ſpiegò quel Giureconſulto : (d) 2. -лам

„Monumentum, fepulchrum id effe Divus Adrianus refcripfit , quod (d) Leg.37.D.

munimenti, idef caufa muniendi, eius loci faäum fit , in quo cor- £ relig. &
pus impofitum eft. {արոpt,

L'altro motiuo della loro protezione verſo de fedeli è

per la carità, che regna in loro. Sono ſtati queſti eroi ſan

tiſsimi in terra, ed hanno ſperimentato quanta fatica vi vuo

le, per ſalvarſi un'anima, per le tante tentazioni del demo

nio, per gli ſtimoli della carne, per le perſecuzioni del mon

do. Perciò compatendo noi altri, conforme ebbero carità

quì d'aiutare i peccatori, e traviati; così oggi nel Cielo ſi

muovono con affetto maggiore a proteggerci , ed aiutarci

col loro patrocinio. Onde diſſe San Bernardo: (e) Beata pa- (e) S.Bern. ;

tria charitatem non minuit, ſed augumentat. Che perciò veden- vígíí靈

do in Dio i noſtri biſogni, come dice San Gregorio Ma-tri, & Pauli,

gno; (f). Quid ibi nefciumt, ubi fcientem omnia fciumt ? c Sant' (fys. Greg. 4.

Ambrogio gli chiama: (g) Preſules, ſpettatores vitae, attuumque Dialog.c.; 3.

noſtrorum; moſſi a compaſſione di noi, offeriſcono continua- g) S.Ambroſ.

mente le noſtre orazioni fatte in onore loro al ſommo Be-ººviduis.

ne, ed accoppiandoci le loro ſuppliche, le rendono effi

caci, per impetrarci qualſivoglia grazia: (h) Habentes ſingu-Ch) Apocaliſ,

li (vide San Giovanni nell'Apocaliſſe) phyalas plenas odora- 5 8,

mentorum, que funt orationes fantforum. -

Lo confeſſino tanti infermi ſanati, tanti ciechi illumi

ti, tanti ſtroppii raddrizzati per l'interceſſione de ſanti,

che nelle loro Chieſe, e ſepolcri ſono appeſe le tabelle, e

i voti. Ed io lo confeſſo, che figliuolo di dieci anni infer

mato à morte, ſicche già agonizava l'anima; per l'orazio- ' ' ',

ne di mio Padre al ſepolcro di San Gaetano, fui prodigio- -

ſamente ſanato. Lo confeſsino tutti i Regni,e Città, che ogn', |

uno per la protezione d'un ſanto particolare ha ricevute »

innumerabili grazie. La Francia per la protezione di San

Dionigi, La Spagna di San Giacopo, Portugallo per quella

di San Sebaſtiano, Venezia per San Marco, gl'Ingleſi per S.

Giorgio, i Germani per Santa Barbara, i Parigini Per Santa

Parte III, H h hh , . GC
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Genevefa, i Siciliani per Santa Lucia, e i noſtri Napoleta.

ni per la protezione di San Gennaro, che ſtando applica

ti à noſtro pro, non v'è ſtato pericolo, dal quale non c'ha

liberato, maſſimamente dall' irruzioni, così frequenti del

Monte Veſuvio: e col ſuo Sangue, che ſi liquefà nel coſpet

to della ſua Teſta, ci avviſa de'caſtighi, che ci ſtanno mi

nacciati, e dalla liberazione di quelli.

Eſſendo dunque così, quanta dee eſſere la divozione, la .

riverenza, l'amore, che dobbiamo portar loro noi Eccleſia

ſtici, che ſiamo i primi miniſtri della Religione? Alcerto,

che dovrebbomo eſſere in queſto oſſequio tutti divozione,

amore, e riverenza, vedendo, che tant'obbligo abbiamo

oro: che ſono ſtati noſtri compagni, eſſendone ivi in cie

lo d'ogni ſtato: de noſtri congionti,amici,e della noſtra pro

feſſione: e che quanto prima ſperiamo d'andargli à vede

re, ed aſſieme con loro gudere la bella faccia di Dio.

Ma oinè, quando io rifletto alla tiepidezza, e negligen.

za, che v' è nel Clero di queſta divozione a ſanti , non ,

poſſo far di meno di non piagnere . Vedere le Chieſe ,

dedicate a loro nomi, con tanta poco religione, i loro

ſacri depoſiti con tanta traſcuratezza abbandonati: ma quel

che v'è di male maggiore, ſi è, che tanto poco ſe n'imitano le

veſtiggia. Abbiamo avanti gli occhi tanti ſanti Eccleſiaſti

ci d'ogni grado, e di Cherici, di Diaconi, di Preti, di Ve

ſcovi, i quali con generoſità grande han diſprezzato tutto

quel, che poteva allettargli nel mondo: ſi ſono abbraccia

ti con la Croce di Criſto: han faticato tanto per la ſalute º

delle anime, in confutare gli eretici, in convertire i pecca

tori, in infervorare i giuſti. E noi non ne pigliamo eſem

pio alcuno; vivendo neghittoſi nelle noſtre tiepidezze.

Eccitiamo un poco il noſtro ſpirito, animiamoci a con

ſiderare per lo mondo quanti ſanti ſono ſtati, e cerchiamo d'i

mitargli. Dirò, per animarvi à queſto, l'invito di Davi

(a) Pſal.26.6. de : (a) Circuiui, 6 immolavi in tabernaculo eius hoſtiam voci

ferationis, cantabo, ci pſalmum dicam Domino ; come l' inter

(b) S Hier in petra San Girolamo: (b) Circuivi, hoc eſt per quatuor partes
d.locum,

mundi , exempla ſanitorum inquiro, ci invenitur laus Dei. Di

queſto modo venereremo i ſanti, ci faremo ſimili a loro,

e daremo gloria a Dio nel noſtro ſacro miniſtero.

Lodo aſſai l'eſempio di molti ſervi di Dio, i quali ho

riferito poco fà, che s' hanno poſto avanti le diverſe vir

tu da ſanti, ed hanno proccurato d'imitarle, con che ſi

ſono
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ſono fatti anch'eſſi ſanti. Potrebbe un Sacerdote, un Ec:

cleſiaſtico pigliarſi ad imitare qualche ſanto , al quale ha

più divozione, maſſimamente del ſuo ordine, e leggendo

ne la vita, conſiderarne i fatti eroici, e prendere ad imi

targli. Così ancora leggendo, d ſentendo leggere qualche

virtù d'alcuno ſanto, proponere d'imitarlo.

E non manchino ancora di pigliarſeli per protettori av

vocati: ogn'uno ſecondo gli aggrada abbia più ſanti ſuoi

particolari protettori, a quali reciti ogni giorno alcune »

orazioni: onori le loro feſte, celebrandole con iſpeciale di

vozione, e le loro vigilie con particolare mortificazione:

lodando aſſai il coſtume dalla compagnia di Giesù, che o

ogni meſe buſſulando a ſorte, ſi piglia ogn'uno quel ſan

to, che n'eſtrae, e lo tiene per ſuo ſpeciale protettore è E

quando abbiamo qualche biſogno corporale, d ſpirituale º,

ricorriamo à loro per aiuto. Riferiſce Sant' Agoſtino(a), (a) S.

che queſto era l'uſo de criſtiani antichi, che ſoleano ad ib. 2. dec.c.

ogni beato del Cielo dire: Memor eſto mei; perche in loro 27.

trovavano ogni aiuto. Ma ſopra tutto proccurino di riue

rirgli con iſpeciale culto nelle loro Chieſe; e maſſimamen

te le loro reliquie, ornando i loro tumoli con prezioſi or

namenti , toccando le loro reloquie con riuerenze, ſpeſſo

viſitandogli, e prolungare avanti di loro le orazioni, e ſup

pliche all' Aitilimo; acciocche portate queſte per mezzo lo

o, abbiano l'efficacia dell'interceſſione. Cosi San Gio; Gri

ſoſtomo, dipo che ha magnificato i fanti per colonne, tor

. 2, candelieri dalla Chieſa, per la loro dignità, protezione ,

cd efempo; dice, (b) Idcircó fepe eos invufamus, tumulos ador- ಶ್ಗ
memus , magna fide reliquias eorum contingamus , ut indè benedi- & Maxim. -

čitonem aliguam alједнатиr.

Hh hh 2 DI
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D I s c o R s o IV.

zella venerazione , che debbono gli Eccleſiaſtici alla ſanta

Croce : primo per la ſua nobiltà : ſecondo per

la ſua potenza.

He la Croce di Criſto ſi debba onorare , e riverire,

e perciò che ſia oggetto della Religione, è verità in

fallibile così ricevuta dalla Chieſa Cattolica, e pratticata »

da tutti i fedeli, che che ſe ne dicono empiamente i no

vatori, beſtemmiando non doverſi adorare un patibolo co

- sì vergognoſo; e la ragione l'apporta San Tommaſo (a).

"poi i dir di lui, ". l'onore non ſi debba ſe non

in c& a 3. in alla natura ragionevole, ſi può dare però ad una creatura

c. & in 3 diſt inſenſibile per ragione della natura ragionevole, o perche

9º 4: quella rappreſenta, come s'onora l'immagine del Rè , di

perche di qualche modo è quella ſi congiugne, come è la

veſte de'Re. -

La croce nella quale Criſto fu crocifiſſo, perche rappre

ſenta Criſto, che morì ſopra di lei, ed anche per lo con

tatto, ch'ebbe dalle membra di Criſto, e dall'aſperſione »

del ſuo prezioſiſſimo Sangue, ſi dee riverire, ed onorare:

perche, conchiude San Tommaſo: unde utroque modo adora

tur eadem adoratione cum Chriſto , ſcilicet adoratione latria -

E per queſto offeriamo preghiere alla Croce , e parliamo

con eſſa ( dice il Santo Dottore ) quaſi ipſum Crucifixum -

L'altre Croci poi di legno , d d'altra materia , che rap

preſentano la Croce di Criſto, del medeſimo modo l'ado

riamo , ſolo perche rappreſentano Criſto Crocifiſſo , dal

che viene, che gli altri iſtrumenti della paſſione, come »

i chiodi, le ſpine, e ſimili, che toccarono il Corpo ſa

croſanto di Criſto non l'adoriamo, perche rappreſentano

Criſto; ma perche han toccato il Corpo di Criſto, dicen

doſi ſolo la Croce ſignum filii hominis, quod apparebit in Ca

(b)Mat.24.3e lo, come ſi dice in San Matteo (b) - E da queſto rappre

ſentar Criſto crocifiſſo, e dal tocco del ſuo ſantiſſimo Cor

po non è più vile la Croce ; ma ha ricevuto ſomma di

gnità: onde dice la Chieſa della ſantiſſima Crcce : Arbor

decora, ci fulgida, ornata Regis purpura. E San Gregorio

(es. Gregor. Nazianzeno ſoggiugne, (c) che Criſto per gli ſuddetti mo

Naz. orat.18, tivi diede alla Croce la ſantità, attuliſſe ligno ſanititat m ..

Onde
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Onde noi parlando della religione, che ſi dee alle coſe º

ſacre, ed a Santi, non è fuor di propoſito ſoggiugnere º

l'adorazione, che ſi dee alla Croce , maſſimamente dagli

Eccleſiaſtici ; il che faremo nel preſente diſcorſo, ſpie

gando, quanto debbano gli Eccleſiaſtici onorare, e riueri

re la ſanta Croce; primo per la ſua nobiltà, ſecondo per

laſua potenza. -

La Croce non è men glorioſa , e nobile per la gloria, I. PuNro

che ricevè dal contatto di Criſto ( la quale eſſendo prima per la sua

maledetta, maledictus homo, qui pendet in ligno , ſtà ſcritto Noel Lrà.

nel Deuteronomio, (a) e perciò ci confiſſero Criſto, poi (a) Deut. 21.

dal ſuo contatto fu benedetta) che per la gloria, che ri- *3

cevè Criſto per ſuo mezzo, perche ebbe a dire San Giro

lamo. (a) Gloria Salvatoris, patibulum triumphamtis efl . Ed in

vero, il Salvatore con la Croce vinſe le tartaree legioni,

il mondo , e la carne: perche eſſendo figurato il noſtro

Redentore al leone di Giuda, del quale ſi dice ne' nume

ri . (c) 2uafi leo erigetur, mom accubabit domec;devoret prædam, (*) Num. 23.

e nella Geneſi; (d) Catulus leonis Juda , ad pradam fili mi (สี) Ge
afcendifli , requiefcens accubuifti ut leo. Effendo dico figurato (d) Geneſ.49,

il noſtro Salvatore al Leone di Giuda, ſi dice di lui. (e) e) Apocaliſ,

Vicit leo de tribu Juda . E con che vinſe ſe non con la s 5. 5.

Croce ? (f) Dominus (dice Davide) regnavit, ſpiega San , (f) Pſal 9-9

Tommafo: (g) portat Chriflus Crucem , ut Rex , fceptrum, in (g) S. Thom.

fignum gloriae , quæ efl univerfale verum omnium dominium , , $$ J$£.39*

e lo porta come Trofeo delle ſue vittorie contro l'infer "ººº

no: Portat (dice il medefimo Dottore) eam ut viäor tro

pheum fue victoria. Onde fi dice dall Apololo ; (b) Er- (h) colo: a,

polians principatus , &* poteftates , traduxit comfidenter , palam is. - - -

triumphans illos in ſemetipſo. E poco prima avea detto, che

cancellò il decreto della noſtra eterna dannazione, e l'af

fiffe nella Croce. (i) Delens quod adverfus nos erat Chirogra- (i) Ibid.v.i4.

phum decreti , quod erat contrarium nobis , & ipfum tulit de

medio, affigens illud Cruci. E vinſe ancora il mondo, e le º

fue vanità, e fuperbie, con la confufione, ch' ebbe su la

Croce: come parimente vinfe la carne, e le fue delizie,

co dolori , e ſpaſimi , che ſentì ſopra quel duro legno -

Così ancora per la Croce Criſto meritò la poteſtà , e º

dominio ſopra tutte le genti. Chriſtus enim per Crucis vi º၌ို့êtoriam meruit poteßatem , & dominium fuper gcntes , dice » F. يهف.ةع • Is

San Tommaſo (k). E lo cauò dalla Sacra Scrittura, dove či Apocaliſz

fi dicc: (!),2gi vicerit, dabo illi poteftatcm fuper gentes, fi- nia627.

(b)sHierep.

ISO.Q.9.

gliti



614 PAR.III,DELLE VIRTU' DA PRAT.DAL CL.

(*) Iſa 9.6 tuti & ego accepi d Patre meo. Onde dice di lui Iſaia. (a)

faëtus cft principatus eius fuper humerum eius ; cioè con la •

Croce , per la quale Criſto fu eſaltato al ſommo Princi

pato, come ſpiega Tertulliano nel detto luogo d'Iſaia se

(b)Tertull.in (b) Jefus novam gloriam, poteßatem , & fublimitatem faam in

d.loc.c.9. bumero retulie. Così parimente ſervì a Criſto la Croce co

me candebbiero, dove acceſe la lucerna della ſua dottrina

(c) S. Thom Evangelica per illuminare tutta la Chieſa: (c) portans eam

*utdoëior (dice l'Angelico) candelabrum ,in quo ponenda eraينابايلاله

lucerna fuae doëtrimæ, quia verbum Crucis fidelibus virtus ef? Z)ei.

tºoºº 33 Perciò ſi dice in San Luca (d) Nemo accendit lucernam, cº

ponit eam fùb modio, fcd fuper candelabrum , qui ingrediuntur

lumen videant. E per la Croce in ultimo ebbe Criſto il do

(e)Arnob. in minio eterno; onde chiama la Croce Arnobio : (e) Firma

醬 mentum eternum. E Davide cantando dice, (f) opera ma

§§ಫಿ £* mum eius annuntiat firmamentum. Ed Ifaia diffe: (g) Erit Do

- *** minus in fignum æternum, quod nom auferatur , perche mai non

mancherà a Criſto queſta gloria, che ebbe per la Croce ;

onde ſe in principio la Croce gli fu doloroſa , e d' igno

minia, poi paſsò in ſua gloria, ed onore, potendo dirſi

di lui quel che dice San Leone degl'iſtrumenti de marti

ဖ္ရင့္မ်ားႏွင့္ပံ rii de Santi. (b) In honorem tranfierunt triumpbi, inftrumenta

(i) છે. , martyri. E tutta la bellezza di Criſto l'ebbe dalla Croce

17. º º come ſi dice nel Deuteronomio, (i) quaſi primogeniti tauri

pulchritudo eius, come fpiega Sant' Agoftino; eius mirabilem

venuftatem , qua cælum , atque terram exornat, dici tauri pal

' ebritudinem propter cornua Crucis.

E dell' onore, che ha contribuito la Croce al Salvatore,

ed il Salvatore ad eſſa. Avviene l'onore, e l'utile , che

ne riceve tutta la Chieſa, poiche come abbiamo detto eſſa

è il Candeliero , dove ſtà acceſa tutta la dottrina di Cri

ſto; ſicche per eſſa viene illuminata la Chieſa delle dot

trine dell'Evangelio, le quali pratticate da fedeli gli ren

de crocifiſſi al mondo, ed alle ſue vanità; alla carne » ,

ed alle ſue ſenſualità; all'amor proprio, ed à tutte le ſue

paſſioni. Per eſſa hanno avuta la virtù tutti i Sacramen

ri della Chieſa , di conferire la grazia ex opere operato ;

cioè per gli meriti di quello, che morì ſopra la Croce ».

Per eſſa viene la remiſſione del peccati a tutti i peccatori;

la grazia, e l'aumento di quella a tutti i giuſti. Per eſ

ſa la Chieſa militante ha la porta aperta per introdurre º

tutti i ſuoi figliuoli nella Chieſa trionfante, ed unirſi con

quella
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quella per lodare Dio per ſempre, perche Criſto con la

Croce guadagno meriti infiniti per ſalvare tutto il mon

do, lo che diſſe tutto in poche parole San Cirillo Aleſ

fandrino: (a) Crux eft decus , & ornamentum Ecclefiae. (a) S.Cirill.ir

Anzi queſta Croce è ſtata d ornamento a più nobili capiti,

figli della Chieſa, che ſono i Rè, ed Imperadori, i qua-phon.

li oggi tutti portano la Croce, ſi ſegnano con quella nel

la fronte , e l'eſprimono negli abiti in ſegno della loro

nobiltà : e quando han privilegio di portare la Croce a

vanti di loro, come fu conceduto è S. Stefano Rè d'Un

gheria per la ſua fortezza in difendere la fede, lo ſtima

no à ſommo onore . Sentite come lo ſpiega S. Agoſtino,

(b) Crux honorata eft , & finita e?. Finita ef in pæna , ma- «Ss. Auguſt.

net in gloria , d locis fuppliciorum fecit tran(itum ad frontcs in Pfal.* 36.

Imperatorum . 2gi tantum bonorem dedit pæmis fùis , quid fer- conc.2.

vat fidelibus fuis. E ftimano i Principi più grande à glo

ria aver la Croce in fronte , più che qualſivoglia gioia ,

preziofa , dice il mcdefimo Santo . (c) Reges fignum Crucis (c) S. Auguft.

Chri(li in fronte iam portant , pretiofius fignum , quam quælibet in 1'fal.32.

gemma diadematis. Anzi che la Croce nobilita tutte le gio

ie del lor diadema, e tutta la prezioſità della loro porpo

ra, e manto reale, come ne laſciò ſcritto San Girolamo.

(d) Regum purpuras , &* ardentes diadematum gemmas , pati- (d) S. Hieron.

buli ſalutaris figura condecorat. Perloche anche i Legislato- eP 7. ad L e

:lºpsial hanno chiamata la Croce . (e) Fue nofira β- ဖွံႏို de Jud.

Ma che diremo dell'onore, che ha ricevuto l'ordine » . I O.

Eccleſiaſtico dalla Croce . Il gran Dionigi Areopagita lo

dichiara , dicendo: (f) Sacrorum omnium ordinum confecratio, (£) Dion. de

perfeéfionem accipit ultimam d figno Crucis ; poiche come » Eccl.ad Hysr.

ſpiega il medeſimo Santo, con queſto ſegno ſi conſacrano

i miniſtri dell'Altiſſimo, imitatori della vita di Criſto, e

lontani da tutti i deſiderii carnali , e del mondo. E San

Leone dice, (g) che per la Croce l'ordine degli Eccleſia- (g) S.Leo. ſer.

flici è fantificato: c* clarificat nunc , etenim & ordo clarior 8. de Paffion*
Levitarum , & dignitas amplior femiorum , & facratior ef? un- Donn.in med"

íiio Sacerdotum , quia Crux tua omnium fons benediéfiomum , ,

omnium eſt cauſa gratiarum . Anzi in tutti i Sacramenti ,

che amminiſtrano gli Eccleſiaſtici ſi appone queſto ſegno,

e da queſto come ho detto ricevono la loro virtù, e gra

zia; onde parlando San Dionigi (b) in ſpecie del Sacra- (h) S. Dioniſi

mento del Batteſimo, e confermazione dice: ſparſionibus ibid.

Jr., -
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in figuram Crucis perfettis. Che perciò la Croce è il ſegno

più nobile de primi Eccleſiaſtici: queſta la portano nelle

loro veſti ſacre, nel petto, e negli omeri; onde dice Ve

(a) Venant. nanzio Fortunato : (a) pallia textili Cruce infgnia . E. Bal

irrip. ſamone riferito da Criſolio dice, (b) che il più glorioſo

3- delle veſti Pontificie, era crucium varietatem . Queſta la

(b) Criſol portano tutta ingemmata nel petto ; queſta la portano a

ººººº vanti quando viaggiano, ed in queſta ſi gloriano, come »
C.32. vincitori del mondo:ella è terribile à tutti i nemici della fe

(c) Pſal.91.11 de, ſtando di queſta Croce ſcritto per Davide: (c) exalta

bitur fícut unicormis cornu meum . Il che efponendo S. Giro

(d) s.Hieron. lamo (d)col ſentimento di Tertulliano, dice: (e) Cornua uni

in d.loc. cornis cornua eius , in eis mationes ventilabit , ed intende per

Cº.": queſte corne la Croce, come da Mosè ſi chiama nel Deu

-teronomio; (f) cornua illius, e lo conferma in un'altro luo“ةفضلانم

(f) Deuter.33 go Davide: (g) In te inimicos noftros ventilabimus cornu , &:

17. in momine tuo fpermemus infurgentes in mobis.

(g) Pſal 43.6. Se dunque la Croce è, per tali, e tanti motivi sì glorio

ſa, quale ha da eſſere in tanto la venerazione, e l'ono

re, che debbono portarle que dell'ordine del Clero. Gli

Eccleſiaſtici ſono primi miniſtri di Criſto nel propagare ,

la Religione da lui fondata: avendo Criſto dato tanta glo

ria alla Croce, che vuol che s'adori con l'adorazione »

di Latria, che compete ſolamente à Dio: dunque debbo

no eſſi onorarla più degli altri, e proccurare, che da tut

ti i fedeli ſia onorata. Gli Eccleſiaſtici ſono i primi figuo

li della Chieſa: perciò ſe tutto l'onore della Chieſa e ve

nuto dalla Croce, dovendo eſſi onorare la Chieſa, debbo

no parimente onorare la Croce, d'onde è venuta tutta la

gloria alla loro cara Madre. Ed in ultimo ſe tutta la glo

ria della loro dignità è ſtata loro cagionata dalla Croce,

non debbono eſſi eſſere tutti intenti a riverire quella, per

^ - --- la quale hanno l'onore d'eſſere ſtimati, e riveriti? Al cer

蠶 to, che così ſi dee; onde San Girolamo diſſe, (b)che neſ

ÉÉÉÉ funo Ecclcfiaftico merita accudire a' Sacri Tempii,per ivi

cut unicornis ſacrificare, che non ſia devoto della Croce. E Sant'Ago

$c. ſtino (i) oſſervando, che gli uomini conſecrati a Dio ſi

Ci)S Auguſt. chiamano da Davide Filii core. Spiega così, ideſ filii cal

in tit. Pf.41. varie , filii paffioni* Chrifti , filii Crucis, portantes in fronte ,,

4uod inimici in loco calvariæ fixerunt. II che fpiega I' affetto,

e divozione , che debbono portare gli Eccleſiaſtici alla ,

Croce, perche ſono figli del Crocifiſſo, figli della Croce.

Ma
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Ma acciocche maggiormente la Gerarchia Eccleſiaſtica ſi af- II Punro

fezioni à queſto facroſanto ſegno, veggiam'ora la ſua po- per la sua

tenza, ch'è il ſecondo punto da me propoſtovi. La po- soranza.

tenza della Croce è così grande, che diſſe San Gregorio (a) S. Gregor.

Niſſeno , (a) che la potenza di Criſto ſi manifeſta per la النانبلىلع

Croce, onde la chiama omniumpotentem. Ed invero, è ellaº

potente contro tutte le legioni dell'inferno, perche in veder

1a i demonii concepifcono fpavento , ed orrore : cuius ille

aſpettu coborreſcit, diſſe S. Ignazio martire (b). Perche in ve- (b)sign mar

dere la Croce ſi ricordano del Crocifiſſo, che con la ſua , ºrº ºdºni,

morte, per mezzo della Croce, ha loro fiaccato il capo,

e gli ha ligati nell'inferno, con levar anche loro la po

teſtà, che s'aveano uſurpata nel mondo . Perloche dice »

San Cirillo Geroſolimitano. (c) Oſtenta illud audacter, quan- (c)S.CyrHie

do enim viderint Crucem, recordantur Crucifixis come 1'efpe- rofol. cash.3.

rimentò Giuliano Apoſtata primo Criſtiano , e dipoi di

ſertore della fede, il quale dovendo entrare in una grot

ta per fare certo patto col demonio , ivi ſentì uno ſtre

pito così grande, che venendo meno per lo timore, ſe

condo l'antico uſo, che avea quando era Criſtiano, di far

ſi la Croce, ſi ſegnò con quel ſalutifero ſegno, col qua

le in un fubito t remorono i demonii , e à lui paſsô tut

to il timore . Lo riferiſce San Gregorio Nazianzeno (d) cd) S.G regor

valuit fignaculum, cedunt demones timores pelluntur; onde la NáZor.3.

chiama San Cirillo Geroſolimitano. (e) Magnam cuſtodiam, (eS.Cyr Hie.

dataci da Dio per iſcudo ineſpugnabile contro tutte le , roſolcath 13

tentazioni de'nemici infernali: di modo che dice S.Gio:

Criſoſtomo, che non ci poſſiam ſcuſare, ſe il demonio ci

vince , come ſe il Signore non ci aveſſe dato armi per

abbatterlo; mentre ci ha data la Croce. (f) Crucem tibi tan- (f)S.Chryſoſt

quam lanceam in manus dedit ; lanceam , quæ fle£ii mefcit . E in Pfal.123.

ſe, pondera Arnobio, fuggendo uno alla ſtatua del Re ,

non hanno ardire d'offenderlo i nemici, che lo perſe

guitano; quanto maggiormente fuggendo noi alla Croce

di Criſto non ſaremo offeſi da noſtri avverſarii ? (g) Si (g)Arnob.in

enim (fono le fue parole) ad flatuas Regum eneas confugien-Pala, 37.

tes perfequentes evadunt, quanto magis ad Crucem confugientes

Z)omini Jefu Chrifti, â fuis adverfariis temeri mom poffunt. E quin

di ſi conoſce, che 'l Signore protegge d' un modo parti

colare que”, che ſi rifuggiano ſotto il preſidio della ſua (h) s.Auguſt.

Croce; onde S. Agoſtino dice : (b) in his tentationibus eri- fermo. 14. de

gatur antenna, ut ſuſpenſa arbori Crucem figurat. Il che anche verb.Dom.

Parte III. I iii C9m:
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(a)S.Pet.Cryf. confermò San Pier Crifologo: (a) in Crucis arbore tota mem
ſerm.8. tis vela tendamus. E la ragione ſi è, perche ſegnandoci con

la Croce la fronte, ſi fortifica l'ianima : caro ſignatur, ut

(PTºrtº" dº anima muniatur, diffe Tertulliano; (b) onde conchiude Eu

;';;;;*;„ fcbio', che (e) Crux efi munimentum `ad mala propujanda fir
(c) Euſeb.lib. ***.*. - • * -

, devi con miſſimum. L'eſperimentò queſta verità S. Antonio Abate ,

ſtant.c.16. che tentato al maggior ſegno da demonii, ſempre gli vin

(d)S. Gregor- ceva , tutti gli fugava col ſanto ſegno della Croce - San

º* Gregorio Nazianzeno (d) minacciava al demonio, che fug.

giffe à quel fegno , dicendogli fuge me Cruce , quam metuunt

omnes, te feriam, ed andava ſempre con una Croce addoſſo

per trovarſi leſto ad atterrire i diavoli.

E'anche il ſegno della Croce potente, per debellare tut

(e)ExCryſol. ti inimici viſibili della Chieſa (e); come ſperimentò Coſtan

ubi fup. tino Magno, che venendo in Roma, per eſſere unto Im

peradore, nel quale uficio dovea eſaltare la Chieſa di Cri

ſto, col ſegno della Croce; queſto apparſogli nell'aria, vin

ſe Maſſenzio, ch'era Tiranno dell'Imperio: che perciò fe

ce collocare una Croce di bronzo nel foro ſopra una co

lonna, e la chiamo Vittoriam . E Macedonio Veſcovo di

Coſtantinopoli, che in tutta la ſua vita venerò queſto ſegno;

con eſſo vinſe Anaſtaſio diſcoro Imperadore, che lo cac

ciò in eſilio, facendolo trucidare da Ladroni; tantoche mor

to, per ringraziar'egli la Croce delle ſue vittorie, ſi fe

ce con la mano alzata in alto il ſanto ſegno della Croce.

Ma quel , che apporta maggior meraviglia è, che è egºo

, della Croce è potente, anche contro i morbi naturali stan

(f)Fuſº º toche lo chiama Euſebio (f) vitale ſignum ; e Balſamone, (g)
2.de wit.Con- - - - - -

ÂÃÄ“Crucem effe pretiofam , &* vivificam; effendofene ferviti mol

(gbalſam. in ti fedeli, per cacciare l'infermità, per ſanare i morbi del

can.83. corpo, e dell'anima, che ſono le turbazioni, e le inquie

§ಸಿ ºgº titudini. Aſſeriſce San Gregorio Niſſeno (b), che 'l ſegno

º" º della Croce ha purgata l'aria da contagione peſtilenziale,

e lo pratticava egli medeſimo . Riferiſce San Girolamo di

Santa Paola (i), che per lo dolore grande, che avea della ,

morte dei parenti, e del figli, quaſi agonizava; ma che, ſe

gnandoſi con la Croce, ſe le moderò il dolore, e rivenne

in una gran quiete d'animo: Et cum os, ſtomacumque fºgna

ret (fono parole del fanto) & matris dolorem crucis ni teretur

impreſſione lenire .

Quindi è, che i fedeli ſino da primi ſecoli ſempre ſi ſo

no ſegnati con queſto ſalutifero ſegno, che alle volte per

(i) S. Hieron.

сP.27.

a bi
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abito fatto, ſi ſegnavano ancora, ſenza avvertirſene: onde -

dice San Girolamo: (a) Ad omnem aëium manus pingat Cru- (a) S.Hieron;

cem ; e San Gio: Grifoftomo dices (b) Ipfa manus per fe , & ep.22.

fua fponte rapitur ad falutare fignum effòrmamdum. Si fegnava- $$$Gryfoß
no primieramente in fronte, come fece Diacono condan- ཧྰུཾ་ཏྲྰཾ་ཨཱཿ 3.in 2s

nato ſotto Valente Imperatore, a cauar metalli, dice Teo- -

doreto; (c) Sacrum ſignum in fronte deſcribeni. E ciò con ra-ce) Theodor.

gione, perche dice Sant'Agoſtino, che eſſendo nella fron- lib,4 c..o.

te la vergogna, con ſegnarci con la Croce, non abbiamo

roſſore degli obbrobrii di Criſto: (d) Non ſine cauſa ſignum (d) s.Auguſt.

fuum Chrifti in fronte nobis figi voluit, tanquam in ſede pudo-con. 3 in Pſa.

ris , ne chrifti opprobrio chriftianus erubefcat. E parimente per- 3°

che la ſtimarono più che ogn' altro prezioſo ornamento,

come n'avviſa San Gio: Griſoſtomo; (e) Ea veluti ſimili or- 籃蠶*

namentu gloriantes. Sr ſegnauano ancora in bocca, ed allo“

ſtomaco, come s'è detto di Santa Paola: ed in bocca per

diſcacciare il demonio dal cuore, che corriſponde con la

bocca: perche dice San Girolamo, ch'era uſo de criſtia- - - - -

ni: (f)Signum Crucis labiis fuis apponere . - 蠶
Ed era uſo ancora porre la Santa Croce nelle porte del-”º"

le Chieſe, e delle città; e nel principio delle ſtrade; il che va

«icinando il Real Profeta , diffe : (g) Pofuerunt figna fua,figna,

ſicut in eſitu ſuper ſummum. Volta San Girolamo: Poſuerunt ſi

gna ſua in tropheum,legge Simmaco:Poſuerunt ſigna ſua manifeſtè

in aditu, in introitu portarum, il che ſpiega San Girolamo

per lo ſegno della Croce . Nell' entrare nelle Chieſe »,

acciocche l' adoraffero , il qual coftume efprime Sant'Ago- (h) S.Auguſt.

ftino: (b) Ecce intrat , ecce fignat, ecce genu figit » ecce orat , ec- onl.28.ex5o

ce ad altare accedit . Si ſegnavano con la Croce nel bere »,

come riferiſce Teodoreto de ſoldati criſtiani: (i) Non ante

poculum ad os admoviffe, quamfalutare fignum Crucis adhiberent;

e lo facevano, alzando gli occhi al Cielo; ſoggiugne San Ge S.Gregor.

Gregorio Nazianzeno : (k) Id feciffe fublatis in Cælum oculis. Náz.orat?.

Di più quando aveano qualſivoglia timore; continuò , ſe » (1 S.Auguſtin

ſignant, dice Sant'Agoſtino (l). In fine conchiude Tertul- Pº వీడి:

iiâno(m), che fi fegiavano äå omnem progreffum, atque pro- £jjj
- - - - cor.milit.c.5.

motum , ad omnem aditum , &* exitum , ad vefiitum, & calceatum,

ad lavacra , ad menfas , ad lumina , ad cubilia , ad fedilia , que

cumque mos converfatio exeret , fronte crucis fignaculo terimus ;

perche ſapevano la potenza di queſto ſacro ſegno, e cono

fcevano la fua dignità.

Se dunque queſto ſegno è così potente, e così uſuale è

tutti i fedeli, con che modo dee eſſere riverito dagli Eccle

T , I iii z ` ` هتةي

(g) Pſal.73. 5.

(i)Theodor.i.

3.c. 16.
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(a)Tertuilin ſiaſtici. I criſtiani ſi chiamavano anticamente, dice Tertul

A Poleg .. liano, (a) Religioſi Crucis,uomini religioſi verſo la Croce(b);gli

º益 º Eccleſiaſtici, che ſono i condottieri, e Capitani de criſtiani,
P• non debbono eſſi alborare queſto ſegno, per tirare appreſ

ſo di loro i fedeli, e fare, che gli ſeguitino ſotto queſto

ſtendardo ? La Croce, che abbiamo detto di ſopra, che po

(c)S. Aug.ho, ſe Coſtantino nel foro ſopra una colonna (c), e la chiamò

sº sº Vittoriam, caduta per lo terremoto, Eraclio la reſtituì: po

nendovi queſta iſcrizione : Opus Deo acceptum magni Regis,

Heraclius firmavit. A queſta Croce è fama, che di notte º

calavano gli Angioli , e la facevano riſplendere con una º

luce grande: ſicche ivi ſentivaſi un'odore ſuaviſſimo, e l'o

noravano con canti armonioſiſſimi - Or ſe gli Angioli così

onoravano la Croce, quanto maggiormente i Sacerdoti, che

ſono gli Angioli della Chieſa militante , e che hanno ri

cevuto tutto il loro bene, e grado onorevole per la Cro:

cc 3

Ma ſe non ci muove l'onore, che ſe le dee, ci muova

almeno il noſtro utile . Noi ſiamo ſempre tentati da neº

mici viſibili, ed inviſibili: noi ſtiamo in cento, e mille pe.

ricoli, poſſiamo aiutarci col ſanto ſegno della Croce; Per:

che privarcene per una negligenza ?

Proccuriam dunque di riverire, ed onorare queſto ſaltº

rifero ſegno; prima, ponendolo in diverſi luoghi, dove può
eſſere adorato, e ſpecialmente in qualche luogo fuora اهم

città, acciocche i fedeli iui viſitandola, l'onorino, e ne ca

vino il frutto per le anime loro. Secondo, riverirla nella

Chieſa, ed onorarla con feſta ſpeciale ogn'anno: terzo, ſe

gnarci ſpeſſo con queſto ſanto ſegno, nel principio d'ogni

azione, d'ogni tentazione, ma con viva fede, ricordando:

ci di chi su quella morì.

Per ultimo , proccuriamo di portare in noi la Croce - i

(d)S. Aug.ho. con imitare il Crocifiſſo; dice Sant' Agoftino: (d) Faäorem

21.é. So. 4uarit Deus ſignorum ſuorum, non pittorem . Quanti ſi ſe

gnano con la Croce, ſenza voler pratticare coſa alcuna º

della Croce : anzi andando a far male, ſi ſegnano con i
(e)*.co.4, Io, la Croce: de quali parlando Sant'Agoſtino: (e) Et meſcis,

quod includis potiùs dæmonem , quam excludis. Mentre la Cro

ce ſignifica la Paſſione di Giesù, e la ſua mortificazione ,

che pati ſopra di eſſa, e però biſogna queſta portare noi:

(e) Semper mortificationem Jefu in corpore nofiro circumferemtey,

at & vita Jefi» mamiffèctur in corporibus noflris. Ed imitare »

* * l'A
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:

l'Apoſtolo, che era crocifiſſo con Criſto in croce: (a) Chri-(a) Ad Galat.

ſo confixus ſum Cruci. Perche ſe di tutti i criſtiani ſi dice, º 9

che allora ſaranno veri diſcepoli di Criſto, quando ave

anno crocififfo i vizii, e cohcupifcenzc carnáli : (b),gui ®£dGalat.

autem funt Chrifii carnem fuam crücifixerunt cum concipifcèn- ***

tiis: non ſi potranno dire miniſtri di Criſto i Sacerdoti, ed

Eccleſiaſtici, che non ſono crocifiſſi con lui. Proccuriamo

per tanto, padri ſtimatiſſimi (e queſta è la vera riveren

za verſo la Croce) mortificare prima con quella le noſtre

paſſioni diſordinate, poi tutti gli affetti, e deſiderii, tutti i

ſenſi, e potenze: acciocchè poſſiamo dire con l' Apoſtolo;

(c) Mihi mundus.crucifixus e/? , &* ego mhmdo.

о и з с о к s o Vr.

(c) Ad Galat. "

6, 14.

Zella celebrazione delle feſte da farſi dagli Eccleſia

- ſtici: primo, in onore di Dio, e de Santi;

ſecondo, per l'utilità propria.

ON v'è coſa, che abbiano più in orrore gli eretici,

che la celebrazion delle feſte in onor di Dio, e de'

ſanti: poiche chi di loro nega il ſanto ſacrificio della meſ

ſa, che è la principale azione, che ſi fà nelle feſte ; chi

niega l'aſſiſtenza di Criſto nel Sacramento dell'altare, al

cui onore s'ordinano le medeſime; chi nega l'adorazion »

de ſanti, e delle ſacre immagini, alla gloria de'quali ſono

conſecrate le Chieſe, con le loro reliquie , ed immagini:

ed in fine per abolire affatto la celebrazione delle feſte º,

che ſi facevano nelle Chieſe de' Cattolici, han diſtrutte le

Chieſe, violate le ſacre immagini, vilipeſo il divino Sacra

mento, bruciati i corpi de ſanti; con edificare i loro tempi,

come tanti Fani d'ldoli, dove non v' è il Santiſſimo Sa

cramento dell'altare, non vi ſono reliquie di Martiri, im

magini di ſanti; ma ſono come ſcole, dove s'inſegna l'i

niquità, che ſono i dommi contro la Chieſa Cattolica Ro

mana . Onde eſſi dicono quel, che profetizo Davide: (d) (º)º73º

Zoixerunt im corde fuo cognatio eorum fimul, quiefcere faciamus

omnes dies feſtos Dei d terra; volta l'Ebreo, comburamus: leg

gono i Settanta, incendamus, e come leggono Aquila, e Sim

maco : Imcemderumt omnes follemnitates Dei in terra. Veramen

te ciechi, ed abbandonati da Dio, perche non conoſcono,

ne meritano dare onore è Dio con la celebrazion delle º

- feſte;
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feſte: eſſendo, che non vogliono credere alle ſue verità ri

velate nella Chieſa Cattolica, nè a ſanti, di cui non hanno

imitato le virtù : anzi ſono declinati ne' vizii oppoſti . La

celebrazion delle feſte fu iſtituita da Dio ſino nel Teſta

- mento vecchio, quando ordinò, che 'l ſettimo giorno della

(a) Exo.zo.io fettimanâ fi confccraffe à Dio: (a) Septimo autem die Sabbathum

\b)J*** *7*** Domini Dei tui efi ; ed in Geremiâ comanda: (b)samäifica.

te diem Sabbathi. E queſto come inſegna San Tommaſo ins

memoria del ſettimo giorno, che 'l Signore dopo aver crea

(c.Geneſ º to il mondo in ſei giorni; dice la ſacra Scrittura: (c) Re

- quievit die ſeptimo ab omni opere, quod patrarat. Ecco le pa

($Th££*!• fole del fanio Dottore : (d) Pofi ómniâ opera condita , Deus

£;?:feptima die in fe ipfo requievit , & proptér boc fcriptura, &

i...aid lex precipit, ſeptimum diem ſantificari. E ne diede un pre

(e Exo. 2o. 8.cetto, che è il terzo delle leggi della prima tauola :(e) Me

º Deut 5-12-mento, ut diem Sabbathi ſanttifices, il quale, con tutti gli al

tri precetti di quelle due tavole, che ſono i dieci coman

damenti di Dio, è derivato a noi, confermato da Criſto no

(f, Mat.S.17. ftro legislatore, quando diffe: (f) Non veni folvere legcm ,,

ſed adimplere; benche in luogo del Sabato è ſucceduta la .

Domenica, per non convenire con gli Ebrei, e per la me

moria di molti beneficii in quel giorno ricevuti. Eſſendo

dunque la celebrazion delle ſante feſte comandata da Dio

nella legge vecchia, e nuova, è ſicuramente un'atto di re

ligione verſo Dio, e de' ſuoi ſanti; perciò debbo io, dopo

avere ſpiegata la venerazione, che ſi dee a ſanti, parate

conſecutiuamente della celebrazion delle feſte in onore di

Dio, e de ſanti. Perciò vedremo nel preſente diſcorſo,

quanta obbligazione abbian gli Eccleſiaſtici di celebrare de

gnamente le ſacre feſte: primo, per onore di Dio, e de ſan

ti; ſecondo, per utilè propio, e de fedeli.

Della cognizione delle feſte n ebbero qualche lume i

Gentili; ma con altro motivo, che non n abbiamo noi

Criſtiani: poiche quelli volevano le feſte per ripoſarſi dal

{g)Apud Stoble fatiche , cd oziarc: onde Democrito diffe : (g) vitam •

贺﹑ fime feftivis diebus , longam effe viam fine diverforiiî. E Te

鑒 . £$°*°* miffio diffe. (b) Antijuos pútaviffe dies ffios eſſe quietem

“P-3°5: anim; , & corporis levamentum, poſt laboriofiſſimi operis conti

(i) Cle. Alex. nuationem. E ſtimo che lo preſe da Platone, di cui rife

Jib.3.ſtro, i.p. riſce San Clemente Aleſſandrino, che diceva : (i) Deos

3.17. mifertos bominum generis , quod fuerat matum laborioſum , ut à

laboribus conquiefcerent , unde dicrum fefiorum viciffitudines ii

lis
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lis conſtituiſse. E dicevano in parte il vero, poiche ancor

noi ne giorni feſtivi dobbiam ceſſare dall'opere ſervili: e

nelle ſacre carti ſi chiama la feſta Sabbatum, che è l'iſteſ

ſo, che otium ſacrum; ma malamente parlavano, ſe inten

devano, che ſi dee in que giorni oziare, come dice San

Baſilio (a), con l'ozio totale, che vuoldire ceſſare da tutte

l'opere anche oneſte, e ſante , eſſendo ciò contro la na

tura dell' uomo, che è creato da Dio, (b) ut operaretur . (b) Gen.2.15.

Tanto più, che il Signore per Iſaia dichiara aver in odio,

i Sabati, e le noemie de' Giudei, perche come dice il me

deſimo Santo (c) le celebravano con tale ozio. Altre fe- (es.Baf ibid.

rie nobiliſſime ha voluto il Signore nella celebrazion del

le feſte, che di meramente oziare, e queſt' è primieramen

te il ſuo culto, e de ſuoi Santi, ed eccomi ſul principio

del primo punto da me propoſtovi

Le feſte ſono iſtituite da Dio, primieramente, accioc- I. Pusro

che nella celebrazione di quelle, da fedeli , e. maſſima- per osoRn

mente dagli Eccleſiaſtici, ſi deſſe à lui culto, ed onore». Di Dio, a par

L'Angelico San Tommaſo ſpiega queſta verità al ſuo ſo- SANri,

lito con profonda dottrina, e la cava dall'introduzione »

delle feſti del Teſtamento vecchio, delle quali la primaria

era il Sabato, ſiccome dice in San Giovanni: (d)erat ma

gnus dies illa Sabbathi; poiche fu ordinato da Dio, come »

abbiam detto in memoria del giorno, nel quale ſi quietò

dopo i ſei giorni della creazion del mondo. Dal che por

ta due belliſſimi motivi il Santo, perche noi nella celebra

zion delle feſte dobbiamo applicarci tutti al culto di Dio.

Uno è, che 'l Signore dopo creato il mondo in ſei giorni,

nel ſettimo dice il Sacro Teſto, che quievit , ſpiega San

Tommafo , (e) non im ipfis rcbus conditis, quafi in fine quie- (e)S.Thom.!

fit , fed à rebus conditis in fe, ipfo , in quo jua bcatitudo con-$*fiflit, permamfit , cum non fit beatus ex co, quod res fecerit , 1n c.աbւ 1սP

fed ex hoc, quod im fe ipfo fufficientiam babens, rebus faétis non

indiget : e perciò noi dobbiamo ne' giorni feſtivi quietarci

in Dio nella ſua cognizione , ed amore : (f) propter hoc (f)S. Tho, ad

enim (feguita il Safito Dottore) infiitutum eft, üt homo fex £*£*f*4:!:!*

diebus laborant in operibus propriis, feptima die quiefcerct cul-ੰ

tu divino , cớ quitti divine contemplationis vacans , in qua-> “

ſanctificatio hominis maximè conſiſtit. L'altro motivo dell'An

gelico per dimoſtrare queſta verità è, che eſſendoſi il Si

gnore ripoſato dopo conſumata la creazion del mondo ,

acciocche l'uomo dopo la creazione di tutto il mondo in

- - - fuo

(a)S. Baſ. in c.

1.Iſa.p. 841.

(d)ſo:19.31.
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fuo ſervizio, il ſettimo giorno, cioè la feſta s applicaſſe,

ſtaccandoſi dalle creature tutte , come già conſumate, a

ringraziare il Signore di tanto beneficio, ed in eſſo po

(a s.rho.ibid meſſe la quiete della fua mente ; (a) ut per movitatem mundi

ubifap. (ſono parole dell'Angelico) o per ſex genera rerum diſtin

{fa , homo femper im Dei cognitione maneret , & de tam uni

verfali , & præcipuo creationis beneficio gratias exhiberet , & is

ipfo tanquam im fine quietem fuae mentis poneret , in præfenti

per gratiam, in futuro per gloriam.

Le feſte dunque ſono iſtituite dal Signore , acciocche ,

ceſſando dalle fatiche ſervili, ci applichiamo à conoſcere,

amare, ed onorare il noſtro ſommo Bene, ed in eſſo po

niamo la noſtra quiete. Che perciò il Signore ne'Numeri,

(b>Num.23. (b) chiamº i giorni di feſta, giorni ſuoi, qua ºfferatis mihi

ΖóÉÉÉâ. in diebus feftis meis , fecondo 1' interpctrazion d' Origene »,

loc- (c) il quale dice, che in que giorni feſtivi, come feſte ,

(º Sºfº Taº e giorni di Dio, dobbiamo applicarci tutti al culto divi

ºPº75 no. E San Gregorio Taumaturgo dice , (d) che i giorni

di feſta ſono a modo di ſacrificii, ne' quali dobbiamo of.

ferirci tutti à Dio. Fºfios dies e/e facrificiorum inflar , que

offerre Deo caſte, 6 piè debeamus.

Ed in vero le feſte tutte ſono iſtituite in memoria de'be

neficii di Dio, com'erano le feſte degli ebrei nella Paſqna,

nella Pentecoſte, e ſimili; anzi il Signore quando avea fat

to qualche ſpeciale beneficio à quel popolo, volea, che ni

ſtituiſſero feſta, da celebrarſi per memoria di quel beneficio,

ed acciocche ne gli rendeſſero le dovute grazie. Così nella

Chieſa noſtra le feſte ſono iſtituite per memoria de'bene

fici di Dio, e per celebrare le azioni più principali ope

rate da Dio, per la noſtra redenzione, come potete in ogni

una delle noſtre feſte andare eſaminando, ed in particola

re della Domenica , che è una feſta replicata tante volte

per tutto l'anno, in memoria del beneficio della creazio

ne dell'uomo, e della ſua reparazione, che fu perfetta nel

la reſurrezione del Redentore. Perloche vuole il Signore,

che abbiamo in que giorni la memoria di queſti benefici,

(e) Ex crit comº dice Ifidoro Pelufiota: (e) Atque in primis , ut divino

ÄÄçìßíÉÉ rum beneficiorum memoriam velut auribus refonantem babeamus;

4.de relig. S. e 'l conferma San Gregorio Nazianzeno: (f) Dies feſtivi in

º ºſtis ſtitutintur myſterii celebrandi cauſa. E dal conſiderare queſti

ಘೀ beneficii, e miſterii altiſſimi, ci accendiamo nella diuozio

" ne, in ringraziare il Signore, amarlo, ed onorarlo ; onde

- di
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º

º

diceva il Profeta Reale, parlando del Tempio : (a) Illuc(a)Pf 121.4.

enim afcenderunt tribus tribus Domini , teftimoniam Iſrael, ad

conſitendum nomini Domini. Il che con efficacia grande ſpie

ga San Gio: Grifoftomo: (b) Ad gratias agendas , ad colendum, (b)S.Chryf.in .

adorandumque numen , ad offerendum ſacrificium . E queſto Pſ.ºi 4.

è quel, che ſi dee fare ne giorni feſtivi, maſſimamente a

ne’tempii, doue fi celebrano. ** *

E da queſto viene parimente, che nelle feſte ſi debbono

onorare i ſanti, che ſono amici di Dio, sì perche Iddio vuo

le, che s'onori la loro virtù; sì ancora: perche per ordina- - -

rio le Chieſe ſono a loro dedicate, e ne ſacri altari ſono : * *

le loro reliquie; come per ultimo, perche per mezzo del- -

le loro orazioni abbiamo ricevuto le grazie dal ſommo Be

ne. Sentite San Gregorio Nazianzeno, che parlando del

le feſte in onore de ſanti, dice: (c) Ad inuitam eorum conſtan- (c)S.Gre.Naz.

tiam, virtutemque animi condecoramdam , præclaros honores , & orat.3.p.76.,

feſta imperata fuiſſe. Onde parlando in ſpecie de Martiri, -

dice, che ſono iſtituite: (d) Ad martyres honorandos; perche (d)S.Gre.Naz.

(ſoggiugne Sant'Agoſtino) (e) Eccleſiam ſanguine martyrum, ಶ್ಗPI

ranjuam honore purpureo veſtiri. E San Bafilio dice: (f) Er- :n.de
clefiam magnis martyrumturribus munitam. E noi lo veggia- έδηfevíng.l.

mo, che la Chieſa ordinariamente s'impiega nelle feſte de 1 c.32.

ſanti à magnificare le loro lodi ne divini uficii. (f)S.Baſhom.

Se dunque i giorni feſtini ſono dedicati allo ſpeciale cul-º

to di Dio, e de ſanti ſuoi, con qual riuerenza, e diuozio

ne debbono celebrarſi dagli Eccleſiaſtici, che ſono ſpeciali

miniſtri della Religione? Sentitene due eſempii di due grand'

uomini di queſta Gerarchia, San Gregorio Nazianzeno, e º

San Clemente Aleſſandrino (g). Il primo celebrava le feſte (g)S.Gre.Naz

maſſimamente de S.Martiri (or conſiderate quelle del Signo-ººº Pº7s

re, e della Vergine ſua Madre) con tanta diuozione, e

fervore, che delle azioni di quelli, e de miſterii, che ſi ce

lebravano, reſtava tutto eſtatico, ed ammirato; in guiſache

confefsò di fe fteffo: Illius rei inefplicabili teneri cupiditate ».

L'altro era così infervorato nel celebrare le feſte in ono

re del Signore, e de ſanti, che diceva, che tutti gli Eccleſiaſti

ci, ed uomini cari a Dio, doveano per totam vitam diemfe

fium agere (b); e che ogni giorno dee eſſer per loro feſta, (h)Cle. Alex.

e debbono pratticare quel , che ſi dovrebbe fare ne' giorni lib.7 ſtrom P

feſtivi; cioè, darſi all'orazione, ed alle lodi divine, e de 5"7'

fanti : (i) Celebrem quemdam , atque fanéîum diem feßum. Maf. (i)Et idemib«

ſimamente, che celebrando eſſi le ſolennità delle feſte nelle ps23.

Parte IIl, K kkk Chie
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Chieſe eccitano i fedeli alla frequenza di quelle. Onde di

(a)s.Gre.Naz ce San Gregorio Nazianzeno: (a) Diem feſtum maxima ho

orat.26, minum frequentia celebratum; dal che ne viene l'utilità de

fedeli, alla quale ſono tenuti gli Eccleſiaſtici, come i primi

frà quelli. Ma per cavar nuoui ſentimenti di celebrare le a

feſte con fervore, paſſiamo à riflettere all' utilità, che la .

celebrazione delle feſte c'aPportano, ch'è il ſecondo punto

propoſtovi.

II.Punto Le feſte conforme ſono ordinate al culto di Dio, così

" l'ha ordinate l'Altiſſimo al profitto degli Eccleſiaſtici pri

" ma , e poi de fedeli tutti . Queſta è una delle cagioni,

(b)s", che pone San Gregorio Nazianzeno dell' iſtituzione delle

èpiſi,si feſte; (b) ad animorum curationem. E San Gregorio Niſſe

ep.S.Baſ. no dice , che (c) fruttum feſtorum eſſe omnem animi morbum

(e)S.Gre.Niſſ. curare. E queſto d perche nelle feſte per ordinario ſi con

“Pººt feſſano i fedeli, nel quale Sacramento ricevono il perdo

no de peccati, di ricevono il pane degli Angioli, per lo

quale ſi vivificano nella vita della grazia , d perche in

quelle facendo diverſi atti di pietà , ſi meritano da Dio

maggior grazia, d perche onorando i Santi nelle loro fe

ſte, quelli impetrano loro doni celeſti, d per ultimo per

che Dio, che ſi vede onorato in tali giorni, più abbon

dantemente contribuiſce le ſue miſericordie - E per tutti

queſti, ed altri titoli, certo è, che ſi vede alla giornata s

profitto grande de fedeli nella celebrazion delle ſacre fe

ſte. Ma ſe parliamo quando le feſte ſono immediatamen

te per memoria de'divini miſterii, non ha dubbio, che »

allora i fedeli, che le celebrano con divozione , ſi ſenta

no acceſi d'amore di Dio, di gratitudine, diſtaccamento

della terra, di diſiderii del Cielo: il che ſpiega San Gre

(d)S.Gre. Naz. gorio Nazianzeno con quelle peſate parole: (d) Feſtorum

i" dicrum celebrationem nihil aliud eſe, niſi è longinguo ºſpice

ep.s. Baſ. re ad ea , qua ſperantur. E porta l'eſempio in particolare

della feſta di Paſqua, nella quale il Signore riſorgendo, ci

aprì le porte del Paradiſo , dando ſperanza anche à noi

di riſorgere alla gloria, come egli è riſorto: onde la chia

ma il Santo tranſitus, che ci invita al paſſaggio della vita

temporale all'eterna.

Se poi parliamo delle feſte in onore de Santi, e maſſi

mamente de tanti Martiri , queſte come dice S. Agoſtino

(es. Aug 12. (e) ci eccitano alla loro imitazione, e ci fanno degni in

contr.Fauſt.c. celebrarle della loro protezione. Populus Chriſtianus memo
2 I e - rias
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rias martyrum, religiofa follemnitate concelebrat, & ad excitan

clam imitationcm , & ut meritis eorum confocietur , atque ora

stionibus adiuvetur, perche la memoria loro (dice S. Gre

gorio Niffeno ) (a) facem veluti quandam efe alte alatam . (a)s.Gre.Nif.

Dal lume delle loro glorioſe azioni, s'illuminano i fedeli in vit.1 aum.

per vedere, e ſeguire le loro virtù: onde ebbe à dire S.

Leone, (b) quod fefto homoratur, moribus celebretur. E Sant' (b)§.Leg.fer.

Agoſtino dice, che nelle feſte de Santi, ſpecialmente mar- t. de refur.

tiri debbono i fedeli, recolere quid patiebantur: vedere le 2

loro azioni glorioſe, di diſprezzare il mondo, d'abbrac

ciare la Croce di Criſto, e riflettere per qual fine pativa

no, cioè per la gloria di Dio, per andare ln Paradiſo, nel

quale voleano unirſi con lui. Così ſi ſtaccheranno dalla

terra ancor'eſſi, abbracceranno l'imitazion de Santi, ed ecci

teranno in loro il deſiderio ſolo di Dio; onde chiamava la ce

lebrazione delle feſte San Gregorio Nazianzeno, ſpiritua

lem afcenfum , aut divinitatis confequutionem , cuius inquit Mar

tyres mediatores funt , ad quam ducunt , & invitant. E que-'

ſti beni maggiormente ſi cagionano ne' fedeli dalla dili

genza , e fervore degli Eccleſiaſtici , quando in quei ſa

cri giorni ſpiegano a fedeli i miſterii , che ſi celebrano ,

le virtù de Santi , che ſi ſolennizzano, e con queſto ec

citano quelli ad accenderſi all'amore di Dio, e all'imita

zion de Santi. Onde Aſterio Veſcovo d'Amaſea, (c)chia- (c)S.Aft.hom

ma le feſti Pedagegia animarum, nelle quali s'inſegnano le in avar.

verità da pratticarſi da fedeli. E l'iſteſſo in un'altro luo

go (d) il giorno di Domenica, e i giorni dell'altre feſte (d)Idem hom

gli chiama Matres, & nutritores Eccleſia, perche invitano in loc.Mart.

i laici a ſentire gli Eccleſiaſtici,queſti è predicare la divina pa

rola, con la quale ſi dà il latte, e cibo ſpirituale all'ani

IIIC. -

Quindi è, che le feſte ſi celebravano nella primitiva ,

Chieſa con ſomma allegrezza, e contento ſpirituale: tanto

che Tertulliano chiamava queſti giorni; (e) Diem ſolis, la (erertullia

titia indulgemus. Ed Evagrio il giorno di Sant'Ignazio Mar-apocc.16.

tire lo chiamό(f)popularem,& communem omnium laetitiam »; (f £vagr. 1. 1.

e Sant' Epifanio dice : (g) Catholica Ecclefia Dominicas omnes ?

feſtas bylareſque decernit; come di tutte le altre feſte, dice:籃響ஆக

(b) Feftos agitare dies fplendide, atque hylariter. E Qucfto non ἀiáéíórat.

peraltro, ſe non perche concepivano ſperanza di participare in reſ.Chriſ.

il frutto de miſteri, che celebravano, è di dover eſſere un

giorno compagni di quei ſanti, de quali celebravano le º

Kkkk 2 - fo:
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(a)s. Leofer. ſolennità. Perloche dice San Leone: (a) Iuſtum, ci rationa

4. in eP. bile verò pietatis obſequium, in diebus, quibus divine opera mi

ſericordie praſtantur toto corde gaudere. Or ſe dunque i no

ſtri primi Criſtiani con tanta diuozione, ed allegrezza ce

lebrauano le feſte per gloria di Dio , e dalle medeſime »

cauauano tanto profitto ſpirituale; noi che ſiamo ſoccedu

ti in luogo loro, ed abbiamo l'iſteſſa fede, i medeſimi mo

tivi d' onorare il ſommo Bene, e d'infervorarci nel ſanto

ſeruizio di Dio; non dobbiamo col medeſimo fervore, e

divozione celebrarle? ed in iſpecialtà gli Eccleſiaſtici, che

ſono i Campioni della religione, educi, e condottieri del

popolo Criſtiano ? Al certo , che debbono celebrarle con a

tutto fervore, e diuozione. -

E nel primo luogo mi s offeriſce per lo profitto degli

(b)s Gre.Naz. Eccleſiaſtici, che celebrino le feſte, (b) non terreno modo, ſed

or.6.& or.38. divinè, non mundane, ſed ſupra mundane , al ſentir di San s

P.614. Gregorio Nazianzeno: e come dice S. Ignazio martire ,

º" confermando queſto (c)ſabbathizandum eſſe ſpiritualiter. Con

º mondano modo ſarebbe, quando nelle feſte non s'atten

deſſe ad altro, che a conviti, è giuochi, a vanità, è con

verſazioni. Non niega il Santo , che vi ſia qualche alle

grezza, e ricreazione d'animo nelle feſte ; ma proibiſce a

la petulanza, e l'ecceſſo di queſte ricreazioni. (d) Non vee

rò animi recreationem, ſed petulantiam coerceo.

Ma vegnamo al modo ſpirituale. Spiritualiter, ſuper muni

danè, divinè ; cioè che ſi debbono celebrare le feſte con a

un modo ſpirituale, e divino, chiamandoſi il Sabato da o

(e) Iſa. 58.13. Iſaia delicato, e ſanto: (e) Sabbathum delicatum, ſanitum Deo;

(f)Proc, in Iſ. il che ſpiega Procopio; (f) non ut ebrietati, º crapula ſer

viatur, ſed nt ſanitimonia, 6 purgationi vacetur. Celebrare

le loro vigilie, con digiuni, acciocche ſi purghi l'anima e

da troppo affetti della terra. Darſi è più feruoroſa orazio

(g)S.Baſ in S. ne, dice San Baſilio; mentre i Santi (g) ſunt adiutores ad

Maxim. orandum. Dunque biſogna ne' loro giorni feſtiui moltipli

care l' orazione aſſieme con loro , acciocche eſſi aiutino

l'orazioni noſtre, e le rendano efficaci. Così ancora ora

re, e meditare i divini miſterii, che ſi celebrano, per ecº

citarci a ricevere il frutto di quelli . Il che conobbe Co

ſtantino Imperatore, che chiamò il giorno di Domenica »

diem orationum, ed iſtituì alcune orazioni particolari, che

le foleva dire in quel giorno co' ſuoi Palatini, come rife

"riſce Euſebio. (b) E maſſimamente imitare qualche"
2 8. - -

º ,

(d)S.Gre.Naz.

or,6,
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de' Santi, come abbiamo detto di ſopra. -

Di più debbono i Sacerdoti in quel giorno celebrare il

ſanto ſacrificio della Meſſa , con particolar divozione » ;

poiche non s' intendeva feſta anticamente, ſe non ſi rice- (a)Balſam, in

veva la S. Comunione , come dice Balſamone ; (a) offerre eans.

facrificium , ef fefium cclcbrare. E nel Concilio Trulliano al

can. 66. s'ammonifcono i fedeli , (ù) &* in feftorum dierum • (b)conc.Tru

celebritate, ſantiis myſteriis jucundè, 6 lautè perfrui. Ed era can.66 .

l'uſo ( come riferiſce Sant'Agoſtino ) (c) che alle memo-9 º ಕ್ಡb

rie, che ſi celebravano de martiri, ſi riceveva la ſantaCo-º

munione , ad memorias martyrum, communionem Corporis Chri

fti fuiſſe celebratam . Ed era in uſo ancora di nominare la

feſta col nome della meſſa; onde ne' Capitoli di CarloMa

gno Rè di Francia ſi legge: (d) Spatium uſque ad miſſam ,

S. Martini dare decrevimus, che vuol dire uſque ad feſtum

S. Martini. Se dunque le feſte ſi confondono con la meſ

ſa, e i Laici tanto divotamente in quelle ricevono la ſan

ta comunione, come oggi è in uſo a divoti fedeli; quan

to maggiormente lo debbono fare i Sacerdoti, e farlo con

ifpeciale preparazione , e divozione? -

Potranno ancora eſercitarſi in altre opere di pietà, co

me lo configlia Sant'Agoítino ; (e) in fantiis folemnitatibus, (e)S.Aug, fer:

fecundum vires nofiras abundantius erogemus , pauperes ante , 2.de temP•

omnia ad convivium revocemus. Si può fare qualche elemo

fina è poueri, e ſopra tutto, ſe ſempre debbono eſſer ca

ſti, in quei giorni debbono eſſere caſtiſſimi, e levare ogn'

ombra d' impurità ; atteſo che convenendo allora il po

polo alla ſolennità, e maſſimamente le donne, debbono u

ſare ogni modeſtia d'occhi, ogni freno alla lingua , fug-

gire ogni atto men che compoſto. Nel Codice ſi dice » , f)Cod.de Ep,
che le feſte di Paſqua in iſpecie fieno (f) tempus coſtita i. P.

tis. Ed al certo, che chi non averà caſtità nel corpo, nè

anche ſpecialmente in quei giorni l' averà nella mente ».

(g) Qui nec caflitatem cuftodit in corpore (dice Sant'Agofti- (g)S.Aug.ſer.

no) mee puritatem tenet in mente. 255.de tennp.

Ma vegnamo all'ultimo di quel che debbono fare gli Eccle

ſiaſtici ne giorni feſtivi , ed è che proccurino eſortare i

fedeli con prediche, e ſermoni, alla venerazione di quei

ſacri giorni, ordinati per lo culto di Dio, come abbiamo

detto: eſt ad noſtram perfeitionem, o inſtaurationem , come,
- - -

- - (h)S.Gregor.

Parla San Gregorio Nazianzeno (b) : ſpiegando a quelli Na, or,8 p.

i miſteri, che ſi celebrano, l'obbligo, che hanno di rin- 622.

(d) Conſt. 1.2.

с. 18. &.2.с.
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graziarne il Signore, d'inferuorarſi in amarlo, e ſervirlo:

ſpiegando loro le vite de Santi, di cui ſi celebrano le me

morie, ed eſortargli ad imitargli. San Baſilio l'inſegna ..

(a) S. Baſil.or. (a) Eos, qui congregati fant , ad virtutem eorum imitandam ,

i Mart exhortari. Anche agli ebrei (ſcrive Filone) (b) nel Saba

(b, Phylo deto, che era la loro feſta , da un Dottore della legge, ſi

vit Marº ſpiegauano gli obblighi più preciſi di quella gente. Quan

to intanto maggiormente lo debbono fare oggi gli Eccle

ſiaſtici, che hanno altri miſterii per le mani da ſpiegare,

e con tale ſpiega eſortare il popolo in quel giorno è fug

gire le fatiche; ma non con darſi all'ozio, anzi con ap

plicarſi è ſentire la meſſa , è ricevere la S. Comunione ,

e ſpecialmente all'orazione. Poiche l'uficio degli Eccle

ſiaſtici è iſtruire il popolo : e queſti non ne ha mai tanto

biſogno , quanto ne giorni feſtivi, in cui debbono celes

brar le feſte in onore di Dio, e lor profitto ſpirituale. Dun

que allora debbono è queſto ſanto eſercizio applicarſi i

Sacerdoti, ed Eccleſiaſtici , particolarmente che in altro

tempo non averanno il popolo, che ne giorni di lavoro

attende a proprii negozi. E penſino, che ſe le feſte non

ſi celebrano di queſto modo da loro, e dal popolo, anzi

ſi celebrano tutto il contrario, mundano modo, ſolo per

oziare, banchettare, ſpaſſarſi; a loro ſpecialmente ſarà or

dinata la maledizione di Dio, il quale abbonina la cele

brazione delie feſte di queſto modo, come dice per Iſaia:

(£Ifa.i.v.14 (c) Sollcmnitates vefìras odivit anima mea , faáa fumt mihi

molefla , laboravi fùffimems , &* cwm extenderitis manus veflras,

avertam oculos meos à vobis , & cum multiplicaveritis oratio

(d Malach.2 nem non exaudiam. E per Malachia; (1) ó nunc advos man

Y:*** $• datum hoc à sacerdotes , fi nolueritis âuâire , & ponere fuper

cor , ut dedit gloriam nomini meo , ait Domimus , mittam in_»

vos egeſtatem, & maledicam benedictionibus veſtris ſtercus ſol

lemnitatum veftrarum , &* adducam vos fecum. Che il Signo

re diſprezzerà le voſtre feſte, adducendo ſopra di voi le

ſue maledizioni , miſerie , e pouertà di ſpirito , e ſottra

zione della ſua grazia neceſſaria per ſaluarui.

I L. F I N E.
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